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AL CORTESE LETTORE 

GIOVANNI MUCCIS, 


T ^ Signor France/co Moùcke , db rìjtampa in Firenze la 
Storia della Letteratura Italiana , mi configli^ amo • 
revolmente in quella Gazzetta universale delP anno 177$ 
num. 37 .a prevalermi della fua rifiampa piattono , che 
della prima edizione Modettefe , nel riprodurre che io fa 
da quffii torchi la jlejfa Opera ■ affla di Schivare , come 
egli dice , gli fcogH , ne’ quali ha talvolta urtato lo jlejfa 
Autore . lo gli rendo grazie di si corteje avviSo ma per 
rifparmiar tempo e fatica , lo priego ad additarmi quali 
fieno i pajji , eh' egli ha corretti nella fua edizione ; ed 
io , per mojìr armigli grato , gli additerà in contraccambio 
i moltijimi errori , ed alcuni di ejf affai gravi , che Jì 
trovano nella fua edizione medejima . Starò afpettando la 
ri pojìa y e farò prontiJSmo nelP attendere la mia promef* 
fa . Vivi felice. 
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PREFAZIONE. 



$ Uanto più ci allontaniamo da’ lieti tem- 


pi della Romana Repubblica , e quanto 
più c’ innoltriamo nelle vicende della 
noflra infelice Italia , tanto più Aerile 
e più fpiacevole argomento di ragiona- 
re ci fomminifira l’Italiana Letteratu- 
ra . Molti fecoll noi dobbiamo trafeor- 
rere in quello tomo; e dobbiamo trafcorrergli fenza mai 
incontrarci in qggetto , della cui villa pofliam chiamare? 
pienamente contenti . Uomini d’ abito , di legge , di lin- 
gua , di coftumi diverfi , ma quali tutti barbari ed in- 
colti , Goti, Longobardi, Franchi, Tedefchi , Saracini, 
Normanni , innondan da ogni parte l’ Italia , fe ne coa- 
tendon tra loro , o fe ne dividon 1’ Impero , e la riem- 
piono in ogni parte di defolazionc, e di orrore. Le Ar- 
ti , e le Scienze in mezzo a sì fiero fconvolgimento co- 
ftrette fono o a nafeonderfi , o a fuggirfene altrove; e fe 
pur ofan moftrarlì , convien loro prendere abito e porta- 
mento ftraniero, per non offender lo fguardo degli itra- 
nieri Signori . Noi dovrera dunque vedere la barbarie e 
la rozzezza fparfa per ogni dove ; e fe talvolta ci lì of- 
friranno alcuni gran genj , che -in altri tempi avrebbono 
gareggiato co’ più dotti , e co’ più leggiadri Scrittori , 
avremo il dolore di rimirargli far bensì qualche sforzo 
per follevare all’ antico onore le Scienze, ma o foccombcre 
nella troppo ardua imprefa , o non ottenere dalle loro fa- 
tiche , che un tenue, e momentaneo frutto. In mezzo a sì 
incolto ed infelvatichito terreno io debbo. o;a aggirarmi; 
e fpero, che ognuno comprenderà facilmente , quanto di noja 
debba io fentire nel correrlo. Quello mi giovi almeno per > 
ottenere un grato compatimento da’cortefi, ed eruditi Letto- 
ri, fe in mezzo a sì gran bujo mi vedranno fonnecchiarc 
talvolta , ed anche inciampare . E’egli poffibile il non fentirfi. 
fra tenebre così folte venir meno le forze, e’I coraggio? 

Prima però d* innoltrarrai , mi è fembrato opportuno di 
Tom. III. a trat- 




> i 


, Digiti2e<j’by Ccx^gTc 


: 



,i PREFAZIONE, 

trattai? qui brevemente del danno , che dalle invafioni 
de’ Barbari fotìri la Lingua Latina ; e del forgere , che 
quindi fece la nofira Italiana. Dilli di trattar brevemen- 
te, perciocché io confetto ; che a cotali ricerche di ori-, 
gini, di etimologìe-, di derivazioni , io ho una certa , 
comunque voglia appellarli , o pregiudicata * o naturale 
awerlìone , che non ho mai potuto ottenere da me mc- 
dcfimo di farne un attento, e ferio itudio. . Ed in oltre 
fu quello argomento li è già difputato da tanti illuliri 
Scrittori, che appena rimane luogo a parlarne fenza ri- 
petere inutilmente ciò, ch’elìt han detto. Io pcufc però, 
che il non efferfi determinato colla chiarezza cprecifìone 
dovuta lo fiato della quifiione, abbia introdotte inutili, 

lunghe con tele fu un punto , fu cui forfè non lì fareb- 
be altrimenti difputato giammai , e fu cui non mi fenv- 
fcra , che lì polla difputar molto . Rechiam prima le di- 
verfe opinioni ; e veggiam pofeia , fe ci rìefca , di unii» 
in pace i loro foftenitori . 

I-donardo Bruni , foprannomato l’ Aretino , erudito e coì- 
to Scrittore del XV. fecolo , pensò , e lufiagoffi di dime* 
firare, che la Lingua Italiana lìa antica al pari della La- 
tina , e che amen due al tempo mede limò tollero ufate in 
Roma , la prima dal rozzo popolo c ne’ famigliari ragio- 
namenti , la feconda da’ dotti fcrivendo , c parlando nel- 
le pubbliche affemblee (i). 11 Cardinal Bembo introduflfe 
egli pure nelle fue Prole MelTer Ercole Strozza a fol tenere 
tal opinione ( 2 ) , la quale ancora è fiata più recentemen- 
te dal Quadrio abbracciata e difefa ( 3 ) . Or fe eih con. 
ciò penfano di persuaderci , che la Lingua Italiana , qual 
Puliamo al prefente , o non guari diverta, li ufaflc ancor 
da’ Romani r parmi imponìbile , eh’ eilì non fi avveggano 
della frivolezza delle ragioni,- che arrecano a provare iL 
lor fentimento. In Plauto, ed in Terenzio, dicono elfi, 
troviamo alcuni modi di dire , ed alcune parole , che fi 
accoftan molto al parlare Italiano , e che non veggonfi 
mai ufate dagli altri Scrittori Latini . Dunque il parla* 




PREFAZIONE. rn 

popolare , a cui fi accoda quel di Terenzio , è di Plauto, 
era Italiano. Se quella fià una legittima conseguenza , Ii- 
fcio , che ogn’ uom di fenno il decida per fe mcdefimo . 

A me fembra , che dallo fiilc ufato daque’ due Scrittori, 
altro non fi ricavi , fe non che il popol di Roma era 
qual è anche al prefente qualunque popol del Mondo , 
cioè che nel parlar famigliare fi ufavan da elfo parole , 
frali, definenzej- troncamenti , ed altri , dirò così , di- 
vertì accidenti, che nello fcrivere non fi ufavano; e che 
appunto perchè erti erano ufati nel parlar famigliare , fi 
mantennero durevolmente, e fi propagarono fino a noi. 

Ma, aggiungono elfi, nelle Scuole Romane infegnavafi la 
Lingua Latina , come or s’ inlegna tra noi . Dunque el- 
la non era la lingua ufata dal volgo. Sì certamente; la 
Lingua Latina elegante , colta , vezzofa , non fi ufava dal 
popolo , come non fi ufa dal popol tra noi l’ elegante Lin- 
gua Italiana . E come tra noi nelle Scuole ben regolate , 
oltrq il Latino , s’ iftruilcono i fanciulli nel colto Tofcano, 
così i Romani , oltre la Lingua Greca , erano ammaeftra- 
ti nelle eleganze della Latina ; e come tra noi , benché 
la Lingua Italiana fia a tutti comune , pochi nondimeno 
fcrivono in efia con eleganza , non altrimenti avveniva 
ancor tra* Romani , che non molti erano i colti e graziofi 
Scrittori . Io non voglio qui trattenermi ad efaminare le 
altre ragioni , che da’ foftenitori di quella opinione fi al- 
legano in lor favore '. Ognun può vederle ne’ fuoi libri ; 
e fe ciafcheduna di efie,o tutte infieme , han forza a di- 
moftrare altro, che ciò ch’io ho detto poc’ anzi , cioè che 
il parlar del volgo in Roma , ed in tutta l’ Italia ", era 
più rozzo , che il parlare , e lo fcriver de’ dotti , come . 
appunto il parlar del vólgo in Italia , ed in ogn’ altro 
paci'e del Mondo , è più rozzo dei-parlare , e dello fcriver 
de’ dotti ; io cederò volentieri , e confetterò di edere fia- 
to in errore . 

Un’ altra non men nuova opinione , full’ origine della 
Lingua Italiana, è fiata propoita dal Marchefe Màfìei. 

Quello grand’uomo ha feoperti c combattuti felicemente ‘ * 

jnolti popolari errori, in ciò che appartiene ad Antichi- 

a 2 tè , * 
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tà , ed a Storia , che fembravano dalla perpetua tradizio-, 
he comunicarli dall’ utia all’ altra erk , e gittar fempreppiù 
ferma radice non (blamente rra’l volgo, ma ancor tra’dotti., 
Ma lembra, che da quello fuo lodevol colìume, di farli 
incontro a ’ pregiudizi degli uomini , quando non folfer 
conformi o alla retta ragione, o ad una valida autorità, 
egli lì Ira talvolta lafciato condur tropp’ oltre; e che in 
qualche occalìone troppo facilmente abbia gridato all’er- 
rore . Alcune pruove avremo a recarne in quella parte di 
Storia, a cui or ci accingiamo. Fra quelte parai , che 
debba aver luogo ciò eh’ egli ha fcritto intorno all’ori- 
gine della noftra Lingua . • . 

Egli rigetta a ragione il fentimento da noi confutato 
poc’anzi, poiché dice (i): Non bifogna dar nelle eflre- 
mità , in cui , come fi vede nel principio delle Profe del 
Bembo ,-fi diede per alcuni altre volte , cioè di dire , che 
T italiana favella foffe già fin dal tempo de' Romani ; per- 
chè que' volgarifmi non bafiavano a formare una Lingua , 
tic a renderla tale , che poteffe ujarfi dagli Scrittori . Ma 
egli , ciò non ottante , non vuol «seguire la comune opi- 
nione: ComuniJ/ima dottrina è, dice egli, che fe .ne deb- 
ba r orìgine a Barbari , e che nafeeffe dal mefcolamento 
della Lingua loro colla Latina . Con tutto ciò indubitato 
a noi fernbra , che niuna parte avejfero nel formare V Ita- 
liano linguaggio nè i Longobardi , nè i Goti ; e eh' efj'o da 
così fatto accoppiamento non derivale altramente . Ma da 
che dunque , diranno , prolìegue egli dopo altre cofe , pro- 
venne la trasformazione della Lingua Latina nella volga- 
re ? Provenne dall abbandonar del tutto nel favellare la La- 
tina nobile , gramaticale , e corretta , e dal porre in ufo 
generalmente la plebea , /corretta , e mal pronunziata . Quin- 
ci quafi ogni parola alterandofi , e diverfi modi prendendo , 
nuova lingua venne in progreffo di tempo a formarfi . Nè 
fi creda , che da' Barbari recata foffe così fatta feorrezìo- 
ne , e falja pronunzia , sì perchè abbiam già veduto , come 
del tutto oppofio fe ne farebbe per elfi indotto il cambia- 
mento , e si perchè molto prima de' Barbari era già tutto 
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quejlo in Italia , come faremo or ora in pochi verjt cono- 
J'cere . Prende egli quindi a inoltrare, che prima delle in- 
valioni de’ Barbari erano nella Lingua Latina parole, ed 
efpreifioni , che noi - crederemmo introdotte da’ Barbari . 
Ma da quali Autori le trae egli' 1 La maggior parte da 
Caffìodoro, da GeHio, da Servio, da S, Girolamo, da S. 
Gaudenzio, da S. -Zenone, cioè da -Autori , che vifTero 
quando la Lingua Latina era già dicaduta dall’ antica Tua 
purezza . Che le ve n ha degli altri piu antichi , come 
Plauto , e Terenzio , ciò prova (blamente , che nel parlar 
popolare erano in ufo alcune voci , che dalle più, colte 
perfone non fi ufavano . Or io non comprendo, come un 
nomo di lottile difcernimento , qual era il Marchcfe Maf- 
fei , non abbia avvertito, che i palli da lui addotti pro- 
van contro di lui. Non fu egli iorfe , il quale fenile , 
che fin da’ tempi d’ Augurio, _e molto più fotto i feguen- 
ti Imperadori , Roma e 1 Italia cominciò ad edere innon- 
data , fe non vuol dirfi da’ Barbari, almen da Stranieri? 
Quanti Oratori, Poeti , Storici , venuti di Francia, e di 
Spagna, abbiam noi trovati in Roma fotto i primi Ce- 
fari? Molto più crebbe il numero degli St-ranieri , dap- 
poiché cominciarono a federe fui trono ftranieri Impera- 
dori , come sì fpsrto avvenne dopo la morte di Domizia- 
no , e fino alla caduta dell’ Impero Occidentale . Una co- 
gnizioni mediocre della Storia Romana balla a pervader- 
cene . Qual meraviglia dunque, le efiendo Roma, e 1 Ita- 
lia piena di nuovi abitanti , di spatria , e d’idioma diver- 
tì , veniffe la Lingua Latina corrompendoli a lenti palli, 
e facendoli rozza ed incolta ? 

Il Marchefe Maffei dice , che quello corrompimento 
venne dall’ abbandonai il parlar colto ed elegante , e 
dall’ introdurli il popolar grofiolano . Ma ci dica egli di 
grazia^, onde ciò appunto avvenire? Per molti fecoli la 
Lingua Latina aveva fucceffivamente acquiate nuove 
grazie e bellezze , fino a giungere a quella perfezione , 
che ottenne a’ tempi di Celare, e di A ugullo. Perchè mai 
dicadde ella polcia ? Perchè quelli , eh’ egli chiama po- 
polari idiotifmi , s’ introdurtelo ancora tra le perfone col- 
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te , ? ne’ libri ? Gli Storici , gli Oratori , I Poeti del 
fecondo fecolo , e de’ fuflegoenti , fcrivevan pure nella più 
pulita maniera , che folle loro potàbile ; e fe fofle ftato 
lor detto , che introducevano ne’ loro libri il rozzo par- 
lar del volgo , effi avrebbon creduto di ricevere oltrag- 
gio. Perchè dunque, ciò non orante-, il loro Itile è sì 
diverfo da quello de’più antichi Scrittori ? Perchè lì veg- 
gono nelle lor Opere voci ed efprclììoni , che agli antichi 
erano fconofciuteè Perchè volendo effi pure effer colti ed 
«leganti Scrittori, fori nondimeno Scrittori rozzi ed in- 
colti ? Di ciò già lì è favellato nella Diflertazione , pre- 
metta al fecondo tomo di quella Storia. Il gran numero 
di lìranieri , che era in Roma , ne fu , a mio parere , la 
fola e vera ragione. Quelli non potevano ivi ufare del 
natio loro linguaggio, che non era intefo . Conveniva 
dunque , che ufafl'ero del Latino . Ma ben polliamo im- 
maginarci , qual fotte il loro Latino , e quante barbare 
voci eflì vi frammifchiaffero , paghi di dare ad elle lòl- 
tanto il fuono , e la delìnenza Latina . Quelle voci e que- 
lle efpreflìoni di nuovo conio pacavano ancora nella vi- 
cendevole convenzione dagli lìranieri a’Romani; e que- 
lli non fol ne ufavano ragionando , ma quali lor malgra- 
do le inlèrivano ancora ne' loro libri . Veggalì ciò , che 
detto ne abbiamo nella fopraccennata Diflertazione , cfa- 
minando la diffidi quillione , onde fia avvenuto, che per 
tanti fecoli appena vi lìa llato colto Scrittor Latino . 

Molto più dovette ciò avvenire quando i Goti , e po- 
fcia i Longobardi , invafer l’ Italia . Il Marchefe Malici, 
per confermare il fuo fentimento , che nè le Arti , nè la 
Lingua foffrì mai danno da’Barbari , lì è sforzato di per- 
suaderci , che fcarfo fofle il lor numero, ed in - niun mo- 
do balìevole ad operare sì gran cambiamento . Ma fu que- 
flo punto il Muratori lo ha confutato , a mio parere , 
con evidenza , inoltrando colla tellimonianza degli antichi 
Scrittori , che grandiffimo fu il numero de* Goti , e de* 
Longobardi , che innondaron l’ Italia ; e noi pur qualche 
cofa ne dovrem dire , parlando del dicadimento delle Arti 
al tempo de’ Goti . Or poiché quelli popoli a guifa di 
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rovJnofo torrente fi fparfero nella più parte delle noftre 
provincie /poffiam noi dubitare , che gran cambiamento 
perciò non avventile nella Lingua Latina ? A me- fembra 
tal cofa non fol sì probabile , ma sì necelTaria a feguire^ 
che non fo intendere, come ne polla nafeere dubbio. M* 
le lingue de’popoli., che invafer l’Italia, dice il Marche- 
fé MaffeL, erano afpre e di difficil pronunzia , piene di 
confonanti , ed appena mai finivano le parole con una 
vocale.' La Lingua Italiana al contrario è lingua dolce e 
foave , in cùi molte fon le vocali, colle quali quafi Tem- 
pre ella termina le fue parole . Dunque non potè una 
lingua sì dolce nafeere da così barbare.madri . Io non dubito 
punto , che fe aveller dovuto gli Beffi Branieri formare una 
nuova lingua , effi 1’ avrebbono , per così dire, acconciata al 
lor dofio . Ma gl’italiani ferbarono il loro antico idioma , ben- 
ché il convérfare co’ Barbari gli conducefl'e ad ufare elfi pure 
talvolta delle lor voci , e delle loro efpreffioni. Effi ne ufa- 
vano , ma procuravano infieme di ridurle alla dolcezza 
della definenza Latina . E i Barbari Beffi , volendo adat- 
tarli al linguaggio de’ popoli , fra cui vivevano , fi sfor- 
zavano di fpogliarfi della natia rozzezza del loro idioma, 
e di conformarli, quanto più era loro poffibile, alla foa- 
vità del parlare ufata in Italia. Qual meraviglia , che ne 
nafeelie quindi una lingua , che. in mezzo a molte voci , 
ed a molte maniere di dire , prefe da’Barbari , ritenefir, 
ciò non oftante , in gran parte la dolcezza e 1’ armonia 
della Lingua Latina? Per* ciò poi, che appartiene al ter- 
minar di ogni parola con qualche vocale , che è proprio 
della Lingua Italiana , fe al Marchefc Maflei non fembra 
difficile , che ella fieli potuta formare dalla Latina , ove 
pure moltiffime fon le parole , che terminano con confo- 
nante , non deegli lembrare Brano , che efla abbia potuto 
prender 1’ origine ancor da quelle de’ Barbari . ^ 

Sembra adunque, che debba ancor ritenerli la più anti- 
ca , e la più comune opinione * cioè che la Lingua Italia- 
na fia nata dal corromperli , che fé la Latina , per le in- 
valioni de’ Barbari, e degli Branieri, che innondaron 1’ 
Italia. Nondimeno quella opinione ancora fofixe una non 

lieve 
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lieve difficoltà , a cui non fo , fé da alcuno fìd! poli# 
mente. Se la Lingua Italiana è nata dal corrompimento 
della Latina , converrà dire , che quefta ita venuta a po- 
co a poco degenerando talmente dalla fua antica purezza, 
e inftlvaticKendofi , per così dire, in tal modo, che ella 
fieli finalmente trovata una Lingua quali interamente 
diverfa , come appunto quali interamente diverfa è V 
Italiana dalla Latina . Or chieggo io , quando è m ai , 
cae un tal cambiamento è leguito ? A qual tempo la 
Lingua Latina è divenuta Lingua Italiana ? Se ne 
fede fiffar 1’ Epoca comunemente nel duodecimo fecolo; 
e noi ancora a Tuo luogo ci atterremo a quello parere . 
Ma allora , chieggo io di nuovo, era ella la Lingua La- 
tina guafta e contraffatta per modo , che fi polla credere 
avvenuto un tal cambiamento ? Leggo le Opere fcritte 
a quel fecolo, di S.Anfelmo, di Pier Lombardo , di Gra- 
ziano, e di tanti altri Scrittori Italiani; ed io le trovo 
ben lungi , è vero , dall’ antica eleganza , ma infieme 
troppo ancora lontane dal poterli dire la loro Lingua non 
più Latina, ma Italiana. Anzi il loro ftile è certamente 
più colto , che non quello degli Scrittori di tre , e di 
quattro f scoli addietro . Come potè dunque allora acca- 
dere un ta| cambiamento? E perchè anzi non accadde 
elio affai prima, quando lo Itile, che fi afava latinamen- 
te fcrivendo, era tanto più- incoito? Quefta difficoltà ci 
apre , s' io mal non m’appongo , la via a feoprire il vero 
in quefta intralciata quilfione , coll’ offerta re più attenu- 
ta mente in qual maniera |eguilìe il corrompimeli to della 
Lingua Latina , e col diftinguere la diverfa maniera , eoa 
eùi ella fi vena? alterando nello fcrivere, e nel parlare. 
Riprendiamo la colà da* funi principj , e fpieghiamola 
quanto più ci è potàbile chiaramente. 

Già abbiamo tfccennato , che qualche diversità era an- 
cor tra’ Romani tra lo feri ver de’ dotti , e ’l parlare del 
volgo: Il voler tra loro introdurre, come alcuni harr fat- 
toi»; due. lingue diverfe , fkchè la Latina non s' intencW- 
le , fe non -da chi apprendeva!» nelle Scuole , è opinione 
troppo priva di ragionevole fondamento , Ma troppo in- 
V . fieme 
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fieme contraria alla comune fperienza , ed all’ indole po- 
polare , farebbe 1’ opinione di chi credeffe , che folle inte- 
ramente la fletta la Lingua , che ufavafì , Angolarmente 
feri vendo’, da Cefare , e da Cicerone ; e quella con cui 
parlavano i lor cochi , e i loro cocchieri. Non credo , che 
faccia d’ uopo di lungo ragionamento a pervaderlo . Tra 
gli Scrittori ancora dei medefimo tempo veggiam diver- 
to ftile , più colto , più foave , più ricercato in alcuni , 
più rozzo , e più trafeurato in altri . Or fe da alcuni Icri- 
vevatì men coltamente, che non da -altri , quanto più in- 
coltamene avrà favellato il popolo ne’famigliari ragiona- 
menti ? Plauto, e Terenzio, che pur fono eleganti e ter lì 
Scrittori , ufan -però di uno ftile , che non larebbe pia- 
ciuto a’ Romani in un Virgilio , in un Orazio , o in 
altri Scrittori di Epica , e di Lirica Pòefia . 11 popolo 
ama comunemente voci , e. maniere di dire , da cui un 
colto Scrittore fi tien lontano; or aggiugnd , or toglie 
lettere alle fillabe , ed alle parole , ufa articoli , fegnacalì , 
avverbj , prepofizioni , che dalle Leggi di buona lingua fi’.» 
vietano feveramente . Ciò , che avvien 'nelle lìngue, che 
or lì parlano in. Europa , ci può- far conofcere. ciò , ,che 
avvenir doveva tra’ Romani . 

Or ciò prefuppolìo , che dobbiam noi intendere quando 
udiam dire , che il mifcimlio degli ftrauieri , e 1’ innon- 
da zione de’ Barbari guadò e corruppe la Lingua Latina? 
Noi veggiamo divenir rozzo lo ftile degli Sciittori ; e co- 
me non polliamo giudicar dello. fiato della Lingua Latina, 
che dalle Opere loro , cosl-di elfo intendiamo comunemen- 
te di favellare, quando diciamo „ che quella Lingua da’ 
Barbari fotferfe danno ; e ’l fofterfe certamente non pie- * 
colo . Ma efto nondimeno fu aliai maggiore nel parlar po- 
polare , che nello ftile de’ dotti . Quelli avevano puf fi- 
nalmente innanzi, agli occhi le Opere de’ buoni Scrittori, 
fu cui potevan formare il loro ftile. Il converfare co’ Bar- 
bari rendeva , è vero , a’ lor famigliari le nuove voci , 
la nuova finta Ili , le nuove maniere di dire , che da eflfì 
udivano . Ma nondimeno , quando prendevano a fcrivere, 
«vevan agio a riflettere alla feelta. delle parole ,.. c 4elle 
l TomMl . b efpref-. 
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cfpreflìoni. Era quafi imponìbile , chè ne’ loro fcritti non 
entrarti in qualche parte la barbarie e la rozzezza ; e per- 
ciò veggiamo , quanto elìl fien diverfi da que’ de’ fecoli 
precedenti; ma nondimeno, il ripeto, la riflelhone , e lo 
iiudio gli teneva lontani dal parlare del tutto barbara- 
mente. Quindi è, che finché non furon rare le copie de’ 
buoni libri, efemplari. di culto itile , fi videro Scrittori 
di qualche eleganza. Quando ne fu più fcarfo il numero, 
la rozzezza divenne maggiore ; ma fcrivevafi benvero 
latinamente, perchè i libri non mai mancarono in tutto; 
c quando forfero alcuni , che ebbero ed agio maggiore , 
e più felice ingegno per coltivare gli itudj , elfi certamen- 
te non furono eleganti Scrittori , ma pure fcriflero in un 
linguàggio, che potevafi dire Latino. 

Non così la Lingua, che fi ufava dal popolo , ragio- 
nando. 11 popolo non coltivava gli ftudj , nè leggeva i 
buoni Scrittori . Parlava; quella lingua , che aveva rice- 
vuta da’ fuoi Maggiori , c che udiva da’ fuoi uguali . 
Finché Roma , e l’Italia non fu abitata , che da Roma- 
ni, e da Italiani, la lor lingua non era .coltifiìma , ma 
pur era lingua veramente. Latina . Ma dappoiché comin- 
ciò ad efl'ere frequentata dagli firanieri , e molto più 
quando fu innondata da’Barbari , .grande alterazione do- 
vette foffrirne il parlar popolare . Gli firanieri ed i Bar- 
bari, come poc’ anzi fi. è detto,, non potevan fpcrare , 
che gl’ Italiani voleffertf apprendere gli firani loro lin- 
guaggi; ed eran perciò coftretti ad ufare , come meglio 
potevano , della Lingua Latina ; ma la ufavano , come ap- 
punto fuole avvenire ad uno ftraniero , che fi avvezza 
praticamente a parlare in Lingua non fua, e che dali’in- ‘ 
gegno, e dallo ftùdio non ha ajuto ad apprenderla feli- 
cemente . Si sforzavano di favellare latinamente ; ma nel- 
la Lingua Latina recavano molte delle lor voci , e delle 
loro efprefiìoni ; e pareva loro di effere elegantilfiroi par- 
latori, quando alle lor parole aggiungevano in quafiifòf- 
fe maniera defineaza , ed armonìa Latina. I Romani, e 
gli altri popoli Italiani , che parlavan la Lingua meno 
elegante, qual fi ufava dal' volgo , vivendo fra tanti fira- 
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nieri , e parlando, e converfando ton loro , non poteva- 
no a meno di non contrarre in gran parte la lor barba- 
rie , e di ufare eflì ancora di quelle parole , di quelle frafi, 
di quella fintaffi , che udivano Ularfi dà’loro vicini . Quan- 
to maggior facévafi col volgere degli anni il numero de- 
gli iìranicri , che fi fpafgevano per l’Italia , tanto più fi 
andava corrompendo la lingua ufata dal volgo , tanto più 
dimenticavano. le Latine maniere di dire , adoperate giù 
da’ Maggiori , tanto maggior copia di parole e di locu- 
zioni eltranee fi aggiungeva al parlare del popolo ; in fiam- 
ma la lingua popolare Latina tgnto più allontanavafi dall* 
effer Veramente Latina , c fe ne veniva formando un, . 
quafi interamente nuovo linguaggio. 

Ed ecco la lingua de’ dotti , e la lingua del volgo , la 
lingua de’ libri, e la lingua della converlazione,- che pri- 
ma non eran guari diverte 1’ una dall’ altra , divenute 
per tal modo diffomiglianti , che più non foqo la fteffa . 

1 dotti 1’ imparan iu’ libri ; e benché o il /poco ftudio , 
o la lcarfezza de’ libri fteffi , o l’ infezione , per così di- 
re , déll’univerfalè contagio, rende comunemente ..le lor’ 
Opere troppo diverfe dalle antiche , elle nondimeno fi pofi- 
fono in qualche modo dire Latine . Il volgo al contrario, 
che contro il contagio non ha riparo di fort’ alcuna, col 
corfo di molti fecoli ha fatto nql ragionare sì gran cam- 
biamento , che non fi può più dire , che égli parli lati- 
namente ; e- iè ode alcuno parlare in quefto linguaggio , 
più ri oh l’intende. Elio ufa ancora molte parole Latine. 
.Latina è fpefifl la definenza,'e la, finta® Latina ; ma in 
mezzo a quefìe fcarfe reliquie dell’antica fua lingua, tan- 
te cofe nuove fi fon già introdótte , che quelle vi reifcano 
interamente fommerfe . Còsi dall’ unione degli ftranieri 
co’ nazionali , e dal vicéndevcd loro commercio', fi form* 
un nuovo linguaggio, ma linguaggio affai rozzo ed in- 
forme , fenza determinate leggi , fenza efémpfari ad imi- 
tare, e che foltartto dipende dal capriccio del volgo. 

Non è dunque a ftupire , fe per molti fecoli non fi ’ 
^prendeffe a feri vere in quefta lingua, sì perchè pon poco 
lpazio dà tempo fu Aeceffario a renderla così diverfi» dal- 
•' 7: ■ . • - * b a Q . V la 
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la Latina , che divenifle altra lingua ; si perchè eflendó 
ella ufata fedamente dal volgo , non pareva , che all* onor de' 
dotti il convenire 1 ’ introdurla ne’ libri . Ma li trovò 
finalmente chi ebbe coraggio a tentarlo, ed ardi di ado- 
perare fcrivendo un linguaggio , che non pareva ancora 
a tal fine opportuno . E veramente i primi faggi , che 
abbiam di r lingua Italiana, ci inoltrano, quanto ella fa- 
pelle, ancora di barbaro , e come non avelie ancora del 
tutto dimenticata 1 * antica fua madre . Noi non. dobbia- 
mo cercare gli efempj della nafeente .lingua Italiana in 
quegli Scrittori , che , benché vilfuti ne’ primi anni di 
ella, furen pofeia dati, alle Itampe tra vi fati non poco , e 
vediti', per Cosi dire , all’ufanza moderna ; ma negli anti- 
chi Codici cercar li dobbiamo , o in quelle edizioni , che 
a ! Codici Iteffi fono efattamente conformi . Io ne recherò 
un folo, efempio tratto da alcuni veri! di un Poeta Mi- 
latiefe, che pur non fu de’più antichi, e fcriveva l’ anno 
.1264., e che da un Codice fono Itati pubblicati dall’ Ar- 
genti (1): : 

Cofno D$o a fatto lo Mondo , 

Et corno da terra fo lo homo formo ; 

. Cum el defeendè de cel in terra 

, In la vergene regai Folzella , 

, . Et cum el fofiene paffion 

Per nofira grande Jalvation ; 

Et cum vera el dì del ira , 

La , o -Jerà la grande roina , 

Al peccator darà gramtza , 

Lo'jufio avrà grande alegreza . 

Ren e raxon , ke /' homo intenda 
De que t reità fìa , legenda .. 

Ed al fine del Codice IteiTo così fi legge;’ 

In mille duxer.to Jexanta & quatro 
' Quello Libro fi fo fatto , 

- ■ . Et de Junio fi era lo prumer - dì , 

Quando quefio dito fe fenì , 

Et era in fecunda ditìion 

; • , ■ l I n 

<*> BifcUoih. Script. Medio!. Voi, 1, P. II. p. up, 
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4 Jrt un Venerdì ab a {Jan do lo Sol'. 

Pctro de Barfegapc, ke era un Fanton ^ 

' s - Si ha faéto /io fermon ; 

, Sì il compililo , & fi la J cripto 

Ad honor de Lhu Xpo . 

Ognun vede qual linguaggio fin quello ; quanto ritenga 
ancor del Latino , e quanto infieme fe -ne decotti . hd 
erano già ciré* cento anni, eh* crafi cominciato a ieri ve- 
re in cotal Tingua, come altrove- diremo ; c nondimeno 
ella aveva fatto ancora sì poco procreilo. _ . 

Per qual -ragione- andaile sì lentamente avanzandoli i Ja 
Lingua Italiana, non è difficile 1 intenderò-., a _c a 
Lingua Latina nelle diverie Provincie c .nelle diverie Cit- 
tà d’Italia parhvafi diverfàmentc Qumdi di ve rie ancora 
furono le mutazioni, che nel sparar s intro u c , 
che perchè non avendo elle altra legge , eie i « P 
del popolo , era imponibile , che in tutte le Citta folle 
uniforme e fomigliahte il linguaggio ..£d ecco in tal mo- 
do formarli i diverfi particolari dialetti , che v^gianm 
anche al prefente nelle Citta Italiane . Q.udh eian g™ 
così ufati fin da’tempi di Dante , che egli potè trattàie 
di ciafeheduno nel tuo Libro della Volgare •Eloqiunaa^), 
e recarne faggi, e confrontarli tra loro Or liuchè gl ita- 
liarri non fi accordarono infieme a «purgare , e ad abbel- 
lire la loro lingua , non è meraviglia , che ella non fa- 
ce ire , fe non lenti progredì. A. perfezionare una Liflgua, 
convien prima, che a fi feelga tra diverti dialetti , qual 
fia quello , che voglia condurfi a perfezione ; o Iceghen- 
do il meglio da tutti , fe ne formi una lingua generale , 
c fondata fu certi e determinati principi . . * 

Dante, dopo aver ragionato de' particolari fletti de le 
Città Italiane, palla a favellare di quello, eh egli eh - 
ma comune a tutti gl’ Italiani (2) , ed a cui ma- 

gnifici nomi d mjbre , Cardinole, Aulico; e Cortigiano.^ 
Ma quella lingua sì nobile ove uovavali ella W* 1 - ■ ^ ^ 


(.) L. I. C. X. &c. 
t*) C. XVI. Si c. 
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tc , qualunque ragione fe n’ avelie » non volle fame onore 
nè a’ Tofcani in generale , nè in particolare a’ Fiorenti- 
ni , de’ quali , e del lor dialetto, egli anzi parla con si 
gran bialimo , che fi è creduto da alcuni , che quello li- 
bro gli folle fiato falfamente attribuito; di che però non 
v’ ha al prelente uom faggio , che ardilca pure .di dubi- 
tare Io non debbo qui ricercare , fe in ciò debba crederli 
a Dante; nè voglio efpormi a pericolo di rinnovarle cal- 
de contefe , che fu tale argomento fi eccitarono tra’ Let- 
terati del fecolo XVI. Io riferifco il parere di quefio an- 
tico Scrittore; e lafcio t che ognun ne giudichi a fuo 
talento. Convien però confettare, che Dante, dopo aver 
biafimato ciafcun de’ dialetti Italiani ( fra’ quali il Bolo- 
gnefe è quello , che fembra fpiacergli meno ) parla del fuo 
Volgare, lìlufire , Cardinale , Àulico , e Cortegiano in ma- 
niera alquanto enigmatica, e mifteriofa; perciocché dice 
egli, fecondo la traduzione" Italiana , a cui è interamen- 
te conforme l’ originale Latino., quello volgare effere quel- 
lo , che in .ciajcuna Città appare , e che in niuna ripoja ; e 
poco appreflb loggiugne , che è quello di tutte le Città 
Italiane -, e non pare , . che fia di niuna % parole, delle quali 
fembra difficile ad intenderli il fenlò . Concio.hachè , le è 
vero, come afferma Dante, che non v’ha Città in Italia, 
in cui non fi ufi un Dialetto viziofo, quello fuo Volgare 
Jlluftre onde sbucò egli mai, e qual patria ebbe? Dante 
confeffa , che di effo hanno tifato i Poeti d’ ogni Provin- 
cia d’Italia: Quejlo veramente , dice egli (j), hanno ufa- 
1o gl lllujlri Dottori , che in Italia .hanno fatto Poemi in 
lingua volgare , cioè i Siciliani f i Puglie fi , 7 Tofcani , i 
Komagnuoli , / Lombardi , e quelli della Marca Trivi già-- 
va , e della Marca d'Ancona. Or come hanno effi potuto 
cofpirat infieme a formar cotefio linguaggio ? Ad inten- 
dere quefio paffo di Dante convien riflettere al modo , 
con cui ogni lingua fi vién formando ; ed a riftrignerci 
ad un- efempio particolare, prendiamolo dalla Latina .1 
frammenti, che ci fón ximaffi de’ più antichi Scrittori', 
-ci fan vedere quanto ella folle a’ lor tempi rozza e difa- 
' - ' ' . ~ - - - dor- 

(!) C. XIX. 
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dorna . Effi introducevano ne' loro fcritti i popolari idio- 
tilmi ; e i loro fcritti perciò fono in uno ftil pedeftrc ed 
incolto. Ma quelli, che venner dopo , ben conofcendo, 
quanto viziofo fofic un cotal linguaggio , fi dierono ad 
abbellirlo, ad ornarlo, e a raddolcirlo . Nuove voci fi ag- 
giunfero, fi cambiarono le definenze, fi cercò l’armonia, - 
s’ introdufiero vezzi . Plauto , c Terenzio fuperarono Li- 
vio , e Nevio.- Lucrezio fi lafciò addietro Ennio. Virgi- 
lio , ed Ora-zio , e gli altri eleganti Poeti del fecol d’Augu- 
fìo dicrono alla Lingua Latina l’ultima perfezione. Non 
altrimenti dovette avvenire dell’ Italiana . Finché ella non 
fu ulàta , che nel parlar famigliare , ogni Gittà ebbe il 
fuo particolar Dialetto; ed allor perciò non v’aveva una 
lingua, che fi potefle dire comune a tutta l’Italia . Ma 
poiché cominciollì a fcrivere , ed a parlare co pofteri , fi 
cominciò ancora ad ornarla , ed a ripulirla . Di qualun- 
que Città , o di qualunque Provincia foflér coloro , che 
furono i primi ad aprir agli altri la via , effi penfarono 
certamente , che maggior diligenza dovevafi ufar nello 
fcrivere , che nel parlare ; fi sforzaron perciò di toglier- 
ne , quanto più folle pollìbile , ogni afprczza , e di ren- 
derla come meglio fa pefiero , elegante e vezzofa. Io cre- 
do certamente, che fe aveffimo i primi faggi , che iurono 
fcritti di Lingua Italiana , noi vi vedremmo non poche 
veftigia del Dialetto di quella Città , in cui effi furouo 
fcritti . Ma quelli faggi frattanto palfando nell altrui ma- 
ni eccitarono altri ad andare- ancora più. oltre ; -i fecondi 
Scrittori furon migliori de’ primi ; i terzi andaron innanzi 
a’ fecondi ; e fi venne finalmente a formar una lingua piena 
di eleganza e di vezzi,. quale or l’abbiamo. 

In tal maniera parmì di avere fpiegata l’origine della 
Lingua Italiana., fenza Aenderrni in- quelle-troppo minute 
ricerche , che fogliorr recare à’ Lettori noja maggior del 
frutto; e fenza entrare in certe più difficili, e più pe- 
ricolofe quillioni , alcune delle quali, come fopra ho ac- 
cennato , han data occafione a fanguiuofe battaglie tra 
molti Scrittori del fecolo XVI. ; altre in quelli ultimi 
tempi nuove guerre hanno dettate tra’l Ch. Monfignor 
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Foataninì » £ i Tuoi illuftri Avverfarj . E parml innol- 
tre , che in tal tramerà fi pollano forfè non difficilmente» 
unire in pace le diverte opinioni fulf origine della noftra 
lingua. Perciocché Te coloro, che affermano, che la Lin- 
gua Italiana fu ufata ancor da’ Romani nel favellare del 
volgo-, fi rilìringano a dire, che era prelfo elfi quel par- 
lar' popolare da cui fi è pofeia formata col volger de’ 
tempi la nofira lingua; io non verrò con elfi a contratto ; 
e concederò ancora al Marchefe Maffei , e agli altri fo- 
ftenitori della lua opinione, che: la Lingua Italiana non. 
fia nata da’ Barbari , ma che abbia avuto principio dal 
fempte maggiormente corromperli, che fece il giàguallo 
parlar del volgo , quando egli non neghi , che a quello 
corrompimento contribuirono in qon piccola parte i Bar- 
tari , che innondaron l’ Italia . Che Te effi in nulla ir vo- 
gliano dipartire dal lor fentimento , io non perciò ve^rò 
con effi ad alcun’ altra con tela; perciocché non mi fembra 
quello argomento di tal natura , che vaglia la pena di 
difputame piò lungamente . / a ' . 

Potrebbe finalmente parer quello ih luogo a cercare , 
chi fieno fiati i primi , e più antichi Scrittori di noftra. 
lingua. Ma di- ciò «oi dovremo parlare .nel deeorlp -di 
quello tomo medefimo , óye efamineremo , fe nell’ Epoca, 
ciré abbiamo in elio comptela , fia fiato alcun Poeta Ita- 
liano; e molto più nel legyente , ove di cialcheduno de’ 
prinn notori Scrittori, dovrem parlare partitamenteT Cosi 
pure io laido -qui di grattare dello ltudio , che tra’ fi olì ri 
fiorì ; della Lingua Provenzale nel X1L , e nel XIII. fe- 
. colo; perciocché dovrem ragionarne llefaipente a luogo 
piu opportuno . A me balla 1’ aver finora elpotlo , cóme 
a me è lembrato più verifimile , il modo con cui 'ri po- 
polo , abbandonata la lingua Latina ,'-.pafsò ad ufaie deli’ 
Italiana; e con cui. quella , dail’*efiere adoperata folamerr- 
te dal volgo , giunte ad «fiere illufirata ancor dalla pea-< 
tu degli Scrittori* \ ’ 


PRO- 


Digitized by Google 


x»n 


prospetto 

, • • _ *, *• * . , 

De’ titoli ,c delle cofe notabili , 
contenute in quello, 

HI. volume. 




L I B R O 


STORIA della letterata ctaliàna , dalla 

snvrWA nFl 1’ IMPERO OCCIDENTALE , FINO 
.AL PRINCIPIO PEL REGNO DE’ LONGOBARDI . 


CAPO I. 


» * 


* H., 


j ra lid fa. ma* de' Batbari. Pag- 

Idea generale dello stato civile 
; g LETTERARIO fi’ ITALIA SOTTO Ili 
RÌC«6 DÈ’ GOTI . ' 

Odoacre , fi n regno , * fu» caratteri . . 

X. Epifanio abilitato da Odoacrt a riftorar la 
Cattedrale, • U Cittì ài Pavia, 
piotiate del Senatore Maree fitteli* Cdffioiore 
( difilato da fi te padre del fimil nome ) / e 
dèlia nafeita , dati £ anime , torattm , ono- 



ri, e cariche di ambitine. 
■ Conthutogione ■ 

Contiitnoxiene . 


•«***-■ 


*• n* 



Italia , con permjje di Zenone Imperadcrt , con - 
sfiata do Tenitrice Re degli Ofingotì ( uc- 
cifar 'di Òdrnuré ) . Stu regno , doti £ ani- 
mo , e Ca ratteri . 

pittiate dell altre Caffi odoro , è degli onori, t 
cotiche concedutegli da Teodeeice, 

Continuatone . ' 

Continuatone . # , 

favori premontiti agli fitti) , ed £ Lettorati 
dalla familiarità « Caffioden CettTtedorko. 
TmJ.lL c 


m 

ivi 

s- 


ì. Xk MSI 


pivm 


pivm 

*• 

$• 


x. 

XI 


§. XIII 


IO 


rvi 


II 


I£ 


•J 


- '*» 


PROSPETTO. 

-Ama'.afunia ifìruna negli Jludj per ordine del 
di lei padre Teodorico . 

Ttodomo refo crudele negli ultimi due ami di 
fua vita . 

Morte di T codortco . a la ri co ^ fot tj la reggen - 

■ } v \ a di -Ama Infanta fua madre , dichiarato Re 

d Italia - Ledervi condotta di C affi odoro f e 
di -/ Imalajunta nel di lui regno ec. 

XII. Onori , e prem j accordati da Caffiodoro , ed vfm- 
lafunta , nel nome di Malarico , a’ Profejfori , 
td egli Jhtdj in Roma . 

Carattere , e morte di -Atalartco . Sollevazione 
di Teodato al treno. Suoi Jludj , e vizi e mr - V »» 
mi. Relegazione, e morte di Amalafmta . 
Guerra moffa da Ciu/liniano I. Imperatore 
a Goti , ed a Teodato . Sua fuga , intefo Vi - 
tige acclamato Re ; e fua morte . Caffiodo- 
ro , favorito fempre , fi ritira poi in Morii- 
fioro ; e perché. x , 

A atipia delle Opeie compofie da Caffiodoro in Corte. 
-Apologia del ruiramcnto di Caffiodoro dalla 
Corte ; e calunnia del Saint -Marc confutata. 

Stato infelice ri Italia nelle guerre de' Goti , 
-Alemanni , Franchi , „ Greci , che finalmen- 
te la ncmquifiarono . Vicende memorevole di 
varj Regnanti in quefta Epoca . 


. luu 

XIV. 

XV. 


$. xvr, 


V XVII. Continuazione . 


CAPO 

$• 


II. 

I. 


* ir. 


§. in. 


$. IV. 


*4 


*7 

ivi 


iS 


» 9 


4- XVIII. Se, e qual vigore trveffcro le, Leg^i da Giufii- 
— alano I. Imperatore emanate per le Scuole di 
Roma ; e quando cejfaffero . 

Studj sacri. 

Caffiodoro fi adopera ( benché in vano ) , che fi a 
in Roma un pubblico Profeffore ed Interprete 
di Satra Scrittura . 

Notizie del Monifkro Vivarienfe fondato , Hfci- 
* < monafiica lodevolmente profetata , e fiu- 

ti f acri *£ regiamente avvivati da Caffiodoro. hi 
Notizie de libri ferivi , Jludj promoffi , lette- 
rari e fircizj commendati , e copiofa ragguarde- 
voi Biblioteca eretta cd aperta da Caffiodoro 
nel fuo Monificro . i . * 

Opere compofie , e fatte comporre da Caffiodoro 
nel fuo Moniflero. 

* V ~ T $.V. 


20 


2% 


Digitized by Coogle 


-, 4- v - 

vi. 

4 vii. 


fi. Vili. 

4 IX. 

X. • - * 

v 4 xi. 

§. XII, 
XIII. 


CAPO III. 

I. 

IL 

$. III. 

$. IV. 

V. ••*>■ 

VI. 

§. VII. 

A % ««À »• 


§. Vili. 

$. IX. 


r 


f ROS P E T T O. • 

Coneinuagtone . pag 

Notìzie dell* lucerne , • degli orolog } da Cafi- 
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ed a P a fa fio , Diacono deUa Romana Chi* fa . 

Bellf. Lettere. 

Stato delle belle Lettere jn Italia a tempi de'Goti. 

Libri Latini confiervati , ed emendati da varj 
Uomini infigm . 

Notigie della patria , nafoita , Jiudj , pregi , 
ed Opere di S. Ennodio Veficovo di Pavia . 

Dizioni Scoi artiche di S. Ennodio ,fc fi rife- 
riscano alle ficuole di Pavia , o di Milano ; 
e come quivi fi ori fifero gli ftudj a fuoi tempi, 
fitte Opere da S. Ennodio compofie in cui te- 
nera , pria di arrolarft nel Clero, e pria che 
modfje S. Epifanio Veficovo di Pavia . 

Notizie del ■ Maeflro filtri; , Vefictrcado , Ope- 
re , e morte di S. Ennodio . VI > - f 

In qual fiore foffero le (cùrie pubbliche in Mi- 
lano a tempi di S. Ennodio . 

Deuterio Maejlro di Grammatica , e di Eloquen- 
za in Milano . v ’ '•* 4 

Notigie di Fauflo, e di ofvieno ; lor caratteri , 
ed onorevoli cariche conseguite • e varie de- 
ferirmi della città di Como , fatte da Cafi- 
fuxioro , e da S. Ennodio. 

Notizie di va*; infigni Oratori , e Retori, erico- 
miati da S. Ennodio* 
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Stato deh' Eloquenza a tempo di' Goti . pag. 
X. Notizie della vita , valor letterario , dignità , ed 

Opero di .Aratore Suddiacono . 

V XI. Notizie de’ Poeti Rufitco Elpidio, Marco , Go- 
delbeno , e Ma filmi ano Etrufco ; ìor vita , 
valor poetico , ed encomj 

V XII. Storia quafi obbliata in Italia a tempo de Goti . 

Notizie di alcuni dotti littori dalla Storia de’ 
Goti • e ìor’ Opere fmarrite . 

CAPO IV. Filosofia, * Matematica. 

V L Stato della Filofofia a tempo de' Goti . Notizia 

di Aiticio Manlio Torquato Severino Boezio 
il Filofofo ; jua na fetta , vita , Utterarj pre- 
gi , e dignità Con fola ri « conferite a lui , ed a' 

• fuoi difendenti . . 

IL Continuazione . 

Patrizio , ed- Ipagte Confoli , non furtm figliuo- 
li di Boezio. 

•f $. IH. Lodi date a Boezjo dagli ottimi Scrittori fuoi 

coetanei . . - * 

V IV. Notizie , ed encomj di varie Opere Filofeficht di 

, Boezio . 

' „ V V. Morte di Boezio ,t di Simnaco fuo fuocero , per 

ordine di Teodorico , previa la già J offerta 
prigionia tn fiera col Patrizio editino. 

Calunnia di M.di Blanoville contro di Shunt a- 
to , Boezio, ed nitri , fatti morire da Teedo- 
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EJsme iti vero motivo della condanna , a del 
modo delf uccifiont di Boezjo ‘ . 46 

io Boezjo fio fiato prigione in Cbiavtmut , o 
in Pavia ; t fe quivi fia egli fiato uccifo . 47 

Tempi , e modi precifi della morte di Boezio , 
di Simmaco , e di Teodorico. Notizie del fi- 
poltro , ed altare di Boezjo hi Pavia ; e del 
tolto , che quivi ft gli rende . 48 

Notizie di Elpide , valor ofa Poeteffa Siciliana, 

creduta moglie di Betzjo. 4 g 

Notizie deir infignt Matrona Rufliciana , figlia 
di Simmaco , t certa moglie di Boezio ; fue 
ricchezze, generofità lodevole , ed altre doti. JX. 
Morte , ed elogio di Simmaco , fuocero di Boe- 
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PROSPETTO. 

Patrizio , favio Retore , e Geometra. 
Medicina. 

J'i.i/o della Medicina a tempo de' Goti . Alef- 
[andrò di Traile , [e mai aveffe fidata la 
fua dimora in Roma . Procopio lo Storico , [t 
foffit Medico et. 

Medicina protetta da' Re Ofbrogoti . Conte di 
Archiatri quale autorità aveffe ec. 

Medicina efercitata ancor da'Cberici . Rujìico El - 
pidio , e Dionigi , celebri Medici , e Diaconi . - 

Gl U-R1SPR UDEN7.A . 

Stato della G iurij prudenza a tempo de' Goti . 

Codice di Teodofio il Giovane intorno le Leggi 
Romane , robborato da un Editto del Re 
Teodorico. 

Riforma della Rmnana Giurif prudenza, fatta 
da Giujliniano I. Imperadore. 

Giudizj contradittorj fui Corpo delle Leggi . 

Quando mai [tonfi ricevute in Italia le Leggi 
di Giujliniano . 

Se il Codice delle Pandette Pifane fi a lo flefso , 
che quello mandato in. Italia da Giujliniano . 

Arti li berali • - 

Stato delle Arti liberali in Italia a tempo de' 
Goti / e Jolleciludine di Teodorico per la rim 
paraz’one , e confervazione de' monumenti an- 
tichi di Roma , r per la nuova coftruzione 
di var/ edifizj altrove . 

Continuazione 

Continuazione . 

Monza , ejìrvo foggiomo del Re Teodorico . 

Architettura ,fe ricevere danno da' Goti i» Ita- 
lia . 

Continuazione . 

Continuazione . 

Premute di Atalarko , e di Teodato , uguali 
a quelle di Teodorico , nel confettare i mo- 
numenti antichi . Loro perdita nelle guerre 
do' Goti te- 
stato della Scultura , » della Pittura m balia 
a trmpo de' Goti . 

Continuazione . 

Ufo fr eq u en t o di Mofmi frtffo i Goti. 
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LIBRO IL 

STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
SOTTO IL REGNO DE’ LONGOBARDI. 

* .* . t . . - 

v *• Grati ofo avvifo «Lettori di queflo Libro, pag. 66 

PO h Ima generale sello stato civile, 

E LETTERARIO d’ItMIA IN QUESTA 
•• l EPOCA . > - : 

V §. t. “ • ' Notiti* di PL*vi° Longino r fri»»» £/««£ in 

' ■ t Ravenna . balia quando , e come occupata 

da' Longobardi ( forfè chiamati da Narfe - 
• - . f te ). jftòoino , uipdbo <& Ttodorica , lor pri- 

mo Re . Suo carattere , regno , e tragica 
morte. -' '■ • ' . •* 6j 

II. Notiti* di Clefo , fucceffòre di *41boino ; e fua 

. " dcteftahik crudeltà •• <58 

Origine dò Feudi in Italia prtffo i longtbar- 
. ' '♦* rw 

HI. iene de ’ varj Re Longobardi , che tennero v 
<• per gran tempo ite fonema defolationt f Ita- 

• * ' Uà . Lor rifpettrvi caratteri , regno , e mor • 


§. III. 


> ' l » » ■ C«r/o I. > il Magno , conquida F Italia , 
e 7 Rogito de' Longobardi . 

IV. .JWo infelice cF Italia fotta il Regno de lon- 

gobardi ; apologia di tfji , e <Ze* Zar fo- 
' • * fiumi . • • , 

V. 1 Continuati*"* , 

V I. Continuatjone . 

Roma ( la Regia tf Italia ) fitto i Longobardi 
refa i' oggetto dei compianto del S. Ponte- 
•" fise Gregorio Magno / e perché. " ■ 

VII. • Motivi della fonema ferocia , -tifata da' Longo- 

bardi in Italia , onde quefla riconobbe an- 
cora lo sbandimemo delle Sciente . 

Vili. Cemmuagiem . - • 

IX. Continuagliene. .. ear- «s 

Giuditj di Dio prtjfo l Longobardi cafa fof- 
• ’ fero-, % -L » v »• - v .. ; 

-L Scuor 
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Prospetto; xxui 

tank P balia defilate qu*fi tutte 41 teqpo 
de' Longobardi . \ W; 77 

J"WM , * cornai*»* yw; » r dtlle feten- 
ze in Roma , ed M P*w* ** tempi bar - 

bari . i ’ " * - : . 

Scuole EctUfiofticbe di alcune delle prmapalt 
Città eT Italia ne tempi barbari . 

Mt deplorabili de libri ,*irvcnun m Italia 
per le guerre , «cwV/ , e rovine di Moni - 
fieri. Biblioteche , e Crt/^ »n«re * tempi 
de' Longobardi . 

Premure di varj eruditi Ss. Pontefici , f Pf* 

/i<rw ò» raccogliere libri per le lor Cbie- 

fe. * ’ '• 1 • 

JVof^ù del dono di libri mandato dal Ponte - 
- /f<r Paolo I. al Re Pipino in Francia . 

Notizie de' Biblioteca)}- della Cbiefa Romana , 
dal fino del fefto fecola in avanti . 

Zacchera Papa accrefce la Biblioteca Pont fi- 

9tti • ► y • 

& XIV Commifèrevo/e conditone dell Italia ne tempi 
’ barbari , per la fiarfegga de' libri , e delle 

-■w - feienge. 

Studj sacri. . . ,, 

Seudj , e Scrittori / acri in Italia a tempi de 

Longobardi . ■ 

Notizie compendio fe della nafota , condirtene , 
vita , caratteri , fiuti; , Opere ,fiile , e gelo di 
S. Gregorio il Grande ,• e loro nfpettive 
apologie. \ 

Continuagione . 

Continuagione . 

Continuagione . - ..'ir n 

•Afirologi , e Matematici banditi da S. Gre- 

gorio . 

Biblioteca Palatina in Roma , fi f off e data al- 

; le fiaràrm da S. Gregorio. » 

Scoprimento geografo della Accennata calunnia 
di Giovanni di Sarisbery ,.colle notigli dell* t 
■dì lui eti , -e carattere . 9* 

i. IX. Continuagione. . 91 

X Se S. Gregorio abbia dati afie fiamme » libi’ , 

di Cicerone, e di Tito Livio. fW 
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$. XIII. 
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§. XV. 

$. XVI. 

$. XVII. 

§. XVIII 
§. XIX. 
§. XX. 
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$. XXII 
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§. XXIV. 
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XXV. 

PAPO III. 

*• 1 


PROSP ET T O. 

J* S. Gregorio abbui vietata ad altana la tal - 
»«r« delle belle Lettere. pag 

Continuazione. 

S. Gregario volle , ed ebbe vammi pienamente 
firuj nella [va Cortei 

Se S. Gregorio fia flato nemica di Lettere pro- 
fane . 

Se S. Gregorio abbia fatti atterrare gli ami- 
chi tdrfizj > *d altri monumenti profani di 
Roma . x 

Epilogo de' difetti imputati a S. Gregaria ; e 
valida canfutagiane de' mccfifimi . 

Notizie della vita , fludj , ed Opere di Clau- 
dia , Abate del Mani fleto di Claffe , intima 
famigliare di S. Gregorio. 

Notizie di Paterio ( altro amica di S. Grega- 
rie ) , e fua Opera ; e fe egli fìa flato Ve- 
fcorvo di Brefcia . 

Notizia di cinque Pontefici infigni per dottrina 
ne tempi barbari . 

Carattere rifpettruo , dottrina , vicende , ed Ope- 
re di Mauro , e Felice , Vefcovi di Ravenna. 

Notizia paffaggiera di Severo Patriarca d'Aqui- 
leja , di Coflanz» Arcivefcmjo di Milano , e 
di S. Leone Veflovo di Catania. 

Notizie di S. Damano , e S. Man fueto Ve fla- 
vi ; e di S. Notale Arciveflevo di Mila- 
no; « lot o encomj . 

Moniflero di Bobbio , celebre per gli fludj ; e fua 
fondazione . Venuta di SGolombano in Ita- 
lia , e fue Opere . Giona Abate ; fm elogio , 
e fue Opere . 

Moniflero di Monte Cafino , rifabbricato da Pe- 
tronace . Notizia del Monaco Fauflo , e fua 
Vita di S. Mauro . 

Anaflaflo il vecchio ,fl fu maiviffuto .Ceneri di 
S. Benedetto , e di S. Scolaflica ove trovinfì . 

Vita , ed Opero di Ambrogio Autperto . 

Belle Lettere. 

Stato infelice delle belle Lettere in Italia a 
tempi de' Longobardi. 

Grecia , in quale ignoranza ella vhtffe ne' baf- 
fi fi coli . irvi 

*IL 


94 

96 

ivi 

97 


9 8 
99 


tv 1 


IOO 


IOI 


tvt 


IOJ 


RI» 


104 


tóf 

I06 


IO8 


Digitized by Google 


M 


III. 

* 

IV. 
t>. V. 


f VI. 

» . W ** 

^ VII.~ 



IOJP 

ivi 

i io 
ut 


112 


“3 


”4 


tvt 


.*> R O S P E T T o. XXV 

II. y' Lingua Greca giammai dei tutto abbandonata 

'* "• . * * a 1 *’ in Italia. /• *».?• 

Monifleri di Rita Greco fèndati in Roma , da 
chi , e perche . 

noti-zie della vita , ed Opere del Ve fervo di 
Poititrt Venanzio Fortunato. 

Continuazione. 

Notizie di Gnruannicio di 'Ravenna ; fua J in- 
goiar perizia "die Lingue Greca , » Latina; 
onori ricevuti in Co/ìantinopoli , t morte in- 
felice •— * 

Scuole , eh' erano in Pavia ne tempi barbari . 

Felice , e Flaviano Gramolici , quivi onora- 
ti dal Re Cuniberto . 

Storia qua/i obbliata a tempi de’ Longobardi . 
Secondo , Jlbate in Trento; fua vita , ed 
Opere . 

afdaloaldo , figliuolo di Teodolinda , bottegaio 

in Monzà. ' '' ** * 

Filosofia, Mathematica , Medicina . 

Filofofia ne ' tempi barbari del tutto trascurata 
in Italia , fuorché in alcuni Monifleri , a' 
quali per altro deefi la confermazione degli 
fimi ) , e de’ libri. U , *> f 

Fortunato di Vercelli , . detto il Filofofò de’ 
Longobardi , chi mai fi foffe . 

Notizia di varj Orolog) , e della di loft) in • 
venziont , ed ufo diverfo . 

Medicina trafeurata a tempo de’ Longobardi . 

GlURIS?RUDF.N2A . 

Stato della Giurifprudenza in Italia ne' fottìi 
barbari t . . 

Italiani idealmente divifi in tre claffi ,per rap- 
porto alle varie Leggi ènd’ eran guidati a 
h tempi de’ Longobardi . •’*’ 

Leggi Romane in Italia feguite a tempi de' 
Longobardi ; e Leggi loro proprie . 1 1 7 

■r- . Leggi drverfi , che avean vigore in Italia ne' 

-ftcolt barbari . imi 

Rotori Re de' Longobardi fil primo a pvSbli- 
oc. ■ -car Leggi per la fua Nazione . * T ivi 

Leggi di quatti 0 altri Re de' Longobardi ; e lor 
" carattere , ed ufo . Il8 
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f IV. 


f V. 


VI. 

VII. 


PROSPETTO. 

Arti Liberali . - ) 

delle adirti liberali in Italia a tempi de' 
Longobardi. pag n g 

Coflante II. Imperadore fpoglia Roma e Si . 

racufa degli antichi monumenti. fa 

fabbriche innalzate in Pavia , e Monga da' 

Re Longobardi ; e flato peggiore del forili, 
lettura, e Scultura a' loro tempi. llQ 

Continuatone . 

jn Splendidegga della Regina Teodolinda a prò di ‘ 
varie Safe di orazione. j 2Q 

Pittura , perita in Italia per C inva fiorì de' 
Barbari , forge dalle fue rovine nel fecola 

e- ■ M 

Pittura , Mofaici , ed altre belle «diri in Italia 
confavate ne baffi fecali da Pontefici , Vejco- 
vi , ed v/ fnati , ugualmente gelanti , che eruditi. 1 1 1 
Se foffero tutte opere di Greci. ' I22 

Pitture fatte d ordine di Teodolinda nel fuo 
pMa?gp di Monga ; e da altri altrove . • évi 


LIBRO III. 

STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
.t, DA’ TEMPI DJ CARLO MAGNO , FINO 
ALLA MORTE DI OTTONE III. 


CAPO I. 




f I. 

% II. 

■ ■* ' *. 
. 

f III. 


flog) di Carlo Magno. pag% I2 ^ 

Risorgimento degli stuDj per opra 
di Carlo Magno • e Idea dello 
STATO CIVILE E LETTERARIO DELL’ 

Italia in Quest’Epoca. 

Carlo Magno come , e perchè dee all Italia il 

primo volgerli , eb' egli fece, agli fludj . ha ■ 
Carlo Magno fu difcepolo del Diacono Pietro 
da Pi fa ne * rudimenti Grammaticali. 125 

Uomini illuflri per letteratura , conofciuti da 
Carlo Magno in Italia . j 2 £ 

diurno. Monaco Ingltfe , Maefiro di Carlo 
Magno nelle feienge , e ben da coflui rico • 
nofc.uto , ed onorato . fa 

flV. 
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X. 

XI. 
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V i 1 • 4 kui»o pfiMdlment* fitt i fioi fludj in Ro- 
ma. ■ ^ 4 1x7 

V„V. „• 4 CVI» Magno mandaffi fi Pa& un iene 

Giovanni Scoto , Monaco Scvzgefi , a tener- 
vi Scuola . 1 xS 

Continuazione . I xp 

Clemente , Monaco Scozie fi , _/7 tWe venuto 
appofla in Francia a tempi di Carlo Ma- 
gno per tenervi Scuola . 130 

Contraddizioni falla [celta fatta da Cado Ma- 
gno de' Maeftri di fetenze » mandati fi Fa- 
via , ed in Francia . • rui 

Continuazione . • ivi 

Se f Untverfità di Pavia abbia avuto Carlo 
Magno a [ite Fondatore . i Ij'X 

Continuazione . ivi 

Maejlri Italiani , condotti in Francia da Carlo 
Magno , feron quivi riforgere le Lettere , ed 
Arti liberali ; e quando . 1 

. Antichità degli organi in Italia. 134 

Altri uomini dotti Italiani condotti tn Francia 
da Carlo Magno per ripiantarvi le feienze . ivi 
Notizia di Teodolfo Vefcovo tf Orleans , uno 
degli autori del riforgimento degli fludj in 
Francia ; t delle Leggi da lui promulgate 
a prò delle Scuole della fio Diocefi . I 35 

Se Paolino Patriarca cf Aquile; a efortaffe Carlo 
Magno a fomentare gli fludj . 136 

Italia ancor debitrice a Carlo Magno pel riflo- 
r amento degli fludj ; ed in qual J enfi debba 
ciò intender fi. 1 36 

Stato tf Italia a tempi di Carlo Magno '. Do- 
nazioni di cofiui , e del fuo figlio Pipino a' 
Pontefici . Venezia mantenuta da cffi indipen- 
dente . Luoghi tf Italia occupati da' Satacifi . I 3J 
Pipino dichiarato Re tf Italia da Carlo Ma- 
gno fio padre , che intanto ne continuò il 
Governo . fif 

Pipino morto . Bernardo , fio figlio naturale , do- , 
po due anni nominato Re tf balia : fio re- 
gno, errori , e morte . 138 

Carlo Magno morto . Lodovico il Pio fio fi- 
glio f acceduto alt Impero ,• e Lottario , di co- 
d x fluì 
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PROSPETTO. 
fluì figlio « collega, indi dichiarato Impe- 
radon , « Re di Italia. pjg. |j| 

$. XVII. Notizia vaga delle Leggi di Lottarlo, ed al. 

tri Re rf Italia , finte fiori de’ Re Longobardi . 
Editto di Lottarlo per la fondazione delle 
Scuole pubbliche in Crvidad del Fròdi , Pj. 
pi wì . • via, Cremona, Fermo , Firenze ,Jvrta ,To. 

trino , Verona , e Vicenda ; e fua apologia , 
promulgazione , ed effetti . 

XVIII. Continuazione . 1 <■ 

XIX. Notizie di Dilagalo ~ e fuo carattere , e libri. 

XX. Continuazione . » 

XXI. Continuazione. 

XXII» Continuazione . 

Due Dungalì probabilmente debbmfi ammettere. 

$. XXIII. Scuole Ecclefiafiiche rinnovate in Italia nel IX. 

' fecola ; e come. - '• 

V XXIV. Notizie de’ nomi , condizioni, caratteri , regno, 
e tnorte di varj Imperadori , e Re cT Ita- 
lia , i ìiun de quali ( per le guerre fantino, 
fe, ed altre notabili vicende fofferte ) pensò 
a farvi rtfljtum gli fiudj , e belle Atti . 
fp. XXV. Continuazione . 

4 - XXVI. Continuazione . 

XXV il. Infelice fiato di’ Italia ne' due fecali fuffeguenti 
a Carlo Magno ; e luoghi di rj fa occupati 
da' Saracini , e dagli UAghèri . Danni per . 
cri azrvenuti alle Scienze e:. 

XXVIII. Scuole facre rinnovate in Italia nel fecola IX. p 
e loro efempj . »* 

Incende delle Biblioteche , e libri di Nonantola , 

§ di Bobbio, per le f correrie de Barbari /'ed 
attenzione di varj Monaci nel procurare , co. 
piare, > confervar libri ec. 

Biblioteca Pontfizja tuttavia ragguardevole ne' 
fecali IX. , e X. , malgrado » generali abbat- 
timenti di Roma , e dì altre città cf Italia. 15 1 
CAPO If. Studj sacri. 

<). I. Chiefa Romana fornita di favj Pontefici nel 

IX. Jecolo ( e peffimi nel X. ) ,e di altri Mi - 
uifiri, pieni di zelo per le fetenze , ne' fec oli 
-rtf* • w anzidetti della loro deflazione . Efercizj di 

elfi ec. hi 
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LETTERATURA ITALIANA 

DALLA ROVINA DELL’ IMPERO OCCIDENTALE 
* FINO ALL’ ANNO MCLXXXIII. 


Stori* della Letteratura Italiana , dalla rovina del?, Impero Occidentale 
, Jtno al principio del Regno de’ Longobardi . 

Italia caduta finalmente in potere de’ Barbari , che Idea delta 

"jf 1 - per tanto tempo P avevano colle (correrle continue £['** 

Jyj. T **• travagliata , comincia ora , e profeguirà polcia per in man dt' 

L&i ^ rÀ lungo tempo, a darci di /e medefima un troppo a* ’ lei 
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' ignorano perfino il nome; che fono incolti per modo, che non fan- 
no di lor mano fottofcrivere i Regj Editti ; e che altro finalmente 
non pregiano, che la militar ferocia; fi potrà egli fperarc , che gl* 
Italiani, abbattuti ed oppreffi lotte) il giogo de’ Barbari, poffano pur 
folamente pcnfarc a Scienze , e ad Arti? Aggiunganfi le continue guer- 
re tra i Goti e i Greci, mentre quelli ulano di ogni sforzo per ri- 
cuperare il perduto dominio , le quelli fi adoperano con ogni mezzo 
a mantcoerfene fignori , ma frattanto e gli uni e gli altri li volgono 
con ugual furore contro 1’ infelice e defolata Italia . Le rovine , le 
flragi, e'gP incendj non furon mai tanto frequenti , come a quefla 
Ragione ; e- lembrava , che amendue i partiti cercafTero anzi di di- 
flruggere , che di conquiftare . E nondimeno fotto i primi Re Goti 
lo fiato della Letteratura non fu cosi infelice , come pareva doverli 
afpettare. I Re ancora pili incolti fi videro aver in pregio le feien- 
ze; e fra le rovine, e fra ’l fangue effe fi videro ancora levar il ca-^ 
po, e palpeggiar ficure. Un folo Italiano, che ebbe 1’ onore di Ilare 
• al fianco, e di goder della grazia de’ nuovi Monarchi, fu quegli, che 
per qualche tempo falvolle dal funefio naufragio , di cui erano mi- 
nacciate; e fece vedere al Mondo tutto un oggetto, a cui forfè non 
fi vide giammai l’uguale, alcuni de’ più rozzi Sovrani, che mai fe- 
deffer fui trono, effere, ciò non ofiante, liberali e magnanimi fomen- 
tatori de’ buoni fiudj . Io parlo del celebre Cafliodoro , la cui fiori» 
troppo è congiunta con quella de’ Re Goti Italiani, perché non dob- 
biamo di lui infieme e di elfi trattare a quello luogo diligentemen- 
te, e moftrare quanto a lui doveffe allora 1’ Italia , che per opera 
di quefio grand’ uomo, anche in mezzo alle lue feiagure, potè chia- • 
marfi non del tutto infelice . 


■K5» He* 1 C-H E» U S» H b *€« 
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Idea generale dello Jlato Civile , 
Jutto il regno de' 
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« futi regno, 
e cantiere. 


af Itali * 


fi vide Odoa- 


I V T TCcifo Orcfie, e depofio Auguflolo, l’anno ‘47<5 

ere Signor pacifico di tutta l’Italia; ed avrebbe potuto fen- 
za odacelo alcuno prendere il nome, e la corona Imperiale. Egli non- 
dimeno volle ufar dipendenza dall’Imperador d’0rienre, ch’era allora 
Zenone; ed inviogti Amhafciatori , altro perfe non chiedendo, che Tono- 
revol titolo di Patrizio. Ma pofeia li fe egli aopellare Re d’Italia, c Ze- 
none fu cofiretto a dilfimulare, almeno per qualche tempo, quella, ch’egli 

per 
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per altro doveva necedariamente chiamare ingiuda ufurpazione. Sotto 
di lui l’Italia ebbe per circa tredici anni pace e ri polo , troppo a 
lei necedario per riparare i danni di tante guerre, che avcvanla tra- 
vagliata. Odoacre, benché Barbaio, ed Arriano, fu nondimeno Prin- / 

cipe giudo, e clemente, anche per riguardo a’ Cattolici. Anzi il ce- S. Epifcnìo 
lebrc S. Epifanio, Vcfcovo di Pavia, da lui ottenne 1 ’ efenzione da o b j!»«r* IT 
ogni impoda per cinque anni , affinché fi potcffe rifabbricare la fua riftorarc la 
Cattedrale, e le mura inlìeme, e le cafe incendiate dallo dedo Odoa- 
ere, e didrutte, quando vi fece prigione Orede (r).- E noi non tro. Pavia, 
viamo alcun Vcfcovo Cattolico da hii moledato ; nè lamento alcu- 
no , che di lui fi faceffc, come d’uom barbaro e crudele. 

-II. A’ tempi di Odoacre noi veggiamo la prima volta comparir Notìzie del 
Culla fcena il nome di Caffiodoro, da lui onorato di ragguardevoli ca- 
riche j ed appena v’ ha tra gli antichi e tra’ moderni Scrittori , chi doro ( di- 
non creda lui edere quel Caffiodoro medefimo, che fu poicia sì ce- 
lebre fatto i Re Goti, e di cui abbiamo piu Opere, c i di cui no- nninom»;; 
mi erano Magno Aurelio Cadiodoro Senatore» Il P. Sirmondo fu il 
primo, ch’io fappia, ad accennar brevemente (a), che due Caffiodo- d’animo, ca- 
ri dovevano ammetterfi, padre e figlio, e divider tra loro le diverfe 
cole , che di un folo fi narrano comunemente . Ma ciò non ottante di ambtdu* . 
tutti gli Scrittori, che gli venner dopo , feguirono a non far men- 
zione, che di un fol Caffiodoro. L’opinione del P. Sirmondo è da- 
ta recentemente di nuovo propofta , e più ampiamente provata dal 
Cavalier du Buat in una memoria, inferita nel primo tomo di quel- 
le dell’ Accademia, di Baviera di cui però io non ho veduto , che 
il folo dlratto nel Giornale di Trevoux (3). Convien dunque entrare 
all’efamc di quedo punto; ed io riputerò ben impiegate le mie fati- 
che, fe mi verrà fatto di aggiungere qualche nuova luce alla dori» 
di quedo grand’uomo. Per proceder con ordine, e con chiarezza, 

Veggiam prima le cariche, che noi troviam conferite ad un Caffiodo- 
ro , pet eliminar pofeia, fe tutte fi debban credere conferite ad un folo, 
o veramente a due diverfi. Le lettere fcritte dal celebre Caffiodoro a 
nome de’ Re Odrogoti, a cui egli ebbe l’onor di fervire, e che furon 

E pfcia da lui raccolte, c di vi fe in XII. libri col nome di Parie, deb- 
ono edere il principale, anzi l’unico fondamento di quede ricerche 
III. Ed in primo luogo noi troviamo una lettera di Teodorico Re Continua- 
degli Odrogoti a Caffiodoro uomo Uluftre e Patrizio (4) , in cui coi;- 
ferendogli quedo dedo onore voi titolo di Patrizio , 'rammenta , che 
Caffiodoro ne’ principi del fuo Regno aveva contenuti i Siciliani , 

A * fic- 


co Ennodius in Vit. 5. Eptphan. 
t»; lo ootisadLib. Ili, Epift. I- fconod. 


(a) An. i7«4- Aout p»e. 41J. 
Ci) Variar. L. I. Ep. III. 
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ficchè non fi follevaflero contro di lui, come fembrava doverli temere* 
e che quindi egli era flato Governatore de' Bru zi , e della Lucania j 
e commenda altamente gli efempj d’ ogni più bella virtù , che in 
quelli Governi egli aveva dati. A quella fegue un’altra lettera, che 
Teodorico fcrive al Senato (i), ragguagliandolo della dignità di Pa- 
trizio , a cui aveva follevato Cafliodoro ; e qui ancora , oltre il ricor- 
dare, con qual prudenza avelie egli governare le Provincie a lui af- 
fidate , 'aggiugne , che anche Odoacre avevaio fatto primieramente 
Conte delle entrati private , c pofeia delle Regie donazioni , cariche 
a que’ tempi ragguardevoliflime ; e finalmente rammenta , che il 
Padre ancora , e 1 ’ Avolo di Cafliodoro erano flati per grandi vir- 
tù i e per magnanime imprefe, chiariflimi • perciocché il Padre, ol- 
tre altri onori, fu uno de’ Deputati ad Attila per indurlo a ritirarli 
dall’Italia, a cui minacciava rovina c ftrage ; 1 * Avolo difefe la Si- 
cilia, e l’Abbruzzo dalle fcorterle de’ Vandali, e del loro Re Genfe- 
rico. Un’altra lettera abbiamo di Teodorico a Caffìodoro uomo illu - 
fìre , e Patrizio (l) , in cui, chiamandolo alla Corte, gli conferifce il 
titolo, e la dignità di Conte. E quelle fono le fole cariche, che da 
Teodorico veggiam date a Cofliodoro. Due lettere innoltre abbiamo 
di Atalarico, nipote e fucceffore di Teodorico (3) , fcrittc nella XII. 
Indizione, ofiia l’anno 534» una a Senatore ( alrro nome, come fi 
è detto, del celebre Cafliodoro ) , Preposto oflia Prefetto del Pretom 
rio , con cui il folleva a quella medefima dignità di Prefetto del Pre- 
torio, e ricorda infieme gli onori , a cui da Teodorico fuo Avolo 
eflò era flato innalzato, perciocché "dice , che effendo ancora in età 
giovanile era flato fatto Qitejlore del Sacro Palazzo i pofeia promof- 
fo a quella di Maejlro degli uffici dello Afflo Palazzo. Quindi par- 
lando della nuova carica di Prefetto del Pretorio, a cui or folleva* 
vaio, accenna, che il di lui Padre'"ancora aveva avuto il medefimo 
onore: Sed quàmvis habeas paternam Prtrfecluram Italico orbe predica- 
Tarn, aliorum tibi tamen exempta non ponìmus . Nell’ altra lettera fcritta 
al Senato, in cui Atalarico il ragguaglia della Prefettura del Pretorio 
conferita a Senatore, accenna varie Opere da lui fcritte, delle quali 
pofeia ragioneremo * e quindi aggingne , che egli falcndo al trono 
aveva trovato Senatore nella carica di Maeflro degli ufficj , e che 
pofeia avevaio fatto fuoQueflore;e ricorda la follecitudine e’1 zelo, 
con cui quelli erafi adoperato per lui ne’ principi fingolarmente del fuo 
Regno- Finalmente in due lettere di Teodato, fucceffore di Atalarico, 
veggiam nominato (4) Senatore col titolo di Prefetto del Pretorio, e 

le 


(1* Ib-rf. F.p. IV. 

(») L. HI. Ep. XXVIU. 
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le lettere , che veggiamo fcritte da lui a .nome di quello Re e di 
Vitige, che -gli fu fucceflòre, ci moftrano, che fotto quelli Principi 
egli ebbe la carica di lor Segretario; come pure avevaia avuta fotto 
Teodorico, ed Atalarico . Or tutte quelle cariche dobbiam noi cre- 
derle -conferite ad un fol uòmo ? Ed è egli un fol Cafliodoro odi» 
Senatore, che in tutte le mentovate lettere è rammentato? 

IV. La maggior parte degli Scrittori , che come abbiam detto , Contino*, 
non riconofcono in tutte quelle lettere, che un fol Cafliodoro, ne han- * l0ne * 
no {labilità la nafcita all* anno 479 , o 480 ». non ben riflettendo , 
che Odoacre-, da cui pur elfi pretendono , xh’ egli folle follevato al- 
le cariche mentovate, mori l’anno 493, e che converrebbe dire per- 
ciò, che Cafliodoro in età di poco oltre a dieci anni folle flato ono- 
rato d’ impieghi , che richiedevan perfone fagge , e prudenti . Il P. 

Garet, che ci ha data una bella Edizione delle Opere di Caflìpdoro, 
ha ofliervata quella difficoltà , e perciò ne ha (labilità la nafcita alj’ 
anno 4 6 p , o 470 . Colla quale opinione egli rende la difficoltà al- 
quanto minore , ma non la toglie del tutto . E’ egli dunque verifi- 
milc, che un giovinetto di circa venti anni fofle da Odoacre innal- 
zato alla carica di Conte delle entrate private , che richiedeva Ispe- 
zione delle terre propri* del Sovrano, la cuftodia dell’erario, la vi- 
gilanza fopra gli fchiavi, ed altre fomiglianti cure di non lieve mo- 
mento (1) • e che foffe poi follevato a quella di Conte dell e Regie 
donazioni , di cui era proprio 1’ invigilare fulla faggia diflribuzione 
de’ favori e della liberalità del Sovrano? E’ egli innoltre credibile, che 
al principio del Regno di Teodorico, cioè Panno, 493, quando Cat 
fìodoro , anche fecondo l’opinione del P. Garet , non doveva avere, 
che circa 14 anni di età , aveffe nondimeno credito , e poter cosi 
grande, che baflafle a tener in dovere la tumultuante Sicilia ? Sem- 
bra dunque più verilìmile , che il Cafliodoro follevato da Odoacre 
•Ile cariche mentovate , non foffe il celebre Scrittore , ma il Padre 
di lui; ed al Padre pure crede, e parmi a ragione, il P. Sinnondo, 
che fia indirizzata la lettera dello ftcflb T.eodorico , che in terzo luo- 
go abbiam mentovata , e della quale pareremo più lungamente a 
luo luogo. Quindi del celebre Cafliodoro -Scrittore non fi ragiona, a 
mio credere, che nelle' lettere di Atalarico, e di Teodato. In fatti ri» 
flettafi; Atalarico nelle citate lettere dice, che il Cafliodoro , a cui 
egli conferiva la dignità di Prefetto del Pretorio , era flato a’ tempi 
ili Teodorico Quejìore, e Maejìro degli ufficj . E ’l Cafliodoro, di cui 
parla Teodorico nelle lue lettere, non veggiamo , che da lui avelie 
tal dignità; ma fol troviamo accennarfi il governo de’ Bruzj, e del- 
la Calabria, e ’l titolo di Patrizio, di cui lo fttfl'o TeodorùTo l’ave- 
va onorato . E pare perciò , che di due diverfe perfone fi debbano 
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intendere le lettere de’ due Sovrani. In oltre nelle lettere. dì Teodo-' 
rico Tempre fi nomina Caffiodoro; in quelle di Atalarico, e di Teo- 
dato, Tempre fi chiama non Caffiodoro; ma Senatore . Onde mai que- 
lla divertiti , fe non dall’ effer diverfe le perfone in effe nominate ? 
Molto più, che cosi le lettere di Teodorico , come quelle di Ata- 
larico, e di Teodato, tutte a nome i loro furono ferine dal celebre 
Caffiodoro, che perciò le inferi nella Raccolta delle fue lettere. Per 
qual ragione adunque doveva egli in effe chiamar fe ffeffo or col noi- 
me di Caffiodoro, or con quello di Senatore ? E non è egli quello 
un altro argomento a provare, che Teodorico parla del Padre, detto 
fol Caffiodoro; Atalarico, e Teodato parlan del figlio, a cui fi ag- 
giunfe anche il nome di Senatore, col qual folo , a difiinguerlo dal 
Padre, egli foleva più comunemente effer chiamato, e col qual folo 
di fatto egli ffeffo fi chiama nelle lettere degli ultimi due libri da 
lui ferine in fuo propio nome? Io penfo dunque , che il Caffiodoro, 
che da Odoacre fu innalzato alle accennate onorevoli dignità , foffe 
il Padre del celebre Caffiodoro; e che il Padre, c l’Avolo di lui, 
che pur da Teodorico fi nominano, non foffer già il Padre, e l’A- 
vp!o, ma 1’ Avolo, e’1 Bifavolo di quello illuftre Scrittore, e Mi- 
niftro di Stata. Or rimettiamoci in fentiero . 

V. Erano già dodici anni, che Odoacre fignoreggiava pacificameli- 
Italia, con te 4’ Italia, quando Teodorico Re degli Offrogoti o a perfuafione, 
7 enonf°nip. come dicono alcuni, o fol col contènto , come altri penfar.o , dell’ 
conqu tiara Imperador Zenone, l’anno 488 fi accinfe a combatterlo, a patto di 
it» T R°dt r ' mintr fignore dell’Italia, ma con dipendenza dallTmperadore . Do» 
■h òftroRo- po un’oftinata guerra di preffo a cinque anni,. Teodorico finalmente 
di Odoacre ' ? anno 493 aftringe Odoacre ad arrendergli fe ffeffo , e- Ravenna , 
tuo Regno",’ che fola gli rimaneva. Odoacre poco dopo è uccifo da Teodorico, o 
mo jj” perchè reo veramente, o perchè voluto reo di macchinata congiura. 

Cosi divenuto pacifico poffeffor dell’ Italia, Teodorico usò ogni mez- 
zo , perchè effa non fi avvedeffe di effer fotto 1’ Impero d’ un Bar- 
baro. Perciò non folo egli ritenne l’ufato ordine de’ Magiffrati , ma e 
prefe egli ffeffo, e volle? che i fuoi Goti prendeffero l’abito de’ Romani. 
Principe innoltre affabile, fplendido, liberale, tenne per molti anni un si 
gloriolo governo , che fotto di lui fu affai più felice l’ Italia , che non 
fotto la maggior parte de’paffati Imperadori. Benché Arriano, i Cattoli- 
ci non ebbero a dolerfi di lui ; anzi molti de’loro Vcfcovi, e fra gli altri 
Lorenzo di Milano, c S. Epifanio di Pavia, foron da lui onorati e favo- 
riti Angolarmente; e lo fcilma, che contro il Pontefice Siramaèò fi for- 
mò a’fuoi tempi, fu da lui con Regia autorità eftinto ed oppreffo. Del- 
le magnifiche fabbriche, che in molte Città d’Italia egli fece innalzare, 
parleremo altrove. Era egli sì rozzo nella Letteratura, che non fapeva 
neppure fcrivere il fuo nome; c convenne perciò , come racconta l’anti- 
co incerto Autore, pubblicato dal Valefio.c che quindi fi dice l’Ano. 
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filmo Valefiano, convenne, dico, lavorare una lamina d’oro, forata 
per guifa, che i fori fqrmaffero le prime lettere del fuo nome, cioè 
Theod; ed egli conducendo . la penna frall’aperture de’ fori mcdefimi, 
fottolcriveva così i memoriali, c gli Editti (i). E nondimeno egli 
fu magnanimo fomcntator delle lettere, e gli uomini dotti fi videro 
da lui folleyati a’ più ragguardevoli onori . 

VI. Fra quelli il primo, che aprì la ftrada agli altri, fu Caffi©* Nntiiìei:?. 
doro, non già quegli, come abbiam di fopra moli rato, che da Odoa- }J c *£ 
ere aveva già ricevute onorevoli cariche, e che da Teodorico mede- delie onore- 
fimo fu fatto Governatore de’ Bruzj , e della Lucania , c pofeia Pa- 
trizio; ma un altro Calfiodoro di lui figliuolo, che nelle lettere ru da Tee. 
de’ Re Goti chiamali fempre col nome di Senatore , e che è quegli 
appunto , chr per le fue Opere è rimafto tra noi famofo col nome 
di Calfiodoro . Era egli natio de’ Squillaci , come ad evidenza dimo- 
ftra il mentovato P. Garet, ed era figliuolo, nipote, c pronipote di 
uomini fol levati a più onorevoli impieghi , e per probità non meno, 
che p$r prudenza famofi. Teodorico, come lì è provatq colla fedi-, 
monianza di Atalarico (a), gli diè la- carica di Quejìore del Sacro 
Palalo, mentre egli era ancora in età giovanile: priouevum reci- 
piens ad Quafìorts officiai» ; ed infieme gli diè, l’ impiego di fcrivere 
in fuo nome le lettere, e gli Editti. In qual annò ciò avvenilTé , 
non è facile a diffinire. La prima lettera , che troviamo fcritta da 
Calfiodoro a nome di Teodorico , è indirizzata all’ Imperadore Ana- 
ftafto , che allor regnava in Oriente (3) , ed in tifa Teodorico U- ri- 
chiede di concordia e di pace, la qual i'embra, che tra loro fofle al-“ 
terata: ut ftneeritas pacis , qu<e caujffis cmtrgentibus cognofcitur fuifl » 
vi fiata , deter/ìs conditionibus , in fua eie ine e ps firmitate refi i tuta per- 
maner . Il Card. Baronio penfa, che quella lettera fofle fcritta l’an- 
no 4P3 , quando Teodorico, vinto ed uccifo Odoacre , fpedì Amba- 
feiatori ad Anaflafio, perchè, fecondo la promtfia già fattagli da Ze- 
none, il dichiarane Re d’ Italia.. Ma il Muratori oflerva a ragio- 
ne (4), che allora non vi era fra Teodorico ed Anaflafio difparere 
alcuno. Ei crede dunque (5), che ella appartenga all’ anno 497 , nel 
quale Teodorico, che non aveva ancora ottenuto da Anaflafio il ti- 
tolo fofpirato, e che anzi ne temeva lo fdegno ; perchè da fe medefi- 
mo l’ aveva prefo, gli fpedì un’atra atnbafcìafa, 'ed ottenne finaimen*; 
te ciò r che bramava. Ma io non veggo, che alcun movimento d’ar- 
mi fofle ancora feguito tra’ due Sovrani; e b<;nch$ 1 ’ -Anonimo Vale- 
fiano chiami col nome di pace l'emichevol trattato, che fra elfi al- 
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lora fi ftrinfe , a me non pare , che fi porcile dir veramente , thè 
prima folle tra elfi alterata e turbata la pace . Io pejifo perciò più 
probabile, ch’ella folle fcritta Panno 507, perciocché vegliamo, che 
l’anno innanzi Anaftafio fapendo, che le truppe di Tcodcrico guer- 
reggiavano nelle Gallie , mandò una numerofa fiotta a devaflar la 
Calabria (t)j ma che pofeia eflfendofi Teodorico ben premunito, nel 
lèguente anno. Anaftafio affiertoHi a. firinger con lui la pace ; ed in 
quell’ occafione panni probabile, che Teodorico fcrivefie l’accennata 
lettera , e che perciò verfo quello tempo egli conferiflc la carica di 
fuo Segretari» , e Qtiejlore a Caffi odoro . 

VII. Ma M. de Saint-Marc, il quale ci ha dato un affai djffufo , 
c non meno ciano compendio della Storia d’Italia, che comincia da 
Odoacrc, pon folo fupponc,che un fol Cafliodoro debba fi riconofcerc, 
da Odoacre, e poi da’ Re Goti onorato, la qual opinione già fi è da 
noi confutata, ma crede ancora, che l’anno 499 folle egli innalzato • 
alla carica di Prefitto del Pretorio (a)j e quindi afferma', che l’anno 
fegnente , in cui- Teodorito entrò per la prima volta con folenne 
pompa in Roma, G fiiodoro, come Prefetto del Pretorio, di fponelT* 
ogni cofa a ciò neceffaria. Egli ne arreca in pruova. due lettere per- 
ciò da lui. ferine. (3), in una delle quali comanda a Coftantiniano,- 
a come «ltri^ifggono, Collantino , che faccia adattare la via Emi- 
lia, per cui dpvéva il Re far palleggio, e che tenga pronte le vit- 
tovaglie a lui, ed al fuo feguito necelTarie; nell’ altra ordina a Maf- 
fimiano Vicario di Roma, che dovendo il Re venirtene a Roma , fac- 
cia gittar fui Tevere un fermo e ben raflddato ponte . Ma come può 
«gii provare M. de Saint-Marc, che Cafliodoro qui parli ,di- Teodo- 
rico? Egli nomina il Re, che dee entrare in Roma, e le accennate 
lettere non- ci danno indizio Alcuno a conofeere chi egli fi folle , 
Ma ben abbiamo da- altre lettere di Cafliodoro non folo indizj, ma 
argomenti chiariflimi a dimoftrare, ch’egli non ebbe mai da Tcodo- 
rico la carica di Prefetto del Pretorio. Nella lettera già mentovata 
di fopra, in cui Atalarico ad ella lo inrialza , ed in quella It ritta per 
quello Hello fine al Senato, egli rammenta bensì le altre dignità, di’ 
cui' Cafliodoro era flato onorato , ma di quella di Prefetto del Pretorio 
egli non fa motto ; benché pure accenni , come nbbiam detto, che al Padre 
di lui era effa (lata conferita. E’egli pofiihile, che in tale occafionc 
Atalarico non voltfle àncor mentovare, che Cafliodoro aveva altra volt» 
goduto di quell’onore ? A me fembra dunque evidente , che foltanto 
a’ tempi di Atalarico Cafliodoro folle nominato Prefetto del Pretorio. 
E quindi l’argomento Addotto da M- de Saint-Marc non balla a prò- 
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vare, che Cafliodoro fofle alla Corte di Teodorico prima dell’ anno 
50^ , nel qual anno (blamente noi crediamo probabile , eh’ egli vi 
fofl’e chiamato, E fé egli era nato, come affermatfa la piu parte de» 

_ ' gli Scrittori , verfo il 4S0 , a ragione Atalarico affermò, che gi.o» 
vane ancora egli- era flato innalzato alla dignità di Queflore, poi- 
ché non contava, che circ^ trent’ anni .di età. 

Vili. Non furon però quelli foli gli onori , a cui il celebre Caf- Contino*, 
fi odoro fu follevato da- Teodorico, Ebbe ancora quello di Maeflro de? Zlunc • 
gli Uffic j del. Sacro Palazzo, che noi ora diremmo Gran Ciambellano. 

Di tal dignità dice Atalarico nelle più volte citare lettere , eh’ egli 
trovollo adorno, quando falcali’ Impero; ed aggiugne, che egli era 
Giudice familiare, e Cortigiano domeflico di Tcodorico : egi/ìi rerum 
domino' Judicem f amili arem && internum procerem : colle quali .parole io 
credo, che non dna nuova dignità fi accenni , che veniffegli conferi- 
ta, ma foltanto la confidenza , e Ja familiarità del Principe , di cui 
godeva . Trov^mo in oltre ne’ Fatti Capitolini all’ anno 514 no- 
minato Cafliodoro folo Confole ; ed è certo , eh’ egli fu; il nottro , 
poiché egli fletto parla nella fua Cronaca di queflo fuo 'Confidato ap- 
' punto in queft’ anno. Nè vale qui, a mio credere, 1 ’ argomento da 
noi recato a provare, che il nottro Cafliodoro non fu nè Conte del- 
le ppivate rendite , n^ delle Regie donazioni., nè Prefetto del Pre- 
torio, (otto Teodorico, cioè, il non farli motto di quelle cariche da 
Atalarico nell’ innalzare eh’ - egli fa Caffiodo'ro alla fuddetta dignità 
di Prefetto del Pretorio. Perciocché tutte quelle erano, direm cosi, 
cariche di Palazzo, e che avevano felazione immediata al fervigio 
del Principe; non così quella del Con Iole , che era carica della Repub- 
blica; mè t perciò nqeraviglia, che da Atalarico non fotte rammentata. 

IX* Di quelli onori, e del favore, di cui godeva pretto di Teodo- ■ < ?r 

rico, faggiamente fi giovò Cafliodoro ad ifpirare nell’animo di que- flùdj n " è<? a* 
Ho Principe que’ fentiraenti di ftimà per gli fludj' delle belle Arti ,*-• tremi .!»!. 
c degli uomini dotti , che dalla barbara e rozza iua educazione egli 
non poteva aver ricevuti. Perciò egli valcndofi del .facile e frequen- C-'fli -'«vo 
te accetto al Re , che gli davano i fuoi impieghi , trattenevalo fpef- 60 °* 
fb ih faggi ed eruditi ragionamenti ; e l’ottimo Principe godeva egli 
fletto di interrogarlo or delle maflime de’ più faggi Filofofi , a cui 
potette egli àncor conformarli, or di varie naturali queflioni del cor- 
lo delle ftellc!, della- natura de’, fonti, e del Mare, e di altre fomi- 
glianti cofe (1). Quindi ne venne il favore da lui preftato alle let- 
tere , e 1 ’ impegno , con cui fomentò femore gli fludj . Cafli.rJoro 
a nome di luì lcriveva le lettere , e gli Editti , e fapendo di far 
cola a lui gradita, ad ogni occafione efaltava con amoie lodi i col- 
tivatori deHé feienze . Egli ' chiama Roma la Città delle fctre- 
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Ve (i), Madre dell’Eloquenza, e Tempio delle virtù tutte (i). So!/ 
levando' Venanzio .alla carica di Conte de' dómefli ci , più che ogn’ altra 
cofa commenda in lui la letteratura, di cut era adorno (q) ; e que- 
lla pure loda Angolarmente in Armentario, ed in Superbo di lui fi- 
gliuolo , dii folleva all’ onore di Senatori (4) . Così dicali di più 
altre lettere, in cui s’incontrano fomiglianti efprtflioni indirizzate a 
«(vegliare l’antico fervore nel coltivamento delle belle Arti . Quindi 
ancora veggiamo , che anche a quelli tempi Venivan molti per tal 
motivo a Róma dà lontani pieli; c intorno ad efli aveva Tcodorictì 
faggiamepte ordinato, che non fi partifler da Roma lenza il fuo con* 
fentimento (5), per accertarli, eh’ cfli avellerò interamente compiuto 

11 corlo de’ loro ftùdj. A quelli generali fboi lentimenti par nondi- 
meno, che fi opponga ciò, che narra Procopio ( 6 ); cioè ch’egli vie- 
tò, che i looi Coti andatimi alle pubbliche Icuole, perchè il timor 

Amalafunta della slerza non gli rendeffe poi vili alla battaglia . Ma tutto il fin 
"uTiìd "'r q u ^ ^ ctt0 non c > la (ci a dar fede a un tal racconto . certo diverta. 
ardine 1 dd mente egli fi contenne colla iua figliuola Amalafunta , cui fece dilr- 
Tcodorfco' 6 entemente bruire negli fludj d’ ogni maniera, come raccogiiam da 
* tifi a lettera di Teodato fucceflore di Atalarico (7) , e da un’ altri 
del medcfìnro Cafliodoro (ì T). Noi vedrem finalmente molti uomini 
dotti di quelli tempi, de’ quali dovremo or or favellare, follevati da 
Teodorico, in premio del lor fapcre, ad onorevoli cariche. 

X. In tal maniera il gran Cafliodoro feppé render favorevole 'allo 
Teodorico fetenze uir Principe, da cui pareva, ch’effe doveffer temere danno e 

ne^°lfuh!n»t rov * na • di ultimi due anni della vita di Teodorico furono i foli , 

due anni™! che alla fua gloria riufeiron funefli , poiché in efli egli fi lafciò tra- 
fu* vita, fportare ad atti di crudeltà, e d’ ingiullizia, da cui fi dèa finallora 

tenuto lodevolmente lontano. Fra quelli fu l’uccifion di Boezio, di 
cui nfgionerem tra’ Filofofi di quello tempo, che accadde l’anno 524. 
M. de Saint-Marc penfà (7), che a quella occafione il nollro Caflio- 
doro fi ritiraffe dalla Corte, e ne reca in pruova la letteca, con cui 
Tcodorico ad effa il richiama (io) . Ma noi abbiam già moltrat® , 
che quella lettera fu diretta al Padre . E veramente , oltre le ragio- 
ni , che nc àbbiam recate , li rifletta di grazia . Quella lettera è 
fcritta certamente dal nollro Cafliodoro a nome di Teodorico , poi- 
ché egli 1* ha inferirà trV quelle, che a Pome de’ fuoi Sovrani egli 
aVeva fcritte. Or come è dunque pò (Abile, che Cafliodoro ritiratoli 
dalla Corte ferivefle quella lettera a nome di Teodorico, con cui ri- 
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phismjrvi fe fteflb? Quefta rifteffione a me pare, che non laTci luo- 
go ad alcun dubbio lu (al queftionc . Il Padre dunque del noftip 
Caftiodoro fu quegli, che forfè allora fi allontanò da Teodorico; ben- 
ché fe le lettere di Caffi odoro fon difpofte, còme fembra probabile, 
fecondo 1* ordin de’ tempi, non pare che ciò porta afTcri» fi ; poiché 
dopo la morte di Boezio Teodorico non fopravviffe , che due anni ; 
e dopo la. lettera, che fi (appone fcritta per richiamarne il Padre al- 
la Corte, veggiamo altre lettere in maggior numero , che non fono 
le ferine prima; « fembra perciò, che piu affai di due anni .pafiaf- 
fer di mezzo te* -il richiamo alla Corte di Cafliodoro il Padre, c la 
jnorte di Teodorico. Ma ciò poco monta al noftro argomento. 

• XI. Teodorico , morto 1 * annp 5 26 , non aveva allora altri fi- Teadoric» 
gli, che Amalafunta, c quefta maritata con Eutarico aveva un figtfp Carico di- 
di l’oli dieci anni non ancora compiti, detto Atalarico. Quelli aun- chiarata Re 
.que fotto la Reggenza della Madre fu dichiarato Re d’ Italia. Ama- 
laiunta , donna per accorgimento, per fenno degna di andar del paro dotta diCaf- 
colle più illulfri Reine, ebbe ella pure in^gran pregio , e preffo di ^alifùnta 
fe ritenni il gran Caffiodoro, il quale nel nuovo Regno continuò a nei tuo re- 
provvedere col mede fimo zelo al vantaggio , ed alla gloria de’ fnqi Bn<> ec * 
Soprani, di tutta 1 *. Italia, fi delle fetenze. Io non rammenterò qui 
fa loggia condotta da alcuni tenuta ne’ principj del Regno di Ata- 
lanco per prevenire qualunque movimento nemico della Corte di Co- 
Jlantinopoli ; il correre clic egli fece le fpiaggp del Mane, perché fol- 
lerò ben guardate; accordar grazie a’ pòpoli per tenergli cheti e con- 
centi ; il mantenere ,a fue proprie fpefe le truppe per non aggravare 
nè il Regio Erario , nè i fudditi, éd altre fi fitte imprefe, che fqa 
frammentate in una lettera di Atalarico (1), ma che non apparten- 
gono al mio argomento. Io debbo folo oflcrvare ciò, che a vantag- 
gio de’ buoni ftudj egli «ottenne dal Re, e dalla Reggenza . Quefta ben 
diede a vedere in qual. .conto averte le lettere , perciocché pale al 
fianco del giovane Atalarico uomini dotti , che lo iftruifffro nelle 
.feienze. Ma i -Goti , uomini allevate trjja barbarie, .e che altro ftu- 
dio non avevano, in pregio , che quel delle, armi , mal volentieri Of- 
ferivano uo Re erudito. Perciò alcuni de’ Principali tra loro differo 
arditamente ad Amalafunta, eh’ erti nonr fi curavano d’ avere un Re 
dotto, ma si di averlo guerriero; e quelle due cofe poterli difficil- 
mente inficine, congiungere . Amalafunta avea troppo a temete della 
, ferocia de’fuoi, per potergli offendere con un rifiuto, (z) Si arrefe 
ella dunque alle loro iftanze . Atalarico fu allevato alla Gotica; ed 
Amalafunta fu la .prima apportarne la pena. Ma perchè ella frattan- 
to reggeva il Regno, continuò a moftrarfì favorevole a’ coltivatori 
delie feienze. Quindi p® cancellare in qualche maniera il delitto da 
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Teodorico commeffo neU’uccifion di Boezio, a’ figliuoli di lui non 
tneno, che a que* di Simmaco, rendè i beni paterni, che erano fiati 
confricati (i). ‘ 

XII. Ma affai più gloriofo alla fnertioria di Amalafunta, è delfuo 
•noti, e Miniftro Cafliodoro fi è l’Editto, che a nome di’ Atalarico fu pub. 

bK*>to , intorno a’ Profcffori delld fcuole Romane. Fin dagli ultimi 
fiodotor*d a* 10 * dell’ Impera Occidentale , come abbiamo, altrove offervato , fi 

Amalafunta era per i c pubbliche calamità de’ tempi fofpcfo il pagamento dell’an. 
mi nome di r „. . , , V . » i . .. ... 

malarico a’ nuo ftipendio per antica legge loro aflegnato . Ataiarjco perciò die 

ed° / dord i ne al Senato, che in avvenire i Protrffori di Gramatica, di Elo- 
in Koma U . dl quenza, c di Legge ( che quelli foli Veggiam da lui nominati ) ri. 
w ' s ceveflero annualmente ciò, che lor fi doveva, perciocché, dice egli, 

dopo aver lungaménte parlato delle Iddi , e de’ vantaggi di quelle 
fcienze, ft noi a follevare il popolo co' teatrali fpettacoli rivai giam le 
tio/lre riccbe^gc , e di qurfle godo n coloro , che ne Jono men degni .• quatta 
to più ne fon meritevoli quelli , che formano alia Città uomini ben co « 
Jlumati , tó uomini eloquenti e dotti alla noflra Corte’? (l). Noi veg. 
giamo in oltre a’ tempi di Atalarico onorati ugualmente gli uomini 
dotti, e premiati ampiamente gli fiudj loro , come raccogliefi dalle 
lettere, con cui egli folleva Aratore, di cui pofeia ragioneremo £ àj. 
la dignità di Conte de' Dtmeflici (3)1 e Felice a quella di Queflor » 
del Sacro Palaggo (4); e da più altre, che parimente fi potrebbono 
arrecare» Cafliodoro fteffo fu da lui innalzato ad una delle più rag- 
guardevoli dignità, che foffero allora , cioè alla Prefettura del Pro- 
torio (5)» Abbiam già di fopra moftrato, che fu quella la prima vol- 
ta, in cui Caffi doro lù di tal carica onorato. E ciò avvenne 1 ’ an- 
no 534 , com? è evidente dalla duodecima Indizione , che cadeva 
appunto in quell’ anno, legnata da Atalarico • nelle lettere feri t te in 
tale occafione. In farti la feconda delle letrare fcritte da Cafliodoro, 
tnentr’ era Prefetto, è indirizzata a Giovanni Papa ( 6 ) , ed in effa 
parla di fe medefirtio, come di recentemente innalzato a tal dignità; 
• e con Crifliana modefiia gli chiede l’ajuto de’luot configli non me- 
tto, che delle fue preghiere. Or quelli non potò effere Giovanni I., 
• che. mori qualche mele prima di Teodorieo , prigione in Ravenna. 

. Fu dunque Giovanni II. .eletto Pontefice vedo la fine dell’ anno 531. 
Ed in oltre la lettera, con cui Atalarico gli conferifce tal carica, 
è l’ultima di quelle, che a nome di lui furono fontte da Cafliodo- 
ro. Ed egli mori appunto 1 ’ anno 534 , e pofeia 1 ’ anno feguente 
tnorl il Pontefice Giovanni II. 

XIII: Quelle fagge dilpofizioni di Atalarico ci perfuaderebbcmo 
facilmente, ch’egli folle Principe nato alla felicità dell' Italia . Ma 
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'tutta la lode fe ne doveva ad Amalafunta , ed a Cafliodoro . Egli, Carattere, 'e 
giovane abbandonato a’vizj d’ogni maniera, fini in étà di- foli di dot- ™£" e co d ^' 
to anni la vita, come fi è detto, f anfio 554. Teodato , figlio di levatone di 
Amalafreda, forella di Teodorico, fu per opera di Amalafunta folle- TtQfi,to (u *[ 
vato al Trono, Se in lui noti aveffimo a rimirare che le (cienze e fludd*^ vi- 
gli fiudj, noi avremmo a parlarne con grande elogio . Non folo egli *i «"or.nu • 
aveva coltivata la Latina letteratura, ma nella Filólofia ancora, ed in 
quella di Platone Angolarmente , era bene ifiruito, è ne faceva le fue Amalafunta. 
delizie (1). Ma in mezzo alle lettere, cd alla Filofofia egli era 00- r^daGiu^l- 
mo fcelltrato, codardo, avaro, e nell’ arte della guerra del tutto ine- nianoi.imp. 
fperto. E ben diede egli tolto a vedere il malvaggio fuo animo col a Ttódìto. 
-rilegare nel primo alino del- luo Regno in un’ Ifoletta del Iago di Boi- Sua fuga, do- 
fena la Regina Amalafunta; ove ella poco appretto, o per comando, o ,^ e »c!uma^ 
col conlenio di, ieri , fu ftrozzata. Ei nondimeno tenne ancor Caffiodoro t<* fu ; e fu» 
alla Corte, e di lui fi valle a fuo Segretario , e ’l mantenne nella 5 H°Jórò C fa- 
Prefettura del • Pretorio , come dalle lettere da lui fcritte . a< nome di volito fcm- 
quelfo Re, ed a nome fuo ancora, fi raccoglie (2) . Frattanto Giu- £ mira * 
(limano Imperador d’ Oriente, che mal volentieri vedeva l’Italia in le ìnMooi- 
man de’ Goti, fotto prerelto di vendicar la morte di Amalafunta, ® er0, 
molte guerra a Teodato; c l’anno 53Ó pofe piede in Italia coll’ Eler- 
cito Imperiale il celebre Belifario, che già aveva foggiogata,c rendu- 
ta all* Imperadore la Sicilia, c diè v principio alla più arrabbiata e più 
orrenda guerra, che mai fi vedette, 4 a quale per lo fpazio di dicijl- 
fette anni devaftòr per tal modo .l’infelice 'Italia, che per più fecoli 
non potè riforgere e riaverti dalle fofferte feiaguré. Teodato, fatto ti- 
mido e vile, fi rendette si odiofo e sì (pregevole a’ funi , che Vitigc, 
da, lui feelto a General dell’ Efcrcitos fu da’ tolda ti Infletto anno 531$ 
acclamato Re; e Tcodato, rifugiatoti a'Raùenna, vi fu aerilo; Vitige 
fervitti egli pure dell’opera di Calli odoro , ma Je poche lettere, che 
abbiam aa lui .fcritte a nome di quello Re (3), ci fan conofrere , che 
egli veggendo lo fonvolgimento:, in cui la guerra poneva l’ Italia tut- 
ta,' (fretto fi ritirò zialla porte, ed abbandonatele luminofe cariche di 
cui godeva, andò a nifeouderfi nel Moni fiero, ove fra l’ efercizio delle 
Crifiiane virtù, e fi-* le erudite fue fatiche pattò il rimanente della 
fu? vita. Di ciò, eh’ egli, ivi operette a coltivare, ed a promuover le 
feienze, ragioneremo nel Capo feguente, ove degli 1 lludj Sacri dovrem 
favellare. Ma prima d’innoltrarci, due cofe ci rimangono ad elami- 
nare^ che appartengono a’ tempi, in. cui Cafliodoro fu alla Cortei 
cioè primieramente quali Opere m quello tempo égli componeffe; ed 
in fecondo luogt^ pcc qual ^notivo egli abbandonatte la Corte. f 

‘XIV. Delle Opere da Gattiodoro compofte, ragiona Atalarico nella 
lettera ferina al Senato, quando lo iollevò alla Prefettura . Pretoria- 
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. Notili» na(r).Ed in prima luogo rammenta le diverfe Orazioni Panegìriche 
innanzi a diverfi Principi da lui recitate, e pofeia i libri della Storia 
cafliodoro de’ Goti, da lui comporti, ne’ quali fvolgeva per diciartètte generazioni 
io Corte. j a g,.* j or $ ovrac ; . Delle une, e degli altri fa menzione il mede fi -no 
Cafliodoro nella Prefazione alle fue lettere, e della feconda dice, che 
era divifa in dodici libri. Noi dobbiamo dolerci di averla perduta , 
poiché intorno alla Storia di quella nazione affai meglio ci avrebbe 
egli iftruiti, che non altri Scrittori . Delle Orazioni ancora da lui 
recitate, nulla ci è rimaflo.Fin da’ tempi di Teòdorico in oltre egli 
fcrifle la breve fua Cronaca , dal principio del Mondo fino all’ anno 
di Crifto 5 ip ; Opera, in cui s’incontrano errori, ed inefattezze in 
buon numero, ma che da molti con all’Autore fi attribuirono, ma 
a’ Copiatori . Era egli ancor Prefetto del Pretorio quando ferirti il 
libro (itila ‘natura dtll' minima , . di cui fa egli fteflb menzione nella 
Prefazione atl’undecimo libro delle fue lettere . Finalmente e [fendo 
ancora nella medefiroa dignità , per foddisfare agli amici raccolfe , e 
pubblicò, divife in dodici libri, tutte le lettere, che nel tempo del 
fuo Minirtcro egli aveva fcritte. E i primi cinque libri contengon le 
feriste a nome di Teodwieo; il Certo, e’1 fettimo le foratole, cheli 
«lavano nel conferire per lettera le cariche del Palazzo, e della Re- 
pubblica; i tre feguenti le lettere fcritte a nome di A talari co , dì 
Amalafunta, di Tcodato, é di Vitige; gli ultimi due quelle , eh’ egli 
fteflb, offendo Prefetto, aveva fcritte . Tutte quefte lettere fono ua 
* pregevole monumento delia ftoria di quefti tempi . Effe infieme ci mo- 
li ra no l’egregio e viratolo carattere di Cafliodoro , in cut Tempre fi 
feorge un Mtniflro ugualmente foRecito per l’ onor de’ Sovrani , c pel 
vantaggio de’ fudditi , e dotato. di una probità incorrotta, di una fag- 
già prudenza , di una rcligion Coda , e verace. Lo Itile ha un’ armo- 
nia, una fintarti, un frafeggiare così tutto fuo proprio, ch’io non fa- 
prei meglio difiinirlo, che col nome di barbara eleganza. Le digref- 
fionì , e le amplificazioni vi fono così frequenti , che parati vedere un 
uomo, che vivendo tra’ barbari vuol far pompa del fuo fapere, e col 
moftrar loro, quanto egli fappia, fargli- arreflire della loro ignoran- 
za . E Corife egli così faceva, anche per rifvegliare in tal modo tra 
*ffi l’atflor delle fetenze-. Egli certo non ommrffe perciò mezzo alcu- 
no , che poteffe effer giovevole; ed a lui dobbiamo Angolarmente , fe 
finché fu alla Corte, fiorirono , come vedremo , gli lludj in Italia 
pili ancora, che in altre età per l’addi erro; benché k barbarie de’ po- 
poli, che la innondavano, alteraffe notabilmente il gufto non me- 
no, che lo (file degli Scrittori. Or pafpamo all’atra quiftione . 

XV. Tutti gli Scrittori avevatt finora attribuito il miro di Caf- 
fiodoro alle turbolenze, da cui era allora Iconvolta l’Italia, c aa «» 
lineerò defìderio di fervir meglio a Dio . Jtla il Signor di Saint- 
'■ ‘ r ‘ Tri , Mote 


(0 L. IX. Var. Kp. XJtV, 


Digitizèd by Google 


I T A L t A N A . L I fi R 0 1. i 5 

Marc ha frettato di averne (coperto un tutt’ altro motivo . Quello 
per altro ingegnoso, ed affai diligente Scrittore, ha talvolta abufato 
«lei iuo ingegno mede fimo per olcurare la fama de* più celebri peri», 
raggi t con gittar dubbj e rifvegliar fofpetti , che altro fondamento 
non hanno, mi fi permetta il dirlo, che un animo mal prevenuto , 
e troppo facile a credere il mata ove avrebbe piacer di trovarlo . 
Udiam dunque- ciò, ch’egli dice del ritiro di C a filo doro (t) : Sei», 
ira , che C amore della foìitadine , e ’l dèfulerio dì frapporre , come fi 
dice , un intervallo tra la vita , e In morte fieno flati i foli motivi , 
che il oondufjero al Moni fiero . Ma ,. ciò no» oflante il preci phofo fuo ri. 
tirarjì quando Vitige già era per foceombert fatto l' armi di Brlifario.' 
fV rumore che correva , che i Goti, i quali dipendeva»- da Mot a f unta , 
figlia di jt mal a funta , e di Ematico, voleffero vindicare : la motte di 
qoefta Principeffa , fan fof peti are, che per altri motivi egli abbandonaffe 
la Corte. La fioria non dee difjìmular c os’ alcuna. La morte sì j pedi - 
tu ' di ufmalafunta è un eeimma diffìcile a [dogli ere . Era egli Teoda. 
to abbaflanga putente . per jol concepirne il difeguo ? C affiaterò, ebe effe n. 
da' da tanto tempo primo Mini fin di Stato, doveva certamente aver 
pile credito , che m -Principe dijpreggato , o di frefeo /alito al trotto ; 
no» dove t» egli prender le opportune mifure per impedir la difgragia , 
e la morte deha figlia di Teodortco fuo benefattore, ed amico di ulmela. 
/unta fua benefattrice ■ ed amica ella pure P Debbo io dirlo ? La morte 
di quefia infelice Rema /porge una cotal nuvola falla Pira di Caffiodo. 
rv, che mi fa- pena . af me / piace , dappoiché ella i ucci fa , vederlo 
Miniftro delP ucci fare . Io il Vedrei volentieri ritrrarfi allora nel Moni - 
fiero Vivarienfe . Ma egli non fi ritira, che quando Giuftmiano trova - 
glia per fuo intere ffe a vendicar la morte tf Jfmala funta, e quando par. 
te de ’ Goti fembrano a . tal fini con lui congiunti . Caffiodoro oliera ri. 
tinfji a far pgmtenga. Io bramo, ch'egli no» ne aveffe maggior moti, 
v», eie non ctedeJPtomnne mente . Cosi il Signor di Saint-Marc con 
qtlefto affettalo Contegno , di Chi non vorrebbe pure , ma fi moftra 
coll retto 4 fofpettarc «d a temere , ci .dipinge coi. più neri colori 
quefto grand’uomo, e ce ’l rapprele/ita come uir ipocrita, un ingrato, 
ttn macchinatore , e fuggeritone de’ -più atroci delitti.. £ con -qual 
fondamento ? La fioria non dee dtjfimular sofà alcuna . Ma do Storico 
debb’ egli fognare e fìngere a capriccio , .ove lingolarmente fi tratti 
di ofeurar la fama di alcun celebre pccfonaggio ? V’ ha egli Autore 
alcuno, v’ha alcun monumento, vfu cui fondar quell' accula ? Ancor- 
ché ciò foffe , converrebbe riflettere attentamente , fe fià rata , a cui 
dfbbafi fede: é fieordarfi, che molte cofe fi fcrivono , e fi divolea- 
no, e fi Credono ancóra, che pur fon falfe . Ma tanta alcun fonda- 
mento imputare 4<f alcuno i più orrendi misfatti , qual nuova legge di 
critica è quella mai ? Calli odoro, dice il Signor di Saint-Marc , fi ritira 
èd*S -KJondo , quando. Vi tige già era vicino a rimanere oppreffo dall’ ar- 
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mi di Belilario ; quando Giultiniano pareva nfoluto di vendicar la 
morte di Amalafunra * quando alcuni ancora de’ Goti parevan con 
lui congiunti a tal fine. Pottebbefi a quelle offervazioni opporre qual- 
che non piccola difficoltà. Pure gli fi conceda ogni cola. Or che ne 
fiegu-? Che Caffi odoro fi ritira fle per non cader nelle mani di Beli* 
fario e di Giultiniano? e per non ricever da efii la pena della mor- 
te di Amalafunta? Ma non potevan effi arrefiarlo , e- punirlo anche 
quand’era Monaco? Quello fuo nuovo fiato faJvavalo forfè dalle lor 
mani, e dal loro rilrntimento ? Il Moniftero poi da lui feelto era 
appunto opportuno per nafeonderfi a’ loro fguardi , cioè preffo Squii» 
laci nella Calabria vicino al Mare, e il pili efpofio allo sbarco delle 
truppe Greche ; e tanto più che quello tratto d’Italia nella lunga 
guerra trai Goti e i Greci , fu quali femore in man di quelli ? Se 
Calfiodoro avelie temuto, che Giuftiniano folle per chiedergli conto 
del fangue di Amalafunta , farebbefi egli sì ciecamente gittato nelle 
mani de’fuoi nimict? L’altro argomento, fu cui il Signor di Saint- 
Marc fonda il fuo calunniofo felpe tto , non è punto miglior del pri- 
mo. Caffi odoro , die’ egli , aveva più credito , che non Teodato j 
dunque doveva egli impedire la morte -di A ma ! a fanta ; o almeno , 
poiché ella fu uccifa , doveva ritirarfi dal fianco dell’ ucdfore. Manioca 
difcriverc, e penfare leggiadra veramente e piacevole! Ragionare dà 
fatti accaduti dodici fecoli ‘addietro , de’ quali non lappiamo, che I9 
mera fofianza preeifamente, e le circofianze tutte ci fono affatto feo* 
nolciute, .ed incerte; e nondimeno argomentare, decidere, e fenten» 
ziarc quali con ficurezz.i di Giudice! Come, e donde fa egli il Signor 
di Saint-Marc, che Calfiodoro Captile gli ordini da Teodato dati per 
l’uccifione di Amalafunta? Ep fe pur ne rifeppe, come fa egli , che 
Calfiodoro non fi adopraffe, ma inutilmente, per impedirne l'tffetto? 
Calfiodoro aveva più credito , eh# non Teòdato. Ma Teodato non 
avea egli più forza, che non Calfiodoro? Teodatd non era ^bbafian* 
za ardito per concepime.un tal difegno. Qual pruova mai ne adduce il Sit* 
gnor di Saint-Marc ? E in oltre non eranvi per avventura altri Cor- 
tigiani , ed altri Miniftri, da’ quali poteffe effer condotto a commet^ 
tere un tal delitto? Ci dica per ultimo il Sig. di Saint-Marc*., per 
qual ragione dovette Ceffi odoro allontanarli ■ dalla Corte dopo la morte 
di Amalafunta. On delitto, che fi commetta da un Re, conftringerà 
dunque i fuoi Miniflri ad abbandonarlo? E fe pur yogliafi dire, che per 
gratitudine ad Amalafunta , e per tooftrare l’orrore, che provava per 
tale attentato, egli doveva partir dalla Corte, ci dica in grazia , come 
fa egli , che Calfiodoro non cercaffe di fatto di allontanarli , m# che da 
Teodafo ciò non gli folle permeffo? Quando fi tratta di togliere altrui 
Ja fama, e di accufare di un atroce misfatto un uomo’ creduto Tempre 
fàggio ed -onffio, balla egli per avventura il -dire, che non fi prova, 
ch’egli foffe innocente? O norl abbiam noi anzi ogni più giufto diritto 
9 crederlo innocente, finché chiaramente non profili, eh’ egli fu reo?» 

: ’ Mi 


Digitized by 



ITALIAKAÌ.UBR6 T. if 

Mi 'fi perdoni qpetTa piccola digrefiione ; ch’io ho petrfafo di dover 
fart e perdifefa di' un uomo,' a cui'moltò dea P Italiana Léttéritura , 
eh’ egli Tempre fomentò e foftenne , e per dare un faggio della ma* 
nrcra di penfare , e di fcrivere di alcuni moderni Autori , i quali 
troppo volentieri abbracciano ogni occafione di ofeurar la fama de* 
più celebri' perfonaggi . Or rimettiamoti in fentiero. \ . 

XVI. li- ritiro di Cafliodoro fi può chiamare a ragione 1 ’ Epoca st*t<j ìnfell» 
dell’ intera' rovina dell’ Italiana Letteratura, D’ allora in poi 1 ’ Italia.^ 
notì potè occuparf) in altro , che nel piangere le fu» fetagure. I Greci, dr'r«n,Ait- 
e i Goti guerreggiando furiofamente , la devafl aratro in ogni parte . tF*inc'iV,ch* 
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trattati- afpramente $ perciòccb^ i Goti deviavano le lor campagne , 
Greci pattavi» [eco quanto rapir potevano della loro fu peli etti lo . Innoltre 
fen^a ragione alcuna cr/rfi malconci coll * percoffe -, ed ucci fi di fame , 
Vìtige per tre anni fi difefe valo'rofamente contro di Bpli|ario ; n»* 
finalmente, coflretto ad arrenderfegl» ànfiém con Rarcnna, fu mandato 
a-Òoftantinopoli. Ildobàldo, e pofeia Erarico , che gli decederono, 
appena faliron fai trono, che ne furon balzati, uécift d.r lor foldàti 
medefimi . Totila , dichiarato Re de’ Goti -e d’Italia l’-anno 541 , 
per undfèi anni foderine il rovìnofo fuo Regno, Principe di valóre, 
di prudenza, dì onefià affai maggiore di quella-, che da un -Barbaro 
fi poteffe afpettare. Ma poiché egli fu mori», per le ferite ricevute, 
in- battaglia l’anno' 552 , ■Teja ,- «he gli Idtcedett», per lo fpazio di 
un anno folò profegul a difenderlo contro de’ Greci, e P anw> 1 guenre 
cadde uccifo egli pur .combat tèndo", e con lui cadde il .Rèi n.’ degli 
Òftrogoti, che era durato' per lo fpaxio di cicca dp armi, comincian* 
dòlo dalla morte di Odoacre. ► • r 

XVII. Ma col finire del Regno degli Oftroeoti non ebber fine- le 
feiagote dell’ infelice Italia . Benché Narfete ne rendclfe il dominio 
alflmperador Gipftiniano , che an^or regnavi; ebbe egli nondimeno 
ancor per più anni a combattere e contro variti bande de’ Goti, che 
occupavano alcune piazze-, e contro numerale ffihtere di Alemanni, e 
di Franchi , (cefi ad innondarla dalla Gercpaaia . Egli fi moftró lempre 
quel val.orofo , ed eccellente Capitano, eh’ era illato in addietro;, ed 
infieme attefe con premurofa foliecLtudino. * riftorar 1 ’ Italia , per 
quanto gli era póflibile , da’ (offerti danni . E. ciòt non oftaute , ac- 
cufato a^l’-Xinperador -Giuiiino ( il quale l’ anno. era fucce<hito a 
Giuftitiiano fuo Zio materno) di trattare i popoli con infofferiéil du- 
rezza, c perciò ridyamato a Coftantinopoli' ; l’ottimo Vecchio ne 
mori di dolore l’anno 5Ó7 - Ma U morte di Narlcte tu troppo fatale 
Tom. in. C * - «U’ 
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all Itnpftro Greco , perciocché 1 anno feguente i Longobardi invaierò 
furiolamcntc 1 Italia, e cominciarono ad intpadronirienc, conte avre- 
mo a vedere nel libro feguente.. 

XVIII. Prima però di padare a ragionar in particolare degli Rudi 
v*ò4J!2fc d Ì,R uefto ^ m P° • di cui . ora trattiamo, vuolfi qui fare' una rifletterne, - 
lero le Lee- c “ non altri fi a fiata fatta finora . Giuftiniano pubblicò il 

£fìMt!3S fu ° Ct>dÌCe l anD ° 519 ’ mentrc re E nava in -Italia Atalarico : ed in 
no I. prr le eflb, oltre altre leggi appartenenti agli rtudj , vedeft applicata anche 
wi-e qù^ a Roma la lc 68 e * che » “me a fuo luogo dicemmo, folo per CoRan- 
èo ìtttàfftio. ttnopoli aveva pubblicata Tcodofio il giovane, legge in cui ordina. 

vafi, che in Roma nel Campidoglio, ove erano le pubbliche lcuolc, 
fodero tre Oratori odia Retori Latini, e cinque Sofifli Greci ; dicci 
Gramatici Latini , ed altrettanti Greci; un Proftfibrc di Filofofia, 
e due di Legge. Ma inutilmente intimava Giuftiniano le leggi a’ poi 
poli , che ubbidivano ad altri Padroni . Noi non veggiamo , che fi 
penlade ad efeguire uu tal comando ; anzi dalla fopraccitata lettera 
di Atalarico, in cui comanda, che a’ pubblici Profedori fi paghino! 
dovuti ftipendj, la quale probabilmente fu fcritta l’anno 533 , poiché 
è tra le ultime di quelle , che Cadiodoro fcride per fuo comando , 
noi veggiamo, ch’egli parla in modo, come fe altri Profedori allora 
non vi avede , che un di Grainatica, un di Rettori» , ed uno di’ 
Legge : Succeffor-fcbolae liberalium literarum tam Grammàtici ,s , quàm 
Orator , nec non J uri s expo/i t or. E benché pofeia gl’Imneradori Greci 
ripigliadero, e confervadero per qualche tempo il dominio di Roma; 
e benché, come vedremo , Giufliniano comandade , che il Codice ri- 
cevuto fode in tutta l’Italia; non é però verifimile, né abbiamo ar- 
gomento alcuno a provare , che negl’ infcliciflkmi tempi, che a llor cor- 
revano , fi penfade all’ efecuzione ali quella legge. Più probabilmente 
potè condurfi ad effetto l’ordine, che al rtedefimo tempo diè Giufti- ' 
niano, e che era conforme a quello già dato da Atalarico, cioè che 
a’ Medici, ed i’ Profedori Romani fi pagaffero i dovuti ftipendj in- 
tonai , quae Grammaticis , ac Oratoriius , vcl etiam Mtdicls , vel Ju - 
ri/peritis antea dari folitiim efjet , & in pojlerum , fuam prefejjionem fei . 
licet txcrcentibut , erogati praecipimut , quaterna juyents liberalibui. [ìtu 
diis eruditi per. nojlram Rempùblicam floreant ( 1 ). Egli è però vero 
che di Ateneo , e di fcuole del Campidoglio io non trovo più in 
avvenire menzione alcuna; ed è probabile, che all’occàfion delle guer- 
re, e delle rovine, onde fu devaftata Y Italia per tanto tempo, le pub- 
bliche fcuole fodero abbandonate . Ma' del lagritnevolc dato , a cui - 
venne l’Italiana Letteratura , dovrem favellare più lungamente nel li- 
àio feguente . , 

. CA- 


(1) Pragmatica Saottio Juftmiani Imp. C. «a. * 
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CAPO IL 

Studj S'aeri. 


t . T^TEl parlare , che fatto abbiamo finora , dello flato , in etri fu n adoiiT» , 
i\ la Letteratura Italiana di quelli tempi , il celebre Caffi odoit) che forte iti 
ci ha quali unicamente occupati; perchè a lui più, che ad ogn’ altro, fi f e n?e*ProfeE 


dee, le i Sovrani, che a quella età fignoreggiaron l’Italia, furon li- fate ed ln- 
beraJi e milgnanimi protettori de’ buoni fludj ; e lo fteffo ci convien s "cèTictu- 
faré anche a quefto luogo , ove degli Studj Sacri di quello tempo ima. 
medefimo dobbiam ragionare . Quello grand’ uomo , di cui non v’ eb- 
be altri più ardente nei fomentare le fetenze , a quelli ancora volle 
it-penfiero ; e fin da quapdo egli era Miniftro de’ Re Ollrogoti, cercò 
di avvivargli , e di fargli fiorire felicemente : Io vedeva , dice egli 
fteffo (t), con dolore gravi /fimo , che mentre f fccoiari fludj Jl coltiva - 
van Con non ordinario fervore 1 non vi era alcun pubblico Profeffóre ed 
Interprete della Sacra Scrittura. Mi adoperai pertanto prejfo il Ponte/ióe 
Agapito ( che fu innalzato al Pontificato l’anno 335 , ma jl tenne meno 
di' un anno ); pereti a cornimi fptjt ft fiabiltffero in Roma Profejfori di 
Sciente Sacre. Ma quello si vantaggio.fo ’difegno rimale allora, per le 
calamità de’ tempi , lènza effelto alcuno ; è lol molti anni dopo fu dà* 
feguenti Pontefici, (ofnei fùo luogo vedremo, felicemente efeguito, 

II. Ma dappoiché egli , abbandonato il Mondo, ritiroffi nel Monili©. NotUje del 
ro, allora il penfrer degli fludj alla nuova fua profeflion Convenienti, foJ 2 Jt<uìu- 
occupollo interamente, tt luogo da lui prefo pel fuo ritiro, fu predo fofoUnama- 
Squillaci fua patria , come evidentemente moflra il P. Garct nell’ frVa'taVflu"- 
altre volte citata vita di Caffiodoro , contro il parer di quelli , che di fieri *^vi- 
penfano, ch’egli fi ritiraffe preflo Rayenna . Ivi in un luogo , cui gli f, odoro, 
orti ameni , e le limpide acque feofrenti, e*l yicin Mare rendeva 
ameniffinsp, com’ egli fteffo deferì**,^ j- edi • cui dalle copiofe pe- 
fchiere , che vi erano, diè il nome latino di V'tvdrienfc , fabbricò, a 
foc, proprie fpefe un Moniftero, ed io oltre filile pendici del monte, 
detto Gattello, un Eremo per coloro, che vi volefler viver© da Ana- 
coreti •• Che lo fteffo Caffiodoro vi abbracciato là vita mònaflica, 
non può negaffi. Egli fteffo, oltre 1 * accennarlo più altre volte, efpref. 
famentc nomina U tempo della fua converfione , col qual nome Coleva!! . 
ne’ più antichi *empi chiamare la prolèffinne mònaflica (3).. Al 
che io mi ftupifeo-, che non abbia pollo mente l’erudito Fabbricio, 


( 1 ) Praef, ad Lib De Infiir. Div. Li ter. 
(a) Be Inftit. Di». Littr. C XXIX. 
(j; V. Ma bit fon AnnaL Otd. 6. Be- 


ned. Voi. ì. ad un. s*«- "• 

Du Canee Gloffar. ad toccai Ce». 
■oerftu &c. 
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11 quale dal vedere, che CaffiodorO s’ intitola JCaffiodori Senatori s jant 
Domino prajlante converft , ne ha inferito (i), eh' egli fofle. prima Ido- 
latra, c che pofeia abbracciane la Religioni Cristiana . Se poi egli 
a’fuoi Monaci prefcrivclfe la Regola di S. Benedetto , o quella di 
Caffiano,.o qualunque altra, nè è facile a ditfinire, nè a me appar- 
tiene l’efaminarlo . Il fuddetto P. Garet alla vita di Cafliodoro ha 
aggiunta un’erudita Differtazione , in cui ufa di ogni sforzo a pro- 
vare, ch’egli feguV, e ftguir fece a-’fuoi Monaci li Regola di S. Be» • 
nedetto •* ed a ribattere la contraria opinione del Cardinal ; Baronio , 
e di altri Scrittori. Se egli abbia provata abballarla I’ opinion fua, 
io Ulcerò che altri il decida. E molto men «yi tratterrò a ricerca- 
re, s’ei'fofle, o non fofle Abate- del fuo Moniftero ; di «he io pen- 
fo, che affai poco firn folfeciti i mìci Lettori . -Chectheffia di ciò, 
era allora Cafliodoro in età di circa fettap.t’ anni-, fùppofto ch'egli’ na- 
kefifc, fecondo la comune opinione, verfó l’anno 4S0. E nondimeno 
egji applicofli e a coltivar egli fìeflo gli fludj facri , e ad avvivar, 
gli tra’ Tuoi con tal fervore ed impegno, clic maggiore non poteva 
afpcttarfi da un uomo della più verde età. 

-III. I libri da lui ferirti furono Angolarmente, indirizzati a vap* 
Not 1 *'» /àggio de’fuoi Mònaci , ed ky tfii egli continuamente gir «forra ad 
ti, fludj prò- occuparli negli fludj lor proprj . Egli efercitavaoli ^ìngólarroentc. n*| 
tnoffi lette, tfafcrivec* i libri ed ■*« confejfo, dice egli fteflo fmeerameme (2 ) , 
Mmóieida-’ cbe . 1'“ ,utU {• ^rporaU fatiche quella /ingoiarmele mi -place de' copia. 
ti, e copto, tari , che egli coll’ ufata voce latina chiama Antiquari! . E non fi 
nmm'tta P 8 ^ 0 ." Je 88 cre laoxa UD «Mce fèntimento di tenerezza le minutezze, 
Cafliodoro a cui egli difeende, nel raccomandai loro qual maniera debba» tenere 
«ufliro. M °‘ P cr bcn copiargli (q). Egli giunte perfino' a chiamare al luo M-mj, 

fiero Artefici valorofi per legare. i Codici pulitamente , e a dilcgnac 

egli fteflo le-, immagini, di cui. potevanfì odorhare {4) . Anzi quella 
fua folfccitudine fu tale t chi in età di nqvantarre anni (5} non fi 
fdegflò l’Ottimo vecchio di comporre ad- ufo de’ fuoi Monaci un Trat- 
tato di Ortografia, 4>e*»è «pprcndefferp a fcri'vere clatralncnte Ni 
pago di ciortare gji alfci a' quefio lavorò,. vi fi efercitavaegli fteflo, 

*qa io quella maniera , che lì conviene ad unn dotto • pcryocthi 
egli .rammenta ( 6 ) di aver, efatninati e confrontai 'tra loro parecchi 
Codici della .Sacra Scrittura, per averne un ben corrètto cfètnplare . v 
A quefto fine med.-fimo cgLr arricdii il fuoMoniltero di una coniala 
Biblioteca. Avevane -già egli una in Roma T e ri «orda egli medafimp 
- j (.7) un libro da un certo Albina fcritto intorno alla Malica, chVgli aveva 
, . - *.7,- ' ,-lc i v : - v. ■ ivi 

-- • - • .. v • 

'CO wtt- tri. c. to Mèri «t Db. d< o-ih^raph. 

(») Da Influ. D.IV. Lilcr. C. XXX. (6, Prjtf. »J tnSiL Div. Liter. 

(3) Ib.d. A C XV. De Mutici . 

, (4) lbid. . - „ 
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ivi nella fua Biblioteca^. E quella probabilmente avrà egli fatta tra- 
fportare. al luo Moniftero, benché la maniera, con cui egli a quello 
luogo ne parla, mi femori indicare, ch'egli non Tavelle ancor fatto. 

Ma oltre ciò egli mandò ia ogni parte a cercar libri ad ufo dello 
Aedo fuo Monitlero . Noi veggiamo , eh’ egli parla, a’ fuoi Monaci 
de’ Codici, ch’egli iperava di ricevere predo da diverfe parti , ove 
avevai inviato a farne ricerche (t); e nomina Angolarmente i Contenti 
fulle Pìjlolt tli S. Paolo di un certo Pietro, Abate di Tripoli, ch’egli 
afpettava' dall’ Africa (z) ; e il Libro intorno alla Muftca di Gau^cnzo 
Greco, ch’egli da Muziano aveva fatto recare in Latino, e che elfi 
avevano nel lor Monillcro , inlìeme col Libro di Cenlòrinq fui dì Na- 
talizio (3). Dalla menzione de’ quali libri noi raccogliamo ancora, 
che non lòlo ne’ facri , ma anche ne’ profani fludj voleva egli , che 
folfitr colti i luoi Monaci, in quanto elfi potevan giovare a meglio 
intendere la Sacra Scrittura . Perciò egli loro ricorda , che i Santi 
loro ljììtutori non avean già divietato lo Jhid'to dille lettere fecolari i 
perciocché' molto 'Vantaggio da effe fi trae all' Intelligenza de' Santi Li- 
bri (4). Anzi nella Medicina, ancora bramava egli, eh’ elfi folfer pe- 
riti a -follievo de* lor fratelli infermi j c nomina molti libri di tale 
argomento, di evi perciò aveva egli provveduta la Biblioteca del Mo- 
nillero: Poi' avete, egli .dice loro (5), /’ Erbario di Diofcoride , il qua- 
le ha deferita e dipinte con ammirabile proprietà /’ erbe de' campi. Leg- 
gete ancora Ippocratt, e Galeno , recati in lingua Latina , cioè la Tera- 
peutica di Galene, ferina af Filcfofo Glaucone, ed un Anonimo, che ba 
uniti infìeme molti ùntoti’. Inttolue i Libri di Medicina di ^afelio Celio , 

(forfè Cel/o), e que' d' Ippocrate full' èrbe, e fulle cure , e più altri libri' 
di Medicina, ch'io col divino ajuto ho ripojli nella vojlra Biblioteca . 

IV., Quelle lue occupazioni però nop gli vietarono di comporre al Opere colto- 
tempo medefimo molte Opere,, la più parte delle quali ei, fono ri- 
mallc. Nella Prefazione, al citato tuo Libro dell’ Ortografia r che fu d» 
tra gli ultimi da > lui .comporti , égli le annovera coll’ ordine fle/To } r " ne ' ,u0 
con cui avevaie foritte. Ed in primi; .-luogo il Commentario fu de’ Sai- ° Q1 cr ° * 
mi, ch’egli raccolte dall#. Opere Angolarmente de;’ Padri Latini j e 
ch’egli dice di aver comporto •pritjta jd’ ogn’ alt^a cofij dopo aver ab- 
bracciata la vila Mofi.iflica . Soggi ugne poicia le Iflltugionì delle di- 
vine, ed untane lettere , in due. libri Civile» nel primo.de’ quali egli 
tratta, in qual modo (ì debba attendere allo (luiio.-. della Sacri Scrit- 
tura, quali A utpri f abbiano più felicemente V piu dottamente Spie- 
gata, quali altri libri fieno a’ Monaci più opportuni e giovevoli ; 

Libro a parer di tutti eccellente 1 , e che.cL mollra Terudlziopc , l’in- 

ge- 


co De Inftit. Div. Ut. C.V11I. 
(») Ib. 

Hi ». Mafie» . 
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u( 4 ) De* Infili. Di v. Li ter. C. XXV! H. 
(SJ lb. C. XXil. 
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gegno, il difeernimento del fuo Autore, Il fecondo Libro, ch'ilo* 
titolato ancor» delle fette difciplitic, i «in breve compendio della Gra- 
nitica, della Rettorica, della Dialettica, della Geometria , dell’ Arit- 
metica, della Mufica, e dell’ Aftronomiac nelle quali feienze ancora 
voleva egli faggiamente, che idruiti fodero i fuoi Monaci . Quindi 
nomina un Cemento fall' Epi/lole di S. Paolo , che fembra edere quei 
di Pelagio, e da cui dice, che egli aveva tolto tutto ciò, che a’ Pe. 
Jagiani poteva edere favorevole ; avvertendo a far lo ftedo coloro , 
che prendeffero a traferivere i Conienti fulle altre Epidole . Poi il 
Cemento f opra Donato , odia il Libro delle otto parti del ragionare j 
ed un cotal Compendio della S. Scrittura , eh’ egli perciò intitolò 
Memoriale- . In- oltre le celebri complejjioni fagli <Àtti , e fulle Epi/lole 
degli lApofloli , r fyir ~4pocalifft, che dal chiaridimo Marchefe Madei 
furono per la prima volta pubblicate in'Firenzc l’anno 1711. Final- 
mente il Libro dell' Ortografìa , di cui abbiam poc’anzi parlato, fcrit- 
to da lui quando già aveva novantatre anni di età . Quelle fono le 
fole fue Opere, di cui fa egli (ledo menzione. Credefi nondimeno , 
ch’egli fcrivede ancora dopo ede il-piccoi trattato del computo Pafquale, 
che ancora abbiamo. Ed in oltre, benché egli rammenti , come abbiam 
detto, l’ordine con cui egli fcride le fue Opere, ella è nondimeno 
opinione del P. Garet , e panni ballevolmente provata , eh’ egli le 
comineiade bensì con quell’ordine, ch’egli deferive, ma che alcune, 
benché più predo incominciate, fodero nondimeno da lui condotte a 
fine più tardi, che non altre poderiormentc intraprefe. Di alcune al- 
tre Opere-, che fidamente fi attribuifeono a Calliodoro ,• vegganG le 
Biblioteche degli Scrittori Ecdefiadici , e fmgolarmente il Ceillier (i). 

V. Nè pago di ciò, altri ancora furono da lui dimoiati ad intra- 
prendere altri erftditi lavori ^ che alla Chiefa ,“ ed alle Lettere foder 
giovevoli. Ed in primo luogo Epifanio , foprannomato Scoladico , 
per configliò di lui tradude di Greco irt Latino le tre Storie Eccle- 
fiajliebe di Socrate, di Sozomeno , e di Teodoreto (a) , che pofeia 
ridotte in Compendio, divifo in dodici libri , furono intitolate Ifto- 
fio Tripartita, la qual Opera ancor ci rimane . Quedo Compendio 
credefi comunemente Opera del medefimo Cadiodoro , e cosi "tembra 
egli indicare nella Prefazione , eh’ egli vi prertiifc . Ma io rifletto , 
eh’ egli non fa menzione di queda tra le altre fue Opere di -fopra ac- 
cennate; e non fembra probabile, che dopo 9; anni di età potette egli 
intraprendere si gran lavoro. Per. altra parre egli nel luogo fopraccitato 
fembra indicare, che il Compendio ancora in dodici libri fotte fatto da 
Epifanie: Quos a viro difertiffimo Epiphanio in uno torpore duodccim libris 
fedmus Deo ausciliante transferri. Ed io perciò inclino apenfare, che 
Caifiodoro altra parte nou vi avelie, che la direzione e ’1 configlio , e 

che 
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ITALIANA. LIBRO r. 
che ia queflo fenfo foltanto fi debba credere, ch’egli parli nella Prefa- ' 
aione accennata. Per configlio parimenti di Caffiodoro , Muzian» ,• 
detto egli pure Scolaflico, traduffe dal Greco in Latino trentaquattro 
Omelie di j. Giovanni Grifoftómo fui f Epijlola agli Ebrei (i), la qual 
verfione di nuovo è fiata pubblicata dal P. Mootfaucon nella lui 
Edizione delle Opere di .quello S. Dottore (2); c quelli è quel Mu- 
ziano medefimo , che aveva pur recato di Greco in Latino il Libro 
di Gaudenzo intorno la Mufica. Da lui pure vegliamo, che Bellatore 
fu pprfuafo a comporre i Consenti fu molti libri della S. Scrittura, 
ed a tradurre dal Greco in Latino* alcune Omelie di Origene .* delle 
quali fatiche di Bellatore parla egli fiefio pi li 'volte (3). Di effe nulla - 
ci è pervenuto , feppur non vogliali adottare la congetturi di M.- 
Huet, che l’antica verfione di alcuni Opufcoli di Origene, che tut- 
tora abbiamo, fia quella appunto di -Bd latore. Qual parte a ve (Te per 
ultimo Cdffiodoto negli ftudj di Dionigi - ioprannomato il Piccolo, 
il vedremo tra poco, ove di lui ilcffo ragioneremo.' - 

VI. In tal maniera quello grand’ uomo affaticava!! .con iflancabik Notizie dei- 
zelo in coltivare , in promuovere, in -fomentare gli ftudj d’ognima- è' decu'orol 
niera. Egli giunfe perfino, per render più agevoli a’ Tuoi Monaci co- lori diCafr 
tali ftùdj , a provvedergli di certe lucerne ad ufo delle notturne fa- 
tiche, di cpi egli pria come di cofa di fua invenzione (4) . Quali comodo, e 4 
effe fodero, egli nò ’l dice' ma folo accenna , eh’ effe gittavano co- 
piofee dure voi' lume , e che l’ olio non veniva lor meno , benché 1 tu- della di ’lui 
t riffe continuamente la fiammd . Le quali parole han fatto credere ad tBorte • 
alcuni, che le lucerne di Caffi odoro tali fodero veramente', che avef- 
fero un lume non mai manchevole.. Ma i valorofi Fifici non s’in- 
durranno a crederlo così di leggieri ; ed è probabile , che Caffiodoro. 
altro non voglia dire, fc non che le fue lucerne confervavano il lu- 
me più lungamente affai , che non fplevano fare le ufate comunemen- 
te. Egli ancor fa menzione di due Orologi , che» egli aveva lavorati 
acf ufo del fuo Moniflero, l’uno Solare, l’altro -ad acqua (5). Ma di . 
quelli gii abbiam veduto, che fin da’ tempi più antichi conofcevafi 
l’ufo in Roma. In lemma come egli era fiato inCorte, così fu an- 
cora nel Moniflero, coltivatore e fomentatore indefeffo delle Scienze, 
e vi aggiunfe iofieme Péfcrqjio delle Criftiane virtù, per cui ne ri- 
mafe a ipofteri venerabile il nome per- modo , eh’ effo vedefi inferito in 
alcuno degli antichi Martirologi , In qual anno egli monde, non fi pud " 
ciffinir certamente . Alcuni penfano, che egli oltrepaffiffe il centefimo 
anno , e ne recano in pruova quelle fue parole : Pudet enìm dicere , 
peccati s obnoxium centenari i numeri facunditate proveBum ( 6 ) . Ma a dir. 

ve- 
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▼ero, per quanto io abbia più. Volte ietto quel palio, non faprei sei 
cerare, fe quelle parole- debbano * 1 intenderli in fenfo letterale , o in 
altro fenfo allegorico. Certamente egli giunfe a pq anni di fua vi. 
ta, come fi è dimoltrato; ed a me pare perciò , che l’ opinione U c 
più probabile fia quella appunto, che è ancori-la piu comune , cioè, 
Ch’egli nato l’anno 479, o 4S©, monile l’anno 57 j in età di cir. 
«ryfcvaanfafei anni. . •* • • y . 

; • VII. I Monaci di Caffiodoro non eranh 1 foli , che itr tali fludj 
fi occupaflero. Anche negli aliti Monifleri era, còme abbiam cno^ 
firato ndl’ Epoca prectdente, corrione 1 ’ ufo .di avere Biblioteca; -e 
befichè il lavoro delle mani folfe a’Monici caldamente raccomandato, 
quello nondimeno dell’ efercirarfi nel leggere , e. nel ricopiare i .libri , 
iefribr* che più di trftti fi avefle caro. E di S. Fulgento fiogólarmeta- 
re raccorjtafi (i),- che avendo rgluduc Moni fieri 'fondAi nell' Ifola di 
Sardegna, per tal maniera racftomanduva a’ fùoi Monaci il lavoro, e 
la lettura, che minor -amòre moftriva per quelli che lavoravan ben. 
si, ma nbn godevan di’ leggere ; e lomraamentè amava coloro, che 
fiudiavano, benché non avellerò forze per le -corporali fatiche*. Dal 
requente ufo di copiar -libri ne venne tra’ Mortaci fi nome di An- 
tiquario, -offia Copiatore, che -si lpeffo s’ incontra nell’ antica Storia 
Mònadi* a fi) . Anzi tta le. Monache ancori vedevanlì talvolta alcu» 
ne occuparli anch’efle nel copiar libri come del^Monifiero-di Ver- 
gini, da S. Cefario fondato in Arles J’anno $zt , afferma, e prova ii , 
dotto P. Mabillorf (q) , che più altri efemoj produce altrove a provare, 
che gli Studj Saci-i furon talvolta alati ancor fra le Monache (4) . In 
tal maniera mentre i Barbari co’ frequenti- incendj , e co’ rapaci lacche^, 
giamenti-devaftavano ógni cofa, e a’Codiciy e alle Biblioteche reca, 
vano incredibil danno adoperavanfi i Monaci colie lor fatiche a coir* 
penfare.in qualche modo si fatte, perdite; e ad ’eflt Angolarmente noi 
Cam debitori, fe abbiamo ancor molte delle Opere degli antichi, che 
fenza la loro .induttria Carebbouo probabilmente perite. 

Vili. Non è perciò a ftùpire ,- fe molti Monaci dotti fi vtdeffcro 
fino da quelli tempi recare itbn piccol vantàggio alle Scienze co’ lo- 
ro ftudj.Fra quelli uno de’- più -famofi fu Dionigi, (opraonominato 
il Piccolo per la -piccolézza della fua flAroca. E fa. egli Scita di na-/ 
fetta, ma di cofiumi Romano, énme afferma Caffiodoro (5), e pof« 
fiam aggiugnere ancora di abitazione, poiché da.' Paolo Diacono ( 6 ),’ 
t da Beda (7), fi dice, eh’ egli era Abate in Roma : colle quali 

.'. . -,t _ par 
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parole non è chiaro fe voglian dii indicarci , eh’ egli avelie li digni- 
là di Abate, o folo che lolle Monaco, come oflerva il P. Mabillon 
cflcre ftato collume degli Orientali per riguardo » Monaci , per virtù 
« per fapere, più illuftri. Un magnifico elogio di quello erudito Mo- 
naco ci ha kfeiato Caffiodoro (tj, il quale volendo provare, che la 
Ghicfa Cattolica aveva anche a’ Tuoi giorni uomini dotti ed illuftri, 
rammenta il Monaco Dionigi , che è flato, dice, a giorni nó/hri , e ’l 
chiama uomo nella Greca , e nella Latina lingua dotti [fimo ; ed in cui 
il fapere ve deva fi congiunto con una grande femplicttà , coll' umiltà la 
dottrina , e l' eloquenza colla fobrietà nel parlare ; Cattolico perfetto , o 
delle tradizioni de' Padri fedii feguace . Egli ancora rammenta la faci, 
lità, ch’egli aveva a fciogliere prontamente o in Greco, o in Lati- 
no, qualunque dubbio filile Sacre Scritture, di cui veniffe richiedo, 
ed inficine le virtù réligiofe, di cui era egli mirabilmente adomo . Ciò 
che aggiugne qui Caffiodoro , che amendue infieme avevan letta la 
Dialettica, ha fatto credere ad" alcuno , eh’ egli faceffe al fio Moni- 
fiero venir Dionigi , e di' lui fi valefltf ad iftrnir nella Dialettica i 
fuoi Monaci,. Ma, come riflette il P. Mabillon (2), Caffiodoro nel 
paflo citato delle fue Iflituzioni delle Divine Lettere parla di Dionigi 
come d’ uomo già trapaffato ; e queft’ opera fu la feconda , com’ egli 
ftcflb c’ iniegna, da 1 vii comporta dopo Ij fua converfione , cioè poco 
tempo dopo ch’egli ebbe abbracciata la vita monadica . Oltreché, fe 
ciò foffe ftato, pare che Caffiodoro avrehbe citato il teftimonio de’ 
f»ot Monaci ftefli, che l’ avevano conofciuto", ed avrebbe rammen- 
tato il vantaggio, che dalle iftruzioni di lui avevano ricavato ; di 
che egli non ù motto. Sembra dunque probabile, che altro non vo- 
glia egli indicare con quelle parole , fe non che in Roma fi erano 
efercitati infieme nello ffudio della Dialettica. 



IX. Ciò che ha renduto più celebre il nome di Dionigi , fono il Continua* 
nuovo Ciclo Pafquale di pj anni , da lui ritrovato a determinare per **° ne- 
ogni anno il dì di Pafqua, e l'ufo di fegnare gli anni coll’ ufo dell* 

Era Criftiana, da lui primieramente introdotto. Intorno a che veg- 
gafi il P. Petavio {3) , il quale ha ancor- pubblicato qualche fram- 
mento di due lettere inedite dello fteflo Dionigi fu tale argomento. 

Egli fifsò il primo anno dell’Era Criftiana, cominciandolo dal Gen- 
mjo feguente alla nafcita del Redentore, all’anno della fondazione di 
Roma 754: nel che però credefi comunemente da’ Moderni Cronologi, 
ch’egli prendeffe errore, e che la nafeita dei Divin Redentore fi deb- 
ba anticipare di quattro anni, benché in quello numero dello non rut- 
ti convengano. Ma non è di quell’ Opera l’entrare a contefa fu tal 
queftione . Egli in oltre ad iftanza di Steffano Vefcovo di Salona re. 

Tom, HI, ’ D cò 



(1) Loc. eie. (j) De Do&r. Temp. L. III. C. II. 

(*) Ano, Btoed. T. I. L, V. n. XXV. ft III. - 
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cò dal Greco in Latino la Raccolta de Canoni Ecclcftajlicl , e pofcia 
ancora raccolfe le lettere Decretali , cominciando da Siricio fino ad 
Ansflafio IL; oltre pili altre Òperette , ch’egli parimente dal Greco 
trasìatò in Latino, e che fi poffon vedere annoverate dagli Scrittori 
di' Biblioteche Ecclefiaflichc , c fingolarmente dal P. Ceillier (i). 
Ma intorno alltf Raccolte de' Canoni t e ideile' Decretali , da .lui fatte', 
merita di effer letto ciò , che ne hanno fcritto i dottifiimi Balleri- 
ni (i). In qual anno egli monile, non.fi può accertare; ma pare, 
che non fi polla differir molto dopo l’anno 540» verfo il qual tem- 
po, come abbiam detto , Cafliodoro ritirolfi nel Monifiero. 

X. Aggiunganfi a quelli quc’ molti Monaci , che cominciarono di 
quefii tempi a fcriver le Vite de’ fondatori de’ lot Manifteri , o di 
quelli, che in elfi per la fantità de’ loro coftumi fi renderono illufiri; 
molte delle quali fi poffon veder raccolte, e date alla luce dall’ eru- 
ditilfimo P. Mabillon negli -Atti de' Santi deir Ordine di S. Benedetto. 
Ed io ben fo , che molti troppo Teveri Critici de’ noftri giorni han- 
no cotali Vite in conto di favolofe,e le dicon piene di puerili, e di 
claufirali femplicità. Nè voglio già io negare, che alcuni, di quelli 
Scrittori non fieno fiati crudeli oltre il dovere, e molte cole non ci 
abbian narrate invcrifimili , e falfe . Ma parmi ragionevole primiera- 
mente, che col rigettare ogni cofa non fi cada in un difetto uguale, 
o forfè ancor maggiore di quello di credere ogni. cofa; in fecondo 
luogo , che allor quando s’ incontra qualche racconto meravigliofo, non 
fi gridi follo all’ impoftura ( feppure non fi pretenda di aver dim» 
Arato, che cofe meravigliofe non poffon mai accadere ) , ma fi efa- 
mini prima, fu quai fondamenti effo fi afferifea; in terzo luogo, che 
a ciò, che uno alficura di aver veduto cogli occhi litoi proprj,non 
fi neghi fede così di leggieri; nè fi dia ad altri lenza gravi filmo fon- 
damento la taccia di mentitore , che troppo mal volentieri fi lotfri- 
rebbe di ricevere; per ultimo, che per eli Storici Sacri fi abbia al- 
meno quel riguardo medefimo , che fi ha pe’ profani.; nè fi , unifean. 
tutti in un falcio , e fi gettino con difpetto come indegni di lede . 
Ed è certo , che a cotali Scrittori Sacri noi dobbiamo non poco, per 
le notizie appartenenti ancora alla Storia profana , che eili ci hanno 
lalciate , e che inutilmente fi cerchcrebbono altrove. Io non mi trat- 
terrò nondimeno a parlare di ciafcheduno di effi, c lafcerò ancora di 
favellare di altri Monaci, che a quello tempo dierono qualche faggio', 
del lor fapere; intorno a’ quali fi potrà vedere, oltre altri Scrittori, 
la Sjoria Letteraria detf Ordine di JT. Benedetto del P. Ziegelbaver. 

XI- Il Clero Secolare ancora ebbe a quell’ Epoca valorofi coltiva- 

- . . tori. 


(1) Hilìoir des Aut. Ecciti. T. XVI. (») DìfTcrt. de Colltft Decretili, fart. 
pag. aao. li Cap.llL Voi. llI.Oper.S. Leon. 
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. «ori, per quanto il 'permetteva la condizion de’ terapia pe’ buoni flu- ufo 
dj. Abbiamo altrove (i) fatta menzione del Concilio di Vaifon, te- p^rroct4il*l? 
liuto l’anno yai , in cui fi ordina, che i Parrochi tutti debban nelle donde a* v«- 
ior cafe tenere alcuni giovinetti, e venirgli iftruendo negli dudj op- "“** inlu ’ 
portoni a colqro,-che debbon fervire alla Chiefaj e fi rammenta, che 
tale appunto era 1’ ufo di' tutta Italia : fecundum cinfuetudlnem , quar» 
fer totani Italiani fatis falubriter teneri cognovimus . Era dunque quello 
generai codume in quelli tempi in tutta la noflra- Italia, che i Par- 
rochi teneffero una cotale fcuola di fludj lacri ... Io credo però , che 
folo i primi elementi vr s* infegnalTero ; perchè parmi Urano,, che fe 
tifavano i Parrochi d’ inregnare anche le feienze facre , in Roma non 
▼e ne foffe pubblica fcuola, come abbiam udito narrarli da Cadiodq- 
ro , il quale adoperolfi. con grande ardore per introdurla , ma per le ' • 
feiagure de’ tempi no’l potè ottenere. Sembra dunque probabile, che 
in tali fcuole s’infegnaffe ciò folamente , che ad un Ecclefiallico è 
recedano precifamente J ma non fi andafie pili oltre . 

XIL Non loho nè molti , nè molto celebri comunemente gli Seri t- 
tori Sacri Italiani di quelli tempi . E due ragioni vi concorfero , a de’coti per- 
mio parere / Nell’ Epoca precedente, cioè a' tempi di Collantino, e ch £ h f° ffet0 
de’ fuoi fuccelfori , la Religion Crilliana cominciò ad alzare libera- 
mente il capo ; ed a’ Pallori fu lecito l’idruire a tutto loro agio i 
Fedeli c colla voce, è cogli ferirti de’ Dogmi della lor fede. Quindi 
molti vi furono , che prefero a fcriver libri , e trattati a comune 
ìdruzione, e i fermoni ancora, tenuti da alcuni al lor popolo, furon 
raccolti, e per maggiore utilità pubblicati. Quello bifogno comincia- 
va or. ora ad elTer minore , poiché i Crilliani venivano piti fàcilmente 
iflruiti , e le Opere degli Scrittori dell’ età precèdenti badavano an- 
cora all’ idruzion de’ poderi . In oltre nell’Epoca precedente le Erede 
di Ario,« di Pelagio, e di altri, avevano anche "in Italia non pochi 
feguaci; ed era d’ uopo perciò , che da’ Padri veniffero confutate, ed 
avvertiti i Fedeli , perchè fofler cauti a non lafciarfi trarre in errore. 

Ma ora quede erede cominciavano ornai ad edere dimenticate e ne- 
glette ; e benché i Re Odrogoti fodero comunemente Arriani , come 
nondimeno elfi non moledavano per tal riguardo i Cattolici , nè fi 
fludiavan di ftendere i loro errori • e gli Odrogoti , che erano purè 
in gran parte Arriani , non cran uomini a coavincerfi con dottrina 
e con iibri ; perciò i Cattolici , paghi delle confutazioni già fatte 
di cotali erede, non furon molto folleciti , nè crederono elfer d’uo- 
po di rinnovar le battaglie . >;,>y 

Xlll. Di alcuni tra que’medefimi, de’ quali abbia m qualche Ope- 
ra, come di S. Ennodio, di Aratore, e di alcuni altri, mi riferberò 
a parlare nel Capo feguente , al cui argomento propriamente appar- 
' — Dz tengo- 


agk 


(0 T. II. pag. 418. 
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Ifotizii di tengono i loto libri. Io accennerò qui folamente Vittore Vefcovo di 
Vittóre Ve- Capova , che fiori verib l’anno 545, e che oltre T aver tradotto dai 
T'ouj°, , e^ue Greco in Latino T Armonìa Evangelica attribuita ad Ammonio, che 
OpeVe. e di fe inferita nella Biblioteca de’ Padri , fc riffe ancora qualche Trattata 
Attribuite” fol Ciclo pafquale , impugnando un nuovo Canoni , che da Vittorio 
Lorrtixo.ed d’ Aqtiitania erafi divulgato, e una Catena , offia un Commento rac- 
fafci&» C . 0n0 ool tq da pili Autori lopra gli Evaogelj , , Pafcafio , Diacono della 
Chiefa Romana, che al principio del fedo fecolo fcriffe due libri in- 
torno allo Spirito' Santo , contro l’Erefia di Macedonio, i quali però 
da altri fi attribuirono a Faufio di Riez j e quel Lorenzo, chiunque 
egli folte , ed a qualunque tempo Vivente , la cui eloquenza fu in si 
gran pregio , eh’ egli n’ ebbe il nome dì Mellifluo , c di cui abbia- 
mo ancora qualche Omelia . De’ quali , e di altri Scrittori Sacri 
( eh’ io tralakio e per brevità , c perchè non ci han lafciate Opere 
ìli gran nome) vegganfi gli Scrittori di Biblioteche Ecclefiaftiche, e 
fingolvmente il più volte citato Ceillier (i). 



CA PO III. 


Éellt Lettere. 


belle Lette- 
re in Italia 
a tempi de' 
Coti. 


Sti» delle I. T Giorni lieti e tranquilli , che foriero all* Italia mentre regna* 

1 rt, '~ JL vano Teodorico, ed Atalarico, fembrarono risvegliare negl’ Ita* 
liani per qualche tempo quel vivo e fervido entufiafmo nel coltiva- 
mento degli ameni ftudj* onde efli erano diti comprefi ne’ fecoli ad- 
dietro, ma che per le pubbliche calamità , che travagliarono nella lui 
dicadenza u Romano Impeto , erafi rattepidito , e quafi interamente 
eftinto. Furono dunque all’Epoca, di cui trattiamo, non pochi, che 
nello dudio dell’amena Letteratura fi efercitacono ; e benché la mag- 
gior parte di edi lafciaffero penetrare ne’ loro fcritti quella barbarie 
jnedeuma, che contraevano nel ragionar famigliare dal continuo com- 
mercio co’ barbari , furon però degni di lode i loro sforzi , co’ quali 
fi adoperarono a tener viva la memoria de’ buoni Autori , c a pfri 
fuadcrnc l’imitazione; e alcuni di edi ancora fi fepper difendere pSr 
tal maniera dalla comune rozzezza, che parvero richiamar lo dile de’ 
tempi andati. Fra quelli fa fingolarmente Boezio, i cui verfi. fon ai- 
certo migliori affai, che non quelli della più parte degli Scrittori de’ 
due ultimi fecoli. Ma come, più che in ogni altra Torta di dudio, 
ci fi rendette celebre nella Filofofia, di lui ci riferberemo a ragiona- 
re nel Capo Tegnente , x qui. rammenteremo coloro , che o per Elo- 
quenza , o per Poefia , o per qualche altra parte di amena Lettera- 
tura divenner faraofi . , 

IL 


(Ij T. XVI- rag. 5*7- *7S- T. XV. r*g- JS** 
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li. A Quello tempo incominciamo a vedere alcuni uomini ciotti Libri Lutisi 
eflcr (olisciti di conservare, di accrefcere , di emendare { Codici, io 
cui fi contenevano le Opere degli ottimi tutori Latini, Quelli cò- da vari uo. 
Blindavano ad efiere antichi, ed inficine a divenir rari affai, eden do min > ,ol '6 ai * 
moke le copie , che fe ne Smarrivano per le Sciagure de’ tempi ; ed 
in oltre cnlcendo kmpceppiù la barbarie, e rozzi efiendo non poche 
volte i Copiatori, iTÌ t’ intrudevano non pochi Salii, che gli rende- 
vano viziófi infieme, ed ofcuri. Quindi uomini anche “colpicui per 
dignità, e per Sapere fi preSer talvolta il penderò di confrontare e di 
emendare cotali Codici , perchè folfer più «fatti . Molti ne annovera 
il Fabricio (i) , allegando l’autorità del Lindembrogio , che nc’fuoi 
Commenti a Terenzio nc ha diligentemente raccolti i nomi ; e tra 
efii veggiamo Vezio Agorio Bafilio Mavorzio , che . fu Confole 
l’anno $16 , il cui nume trovai} in qualche antichilfimo Codice ' 
delle Poefu di Orazio , rammentato ancor dal Bentley (2) ; tua 
Felice Retore, che emendò un còdice di Marziano Captila , eh’ è 
forfè quel Felice medefimo, che vedrem fra non molto fatto Qjjcllorc 
da Atalarico. Ma di uno fingolartnente è celebre il nome, perchè 
fino a noi è pervenuto ri Codice, ch’egli di fua propria mano volle 
emendare. Io parlo del celebre Codice di Virgilio, che ora confarvafi 
nella Biblioteca Laurenziana in Firenze, e che è probabilmente il più 
antico di quanti ci fon «malli . Tùrcio Rullo Aproniano Allerio , 
uomo celebre per le dignità foflenute , e Confole 1’ anno 4*74 , fu 
quegli appunto, che rivide, ed emendò quello Codice, e ce ne lafciò 
egli Hello un autorevole teflimomo con quelle parole, Scritte di lùa 
propria mano al fide della Buccolica , con cui ci annovera le ragguar- 
devoli cariche, allp qctali era fiatò innalzato: Turciut Rufius vfpro- 
n'utnut •/fjìerlus tf. C. &'Jul. Ex Cornile Dome/}. Prctetl. Ex Ce/ n. 
priv. Largii . Ex Prtf. Urbi Patriclus O" Conjut. Orditi. legi , Cr di- 
Jlinxi Codi Fratrie Malfalli tf. C. non nte! fiducia , Jed tjut , cui fi 
ad omnia Jum devolvi arbitrio XI. Kal. Mail Roma . 

P. tfirgilii MarOnit 

: Dijlinxi emendans graium mibi muniti amici ^ 

Sdfci pieni operi fcdului incubai. 

Bue col non lì ber explicit. Dalle quali parole noi raccogliamo, che egli 
aveva avuto quello Codice in dono da Macario, cui prima chiama 
per affètto Fratello, ma pofeia Spiega, che cragli folamente amico ; 
e ch’egli avevaio diligentemente emendalo* come di fatto fi vede nel 
Còdice ffeffb . Quello Codice doveva efiere di qualche antichità , e 
tale , che folTc pre Sente degno da o fieri rfi ad un Confole • e quindi 
l’Holffenio, citato dal Cardinal Noris (3.), penfa, che folle fcritto a’ 

• . • ” tem. 


f 

( 1 ) Bibt. Ut. Voi. ». p. j(5. Edk. Vtn. <j) Ccnotaph. r»faaDifl«r«.IV.C.£I.SJ. 
IO Prat ad Hont. Carta. 
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tempi di Valente, ovvero di TeòdoGo il Grande. Dì Apromano, e 
delie «dignità (ottenute da lui, e da’ chiari fuoi Antenati, parla am- 
piamente conTotnma erudizione il fopraccitato dottiffimo Cardinale (i^. 
Ma io offerverò (blamente, che la correzion da lui fatta di quello Cò- 
dice, e in quell’anno (letto, come ora vedremo, in cui egli fu Còn- 
fole, ce’l fa conofcere uomo affai amante de’ Poetici fludj . E di quetti 
un piccol faggio ci ha egli lafciato nello fletto Còdice in un Tuo Epi- 
gramma da lui foggiunto alle parole or or recitate , .in fui dichiara 
ciò, che fopra abbiamo accennato, che all’emendazione di quello Co- 
dice egli attefe in quell’ anno detto, in cui era Confole , e mentre d 
celebravano gll fpettacoli da lui perciò dati al popolo Romana: ,! 

* Tempore , quo penaces Circo fubjunximus ,' dtque 

‘ ' S cenar» Euripo extulimus fubitqrn , 

• Ut ludo s currufque Jìmul , variumqut ferarum 

" Certamen junBim Roma teneret ovans . 

Tantum quippe fopbos merui : terna agmina valgi 
Per caveas plaufus concinuere meos. 

Pretium ( fic ) in quorjlum fermar cenfus /abiura cucurrit . 

Nam laudis fruBum tedia damna ferunt . 


Sic tot confumptas Jtrvant [peti acuta ga^at, r 
- Tt/l'orumque trium permanet una diet , 

: tAjìcrìumque fuum vrvax tranfmiftt in aevum 

Qui parcas t ratei s tam bene donat opeS. 

A lui pure dobbiamo la divulgazione del Poema intitolato Pafquaìe 
di Sedulio, e non ed un altro Attcrio, come prova il fuddetto Car- 
dinal Noris , ribattendo le oppofte ragioni del P. Sirmondo del che 
» nondimeno la Religione , piò che la PoeGa , gli dee faper grado , A 

quetto ancora egli premile un fuo breve Epigramma . Alcuni affer- 
mano, ch’egli lia ancora l’ Autore di un altro piccol Poema, intitola- 
to: Ctllatio' veteris & novi Tejìamenti , che da altri G attribuire allo 
(letto Sedulio.' 

III. Monumenti affai pifi copioG de’ fuoi fludj di PoeGa, non me- 
Notizie del- no che di Eloquenza , ci ha lafciato il celebre S. Ennodio Vefcovo 
tCfàZ, ^ ^ av ^ a • 1 Maurini, Autori della Storia Letteraria di Francia, gli 
prtRì , ed o- han dato luogo tra’ loro Scrittori (2) ; ed egli era certamente òri- 
nodioVcfco^ Binario della Gallia, com’egli (letto fi appella (3); ma ch’egli na- 
ve di Pavia» lceffe in Arles, etti l’aflfcrman bensì, ma noi provano abbaftanza . 

La lettera da lui -fcritta ad Euprepia fua forella (4) , ch’etti ne ar- 
recan per pruova , ci moftra folo, eh’ etti abitava allora in Arles, mentre 

• • ^ S. En- 


ti) toc. cit. 

(*) T. III. j»s. & 


(f) Lib. T. Epifi. tt. & Ciro; tXXUL 
C4) Lib. VII. fcpift. VUL 
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S. Ennodio era in Milano, e che quelli col penfiero recavafi aliata- 
fa , ove effa dimorava nella fuddetta Città, cui però egli non chia- 
ma .mai lua patria: Eabuit u frtlatenfts habitat io , ehm Mediolantnftbur 
tnuris includerne & ehm atl dulcem fedem libertas mentis exiurrtret 
intra Italiam me corporis captivitas includtbat . Al contrario il chia- 
rìffimo Dottor Saffi afferma , eh’ egli nacque in Milano (t), ed a 
quella opinione li era n già moflrati favorevoli il P. Sirmondo (2),e-’l 
P. Soliifcr (3) . Nondimeno le ragioni , eh’ egli ne arreca, non mi 
fembrano sì convincenti, che rcndan del tutto certa quella opinione. 

Ma ciò, che i Francefi lìeffi non negano, ir è, ch’egli foffe in Mi- 
lano, e che in Italia paffaffe preffochè tiKt’i Tuoi giorni : il che ci 
balla , perchè dobbiam noi .pure annoverarlo fra’ noftri 4 . Ei nacque 
verfo l’anno 473 , come raccogliefi. dal narrare, ^chq fa egli Hello (4)*. 
che aveva circa fedfei anni, allor quando Teodorico entrò in fiali» 
contro di Odoacre: il che avvenne l’anno 48^. Nella. gioventù 4 ttc- 
fe egli con grande ardore agli fludj dell’Eloquenza, e della Potila * . 

e frutto di quelli lùoi lludj furono e i mplti Epigrammi , e le mol- 
te Orazioni, che di lui ci fono ri mafie. * 

IV. Ma quelle Orazioni ,_c quelle fingolarmente , eh’ egli intitolò Dizioni S«- 
Dixjoni Scoi a/l ic he , fono cagion di contcla tra due Città , Milano' e gfóorHo! fé 
Pavia - e ciafcheduna di elle pretende, che delle fua fcuole lì debba fi riferite»»:» 
intendere ^ciò,^ch’ egli dice troppo generalmente . Veggiam prima, qual p 4 '^ U0 l J e di 
Ca l’argomento di quelle Orazioni, c pòfeia efamineremo a qual del- Milano ; e 
le due parti fieno effe più favorevoli. Effe furono quali tutte da lui * 

«ompofle all* occafion di condurre la prima volta al}e pubbliche, fcuo- fl*tj » tuoi 
le alcuni giovinetti, de’ quali taluno gli era parente, altri per altre ,en, P‘* 
ragioni gli eran cari • ed in effe egli eforta i giovani ad attendere 
con ardore agli fludj , dite loro gran lodi' del loro Maellro , ed a lui 
caldamente gli raccomanda. In due di effe (5) egli nomina il Mae- 
flro, a cui confegnavagli ^.cioè Deuterio, celebre Gramatico di que- 
lla età, di cui accora egli parla altre volte con molta lode (- 6 ) . Nel- 
le altre no’l nomina, ma fc veri limile, che {òffe lo (ledo Deuterio. 

Or quelle fcuole erano- effe in Milano ,„ovvcro in Pavia ? Eccoci 
principale oggetto di quella contcfa . L’ erudito Antonio Gatti (7) 
lolliene, che non folo S. Ennodio parla delle lcuole Pavefi , e- non 
delle Mìlanefi 3 ma eh’ egli ancora in quelle fu Profeflbce. Il Chia- 
ri Ili mo Saffi al contrario afferma, che delle fcuole Milanefi fi dee in- 
tendere ciò, ch’egli dice ; benché inficine follenga , eh 1 egli non vi 
tenne fcuola giammai (8). E quanto a quello fecondo punto, a me 
pare, che F opinione del Saffi fia chiaramente provata . IL Gatti ar- 


CO De Stud. Medio!. C V. 

(*) In Vita Ennod. 

(3) A«a SS. J«I. T. IV. pag. * 7 *» 

(4) EuctunO, da Vie* fu , 


(Sì 0». VtU.^k IX. 

(6) L. It. EpiRr. CIV. 

(7) Hiftor. G/mnaf. Ticinenf. C. IV. 
(.&) De Stui Medivi C. V. _ 
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reca alcune parole, in cui pare, che S. Ennodiq chiami fe medefim* 
Precettore (t). Ma leggali tutta quella Orazione, e fi vedrà, che in 
erti ancora egli ciotta i giovani ad ufar con profitto deirottimo Mae» 
Aro, che gl’ ifiruilce; ed a lui fteffb volgendoli : Salve ergo, egli di» 
ce, nutrie or profecìuum , fax & fplendor ingenuitatis , qui nobiltà ger~ 
rnina laboriofìs purgando jarculis in fruBtbus facii agnofei &c. Ed in 
tutte le altre Orazioni non v’ha parola, da cui ricavali , eh’ egli Hello 
tcneffe fcuola; anzi al vedere, ch’egli in tutte raccomanda al Maeflrò i 
difcepoli, parmi che fi raccolga con evidenza, che altri dunqùe , fb 
non già egli era il Maefiro ; molto piti che fe if forte flato egli fteffò, 
fembra, che non avrebbe affidati ad altri que’ giovani, che o perfan- 
gue, o per amicizia gli cran 'congiunti . Per ciò poi, che appartiene 
alla prima quiftione, cioè fe in Milano, o in Pavia foffer le fcuoie, 
di cui S. Ennodio ragiona , io dico primieramente , che dalle prole 
di lui non raccogliamo argomento alcpr.o, che provi a favore d’una 
Città, più che dell’altra; poiché alcune parole, nelle quali il Gatti 
crede, che fi accenni la diftruzion di Pavia f feguita nella guerra tr§ 
Teodorico c Odoacre, fono così generali, che niuno potrà mai prò» 
vare, che non fi poffan intendere di altra. Cj.tlà-, ed in altró fenlo . 
Ma le conghietturc , che. da varj argomenti fi poffon raccogliere, 
tutte fon favorevoli alla Città di Mflano'TGhe in Milano vi forte- 
to molto- prima di quefio tempo pubbliche fcuola, F abbiamo altro» 
ve provato. Che vi fodero in Pavia, il Gatti lo afferma , ma non 
ne reca in pruova aicun antico Scrittole. Dunque è urtai piti proba- 
bila, che S. Ennodio patti di una Città, ^in cui lappiamo, che vi 
erano pubbliche fcuoie, che non di bn’ altra , di cui no T portiamo 
accertare. In una di quelle Orazioni (z), egli raccomanda Aratore a 
Deuterio nell’atto di darglielo a fcolaro; e racconta , che di quefio 
giovane, eden dogli morto i! Padre, erafi pietofamente incaricato Lo- 
renzo Vefcovó di Milano, di cui dice gran lodi , c parla in manie- 
ra, che fembra indicar chiaramente,' eh’ egli tcnevaio predo di fe. 
Era dunque Aratone in Milano, ed ih Milano era ancora la fcuola , 
aitali S. Ennodip il coriduffc. Finalmente S. Ennodio fa lurfgamentd 
in Milano, come- raccogli eli ad evidenza e dalle fue lettere, eda’fuoi 
Epigrammi . Or quando vi potè egli abitare, (è non da giovane, men- 
tre attendeva a coltivare le lettere umane ? Quando egli fi tdrfagrò 
alla Chiefa, palfo, Come vedremo, a Pavia; rfu allora attele agli ftudj- 
facri più che a’ profani*- nè in Pavia perciò potè egli comporre , e dite’* 
le mentovate Orazioni . Tutti quefii argomenti mi rendono affai proba- 
bile l'opinione del Saffi, che nelle fcuoie di Milano foffer da S. Ennodio 
recitate tutte le Orazioni medelìme j e cosi penla anche il Sir mondo (3). 


(■) DiA. vit. (1) In pct. ad DifUon. IX, 
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Quelli però congettura, che una delle fùddette Orazioni ( 1 ), che ha 
per titolo: In dedicai ione ^Auditori ! , quando ad Forum trantJatio fqcfa 
e/l, (offe da lui tenuta in Roma; e fonda la fua opinione fingolarmente 
fu quelle parole: non agnofcit Forum Romani populi , non liberali s eruditionis 
gymnaftum , qui adbuc quajì in feceffibus cornice fcit : nel qual paflo egli cre- 
de, che veramente fi parli del Foro Romano, dove -in Roma foffero 
fiate trafportate le fcuole dal Campidoglio , ove finallora erano (late. 
Maa me fetnbra, che anchp delle fcuole, e della città di Milano fi 
polta intendere. Che Milano aveffe il ftoForo, niuno, io credo, vorrà 
muoverne dubbio . Ad effo dunque potean eltere trafportate le Icuole; e 
perchè in effe inl'egnavafi a perorare, poteva allora quel Foro confiderarfi 
come famigliarne al Romano, ove gir Oratori fi efcrc ita vano nel trat- 
tare le caule. E certamente non mi par verifimile, che S. Ennodio, 
il quale, qqando andò a Tioma , doveva effere almeno Diacono, voltile 
oopiporre, e recitare pubblicamente un’Orazione lo tale argomento. 

V. Offre quelle Orazioni, altre ancora ne abbiamo da lui compo- 
fie a foggia delle antiche declamazioni, ed fina di effe detta improv- 
vilamente fu un argomento propollbgli dal mentovato Deuterio , ' al- 
cune ancora da lui latte ad ufo altrui, e fingolarmente del fuo Ara- 
tore, una per Onorato Vefcovo di Novara, e un’altra per un cotale 
Stefano Vicario : il che ci fa conofcere , in qual pregio egli foflè , 
poiché gli venivano all’ occafione , come ad uomo eloquente, riducili 
componimenti rii tal natura. E nondimeno era egli ancor giovinetto, 
perciocché nato, come fi è detto, l’anno 473, egli continuò ad elèr- 
citarfi in tali fludj folo, finché arrolrfli nel Clero. Ciò avvenne cer- 
tamente prima della morte di S. Epifanio , Vefcovo di Pavia , per- 
ciocché egli racconta , che da lui età flato atrmeffo tra’ Cherici : 
quem religioni s titulis injìgnifli , religiofortim in divinatn reprom’/Jionnn 
redde participem . (i). Or quello celebre Vefcovo, fecondo i più efat- 
ti Storici, mori l’anno 49Ó ; e perciò S. Ennodio non doveva allora 
contare, che ventitré anni di età. Anzi fecondo una probabile con- 
gettura del P. Solfici - , pare, che fin dall’anno 494 ei fuffe ammtffo 
tra’l Clero, e quindi in età di foli ventun anni doveva egli tfitr la- 
lito a si grande fama. Dell’ occafione , in cui egli volgendoli a D>o 
fi determinò di confecrarfi allaChiela; dilla malattia, da cui fu li- 
berato per la protezione del Martire S. Vittore; della generofa rifo- 
luzione, che preie la lira moglie ( a cui non io fu qual fondamento 
abbia l’Abate Longchamps (3) dato il nome di Melanidc ) di conle- 
crarfi ella pure a Dio; e di altre minute particolarità della vita di 
'§. Ennodio, io lalcio, che ognuno vegga gli Autori dame poc’anzi 
Tom. III. E ci ra- 
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citati 1 , cht; ne hanno fcrkta diligentemente la Storia . Io rifletterò» 
folamente, che parmi probabile, che quando S; Ennodio entrò nell’or- 
dine Clericale, paffaffe da Milano a Pavia , acciocché lontano dagli 
amici, dagli. onori, e da’ pericoli, fra’ quali finallora era flato, poter- 
le con libertà e con ficurezza maggiore fervire a Dio . Certo è, co- 
me abbiafn detto, ch’egli fu ricevuto nel Clero da,S. Epifanio, e 
che a lui , e pofcia a Maltinto , che gli fuccedette, egli fi tenne fl ret- 
to e congiunto- , ' • c . * r * 

V I. Poiché egli fu arrotato nel Clero , abbandonati i profani flud;, 
fi volle a’ Sacri; e di quefto tempo dee int'enderfi ciò, ch’egli Ieri ve 
ad Aratore :.r£0 ipf<? Jìudiorum li fatali un nomina jam detejlor (i)/ ed 
in quelle feienze egli ebbe a fuo Macftro un cqral Servilione, come da 
lui medefimo lì raccoglie (2). Alcune nondimeno delle fue Poefie egli 
certamente cofripofe effeado già Diacono, come quella, eh’ è intitola- 
ta r Diilio Ennodii Diaconi , quando Roma tediit (3) , onde convieni 
credere 5 che folo in effe fi occypaffe , quando le circoli ance eran ta- 
li, che non poteva fottrarfené. Frattanto nella, Sede Vefcovil di Pa- 
via 3 S. Epifanio era fucceduto S. Maliimo ; e con lui Ennodio an- 
cor Diàcono al principio del fedo fecolo fe’n venne 3 Roma, ed in- 
tervenne a un -de’ Conci!) tenuti in occafion dello Sci fina di Lorenzo 
Contro il Pontefice Simmaco, in difefa del quale egli fcriffe un’Apo- 
logià, che fii avuta in $1 grande dima, che venne inferita negli At- 
ti flclfi del Sinodo. Noi l’ abbiamo ancora, come pure un Panegirico 
da lui recitato a Tcodorico j ma non lappiamo nè quando, nè do- 
ve; folo è certo eh’ egli recitollo come deputato a ciò dalla Chiefaj 
poiché così accenna- egli fteffo e nell’ Efordio del Panegirico , e ver- 
fo il fine , con quelle parole : Vide divitiat {acuii tui •• fune via {or* 
èabucre perfido* J nunc Ecclefia dirigit laudatorem . Quindi l’ anno 510, 
io nel feguente, fol levato egli Aedo alla medefima Sede dopo la mor- - 
te di S. Madrina, la tenne fino all’anno 321 , in cui morì, come 
faccogliefi dall’ Epjtafio, di cui ne fu ornato il fepolcro , e che ve- 
defi anche al predente nella Cbiefa di S. Michele, nel quale fi dice, 
che. egli morì' Valerio V. C. Confitte ; ed appunto nell'anno 52 1 Va- 
lerio fu Conlole. Delle due Legazioni all’ Imperadore Anadafio , da 
lui intraprefe per ordine del Papa Ormifda; depravagli, che in ef- 
fe fodenne; degli elogi , di cu * onorato da molti Uomini celebri 
per fintiti e per fapere, fi veggano i mentovati Scrittori . Oltre ls 
Opere, che già. abbìam rammentato, ci rimangono ancora di lui no- - 
ve libri di Lettere , la Vita di S. Epifanio Vcjcovo di Pavia , c di S. 
Antonio Monaco di Ltrins t ed. altri Opujceli , che lono dati raccolti, 

ed 
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ed eruditamente illuftrati dal P. Sirmondo (i) . In eQì fi fcofge fa. 
cilmente un Uomo di ‘acuto e. vivace ingegno ; ma che ufa di tfao 
ft ile 'così intralciato, duro, ed incolto , che- fi ha fpeffo. gran fatica 
ad intenderne il fenfo. I veri! però , come di altri Autori abbiamo 
©(Tervato , lono affai meno incolti. Il Dupin , cenfore troppo leverò 
di Autori , che lorie non aveva mai lètti , accufa S. E n nodio di ef> 
fer caduto negli errori de’ Semipelagiani (2)* ma il P. Sollier (5), e 
polcia i Maurini , Autori delia Storia Letteraria di Francia- (4) , 
hanno inoltrato, che il Santo non poteva più apertamente , di quél 
che ha fatto, combattere gli fteffi errori. 

VII. Prima di parlare' di altri Scrittori di* quella mede fi ma età , Tnqntt fin- 
ti conviene qui o itervare alcune colè appartenenti al noAro argomen- 
to, che s'incontran nelle»- Opere di S. Ènnodio . Ed in primo luogo AlichelnMi- 
noi vi vagiamo la celebriti, e ’l fiore, in cui erano allora le fcuoie p 1 ^ VtS* 
di belle lettere in Milano. L’ufo di cohdarre-àd effe i fanciulli -con nodio. 
una cotale felennità , e di recitare nell’ offerirgli al Maedrò un’Ora- - 
zione • il coftumc delle pubbliche recite nelle fcuole medefìme', cra- 
ni e ricaviamo da un’altra Orazione dello fi tifo Ennodio (5) ; certi 
gradi di onore ^ che in effe fi conferivano , e che vergiamo da. fui 
accennati ( 6 ) ; il ragionarti eofo da lui tenuto pubblicamente , come 
fi è detto, allor quando la fenda (ù dall’antico Juo^o- trafportata al 
Foro; ed altre fomiglianti rifleffioni, che ci fi fanno innanzi leggendo 
le Opere di quello Aurore, ci' modrano chiaramente ; che erano ab 
fora in onore gli ftudj, ed i pubblici Profeffori . Egli è vero però, 
che a me par di raccogliere dagli defit ragionamenti di S. Ennodio,. 
che un folo, cioè Deuterio, era allor quegli , che -teneva fenda -ili 


Milano. Io -non veggo mai, nè ch’egli nomini alcòn altro Profeffo» Gru mitica, e 
re, nò hhhi uà» Profeffori nella ftelfif Città: -Anzi nel fopraccha- * mì! 
to Ragìéàafnentd. farro in dedicationé udì torli , quando ad Forum imo. 
translatiafèBa e/l, il qual pure già abbiam raoflrato , che appartiene 
a Milano, egli non parla mai, che di un fol Profeffore. Ma benché 
quelli fi chiami fempre Gratnatico, noi veggìam nondimeno , .ch’egli 
idruiva ancora nell’ eloquenza i tuoi difccpoli, e che quefti nella men- 
tovata fcuola fi addedravano a trattar le caule net Foro : T ibi erga 
debentur , dice culi al Profeffote ilei citato Ragionamento, b*c benefit 
ria, quod attuimi re u»> Cauftditut inter atrio jam probaia diBioncm 
metuendut incipiet . Anzi S. E n nodi a celebra con molte lodi la Ligu- 
ria, col qual nome ( come vedremo , parlando di Aratore ) veniva 

E % • fui- 
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jiogolarmente comprefa la Lombardia , per gli egregi ingegni , che vi 
nafeevano, e che vi s’iftruivan pel Foro, e quindi ancor pel Senato: 
iV un ejl bonis partibut inf.tcunda Liguria \ nutrit Foro germina , qua lu 

benter ampleSatur & Curia -( f ) . Quindi nella lettera , che vedremo 

icritta da Atalarico al medefimo Aratore , si grandi elogj fi fanno 
delle fcuole Milanefi, e vi fi accenna, come pattato in proverbio, il 
detto, che nella Liguria ancora nafeevano i Tuli/ .■ 

Vili. Alle opere di S. Ennodio noi dobbiym parimente la noli- 
Notìzie di zìr, che ci è rimafia di alcuni , che erano allora celebri per elo- 

Avvino -'or q uenM - f ra c gli loda fingolarmente Faufto , ed Avieno (a), cui 

caratteri , e chiama felicità del leccio, e fiumi di- latina eloquenza, ma de’ quali 
“ ri u c i l J' c °^* fembra dolerli, che effondo onorati d’ illuftri cariche in Corte, non 
varie deferì- poteflero perciò effere agli altri di giovamento col loro efempio. In 
mo'htwìcU Faufto ^°d a a ncor formhamente il talento Poetico fq), e jne parla in 
CaiTìodoro , maniera, che fe non lapeflimo , che le lodi a quelli tempi erano ad 
^ affai buon prèzzo, per poco no’l crederemmo" un altro Orazio. Al- 
trove egli loda un Encomio della Città di Como (4) , fatto da Fall- 
ilo ; ed acciocché dalla difficoltà grande dell’argomento fi raccolgali 
grande ingegno dell’ Oratore, egli di quella Città ci fa la pii» orribile 
dipintura , che immaginar lì polla j e ben diveda da quella ,. che ce 
ne ha lafciata il celebre Caffìodoro (5), il quale ce la rapprefenta , 
qual .ella ò meramente, pel vicin lago, e pe’ lieti colli , e pe’ frutti- 
feri monti, che la circondano, deliziofa e vaga a vederG. E perciò io 
penfo col P. Sirmondo ( 6 ), che S. Ennodio voleffc in quella lettera 
fcherzare col fuo amico ■ poiché tale gli era Fauftp, come raccoglici» 
dalle molte lettere a lui fcritie, e dalla frequente menzione, ch'egli 
ne fuol fare. Egli è probabilmente quel Fauftò dello, che fu Gonio, 
le l’anno 490. Avieno era figlio di Fauffo, e di lui pure parla fpef. 
io S. Ennodio con grandiffime lodi, ed in una lettera fingolarmente r 
ch’egli lesive a Faufto (7), con luì rallegrandofi , che Avieno folle 
flato innalzato alla confolar dignità : il che avvenne 1’ anno 501 » 
Egli chiamavafi Rufio Magno Faufto Avieno, e per canto di. Madre 
era parente di Ennodio, che aveva egli pure iL nome di Magno. Or 
in quella lettera egli dice si grandi cole di Avieno, che era per al- 
tro ancora in tenera età , che piti non fi potrebbe del più perfetto 
Oratore, fino ad affermare, ch’egli fapeva quanto Caper fi può del- 
la Lingua Greca e della Latina, e che avendo attentamente (Indiato 
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Defrfortme , o Cicerone, aveva in fe ritratti i pregi tutti di quedi 
due celebri Oratori* Ma noi poffiamo, fenza farcene fcrupolo , da sì 
grandi elogj detrarre alquanto , come più volte abbiamo offcrvato. 

IX. Olibrio ancora ci viene da S. Ennodio deicritto come Ora- Notizi? dt 
tore, dalle cui labbra ufciva dolciflimo mele iikcd Uomo, ad usua- varjmGeni, 
gliare il quale muno era mai pervenuto (a), la cut eloquenza lace- Rston enco- 
vafi defiderar tanto più, quanto più era udita (3), ed era lomiglian- ^ 

te a un gonfio e impetuolo filmi?-, che non foffre letto, nè fponda (4). 

Un’ elegìa ancora egli fcriffe in lode di queft’ Oratore (5) , il quale 
anche da Caffiodoro è chiamato col monte di grande ( 6 ) * Con forni- 
glianti encomj S. Ennodio ragiona (7) ancora di Fefto , e di Sim- 
maco, quel dello, che fu poi uccifo poco dopo Boezio, di Probino, 
di Cetego, di Probo, di Codanzo, di Agapito, di Boezio, che debb’ 
edere il figlio del celebre Filoiofo , poiché di lui dice , che benché 
avelie 1’ età opportuna ad elfer dilcepolò , aveva già nondimeno dot- j„| I ^ otl |f' CJ 
trina badante ad effer Maeftro . Quelli eran tutti Uomini' per nafei- ,i *iu 
ta, e per dignità ragguardevoli, come ofierva il P. Sirmondo (8); e * 

benché voglianfi credere cfagerati corali elogj , elfi nondimeno ci fan 
conofcerc, che l’Eloquenza ne’ felici tempi di Teodorico era in gran 
pregio , e coltivavafì con fervore anche da’ più illuda , e nobili per- 
lonaggi . E veramente abbiam già oflfervato nel priino capo di quedo 
libro, che il gran Cadiodoro usò di ogni sforzo, c fi valle della gra- 
zia, di cui godeva predò i Re Odrogoti , per avvivare -gli dudj , e 
di quello fingolarmente dell’ eloquenza egli fa fpeflò helle lue lettere 
grandiflimi encomj . Io rammenterò qui folamentc quella., in cui Ata* 
larico confèrifce a Felice la dignità di Qucdore > e la leguente ($>) , 
in cui ne ragguaglia il Senato. Effe fon piche di lodi dell’Eloquen- 
za , indirizzate a rifvegliare negli animi di tutti un generofo ardore 
nel coltivarla , e vi fi fa onorcvol menzione del Padre dello llcfib 
Felice, di cui fi afferma , che nel Foro di Milano era Ialite a sì 
grande onore, che lì era renduto uguale a più celebri Oratori di Ro- 
ma. Il che io ho voluto qui accennare per confermare vie maggior- 
mente ciò, che di fopra fi è detto, del fiore, in cui erano a queda 
età gli dudj dell’ amena Letteratura in Milano . Io paflb lotto filen- 
zio molti altri , che da Cafliodoro , e S. Ennodio veggiam chiamati 
eloquenti, poiché nè abbiamo di efii più minuta contezza, nè faggio 
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alcuno del lor valore ci è rimalo. Convien però confettare*, che fé 
tutti avevano eloquenti , e flile pari a quello di S. Ennodio , che 
. pur abbiati) veduto ; che era a' lupi tempi in altiffimo pregio , noi 
dobbiamo aliai poco faVorevolmente giudicare degir Oratori di quelli 
. tempi, e ci poniamo confolar facilmente dèlia perdita, che abbiano 
v À fatta delle Opere loro. * .. 

X. Aratore, da noi nominato poc’anzi,, fu coetaneo di S. Ennodio. 
Notizie del- Io ne parlerò in -breve, poiché coll’ tifata fua diligenza ne ha già 
ìor ? noterà- sgloriato il celebre Conte Mazzucchclli (r) . Di qual patria egli 
r«o, dignità, fotte, fi controverte tragli Scrittori , -com’ egli fletto oflerva . I piti 
dl «fatti riflettendo alla lettera, che Calfiodoro gli fcrifle tn nome di 
Ataiarico (2) in cui follevandplo alla dignità di Contf de Domenici, 
ite loda il fapere, e l’eloquenza, e dice, che per lui cominciava già a 
correre, come proverbio , il detto, che ambo la Liguria mandava i 
/uni Tuli) ■ riflettendo,. dico , a quella lettera ne ihferifcono, thè Li- 
gure fu Aratóre. Quindi i Genovefi ih ripongono tra’ loro Scrittori . 

- Ma egli è certo - , che a provarlo Genovcfe, -non batta il provarlo Li- 
gure . 'Chiunque è ìtìediocremente verfato negli Scrittori di quella età, 
la che in ella il nome di Liguria comprendeva Angolarmente la GaU 
lia Cifahpina . Se ne polfon leggere 1’ evidentiffime pruove pretto il 
Salii {3). Per altra parte abbiamo da S. Ennodio (4), che elTendo Ara- 
tore rimàflò orfana in età giovanile, Lorenzo Velcovo di Milano il 
prefa in cafa , ed allevo!)»' qual figlio. E quindi rendefi aliai proba» 
bile l’opinione dello fletto Saffi (5), e pofeia dell’ Argelati ( 6 ), eh’ 
egli fotte di patria Mjbnefe. Non è però a [pregiarli l’autorità di un 
Codice antico r citato cbl Ch. Mazzucchclli, in cui Aratore è detto 
due ydlté Bresciano. C.hecchrffia di ciò, è certo,' che Aratore attefe 
• agli fludj in Milano Corto Deuterio, come già abbiamo • olTcrvato ; e 

perciò da Ataiarico gli fi sieri ve a .gran lode , che anche in mele (ira* 
riero abbia apprett i’ Eloquenza, e che la lettura di Tullio lo abbia 
Danditfo facondo, ove usa volta non ofavafi, che la lingua Gallica. Nel» 
la fle&t lettera 'Afalarkd rammenta -l’Eloquenza e’1 fapere, di cui era 
fornito il Padre di Aratore; da-Cui dice, che quelli aveva potuto ap- 
prendere molto, finché viffe con lui. Annovera in oltre gli onorevoli „ 
impieghi da Aratore fottcnuti, cioè di Cauftdìco , e di Deputato deila 
J)almit7Ìa a Teodorico, nella qual occafione aveva egli fpiegata parlan- 
do un’ammirabile eloquenza . A premio di quella fua eloquenza egli 
ebbe, come fi è accennato, la carica di Conte de'Domeflic ! , a cui ilCh. 
Mazzucchclli , coll’autorità di alcuni Codici Manulcritti, aggiugne quel- 
. \ . * ' 1 la di 
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la di Conte delle private donnrjoni . Ma a quede , e ad altre onore* 
voli cariche, a cui poteva Spirare , ei ritianziò .per entrare al iervi- 
gio della Chiefa Romana , di cui fu Suddiacono . Erifi egli fili da’ 

• più teneri anni efcrcitato nel verfeggiarc; ma poiché fu arrolato nel 
Clèro, a perfuafion di Partenio prete argomento l'acro alle' lue Poe* 
sie, e fende in due libri la Storia ^fpofiolica , che ancor ci rimane, 
a cui premffe un’ Elegia allo dello Partenio . .Dalle annotazioni ag- 
giunte a’fopraccennati Codici antichi fi raccoglie, ch’egli offeri quelli 
fuoi libri al Papa Vigilio, e che furon letti pubblicamente più voi-, 
te , e uditi con fommo applaufo nella Chiefa di S. Pietro a’ Vincoli 
l’anno terzo dopo il Confolato di Bafilio , odia l'anno J44 ; c che 
il Papa ordinò, eh’ elfi follerò conferiti nell’Archivio della Chiefa 
Romana. Quello si grande appjaufo ci moftra , quanto facilmente' fi 
acquiflalfe -allora H nome di valorofo Poeta. Non fi può negare pe- 
rò , che i verfi di Aratore non fieno un po’ migliori di quelli d’ al- 
tri Poeti di quello tempo. Egli mori, fecondo alcuni, l’anno 
fecondo altri, l’anno 5^0, la qual quidione non è di si grande im- 
portanza, che ci dobbiam trattenere ad efaminarla. 

XI. In fomiglianti faCri argomenti fi efercLtò Radico ELpidio , Miniale <ie* 

Medico di Teodorico, e da lui onorato della dignità di Qetefiore , c Po *c. *?•*'* 
del titolo à'illujlre, di cui abbiamo XX [P. Epigrammi fu di affrettanti turco. Gal 
fatti dell' antico e del nuovo Tejlamento , ed un Componimento in verfi ’ e 

efantetri su’ bentfic) del Redentore. Il Fabbricio però vuole (l) , chi il tini' Tò; "or 
Medico Elpidio fia diverfo dal Poeta. Cosi pur Godelberto Prete, che v n u ’^. V (-* !or j 
credefi viffuto a quedi tempi tfledefimi - (1) , e di cui pure abbiamo encòmi?’ * 
alcune Poesìe Scritturali ; e Marcò Monaco Cafinefe , die da Pietro 
Diacono fi dice (q) difcepolo di S. Benedetto, di cui fende in verfi 

Una breve vita , che è una delle migliori Poesie di queda età, pub- . # 

blicata dopo altri dal P, Mabiilon (4) ; oltre alcune altre operette 
rammentate dal Canonico Giamimtida Mari (5) ; ed altri , che fi 
potrebbóno aggiugnerè , ma de’ quali., poiché non furon Poeti da 
averfi in gran pregio, non giova , phe cerchiamo più oltre . Sol ci 
badi l’accennar brevemente quel Madimiano Etrufco , che crodefi autore 
delle Elegie attribuite a Cornelio Gallo; ma non- v’ha cofa alcuna, 
che intorno a lui fi poffa accertare ; ed io ne fo qui menzione, fol 
perchè fi dice, benché .forfè non lenza gran fondamento, ch’egli vide 
di quedi tempi -(6) > 

XII. In tal maniera, benché con poco felice fucceffo, furono non- s,f>ri * lu* 6 
dimeno lotto i primi Re Goti con ardor coltivate i’ Eloquenti , e 

] a po de’ Goti. 


(0 Bib. Lat. m»d. & infitti. aetat T. te) Afta SS.Ord. S. Bened. T. t. p. iB. 
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stolta della letteratura 

Kntiii* di ia Pocfìa . Ma la Storia (u qua fi intéramente dimenticata . Se fe’n • 
Autori fr3 gg a l’ Òpera fmarrita di Cafliodoro Julia Storia de Coti , alcune 
flona de'Co- vite di peribnaggi celebri per fan t irà , e ’1 Compendio della Storia Ec. 
ior' Ojnre ' cltfiaflica fatto da Epifanio ,xii cui già abbiam parlato ; appena ab» 
fmarrue. biamo a quelli tempi tra gli Autori Italiani cola in quello genere 
degna di efler rammenfata . Io accennerò qui folamente Giornande 
©fui Giordano, il qual per altro fu Alano d’origine} com’egli fteffo 
afferma (t), ma fembra, che vivefle in Italia, e come probabilmente 
crede il Muratori, verlo Ja metà del fello fecolo . Il, dir ch’egli fa, 
che innanzi alla fua Conwrjìoac era Notajo, ha farto credere, e par- 
mi a ragione, allo fteffo Autore, ch’egli pbbracciafte la vita mona- 
dica . Di lui abbiamo una Storia de’p'oti , che è un Compendio di 
quella più ampia fatta da Caffiodora. Di effa , e dell’Autore veggali 
lo fteffo Ch. Muratori nell’ erudita prelazione da lui premtffa alla 
nuova edizione, ch’egli ne ha fatta (a). Giornande fa menzione di 
un certo Ablabio (3) , e- dice, che aveva' egli pqre egregiamente, e fin- 
ceramente fcritta la Storia de' Goti , di cui nulla ci è pervenuto . I 
Ravennati il pongono tra’ loro Scrittori; ma il Ch. P, Abate Ginan- 
ri confcffa (4), che non ve ne ha alcun certo argomento. Sappiamo 
ancora, che S. Marti miano Vefcovo di Ravenna, ij quale, fecondo il - 
parere del P. Bacchini , fu follevaro a quella Sede l’anno 54 6, aveva 
fcritta una Cronaca fui modello di quelle di S. Girolamo, e di Orofio. 
Agnello, Strittor delle vite de' Cefcovi di Ravenna , ne reca un fram- 
mento (5^),cd aggiógne, che egli aveva ancora ordinati, e fatti fcri- 
vere con gran diligenza i libri tutti appartenenti all’ ufo della fua 
C.hiefa . Di lut veggafi il fopraccitato P. Gisanni ( 6 ). Alcuni hanno 
attribuita a'S. Dazio Arcivescovo di Milano a quelli tempi una Cro- 
• naca, che in qualche Codice ne poeta il nome; ma dopo varie contefe 

su queft’ argomento il Cb. Muratori ha con tai ragioni provaro, eh* 
effa non é diverta da quella, che firitta fu da Landolfo il Vecchio nel - - 
fecolo XI. (7). r che non ha lalciato più luogo ad alcuna qucftione. 



CAPO IV. 

■ Filosofia, » Matematica . 


I. Ran già preffo a quattro fecoli, che la Filofofia giacevafi tra’ 
I; Romani quafi dimenticata;- perciocché dopo la morte.di Sene- 
ca , 
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ìm t e di Plinio il Vecchio , appena vi era fiato fra erti chi averte Stato <W- 
frefo ad ìlluftrarla fcrivendo libri di tale argoménto * e i molti Fi-. ^ tentpodì? 
lofofi Greci, che furono in Roma, ottenner bensì ammirazione ed Goti . noù- 
jpplaufo. , ma tra’ Romani non ebber molti imitatori e tega »$i . Ma™ M»nho 
al tempo de’ primi Re Oftrogoti, che parve deftinato al rifbrgi monto Tor<tu. Se- 
di tutte le feienze , un Uomo celebre per nafeìta e per dignità ; e 
fornito di acuto ingegno, e di ìnftaneobile Audio fi volfe con tale a*, foio;iuma- 
dorè allo Audio della Filofofia, che pareva doverti erta ancor rifiorì- 
re, ed aver molti, c valorofi coltivatori. E forfè ciò farebbe- avventi- finir*’ con- 
to, fe la. tranquillità de’ tempi di Teodorico , e dì Atalarico , non 
fi forte poi cambiata lòtto a* lor fucceflòri in fuoefiiffime turbo! en- >■ tuoi dir 
z?,eh<i devaftando raiferamente 1* Italia tutta, condotterò ancor le f«ndeoti % 
itienje ad irceparabil rovina . Io parlo del celebre Anicìo Manlio 
Torquato Severino Boezio , uno de’ piò celebri Uofnini di quefia 
età, di ehi, oltre tutti gli Scrittori detta Eccleftaftica , e deila profa- 
na Storia, e tutti gli Autori delle Biblioteche Sacre e profane, han 
Irattato affai lungamente 1’ Ab. Gervaife nella vita pubblicatane in 
Parigi P anno 1755, e’1 P. Danietto Papebrochio della Compagnia 
ili Gesù (a) • e molti pursri ne- ha con fingoiar diligenza efaminati 
il Ch. Conte Giammaria Mazzucchdli fa). Noi perciò ne àc renne* , r 
tremo brevemente le cofe, che lon più certe, e foi ci «atterremo al- 
quanto, ove qualche dubbio ri arrefìi . ■ 

II. I nomi di Anicio , e- di Manlio Torquato d fan eonpfcere Continua, 

P antichità , e Ja nobiltà delia famiglia, da cui difeendeva. A qual an. tt0 * e ‘ 
no egli nafeefle, no’i pofliam diffinire pred (amente . Ei non era an- 
cor vecchio, quando fu uccifo l’armo 514. Perciocché egli fi duole, 

♦V -I* fi*a fventura gii averte affrettata un’ immatura vecchiezza: 

Vtnip enim preparata ntaiis inopina femiìut , 

- Et dolor amatene jujjit iaeffe. fuam j 

Intempefiivi. Junduntur vertice catti; &"c. ( 3 ) 

Quindi io crederei probabile, ch’egli nafeefle verfo Panno 470 . Noi 
veggi amo ne’ Fa/li Capitolini tra l’anno 487 , e Panno $zz nomi- 
nato tre- volte tra’ Confoli un Boezio,- cioè ne’ detti due anni,, e nell’ 
anno 510. Ma non reggiamo , che di alcun di*eflì fi accenni , che 
forte Confole Ja feconda volta. Si può dunque affermar con certezza, 
che il Boezio Confole nell’ anno 487 (òffe il Padre del nofiro Filo- 
fofo, a- cui di fatto trovizm dato il nome di Flavio , con cui il figlio 
non fuol chiamarli ■ che quelli forte Confole Panno $10 ; e che egli 
l’anno 511 vedeffe non folo il terzo Boezio fuo figliuolo, ma Sim- 
maco ancora di luì fratèllo follevati alla medefìma dignità . Egli in 
%ti rammenta quefia ocorcvol forte, che gli era taccata, di vedere 
Tom, ìli F amen- 
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R ritto, ed artiendue i luoi figli al medefimo tempo onorati delle Confolari infe- 
tìoCon- ne Alcuni hanno pcnlato, che i due figliuoli di B. lezio fòdero 
tono lìgi tuo- Patrizio’, cd Ipazio^ che furon Conloh 1 anno joo , e fra gli altri 
li di Boctio. £OS ^ ^ affermato il jCh. Propodo Gori (»); ma egli è certo , che 
que’ due nulla appartengono a Boezio : il che , pltre altre pruove , 
raccogliefi dal faperfi , eh’ cfli furon Confoli in Oriente (3) . Nella 
didinzione de’ diverfi -Boezj non ha ufata la confueta l'uà diligenza, 
nfc è dato abbadanza coerente a fc deffo il Ch. Muratori . Per cioè* 

* chè egli in un luogo (4) , dopo aver laggiamente offervato , che il 
Boezio Confole 1 ’ anno 487 non potè edere il Filolofo , dice, che 
cjuedi fu certamente Confale l’anno 51». Ma pol'cia altrove. (5) af* 
ferma, che il Filofofo fu Confole l’anno 510, e chc-(ò) il Boezio 
Confole l’anno 511 fa di lui figlio. I quali piccoli nei di sì eru- 
dito Scrittore io ho creduto di dover rilevar* e qui , ed altrove , 
quando ne abbia occafionc , perchè fi vegga , che anche i -pili, dotti 
Uomini fon talvolta l'oggetti a contraddizione, e ad errori, e per ot* 
tenere a me -fteffo un cortefe compatimento da chi legge queda mia 
Storia , .ove a me ancora , tanto adeffi inferiore , avvenga d’ inciam- 
pare talvolta . Ma non fono le dignità di Boezio , ma sì ^li dudf 
da lui fatti , che debbonfi da noi elaminare con maggior diligenza . 
IH. Tra le lettere di Si Ennodio alcune ne abbiamo ferine a 
Lodi date Boezio; c da una di effe raccogliefi (7), .che gli era dretto di pa» 
ifseritton rentela . Or in queda eglino efalta con lòmme lodi , dicendo , che Boe- 
Loi còtta- zio aveva in fé unita l’eloquenza di Demodene, e di Cicerone; che 
«**• da’ migliori Autori cosi Greci, come Latini aveva raccolto ciò, che 
in cfli 1 * * 4 era di più pregevole; e che nel volere imirare l’ eloquenza de- 
gli antichi Oratori , giungeva a funeraria . Ma affai maggiori fono le 
lodi, di cui il veggiamo onorato in una lettera l'crittagli da Caffi o- 
doro a nome di Teodoric» (8). Quedì era dato richiedo dal Re di 
Borgogna , perchè gli trafmetteffe due oriuoli , fidare 1 ’ uno , 1 ’ altro 
ad acqua; fonriglianti a quelli, cui già aveva veduti in Roma 
Or Boezio era anche in tai lavori perito affai; ed a lui perciò ne fu 
da Teodorico addoffato il pcnficro » E in queda occafionc entrando 
nelle lodi di quedo *grand’ Uomo t et*, gli dice , per tal maniera 
anche da lungi hai pellet rato nelle fcuole degli *Attnieft , e così hai f apulo 
Unire il Filojofico pallio alla toga , che hai rendale Romane le opinioni 
de' (ìreci . Le quali parole lono date non bene intefe da alcuni , ed an* 
• •* . ■ blM 
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che dal Muratori (i ), come fe indicaffero, che Boezio (offe flato in 
Atene; mentre Teodorico vuol qui accennare foltanto lo ^idio della 
Greca Filolofi a, e perciò dice, che benché fteffe lontano,' pur aveva 
penetrato nelle fcuole Ateniefi : Atbenienfium fc botar tango pofitus In. 
troifii . Nè altro fondamento vi è a credere, ch’egli viaggiale in Gre- 
cia, fe non un paflo del Libro de Difciplina Schei arium da alcuni a 
lui attribuito, ma che da tutti fi conoide ora per luppofto, e che fi 
crede edere di Tommafo Cantiprattfc (i) . Quindi Teodorico ram- 
menta le molte Opere de’ Filofofi Greci-, che Boezio aveva recate in 
latino.* e per te , dice, fi leggono da’ Romani netta natia lor lingua la 
Mufica di Pittagora, P Ajlronomia di Tolomeo , P Aritmetica vi Hi co. 

/nato, la Geometria di Euclide , la Logica di A rifiatile , la Meccanica 
di -Archimede ~ e tutto ciò , che intorno alle fcienge , ed alle arti fi è 
fcritto da molti Greci, tu Jole hai donato a Roma, recato in lingua La - 
fina ; e con tal eleganza , e con tal proprietà di parole bai tradotti tai 
libri , che » loro Jìejfi Autori, [e Putta e Patita lingua aveffer f apulo , 
avrebbon avuto in pregio il tuo lavoro. Così Cafliodoro, il quale al. 
trovo ancora fa grandi xricomj della fcienzn , che Boezio aveva della 
Mufica (3), ed a lui cotrmetre perciò la ferita di un valente fuona- 
tor di cetcra, che dal Re de’ Franchi era flato richiedo . 

IV. E veramente le Opere di Boezio ce'l moftrano uom verfatiffimo Notili», et 
nelle inerte, e zelantiflimo inficine del' loro coltivamento . Noi vi vuf^Opera 
troviamo in gran parte le traduzioni da Cafliodoro accennate nella Fiiofofiche 
fopraccirata lettera, perciocché i libri da lui fcritti fu IP Aritmetica , *** 

, fulla Geometrìa, fu Ila Mufica, fono per lo pili tradotti da’ foprandb» 
mati Scrittori Greci. La ‘più parte delle fue opere fono di argomen* 
to Logico, cioè traduzioni , c copienti delle opere di Ariftotile, di 
Porfirio, e di Cicerone fu tali materie. Ed egli- fu il primo a ren- 
der Latina, per così duel la Scolaftica Filofofia; almeno non abbia» 
no Autor Latino' piò antico, che fcriveflèdi queflo argomento. An. 
zi egli ancora prima d’ogn’ altro introduce la Filofofia Scolaflica an- 
cor nella Teologìa, come fi vede in alcuni Opufcoli Teologici da lui 
compofli, e io quello Angolarmente contro Neftorio, edEuticle. Ma 
la più celebre tra tutte le Opere di Boezio , e di cui più di cento 
diverfe edizioni lì rammentano dal Conte Mazzucchel li , oltre le tra- 
dazioni fattene in quali tutte le lingue, e peffin nell’ Ebraica , fi è 
la Confo! anione della Filofofia, opera da lui compoAa mentre fi flava 
• prigione, come ora diremo, e fcritta in profa , mifla c«n verfi , in 
cui egli introduce la Filolofia , che prende a confortarlo nelle fue 
feiagure. Alcuni l’hanno rial tata di troppo, uguagliandola perfino al- 
le opere di Cicerone, e di Virgilio. Ma chiunque non è affatto ine. 
fperto di ftil latino., e prende a leggerla attentamente , non può a 
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meno di Aon vedervi una troppo grande diverfit^* Nondimeno fi puh 
dir con cwione, che la profa, e molto più i verfi di Boezio fono i 
migliori W tutti gli altri Scrittori , non folo di quella età , ma anche del 
^u|MA,-e del quinto fecolo . Ma di e(Ta, • delle altre Opere di Boezio 
veggafi il più volte lodato Conte Mazzucchelli. Noi in vece palperemo 
ad gfaminare ciòc che appartiene alla morte di quello illuflre Scrittore, 
y . Sé io volcfli qui rammentare le diverte opinioni de’ diverfì Scrit- 
f^ort# tori fu quello argomento, converrebbe impiegarvi , o a meglio dire gir. 
dì Sunnaco tarv * non 1**° te ®P°' * ,rr ^ dunque il metodo , a cui mi Innq 
tuo luoctru , fempre attenuto, e che panni doverli folofeguire da riatto e diligente 
4*«!d Meo' Seri» 01 *» cioè di efaminarc ,ciò, che ne narrano gli antichi Autori. 
'Tra quelli i più autorevoli , fcjle’ quali foli io varrommi, fono l'Ano- 
nimo .Valevano, Scrittore, fecondo il cornuti parere, contemporaneo* 
Procopio, che fcrilfe egli pure nel tnedefimo fecolo; e lo fbffo-Boe- 
zio. Cominciam da Procopio < Quelli così narra la morte dì Sim. 
maco, e di \ Boezio (t): Simmaco, e Battio di lai genero, nati dina » 
bili film a ftirpt , e amendue Con] alari , diflinguevanfi fra tutti m Sena » 
fo. ti iurta vi tra flit di effe ver fato nella Filojofia ; ninno più amante 
dell' Equità . <A rii aggiuguevanft le liberalità , con cui jol levavano i po- 
veri cittadini, non Ine nò , che gli Jlranieri . Quindi venuti in gran fa» 
ma , trafiero f opra fe fleffi l' invidia de' più malvagi , dalle calunnie de' quali 
Motto T codardo , accufati amendue di novità macchinate , danno! li a mor» 
• te, t confi f eh i lor beni < L'Anonimo Valevano ne fa un più efatto , 
Ina non diverfo racconto i ; D' allora in poi cominciò (a) Teodorico a in* 
cttsdelire, ulf.oteifuSUe che fh gli offerfe, contro i Romani . Cipriano , che 
tra allora Referendario, t fu pofeia Conte delle Sacre donazioni , e Mae» 
firn degli Uffic } , fpinto da ambizione , accusi il Patrizio Albino, che con» 
ero di Teoàttico aveffe ferme lettere all' Imperadort Giuflino ; il che ne» 
gandofi da Jflhim , Boegio Patrizio, che era allora Màèfiro degli Ufficj, 
diffe in prefenga del Re: E f alfa /’ Otcufa di Cipriano / ma. fe of.btno è 
reo, il fono io non ttieno, e tutto fi Senato, con cui abbiamo operato di 
tomune cànféntimento , sfilar Cipriano entrando, produffe fnljì teflimonj , 
non fol contro di albino , ma centro di Boegio ancora , che 11 difendeva. 
Ma il Re. thè tendeva infidie a' Romani, e cercava preteflo di uccider» 
gli, ebbe più fede d falfi teflimonj , che a'Senatori , allora Albino , t Boegio 
furon condotti prigioni preffo al Battifleri» della Chiefa , e’i Re chiamato 
a fe Eufebio Prefetto di Pavia, fraga udir Boegio il condanni . Mandi 
egli quindi a C divengano , ov egli era tenuto prigione , e'I fe uccidere ; e 
Boegio tormentato per lunghìffimo tempo con una fune firettagli alla fronte 
per tal maniera , che .gli crepava» gli occhi, finalmente dopo var) tormenti 
con un bafìone fu uccifo . Così raccontar! la morte di Boezio quelli due 
Scrittori i più antichi di quanti fi pofleno allegare, e viffuti l’uno al 
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tempo medesimo, l’altro affai poco dopo. Se altri pofteriorì Scrittori 
Kan narrata la cofa diverfnmente , le leggi di tuona critica non ci 
permettono di dar loro fede, fe ffli non ci producono qualche auto- 
revole monumento della contraria loro opinione . Ora elfi non ne prò- 
ducono alcuno; anzi le tenebre e l’ignoranza dc’feeoli fuffeguenti fono 
a noi troppo, forte motivo , perchè non dobbiam predar fede a’ loro 
racconti, _E molto più, .Che Boezio fteffo cosi parìa dell’ avverftf fua 
forte, che conforma inlierae, e rifehiata ciò, che dagli allegati Scrit- 
tori abbiam veduto affermarli. Perciocché dopò aver detto (1) , eh* 

«gli per la difefa dell’ equità aveva incontrata la nemicizia e l’odio,'' 
de’Cittadini malvagli.; ebe lì era oppoffo ad un tal Conigaffo, il quale * 
arditamente ufurpava’fi i beni di quelli, che non avevan forze a ftfi- 
ffergli che aveva impedite le violenze meditate da Triguilla Sopra- 
flante al "Hegio palazzo; che cplla fua autorità aveva protetti i miferi 
Contro l’avarizia j e ’1 furore de’barbafi, ed altre fomiglianti cofe da fe 
operate a comune vantaggio': #r ti pare, dice égli , ebe io abbia ecci- 
tato contro di me abbaflanga f invidia ? A la citi /tino coloro , full' ac- 
ca fa ai' quali io fono flato 'oppreffo ?; BafiTto privo già degli onori , di cui 
godeva alla Corte , da’fuoi debiti 'JltjJi è flato indotto ad acCufarmì . Opi- 
nione , e Gaudenzio, effenSo flati pe' molti loro delitti dal Re dannati alt 
l/ìlio, ed efftndofi effi, per ubbidire , ritirati in luogo [acro , il Re avver- 
titone comandi, che fe entro il prefifjo giorno non fojfero ufeiti di Raven- 
na , coll'impronto d'infamia in fronte ne foffer cacciati ..... Or accufandomi 
efjì in quel giorno mede fimo , /’ accufa fio ricevuta. Quindi profiegue egli 
ad efporre di quali delitti veniflc acculato, cioè di aver vietato, che 
un delatore non recafle a Teodorico i documenti , con- cui pretende- 
va di accufare il Senato di lefa Maeffà, e di avere fcritte lettere , 
colle quali moftrava àff aver concepita fperanza, che Roma foffe per 
tornare all’ antica fua libertà ; e finalmente aggiugne parlando colla 
Filofofia : Tu ben ti ricordi, allor quando il Re cercando la comune ro- 
vina voleva addoffare a tutto il Senato il delitto di lefa Maeflà appi fio 
ad *41 bino , con qual franchezza, anche con mio pericolo, io difendevi il 

Senato mede fimo? Ma tu vedi, qual frutto io abbia raccolto dalla 

mia innocenza.' in vece del premio òlla vera virtù dovuto io {torto la 

pena di un falfo delitto. Ma fe Boezio fi dichiara innocente , 'e fe in- Calunni* di 

nocente il dichiarano tutti gli antichi Scrittori r vi ha nondimeno 

chi ad ogni patto il vuol “reo. M. de Blaùiville in un fuo Piaggio Boezio,Sini> 

Manofcritto , di cui fi è dato l’eflratto nella Biblioteca Britannica^), 

ci a (Scura, che fe Teodorico fece' morir Boezio , ed alcune altre per fané morire da 

diflinte , ciò fu per buone ragioni , fingolarmente perché avevano contro Ttodorico, 

lui congiurato. (3) E fiegue annoverando i delitti oppofti a Boezio , 

come fe egli ne foffe flato veramente reo. Non.è ella quella una ma- 

• ni era 
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niera di fcrivere affai leggiadra? Tutti gli antichi Scrittori ci parla» 
no di Boezio, come d’ Uomo ingiurtamente dannato a morte : non 
ve n’ha uno, che io fappia , che il dica reo di congiura . Dodici fé. 
eoli dopo M.de Blainvillc^i mette in viaggio, e correndo le porte 
fcuopre, che Boezio fu veramente colpevole di ribellione. Non merita 

S ii, che gli fi creda, e che all’ afferzion di -lui fi abbia più fede , 
e all* autoritl di tutti gli antichi? Ma noi torniamo in femiero. 
VI. Da tutti gli addotti parti attentamente confiderà», a me pare, 
Ionio per- che raccolgafi con tal certezza il motivo, per cui Boezio fu conJan- 
nato , e la maniera, con cui fu uccifo,che non rimanga luogo a dub- 
bio di fort’alcuna. Teodorico aveva allor cominciato a mortrare vcr- 
fo i Cattolici un animo mal prevenuto, e fdegnofo,di cui non ave- 
va finallora dato indizio alcuno; e la vecchiezza, c’1 timore, che 
Giuftiniano Imperadore non conceprrte contro di lui qualche difegno, 
rendcvalo per avventura più follecito e *più fofpettofo ; In tali circo- 
ftanze gli viene acculato Albino di macchinar cofe nuove; ed egli fa- 
cilmente fi perfuade , che il Senato ancora ne porta effer reo. Boezio 
eoraggiofamente intraprende la difefa di Albino infieme , e del Sena- 
to . Ma Cipriano accufatore di Albino rivolge contro di lui rteffo 
T acculi, e ’1 rende fofpetto a Teodorico, fingendo, e fubornando 
tertimonj , che affermino aver lui fcritte lettere , che conteneano 
fentimcnti , e dilegni di- ribellione . Più non vi volle ad infiam- 
mare di fdegno Teodorico. Par nondimeno., eh’ egli, per inoltrarli 
giufto, ne rimettefle la decifione al Senato, e che quello per adular 
Teodorico eondennaffe Boezio, poiché egli nello rteffo paffo fi duole, 
che anche dal Senato da lui difefo ei fra Rato tradito.* abbiati pure, 
dice egli, cercata là mia rovina coloro, che fono a ([et ali del [annue di 
tua' i buoni , e di tutto il Senato . Ma meritava io un tal trattamento 
ancor da' Padri ? Comunque folle, Boezio fu condannato non folo all’ 
rfilio , come comunemente fi dice dagli Storici , ma alla prigionia , 
Egli rteffo troppo chiaramente lo afferma: 

file quondam Catto liber aperto , , 

Suetus in aethereot ire meatut , 


hunc jacet effoffo lumine mentir. 

Et preJJus gravi bur colla catenis, 

Jìeclìvemque gerens pondere viti tur», 

Cogitur beu ! fiolidam cernere terram (t). 

E parlando colla Filofofia, e inoltrandole la fquallidezza del luogo , 
in cui fi Rava: non ti muove egli putito, dice , /’ afprtto di queflo 
luogo ? E' ella quejla la Biblioteca , in cui tu ti [olevi meco tratte » 
mere? ec. (z ) . L’Anonimo Valefiano ancóra troppo chiaramente indi- 
la prigionìa, e un cfilio: Tutte %Albinus , & Boetbius dutì i in cujlodia. 

Ma 
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Ma quefla prigione di Boezio ove fu ella? » 4 d Bapti/Ieriur» Eccle/ìaf, f)»e Sotti» 
dice lo fteflo Anonimo. Ma rimane a fapere qnal Chiefa forte cote- 
fia , predò il cui Battifiero flava prigione Boezio . L’ Anonimo fog- ove uccùe . 
giugne dopo poche parole; qui mox in agro Calventi ano , ubi in cu/lodi » 
babtbatur , mifit Rex , & fecit occidi , e con ciò par che dichiari ciò , 
che fopra aveva olcuramcnte accennato,. cioè che Boezio flava prigio. 
ne nella terra di Calvenzano , che è luogo nel territorio Milanele , 
tra Marignano, e Pavia j e perciò a tal fine fi valle Tcodorico di Eu- 
febio Prefetto di Pavia, dalla cui giurifdizione dipendeva per avven- 
tura la Terra di Calvenzano: Rex veri voeavit Euftbium PraefeSIum 
Vrbis Ticini , & inaudite Boetbio , protulit in eum f attenti am . Sembra 
dunque, che fi porta flabilir con certezza, che Boezio fu tenuto pri- 
gione nella fuddetta l'erra, ed Ivi fu uccifo. Ma a ciò fi oppone la 
tradizion de’ Pavefi , i quali moftravano ancora negli feorfi i'ecoli la 
Torre, in cui Boezio era flato prigione, e della quale, cflendofi erta 
dovuta atterrare l’anno 1574 (l), han voluto ferbar memoria, facenf* 
done incidere la figura in rame, come oflcrva il Ch. P. Guido Ferra- 
ri della Compagnia di Gesù in una fua erudita Dirtertazione fu queflo 
argomento (a). Il Muratori non fa gran conto di cotal tradizione (3). 

Anche in Chiavcnna, dice l’Abate Quadrio (4), vedefi una' Torre, ( 
ove gli abitanti dicono, che era la prigion di Boezio, e perciò egli 
fi è latto lecito di foftenere , che ivi appunto egli fu imprigionato, ed 
uccifo, e di aflicurarci, che Clafennano dee Icggcrfi , c non Calvcntiano, . 
nel teflo dell’ Anonimo. Egli crede, che un argomento invincibile a 
favore della fua nuova opinione fia ciò, eh» Boezio afferma, cioè, 
eh’ égli era prigioniero 500 miglia lungi da Roma (5); perciocché, 
dice egli, Pavia non n’ è diftante, che 400 fole. Nè io glie ’1 niegoj 
ma fol vorrei, ch’egli averte offeryato, che a que’ tempi o per erroc 
di mifure, o perchè le miglia e i parti foffer più brevi , o per qualun- 
que altra ragione, credevafi, che tra Roma e Milano foffero oltrèa 5O0 
miglia di Ararla. Ne abbiam la prova nell’Itinerario di Antonino: Iter ab 
Urbe Medicano M. P. DXXVlll. ( 6 )~\ e benché in altri Itinerari vi ab- 
bia notabile diverfità, tutti nondimeno fono si poco efatti,che in ciò, 
chè è milura di difianza, non è a farne alcun conto. Oltre ciò Ma- 
rio Aventicefe , Scrittore dello (ledo fecolò, chiaramente afferma, che 
Boezio fu uccifo nel Territorio di Milano (7). La tradizion dunque di 
Chiavenna non può difenderli. Quella di Pavia è ella mèglio fondata? ** 

Di cotefle tradizioni popolari , che non reggono alle pruove , ve n’ ha 
, ■ tan- 


ti) Spelta Vita de’Vefc. di Pavia p.iod. 
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Antiquh. Dift. XVI. 

(j) AoniL d ■ ItaU ad ano. sa*. 
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tanti efcmpj , che un buon Critico non s’ induce così facilmente a 
dare lor fede. Io non voglio oftinarroi a negare, che Boezio non fi» 
Rato prigione in Pavia; forfè ci fu prima di effere condotto alla Ter. 
ra di Cai ventano . Ma ne vedrei volentieri qualche monumento, che 
ayede pili forza di una femplice tradizion popolare . Un argomento 
opportuno a provare, che Boezio fu prigione in Pavia prima di effe, 
re trafportato a Calvenzano, farcbbono quelle parole: ad Baptìflerium 
Rcd< fiat , quando fi potefle accertare, che a quello tempo le fole Cat- 
tedrali avellerò Battifiero ; poiché allora non altro Battiftero potrA. 

. be intenderli, che quello della Catredral di Pavia. Ma da’Trattatori 

della difciplina Eccleltaftiea non parm?, che fi pofla raccogliere argo- 
mento ballante a negare aflbluta'mente , che in Calvenzano ancora vi 
potefs’ edere Battificro . Ciò non ofiante , quella non lafcia di edere 
una affai forte ragione in favore della tradizion de’ Pavefi. 

VII. Dallo ftedo racconto dell’ Anonimo Valefiano noi raccoglia. 

Tempi,* mo il crudel genere di morte, che Boezio fodenne: qui acctpta ebor • 
*Jh'i jTmor" ,M fratte diutijjìme torta t , ita ut oeuli ejttt crtparent , Jìc fub tormen- 

te di Ho*- ta ad ultimimi c um fujìe oeciditur. A lui dunque deefi fede pili che a 
rì«co d 'e *di futt * * pofteriori Scrittori, che raccontano lui edere fiato decapitato, 
Tcodòr co . attribuendo anche a Boezio ciò, che fi narra folo di Simmaco, di lui 
netto ^ uofCR> ’ decapitato in Ravenna. Di altre prodigiofe circoftanze, che 
* Bo rio m da alcuni fi narrano, avvenute nella morte di Boezio, io (limo, che 
''to V ch** CUl m *g 1 * or toofiglio il non favellare, perché gli firanieri non penfino 
fe ti- reodt. per avventura, che lievi ancora tra gl’italiani chi troppo buonamen- 
• te le creda. Boezio fu ucctfo 1’ anno 514 , come afferma il foprac- 

citato Mario; 1’ anno dopo fu uccifo Simmaco; e nei icgucntc pò- 
feia morì Teodorico. Boezio fu fepolto in Pavia nella Chiefa di S. 
Pietro in Ciel 'd’ oro, e al principio del fecolo XIV. leggcvanll ai. 
fepolcro di eflb i Tegnenti verfi : 

Use in f acro ,{ forile forcopbago J poeti ecce Boetiut arco' 

Magnai, & omn.modo mirificandut homo ; 

Qui Theodorico Regi delatui iniquo ' 

Pap/ae fenium duali in exilium / * ♦ ** ». 

Iit qua fa nwejlum folar.s dedit Urbe libellula. 

Po/l iihis gladio txiit e medio [ » 1 . 

Ma ora quell’ altto men barbaro vi 'fi vede fcritto di fianca al fé* 
poi ero: • • : J . • ^ A 

Maeonia Ó“ Latia lingua clarijftmut , & qui ' v . « 

* Con fui etdm , Aie perii mijfus in exilium , 

- E. quid mori rapuit ? pietat me vexit ad aurat ; < 

Et nuuc fama viget maxima , vrvit oput , 

• ’ ‘ . I» 


(1) Difcript. Urb, Ticin. ap. Mone Script. Rcr. JuL Voi. Zf. 
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In amendue quelli clogj fi fa menzione di «Glio, e di morte in Pa- 
via , ma il iecondo è un po' moderno , e’1 primo non è abbaftanza 
antico, perchè polfan combattere l’autorità degli allegati Scrittori . 

Queflò fepolcro era in addietro vicino al Presbitero; ma l’anno 
1745. P cr formare le fcale , che conducono al l'ottcrraneo fepolcro di 
5. Agofiino, fu quindi rimoflo , c trafportato all' eftreraità della me- 
defima Chiefa . Molti Scrittori ragionano di un fepolcro magnifico , 
che da Ottone Impcradore gli venne innalzato (t) , ma qucfto agli 
eruditi Pavcfi è affatto incognito; e qual offo è al prefente, fatto di 
quadrella loftenute da una femplice piallra di marmo, e da quattro 
picciole colonne , non fembra certo quel grandiofo fepolcro , che di- 
cefi opera del fuddetto Imperadore . Boezio è dalla Chiefa Pavefe ri- 
conofciuto qual Santo Martire, perchè non fenza fondamento fi ere- 
de, che lo fdegno , ccnceputo negli ultimi anni dall’ Arriano Teo- 
dorico contro i Cattolici ,-corttribuifse molto a fargli jardinar la mor- 
te di un uomo, che del fuo faperc erafi lervito ancora a difender la 
gloria del Figliuolo di Dio. Quindi nella fuddetta Chiefa vede fi in 
or.or di Boezio eretto un Altare , e a’ *3 di Ottobre dal Clero Pa- 
vele Ce ne celebra ogni anno la Feda , come di Martire, contrito 
doppio. Del celebre Dittico di Boezio, ch« conferyafi in Brefcia, e 
fu cui tanto fi è fcritto negli anni addietro , non è di quell’ Opera 
il ragionare. Il Ch. Propofto fiori , oltre il favellarne egli fteffo.ha - 
unito interne, c pubblicato ciò, che da molti valentuomini n’ è fiato 

detto (z) . ' _ • . „ 

Vili. Pria di lafciar Boezio vuoili accennar qualche cofa ancor 
della moglie di quefto illuftre Filofofo , di cui alcuni han fatto una | 0 EJr» *Poe» 
vsiorofa Poetefsa. Molti Scrittori moderni, e i Siciliani fingolarmen- -teff» Siu-^ 
te, ci narrano, che clfa fu Elpide Siciliana di patria , ■< he fu donna 0 gtie 
di faperc e di erudizione non ordinaria , e celebre, fingolarmente pcr di Bacai», 
le bel li fli me Poefie da lei compofte, di cni però non ci rimangono,- 
che alcuni degl’ Inni fu SS. <Apo fiali Pietro e Puoi» , che ancor fi leg- 
gono, ma corretti , nel Breviario Romano ( 3 ) . Ma con quali ttft^ 
monianzo affermali tutto ciò? Gli Scrittori, che ci parlan di Elpide, 
fon tutti pofteriori di circa mille anni a Boezio , e lon tutti Scrit- 
tori, che-, fecondo il coll urne ulato a que’ tempi, fon perfiftfi , che, 
perchè loro fi creda, bada che T affermino elfi . 'Ma noi moderni fac- 
ciamo alquanto >i ritrofi , c non vogliam credere, in ciò che è fatto 
antico, fe non a Scrittori, e a Monumenti antichi .Or io non veggo 
nè monumento, nè Scrittore alcuno antico, che di Elpide faccia un 
fol motto. L’Epitaffio di. lei, cke fecondo alcuni ( 4 ) era prima in r 
Tom. IH. G . Roma, 
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Roma, ed ora, 'Ce crediamo ?1 P. Romualdo di S» Maria (-1) , vedefi 
nella fleda Chitfa di S. Agortino in Pavia dirimpetto ai fepolcao di Boc* 
zio, è il Calo monumento , che di lei ci rimanga. Elfo è il fegucntc: 
Et pii ditta fui , Siculae ragioni s al urtino, , 

Qtiant procul a patria conjugis egit amor ». 

Quo finr mot/la dies , no» anxia , flebili s bora j 
, «. Cuntque viro folum fpiritui unus eroi, 

a Lux me a non ciati fa e /2 tali remanente marito , * 

Majoriquc animai parte fuptrftes ero. 

Por ti et bus facris jam nunc peregrina quiefeo , 

Judicit aeterni teflificata tbremum / 

Pieve manut bu/lum violet , ne forte jugalis 
Hate iterum cupiat fungere membra futi «' 

La qual Ifcrizione con qualche notabile divediti è riportata dal Moni- 
gitore . Ma in primo luogo quella Ifcrizion medefima , per quante 
diligenze fi fieno fatte a mia irtanza nella mentovata Chiefa di S. 
A godi no per ritrovarla, mi viene aflicurato , ch’ella al prefente non 
vi fi vede . E in oltre in effa non fi accenna, eh’ ella foffe moglie 
di Boezio < Anzi da quella Ifcrizion fi raccoglie , che elfa mori in* 
nanzi al marito, e perciò ella non può edere quella Rulliciana di 
lui moglie^ di cui parleremo frappoco , c che più anni gli fopra v* 
vide. Alcuni quindi han penfato, che Boezio avede una dopo l’ altre 
due mogli, prima Elpidp, e poi, lei morta, Rulliciana . A confer. 
mare quello lor fentimento arrecano le parole dello lledo Boezio., 
in cui egli fembra accennare di aver più d’ un fuocero : Qtiit- non te 
ftliciffimum cum tanto fplendore foterorum (1) &c. Ma ognun vede fa- 
cilmente, che con ^quella, parola può Boezio fpiegare il Padre, e la 
Madre della fua moglie. In fatti altrove egli fa menzione di un fa- 
lò fuocero : penetrai innocens dorAut , bontjli fflm orumque coetut amicon 
rum , Jocer etiant fanttut &c. (3) . Non vi è dunque nè nelle Opere 
di Boezio , nè in alcun’ altro Scrittore , o in verun monumento aa- 
tico^ indizio alcuno a provare , che Elpide fode moglie di Boezio . 
Su qual fondamento poi fi affermi , che da Elpide fodcr comporti gl* 
Inni, che abbiam mentovati poc’anzi, io no'l Saprei indicare. Egli 
è vero però, che poiché anche il celebre Cardinal Tommafi , dili-, 
gente ricercatore di tali cofe, a lei alcuni ne attribuisce (4), vuoili 
credere , eh’ ei non l’ abbia fatto lenza probabil ragione . 

IX. Quella , che certamente fu moglie di Boezio, e che più anni 
gli fapravvide , fu Rulliciana, figliuola di quel Simmaco Redo , che de* 
po Boezio fa uccifa. Amalafanta, quando fu falita lui Trono, ben co- 
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nofccndo , quanto ingiiilla foffe fiata la morte di quefii due celebri Notizie dei- 
uomini a’ lor .figliuoli avea renduti i beri paterni confifcati già da 
Teodorico (i). Quindi anche Rufliciana potè dopo la morte del ma- Rufliciana , 
rito vivere agiatamente. Ma ella fece tal ufo di fue ricchezze , che m zoo ^ tacer- 
la rendette eternamente memorabile a’pofteri. Ella infieme con altri moglie di 
Senatori Romani all’occafion della guerra , che cosi furiofa fi accefe 
tra’ Goti , c’ Greci, e che fu tanto funefia all’Italia, con Criftiana ge- r i , averi , 
r.erofità fi diede a follevar l’efiremc rtiiferie , a cui molti cran con- B , e : 

dotti; ed ella, ed cm ne venner perciò a tal povertà, che allor quan- altre don. 
do Roma fu riprefa da’ Goti , fi videro quella nobil Matrona, etjue’no- 
bililìimì Senatori coftretti ad andarfene in velie logora e fervile ac- 
cattando di porta in porta da' lor nemici il pane e per loro fleffi, e 
per altri; nè effi di ciò vergognavanfi , che troppo bella cagione gli 
aveva a tale flato condotti , E nondimeno que’ barbari , fienza punto 
commuoverli a tale oggetto, facevano illanza a Totila loro Re; per- 
chè condannali a morte Rulliciana, acculandola di aver con donativi 
indotti i Romani ad atterrar le llatuc di Teodorico, per fare in tal 
modo vendetta della morte data al fuo marito. Ma il faggio Princi- 
pe non fi lafciò piegare ad accendi feendere al barbaro lor furore; an- 
zi vietò, che alcuna ingiuria fi recaffc a quella incom^arabil Matro- 
na. Tutto ciò da Procopio (z). Non Tappiamo però, fe ella prolun- 
gali ancor di molto i fuoi giorni . ' 

X. Simmaco fuocero di Boezio, uccifo egli pure 1 ’ anno feguente Notìzie Jil- 
515 fotte fai fi pretefli per ordine di Teodorico , era coltivato* dtlfc f * 1 

gente de’ Filofofici fludj ; e perciò abbianf di fopra veduto, che l’Ano- Suocero dì 
rimo Valefiano, parlando dt amendue quefii celebri uomini , dice 1 , fio B z ,'o * fal- 
che niuno era. più di elfi verfato nella' Fllofòfia . Difeendera egli dal togli, 
celebre Simmaco Prefetto di Roma, di cui ab'biam parlato nell’Epo- 
ca precedente. Boezio. nr parla con lode a lui dedicando i fuoi libri 
del Sillogi fmo Ipotetico , e que’ della SS. Trinità . Cosi pure veggiam 
nominato da Boezio con molta lode un cotal Patrizio Retore, a cui 
«gli dedicò i luoi Contenti fu' Topici di dettone , e che è probabil- 
mente lo fleffo, a cui -egli dedicò parimente i luoi libri Geometrici , «Geometra, 
chiamandolo^ l’ uomo il più «fercitato a’ fuoi tempi nella Geometria. 

Nè dell’ uno, nè dell’altro però non fappiamo, che lafci afferò monu- 
mento alcuno del lor faperc. Anzi ci convicn confeffare , che niun’al- 1 c; 
tra cofa ci rimane qui ad aggiugnere dc’FiWofi, t de’ Matematici di 
quefto tempo. Se Caffiodoro, e Boezio foffer viffuti a più lieti, « v* *- *. 
più pacifici tempi , fembra certo , -che i loro, sforzi nel rifvegliare 
B 1 ' animi al coltivamento de’buoni fludj, ayrebbono avuto felice fuc- 
ceffo . Ma le guerre, le deflazioni , e le ftragi , che foprawennero» 
renderono affatto inutili i lor delidcrj ; e l’ Italia tornò ad «flèr fom- 

q 2 mcr- 
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mcrCa, e più profondamente di prima, nella barbarie c nell’ignoran- 
za, da cui quelli due grand’ uomini cercato avevano di liberarla. 

, '• * * • . , t t 
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CAPO V. 

. Meditimi. 

, ii S, m°h ** À 1ÌpCna abbiam cos> akuna, che degna Ha di memoria, intor- 
ci'na* » tem* -Hl «io a quella fcicnza , ne tempi di cui trattiamo. Io non tro- 

po di' Goti, vo n e Scrittore alcuno Latino, che colle fue Opere la illudrafle, nè 
rf Medico alcuno, che coll’ clercitarla ii rendette celebre in Italia. Ève 
ahiuffc- in ne faranno flati per avventura non pochi, de’ quali fi farà fatto gran 

cdpTo loStoi tonto * come di Mcdlci valoro |i ; ma le gli Scrittori di quella età 
rico fc forre non ce ne han lafciata memoria alcuna, come poffiam noi favellar - 

Medico tc. ne ; |i (o i 0 dedico celebre, che fioriffe a quell’ Epoca , fu Aleffandro 

d* Traile, il quale, come prova il Fabrìcio (i) , viffe a’ tempi di 
Giufliniano. I Moderni Icrivono comunemente, che venne dopo più 

viaggi a fidare la fua dimora, in Roma: ma io non fo fe ciò fi pof- 

fa bafìantemente provare. Bou veggiamo dalla fua Opera, che ancor 
ci rimane, che tra le Provincie, ch’egli corfe viaggiando, e nelle 
quali ebbe ancora danza per qualche tempo , fu la Tofcana (z) . 
Perciò ho penfato di doverne qui accennare il nome . Altre notizie 
intorno a lui fi potran leggere, da chi le brami, predo l’ altre voi- 
te lodato M. Portai. Alcuni fanno un Medico anche dello Sto- 
rico Procopio; ma non mi pare, che ne adducano ragioni badanti* 
provarlo . Ed oltre ciò , egli fu draniero , cioè natio di Cefarca , e 
folo in occafion delle guerre tra’ Greci , e’ Goti -fu per qualche tempo 
in Italia. £ perciò ancorch’egli foffe dato Medico, noi non dovrem- 
mo qui nominarlo, per la fletta ragione, per cui trattando degli Sto. 
rici r non abbiam di lur fatto motto. - 

II. Queft’ arte però non fu da’ Re Oftrogori dimenticata , ed efX* 
Medicina ( tempi Angolarmente Gran Cafliodoro la onorarono della lor pro- 
li °o( f lroi!o- lezione. Sembra, che da Teodorico fi dabilifife la dignità' di Conu 
li. conte d* degli Archiatri, odia di Prefidente generale de’ Medici , e della Me- 
Suri auto*- d ! cina • Noi vc 88 iam «« ] e formale , per cosi dire, d’ inveditura , 
Màec. didefe da Cafliodoro, con cui conferì vali qualche dignità ad alcuno, 
quella ancora della. Comitiva degli Archiatri ( 3 ); e in effa, dopo 
aver dette gran cofe in lode delia Medicina, fi ftabilifcc, che’ chi è 
folievato a tal carica, abbiafi in conto di primo fra tu tt’i Medici, che 

deci- 
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decida le liti fra loro inforte,, e che abbia libero accedo alla Cor- 
te . Ma non ^i è giunta notizia del nome, di alcuno , che folle a 
tal dignità follevato. 

III. Una cofa per ultimo non vuol padarfi fotto filenzio , che può' Medici- 
giovare a conofcere, come ‘quell’ arte foffe anche a que’ tempi avuta "* a * n f 
in conto di onefta ed onorevole, cioè che fi videro ancora due Dia- Chcr ici. Rjj- 
coni efercitarla. il primo di elfi è Elpidio, che, come abbiamo of- 
fcrvato, credcfi da molti, che folle quell’ Elpidio' Ruilico ftelTo , di mpi Mcdci, 
cui abbiamo, alcune. Sacre Poe/ìe . Quelli era Diacono- e Medico , come® Dmom * 
raccogliefi da una lettera fcrittagli da S. Ennodio (i) , il quale ed 
in quella, ed in piU altre lettere , fa -grandi encomj della erudizione, 
di cui egli era fornito (a). Convien dire, eh’ ei fode avuto in conto 
di Medico adai vatorofo, poiché di lui valevafi Teodorico, come af- 
ferma Procopio (3). Ch’ei folle Milanefe di Patria, lo congettura, 
e parmi a ragione, il P. Sirmondo 1 4) da una delle citate lettere di 
S. Ennodio, e perciò tra gli Scrittori Milane!! è dato annoverato dall’Ar- 
gelati . Ciò non ollante i dotti Maurin» , Autori della Storia Lette» 

.raria di Francia, follengcmo, eh’ egli foflc Francete, fenza però addurne 
altra pruova, che il vedergli dato da alcuni antichi il titolo di Diacono 
della Chiefa di Lione (5), il che non parmi argomento ballante a deter- 
minarne la patria. Ma quanto egli fapede di Medicina, no’i polliamo in 
alcun modo conofcere ; poiché nè grandi elogj ne fanno in quella parte 
gli antichi Scrittori , nè egli ce ne ha lafciato alcun monumento . L’al- 
tro Medico Diacono è Dionigi, di cui dice, non fo lu qual fondamen- 
to, il P. Sirmondo ( 6 ), che viveva allor quando Rofna fu cfpugna- • ,< 

ta da’ Goti, e di cui egli ha pubblicato il feguente breve Epitafio : •• 

He Levita jacèt Dionyjius artis bonejlae 

Junchis & officio , quoti Medicina dedit v 
Ma di lui ancora non fappiamo qual fama fi acquiftafle nella fua 
profeffione. 

1 0 1 0.10 XMfr'K * ICI g' K - 
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Giu ri/pruden ~tr , . 

I. T ’lnvafion de’ Barbari, e ’1 dominio, ch’effi occuparono del lTta- ^tatowm- 

lia, non fu ad effa cagione di quel totale fconvolgi mento della deluGiurifj 
Romana Giurifprudenza , che lembrava doverne probabilmente avvenire. t p e r ^ n ” e ." 
Parca verilimilc, che i novelli conquiftatori collringer voleflero i vinti Goti. 
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a foggettarfi alle leggi de’ lor vincitori. Ma nè Odoatre, nè Tcodo- 
rico, nè pii altri Re Oftrogoti , che'lor fuccederotto , non fecero in 
e Afa cambiamento di fort’ alcuna. Efli ben conofcevanò, che a regna- 
re tranquillamente fu’ popoli foggiogati coll* armi conveniva recare ad 
efli la minor mole(iia,'che fi potette, e lafciargfi vivere, per quanto 
fotte poflibile, fecondo le antiche lor cofki manze » Perciò non folo 
efli ritennero l’ellcrior forma nell’ amminiftrazion dell’ Impero , che 
fotto i Romani Imperadori era (lata in ufo , ma pcrmifero ancora 
a’ popoli lor foggetti di regolarli fecondo le proprie lóro leggi , < di 
avere i lor Giudici Nazionali . I Goti nondimeno vollero ritenere 
efli pure le leggi , colle quali he’ lor paefi eranfi regolati"; e conven. 
ne perciò a Teddorico di ordinare, che i Goti foffer giudicati da’Go* 
ti, e da’ Romani i Romani; e che nelle caufe, in cui avevafi a de- 
cidere tra’ Romani, è* Goti, fi fceglieffero Giudici’ di amenduc le na- 
zìoni. E perchè ciò non - ottante, forge vano fpeffc difficoltà e contefe, 
fi pubblicò un Editto compofto di 1*54 Articoli , tratti per lo più 
dalle leggi Romane, e che dovettero offervarfi ugualmente da’ Roma- 
ni e da’Goti in quelle contefe, che fottcr loro comuni. Eflo è flato 
pubblicato dal Lindenbrogio (t)„ 

II. Quindi il Codice pubblicato già da Teodotio il Giovane, ebbe 
Codice di ancora vigore lottò Tcodorico ; c benché nelle lettere di Cafliodoro 
Giovine in- non -fé ne trovi efpreflia menzione, fpeffo nondimeno vi fi dichiara il 
torno le leg. volere di Teodorico, che le Leggi Romane ritengano l’antica loro 
toboritodiì su foriti : ■Delefitmur , dice egli (z) a nome del fuo Sovrano, juu 
wi Editto di Roméno vivere, ouos aemis cupintus vindicarc . Egli è perciò verifimi- 

t odorici». j e ^ vuoiti vi avefle in Roma anche di quelli tempi , che nello 

Audio delle Leggi diligentemente fi eferci taffero ; e molto più*, che, 
come grà’ abbiamo «ffervato ,’tra i Proiettori , a’ quali i Re Goti vol- 
lero, che foffer pagati i dovuti ftipendj , era efpreffamente nominato 
i! Profeffor delle Leggi. Nondimeno non ci è pervenuta notizia di 
alcun celebre Giureconfulto , che a quelli tempi fi ori (Te in Roma, 
ove folo, come abbiaci dimoflralo, pot evali in tutto l’Oc ci deli te te* 
nere fcuola di Leggi, o perchè non -vi avefle veramente alcuno, che 
in ciò falifle a gran nome, o perchè di quelli, che in quella faenza 
. V furono illuflri, non ci fia rimafta memoria per negligenza degli Scrit- 
tori di quella età, o per lo fmarrimento avvenuto delle Opere loro. 

III. frattanto mentre -regnava Atalarico, !•’ Imperador Giuftiniana 
Biforma d«l- riformò la Romana Giurifprudinza , c- la pofe in quel fiftema mede- 
ìcni», r f?ftt 'fimo, in cui ella è' al prefenté. Non è quello un oggetto, che ap* 
daGiuftima- partenga al mio argomento, poiché tutto fu opera di un Imperador 
«o . imp. G nco , c de’Greci Giureconlùlti . Io perciò farò pago di accennarlo bre- 
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vemen te , rimettendo ehi voglia più dipintamente Caperne , a molti 
Storici, che abbiamo della Romana Giurifprudenza , c fingoUrmente a’ 
due più volte citati, l’Heineccio (ri, e ’1 Terraflon (a). Lauro dun- 
que 518 ei diè l’incarico a dieci de’più dotti Qiurecoofulti , «he fof- 
lero nel tuia Impero r fra’quaii-era il celebre Triboniano, che da^ tre 
Codici , che per ^innanzi li era n formati, cioè dal Gregoriano, dall Er- 
mogeniano, e dal Teodofuno , raccoglietoro , ed in miglior forma or- 
diriatoro quelle Leggi, cjlc fembratoro più opportune , facendovi anco- 
ra que’ cambiamenti - r e quelle giunte, che fi credetoro neceflarie , e ne 
formalfero un nuovo Codice» - Pòfcia aj medefimo Triboniano, e^ ad al- 
tri diciutotte Giureconfulti, egli commifc, che raccoglieflero infierae 
le decifioni e le fenterwe de’ Giureconfulti antichi più illuftri , che 
furon djvife in cinquanta libri, e ciafcun di effi in più titoli lecon- 
do le diverfe materie , ed ebbero il nome di Digito offia di Pan- 
dette , Per ultimo dallo lieto Triboniano, e da Teofila , e da Do- 
roteo ei fe comporre i quattro libri d’ Mituzioni , offia di elementi 
della feienza del diritto, e in quella maniera compiuto il corpo intero 
della Romana Giurifprudenza ne fece l’anno 533 la folenne pubblica- 
zione, comandando ch’effo folo fervi (Te di certa regola in avvenire, che 
da’pubblici Profetoti fi dichiarato noq, folo in Coflantinopóli., ein Bc- 
rito, ma in Roma ancora. Ma quello primo Codice di Giutoniano non 
ebbe kin?a durata. Aveva egli gii pubblicate verfo il medefimo tempo 
cinquanta decifioni fu molte contefe, che tra’difcordanti Giureconfulti 
folevan forgere, ed aveva iti oltre- dopo la pubblicazione del Codice 
promulgate , fecondo il bffogno, altre Leggi. Or le une e le altre an- 
davano in certo modo difperfc, e difgiunte dal corpo della Giurifpru^ 
denza. Perciò per mezzo di Triboniano, e di altri quattro Giurecon-. 
filiti, ei rivide, ed emendò, ed accrebbe in più luoghi il fuo Codi- 
ce, aggiugneodovi co^V le Decifioni, comò le nuove Collituzioni j c 
foppreto l'anHco Codice , pubblicò il nuovo l’anno 5 34 , che perciò 
fu chiamato Codtx repetitae praelcflionis , ed è quel medefimo, che noi 
abbiamo al prefente. A quello furon poi aggiunte le nuov® Coltitu. 
zioni , che negli anni foglienti da Giutoniano furono pubblicate e 
che fembrano etore quelle appuntò, che abRéamo nel corpo della Giu- 
rilprudenza Cotto il titolo di Novelle £ototuziqni divife in nove 
Collazioni j ed altre aggiunte ancora vi fi fecero ne tempi avvenire , 
delle quali non è qui luogo di ragionare. Così tutto il corpo della 
Romana Giurifprudenza fu divife» in tre '^irti, oltre le Illituzinni , che 
ne fono come il Proemio ; cioè ne’ Digefli , nel Codice, e nelle Nuo- 
ve -Colli fui ioni , dette- più brevemente Novell*. _ i - ,^'v 

IV. Di quello Corpo di leggi fi fanno da alcuni Giureconfulti 1 
più grandi elogj , da altri fe ne parla col maggior ditpregio del Mon- 
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G lodili do* fo, chè non fono Giureconfulto, debbo io entrar di metto fi* 
ti'taì'corpo ** g™ 1 ^* uomini , e decidere francamente a chi (ì debba dare , e a 
«kUe Leggi. chi negar fede? Ancorché io fofli ardito di farlo, altro certamente 
non otterrei; che d’incorrer lo fdegno , e’1 biafimo di coloro, a’ quali 
mi moli raffi contrario . Ognun dunque ne fehta , come meglio gli 
piace , .che io non verrò perciò a contendere con alcuno . Solo pee 
chi fia dcfiderofò di pur lapere, ciò che fu quello argomenta fi dica 
dall’ una e daH’ altra parte, accennerò' qui una betta Di Umazione dell* 
H ei neccio , da lui intitolata: Dcfcnfio compii atlanti /uris Romani (r), 
nella quale ei riferifce,'ed efamina a lungo, e pofeia rigetta u com» 
batte le accufe, che da molti (ì danno 'al corpo della Rotnana Giu. 
ri (prudenza ; a cui un’altra egli ne ha aggiunta /e&r T ribonìanomaJÌU 
gtim , in difefa dei celebre Triboni ano, autor principale delia ftefl* 
compilazione. Ognuno potrà ivi conoscere , fe le .accufe , O'-ie -difefe 
fian meglio fondate, e feguir quel parere, che gli fembri meglio predato. 

V. Ma quella, qualunque dia fiefi, compilazion di Leggi » fu cl- 
Quando reai la in Italia abbracciata , mentre vi regnavano i Goti ? Pare, CM Giu.* 
te ^* n ^ 3no il volelfe, ed in alcune Leggi del fu o Codice ei Ta menzione 

te leggi di ancora dell’antica Roma (t) ; ma egli Redo doveva intendere , .ohe 
Giafuniano. non gli era agevole t* ottenerlo, mentre Roma, c l’ Italia ubbidivano 
ad altri Sovrani. Io offcrvo in fatti, che gli Editft da lui prtrme/fi. 
al fuo Codice, tón cui comanda, che ad effo in avvefiire fi «enfor- • 
mino tutt’ i popoli a. lui foggetti, fono indirizzati o af-Senato' di 
CoRantinopoli , o-^al Prefetto det Pretorio nella fletta Città , rtiuno al 
Senato, o ad altro Magiftrato di Roma. Quindi finché i Go(i o rè» 
gnarono tranquillamente in Italia, o vi foftenner la guerra contro de” 
©reci, la quale ebbe principio pòco dopo la pubblicazione del Su- 
dice di Giuftìniano, io penfirclte di quello Codice non fr&ceffe pa- 
rola in quelle provinele, e che quello di Teodofìo conti nuafiè a der- 
vir di norma e di regola he’ Giuaizj. Ma dappoiché diftrutto il regno 
de’ Goti, l’Italia ricadde in potere di Giuftìniano, quelli ordinò che 
le fue leggi vi foffero ricevute, e pubblicate. Abbiamo ancora l’Edit- 
to da hiv promulgato, a tal fine l'anno 554, che fu il feguente alla 
morte, di Teja' ultimo Red* e’ Goti : Editto da lui intitolato Sanyo» 
Prammatica , e che vedefi aggiunto al Codice fra gli altri Editti di Giu- 
ftiniano, e de’fuoi fucceffori. In effo , dopo aver confermati (3) i privi--' 
Iegj tutti , che da A talamo , da Amalafunta , e da Teodorico erano Rati 
conceduti a 1 Romani, ma ànnflllati quelli (4), che ottenuti fi erano da 
Totila, a cui dà il nome di Tiranno; e dopo aver dati piò altri prov» 
redimenti , comanda, che in avvenire le fue Leggi abbian forza e vigore 
. ' in 
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in tuffa r Italia : fura inftiper vel leges Codici bus noflris infettar , quas 
jam fub edittali programmale in Italiani dudum miftmus , obtiuere fan • 
timus , fed & eas , quas poflea promulgavimus eonflitutiones , jubemus fub 
edili ali propojìtione vulgati ex eo tempore , quo fub edittali programmate 
fuerint , etiam per parler Itati ae obtinere ; ut una , Deo volente , fatta 
Republica , legum etiam noflrartim prolatetur auttoritas (j) . Era allop 
Giuftiniaoo Signore di quali tutta l’ Italia , poiché fol poche piazze 
rimanevano in man de’Goti. E non è a dubitare ,. che Narfete, il 
quale per lui governavate, non faceffeefeguirne i comandi . Fu dunque 
allor ricevuto in Italia il Codice di Giufliniano ; e vedremo potete, 
che lotto i Re Longobardi ancora fu lecito agl r Italiani l'ufarne, 

VI. Le arrecate parole di Giufliniano, con cui afferma di aver man- Se il ron- 
dato in Italia un corpo delle fue leggi , han fitto credere a molti, 
che il rinnomatiflimo Codice delle Pandette Pifape oftia Fiorentine, fi» \o 
che or confervafi in Firenze, fia quel deffo appunto , che fu inviato che S 11 ***® 
in Italia da Giufliniano; e che eflo fia ferino per mano del medefi- 
mo Triboniano. Il primo Autore di tale opinione fu Angelo Poli- “> Itala» 
siano, il quale innalzi ad ogn’ altro efaminò attentamente quel Co- 
dice, e ne fece le collazioni, delle quali a fuo lungo ragioneremo , 

Il fentimento del Poliziano fu pofeia feguito , e ditelo da molti altri 
Scrittori, i cui nomi fi arrecano da Arrigo Brencmanno • (a) , e do- 
po lui da Federigo Ottone Mcnckenio (3), e dal Ch. Canonico Ban- 
dini (4). Ma quelli - tre medefimi Autori , ed altri da efli allegati, 
han confutata l’opinione del Poliziano, ed han dimoflrato, che ben- 
ché il mentovar© Codice non debba crederli pofteriore di nioltri a’tem. 
pi di Giufliniano , e fembri fcritto tra ’1 fefto, e ’I frrrimo fecolo 
non fi può nondimeno in alcun modo affermare, che abbia quel pre- 
gio troppo maggiore, die il Poliziano gli ha attribuito . Or quello 
nuovo corpo di Giurifprudenza Romana avrebbe dovuto rifvegliare in 
molti impegno ed ardore non ordinario nel coltivarla. E forfè vi fu- 
ron molti a qtie’ tempi , che in quella torta di lludj ortenner lode . Ma 
non ce n’è giunta, ch’iofappia, notizia alcuna . Forfè ancora vi furon 
più altri , oltre a quelli , che «bbiam nominati , che in qualche genere d» 
Letteratura furòn famofi in Italia a quefta medefima eli . Ma le vicenda 
de’ tempi, che a quelli vennerdopo, ce ne han farro perefere ogni me- 
moria j e <jul perciò fiam coftretti a porre fine a quell’ Epóca , in 
ciò,' che appartiene agli fludj; poiché di, ciò * che fpetta alle fcuole, 
ed alle Biblioteche', abbiam già ne’ precedenti capi raccolto tutta 
eiò, che dagli Storici di quella età ci è flato tramandato. 

Tom. Ili, H CA- 
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St*tO T 
delle Arti li* 
berali a »ffn- 
pode’Goti i 
e foHecitu- 


^~\Uel favore medefimo, e quella regi» muaificenaa , di cui fu 
Ve. liberale Teodorico il Grande vedo le Lettere e le Sciente, 
lu da lui ugualmente rivolto alle bell’ Arti ancora,, ed a’io. - 
dme ji Teo- ro coltivatori. Caflfodpro gliene fegpe irti 11» re sì faggiamente la R}- 
f^rìpararo- '* 1 amore, che fu quello un degli oggetti , di cui egli princi- 

pe, e con* palmenti occupo Hi nel' tranquillo e gloriolo £uo- regno . Non v' ha 
«teMtfon». “ >f ^.P cr avventura, di cui fi ragioni si fpeflo arile ^Ledere fegitte da 
'mtnn jntì- Caffiodoro in nome del fuo Sovrano, come della confervazione , e della 
BM.eperhi r ‘^ or f z ’ on delle Fabbriche antiche,, e degli antichi più celebri mono* 
«uova co- nienti. Tra le forinole dirtele dal medefimo Cartlodoro, con cui da} 
v»»Ted'fit! - Ke . c °nferivinfi alcune ragguardevoli cariche, veggiam quella , eh’ è 
altrove. intitolata Fermala Comitiva e Ramante (i), e che corrifponde a quel 
Magiftrato , di cui abbiamo altrove parlato,- il quale dicefi latinamente 
Comes nitcntium 'rerum. Or in quella foratola caldamente fi raccoman- 
dava a chi riceveva un cotale impiego, d’ invigilare con fomma atten- 
zione di notte tempo., perchè le ftatue, di cui le ftrade e le piazze 
di Roma erano infogni parte adorne, non forteto, da qualche mano 
rapace, o brutale, rubate, o gualle. Abbiam parimente la forinola , 
con cui foievafi qominarc un pubblico Architetto' di Roma {%) , di 
cui doveva elfer peniiero provvedere alla cqqfervazion delle Fabbriche, 

> e delle Statue antiche, rinnovar quelle, che aveller {offerto danno, 
ed.agsiugner quelle, che fi credeffero opportune, o neceflarie. Editi, 
amendue quelle formole chiaramente fi fcuopre, quanto forte dìi .tali co- 
le fol lecito Teodorico., e qiwnto gli fterte a cuore, che fotte >1 fo» 
regno Roma non dicadeffc punto dall’ antica maerti e grandezza. E 
ben Capeva egli, ebo per tal maniera farebbefi conciliata la ftima e, 
ì’amor de’ Romani, perciocché quelli, come narra Procopiq ( 3 ), ora- 
no , l|| 1 gobiniente illeciti di confervare i belli monumenti » di cui fi* 
da più antichi tempi ' adorna vedevafi la lor Città . 

H. Nè fol provvide egli generalmente alia confervazion delle Fab* 
afone" 0 ** e de’ monuroenti di Roma, ma fpeflo profufe egli medefimo i 

fuoi tefori a ripararne or.k mura, oraltri pubblici «dificj ( 4 ) . I fot» 
terranei canali , fabbriche di meravigliofo lavoro , furono per coman- 
do di lui riftoi’ati ( 5 ) . 11 Teatro Romano , che , benché fatto 
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di pietre, minacciava nondimeno rovina, volle, che a Tue proprie 
fpefe fi rinnovato (i). Di quelle provide cure di Tecdorico a van- 
taggio di Roma, frequentiflime pruove s’incontrano nelle Lettere di 
Cafliodoro . E S. Enoodio ancora fra le altre lodi , che dà a quello 
jgran Principe, annovera quella (2) di aver fatta riforgere all’antica 
grandezza non fol Roma , ma piti altre Città ancora , In fatti ad 
altre parti d'Italia egli. pure rivolle la fua beneficenza . Una Statua 
di bronzo era fiata occultamente rubata in Como ; ed egli mandò 
ordine, che fi facctoro diligenti ricerche a feoprirne il rubatore, e 
che cento monete d'oro fi prometteffero a chi lo indicato: perciocché, 
dice egli per mezzo di Cafliodoro (5) , ella è cofa amara troppo e 
j piacevole , oh* mentre noi cerchiamo ogni giorno di accrefcere gli orna « 
menti della Città , i monumenti antichi a' nojìri tempi vengano meno. Era- 
no celebri fin d’ allora i bagni d' Abano nel Padovano; ma le Fab- 
briche , che loro (lavano intorno per comodo di chi ne ufava , ed 
un palazzo fingolarmentd, che vi era vicino, fembrava , che per anti* 
chirà voletoro sfafeiarfi e cadere . Egli diè commiìlione ad un Ar- 
chitetto, che a fpefe Regie tutti quegli edifizj riftoraflb con diligen- 
za, e gli rendeto e ficuri ed agiati per modo, che all’ufo Ior pro- 
prio potetoro perfettamente fervire (4) . 

III. Ma al grande e magnifico Teodorico poco fembrava 1 ’ occu- 
parfi foltanto o in impedire , o in riparar le rovine . Egli accreb- 
be ancora all’Italia nuovi ornamenti, e fe innalzare in più parti re- 
gali edifizj. L’Autore della Storia detta Mifcella , che di nuovo è 
fiata pubblicata dal Ch. Muratori (5) , accenna in breve, che egli 
nelle -pii popolofe Città fi fe involgare magnifiche Reggi e ( 6 ) . Ma 
l’Anonimo Valefiano ce ne ha lafciato più diftinta menzione ; per- 
ciocché, dopo aver detto, ch’egli era amaterr di fabbriche, e rifiorato - 
re delle Città (7) , -rammenta fìngolarmenfe il riftorare , eh’ egli fece 
l' Acquidoso fatto già da Trajano in Ravenna, un Palazzo nella 
fteffa Città fabbricato infieme co’ Portici, che il circondavano, delle 
quali fabbriche, fatte già in Ravenna, troviamo anche menzione nelle 
Lettere di Cafliodoro (8); il Palazzo pure, e le Terme fatte in Ve- 
rona, ed un lungo’ Portico, che dalla porta 'della Gittà conduceva al 
detto Palazzo , cd un antico Acquidotto ivi ancor rinnovato , c le 
nuove mura, di cui avevaia circondata ; nuove mura parimenti, e 
Palazzo, e Terme, ed Anfiteatro da lai fabbricato in Pavia, e più 
altre Città finalmente da lui in fomigliante maniera abbellite ed or- 
li 2 nate ; 
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Mnnta.efti- nate. Paolo Diacono aggiugne ancora (i), eh.’ egli foleva palla re il tffrt- 
tto S^e'o- P° c ‘' ^ rate ne l nobil Borgo di Monza predo Milano, allettato dalla la. 
gotico* iubrirà dell’aria non meno, che dall’ amenità del fico ; ed è perciò 
verifimile, che ivi pure egli lafciafre alcun monumento della Regia 
fua munificenza. Perchè non ebbe 1* Iralia per più fecoli ancora So- 
vrani barbari sì e (Lanieri , ma in quella parte lomiglianti al gran 
Tcodorico^ Ella non avrebbe avuto a piangere la rovina tf la perdi- 
ta di tanti egregj monumenti, che dal furor delle guerre , che ven- 
ner dopo, le furon rapiti. _ „ -, •» 

IV. Prima d’ innoltrarci nella Storia delle Arti di quella età , 
Arcbitfttu- vuolfi qui accennar qualche cofa de’ cambiamenti, .che foifrì in elfa 
^(Te dannò ^ Ari himtura. Il Chiariflìmo Muratori fi fdegna a ragione contro 
(U’Goti. coloro, che rimirano i Goti come nemici dell’Arte , e diruttori 
de’ più belli monumenti (x). E certo io non fo intendere, come il 
dotto P. ,Abate Angelo della Noce potelfe fcrivere ( 3 ) , che il Re 
Tcodorico orane t bqnas s/ frtes eliminavi! ex Italia ; mentre la Storia 
di quelli tempi sì chiaramente ci molìra , quanto folle egli follecito 
di mantenerle $ e di avvivarle. Mail valorofo Apologilla de' Goti non 
i -contento di liberargli da quella taccia , che loro ingiuùamente li 
appone. Egli non vuòte in oltre, che credati da elli introdotto nelle 
- Arti un certo cattivo gullo,'che dicefi Gotico: Vediamo, egli dice, 
caratteri delie /lampe affai graffatimi , li chiamiamo Gotici : miriamo Ba- 
filiche di ro^a e /proporzionata architettura , gridi am toflo , che è fat- 
tura Gotica. Tutte immaginazioni -vane . E per ciò, che appartiene 
a’ caratteri , che fi chiaman Gotici , non può negarti , eh’ efli Geno 
inferiori di molto a* tempi de’ Goti . Ma per riguardo all* Architet- 
tura, pépfo, che fia d’ uopo di un diligente efame per ben decidere 
Una tal quilìione . Il Muratori , per moflrarc quanto irragionevole fia 
l’ acculare i Goti del dicadì mento dell’Architettura , rammenta e le 
magnifiche Fabbriche di Tcodorico, e le lettere di Calfiodoro da noi 
pure accennate, dalle quali raccogliefi chiaramente, quanto a queft’ot- 
timo Principe (Lite a .cuore , che i fuoi edifizj non cedellero in bel- 
lezza ed in maeftà agli antichi. Ma a parlar finreramente, non par* 
, tni, ch’egli abbia abbaftanza difiinte due cole, che pur fono tra lo- 
ro divede affai, magnificenza, e grido, Che Teodorico avèlie idee, e 
edifegni alla grandezza del luo animo corri fpondent i • eh’ egli voleffe, 
che .le Tue fabbriche potè itero gareggiare colle pfu rinnomate di Ro- 
ma, e di tutta* l’ Italia ■ celie pereto profondelfe con Regia liberalità 
1 fuoi tefon , non può negarfi . Ma ciò non prova , che il gallo al- 
lora Teguito comunemente, non folte cattivo. Lucano, Seneca, Ta- 
cito, ed aftri Scrittori de’ loro tempi, ufarono di "Ogni sforzo per 
uguagliare, e per fuperare ancora la fama degli Scrittori dell’età 
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precedente; ed effi erano uomini d’indegno nulla inferiore a chiunque. 
bli il poco buon gufto, a cui V appigliarono, fece, eh’ effi otlenefferò 
gloria minore affai .di quella de’ loro predeceffori . Nòn altrimenti può, 
avvenire, ed avvien di fatto dell’ Arti; che anche allor quando il favor 
de’ Sovrani le onora, c le avviva, per 1’ infelice gufto de’ lor colti, 
va tori effe dicadono. . -, 

V. Or che a’ tempi de’ Goti 1 * Architettura veniffe a flato Tempre Continua- 
peggiore, io noq credo, che da alcuno poffa negarli . Effa aveva comin- IÌ0ne ' 
ciato già da alcuni fecoli addietro a dicadere, come abbiamo offerva- 
to, e col proceder del fempo.fi venne vie maggiormente guadando . 

Anzi, benché il Muratori affermi, che quella, che Tuoi chiamarfì Go- 
tica Arihitettura , non fu introdotta che ne’ fecoli luffeguenti, io penfo 
nondimeno, che una rifieflion diligente fugli Scrittori di quella età 
ci porta perfuader facilmente, che a' tempi appuntò de’Goti effa ebbe 
principio. Egli è ben vero, come faggiamente riflette il Marchefe 
M-itfei (t), che ne baffi tempi , per quanto riguarda la perfetta compo- 
fitura delle muraglie , e la folìdità , e la magnificenza , fi ritenne in 
Italia non folamente dopo la venuta de’ Barbari , ma fino agli ultimi 
fecoli , la fìeffa maniera de' Romani , grandi e perfetti materiali tifando , 
frammìfebiando poca calce , e pulitamente connettendo. In quefta magni- 
ficenza fteffa però de’ baffi tempi vcggonli , come il meddfimo Auto- 
re conforta , i difetti, che chiamanfi di Architettura Gotica, cioè i 
fejli acuti degli archi , e 1' irregolarità de capitelli , e delle colonne. Or 
io offervo, che quelli difetti, e quelli fingolarmente , che fono i p.iz 
frequenti a vederli nelle Architettare,- che diconfi Gotiche, erano in 
ufo fin da’ tempi de’Goti. E primieramente v fe è vero ciò, che il' 
Chiariffioio P. Frifi afferma fai, che uno de’ primi- efempj di archi 
continuati fopra le colonne ifolate, in vece di congiugnerle, come più 
anticamente fi ufava , cogli architravi, fia nella Chiefa di S. Vitale 
in Ravenna r cominciata Torto il regno di Totila l'anno 541 , noi 
reggiamo in ciò un notabile cambiamento, ed un principio di dica- • 
denzd nell’Architettura . Io- guarderommi bene però dall’ affermare, 
che tale, o tal altra fabbrica ancora elìdente, fia «pera de’Goti. Mi 
efporrci in tal guilù a pericolo di rinnovare una guerra, accefa pon ha 
rnolt’ anni in Italia, per cui fi fon veduti ufi-ire animolàmente in cantino 
valoroli guerrieri, armiti di affai graffi v (durai , a provare, che un tal 
edificio fu opera de’ Ramini, non già de’ Goti.; .ed altri al contrario 
foftener francamente, che fu opera de’ Goti, non già de’ Romani. Io 
temo troppo l’elportni a si calde milehie, e perciò farò pagò di recare 
un paffo di Cafliodoro, da cui parmi, che fi poffa raccogliere, che l’Ar- 
chitettura a’-tempi de’Goti venne degenerando . Egli dunque in una 
fua lettera lodando le meraviglie dell’arte, fa e [preda menzione della 
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ftrana fottigliezza delie colonne , che foftenevan le fàbbriche, cui egli 
perciò paragona alle canne , o alle afte : Quid dicamu* coiamnarum jun- 
ceam proter ìtnttm? malti UUi fuòltmiffimas fabrkarum , quali qmbufdatr* 
ere Bis htflilibut conti neri , & fubjlantia» qualitate concavi s canalibut 
txc ovatte , ut mogli ipfas teflimes fuiffe transfufas , alias ferii jadifts 
faBum , quod metallis darijfimis videat expoi team (t}. Qui abbiali* 
dunque chiaramente fpiegata la fottigliezza delle colonne, e pare an- 
cora, che qualche cenno vi fi faccia de’ capricciofi rabefchi, che a’ ce* 
pittili folevanfi aggiugnere. Ma La fottigliezza delle colonne fuppone 
neceffariamcnte i iefti acati , lenza de’ quali non potrebbe una pefan* 
te fabbrica foftenerfi fu colonne fottili, come adotti Architetti è ab- 
baftanza noto. E perciò parmi , s’ io non m'inganno, che da quello 
patio raccolgati ad evidenza, che a’ tempi de’Goti prefe ad ufarfi ciò, 
eh’ è uno de’ principali caratteri della Gotica Architettura . Ma pof- 
fiam noi veramente accertare, che una tal manie» di fabbricare non 
folle anche ne’ precedenti iecoii introdotta ? Io non lo , fc efifta fab- - 
brica alcuna di tal natura, o fe ve ne tia cenno di quàlche Scritto- 
re innanzi a’ tempi de’Goti. Ed io perciò atterrommi alla mia opi- 
nione, finché non mi fi moftri , che la Gotica Architettura fu piò 
antica de’Goti- A me balla di avere or dimoftrato, per quanto icm- 
brami , eh’ dia non fu a lor pólle riore . 

VI. Lo lidio Marchefe Maifeìj Apologifta egli pure de' Goti, pren* 
Continua- de a difendergli dall’ accula, che loro daffi da molti , di aver guafta 
non*. l’Architettura, ma in maniera diverfa da quella tenuta dal Murato- 
ri'. Perciocché egli non nega (z) , che l’ arte vetiiffe fempreppiù di- 
cadendo a’ loro tempi; ma dice, che non fe he debbono incolpare i 
Goti. Quelli erano, dice egli, foidati, c non architetti, oè murato- 
ri; «d cren nativi di tali patti, ove appena ti fapeva cofa folle fab- 
bricar di muro-. Gl’ Italiani dunque, non già i Goti, furono i cor- 
rompitori di quell’arte. Ma quella ragione è ella veramente di quel 
pefo, che a prima villa fi crede? I Goti eran foidati, ma certo non 
tutti; poiché, come narra Giornande, Scrinar di que’ tempi , tutta 
la lor nazione fu da Teodorico condotta in Italia: Ttodorkus ad firn 
revertms ornati» gemiti» Gothorum , qua fame « fi prtebuerat confenfum , 
affamene, Hefperiam tondi* ( 3 ) . Non i foli foidati adunque , ma il 
minuto popolo ancora era venuto con Teodorico; «quello, ancorché 
fi conceda , che non avelie mai veduto nel filo paefe nè fabbrica, nè 
muro alcuno, poteva nondimeno aver apprefe in Italia alcune di quel- 
le arti , che a guadagnaci il vitto erano opportune - In oltre Te<*. 
dorico era (lato lungo tempo alla Corte di Coftanttnopoli , ove aveva 
ricevuta la prima educazione. I fuoi Goti avevano feorfe varie provin- 
eie della Grecia, e vi avevan potuto offervar* i magnifici edifiz;, dì 
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eui erano adorne i Quindi ftabiliri in Italia, è facile ad ' intendere , 
come s’invaghiffero -elfi pure di render celebre il 1 or nome con gran- 
di e maeftole fabbriche, ma adattate al lor gufto , ed alla maniera di 
penlare loro propria. Ed ancorché fi Supponga , che gl’ Italiani foffero 
c i difegnatori , e gli efecutori di tali edifizj , quelli nondimeno fa- 
rannofi conformati probabilmente al genio ed al gufio de’ lof Signori; 
come veggiamo avvenire in un paefe, il qual cambii dominio , che 
torto vi * introducono le ufanze e le mode di quella nazione , che 
ne diviene padrona. Aggiungafi, che Teodorico', per quella brama < 
ch*e fuole comunemente avere un novello co^juiftatore , di renderli 
immortale predo que’ popoli fteffi-, eh’ egli ha foggiogati , avrà cercato 
di lafciar tali memorie della Tua magnificenza } che póteffero gareg- 
giare con quelle de’ piu magnifici Imperadori ; e quindi è vcrifimile, 
che nafeerte quello sforzato, e quel eapricciofo, che vedefi nelle. Go- 
tiche Architetture. Offcrvo in fatti, che Teodofico per mezzo di Caf- 
fiodoro fi vanta in certa maniera di perfezionare, e di correggere le 
Opere degli antichi : Hot enitn fiuti: o largita: ntjlra noti ctdit , ut & 
falla veterum , exclufìr defecìibus , innovemut , & uova vctvflatis glori a 
vefliamus (i). Tutte quelle ri Aedi ani mi fembran ballanti a conchiu- 
dere, che i Goti furono almeno ih parte cagione de’vizj e de’ difet- 
ti, che s’introdufiero hell’ Architettura; o almeno, che ertendofi- que- 
lli a’ lor tempi Angolarmente introdotti, non è irragionevole il chia- 
mire cotali lavori col nome di Architettura Gotica. 

VII. Atalarico, e Teodato ancona non furono trascurati nel man- Premure di 
tenere il decoro degli antichi pregevoli monumenti , come veggiamo Allineo, e 
in alcune lettere a loro nome fcritte da Calfiodoro (a); in una del- pin »°quel! 
le quali fingolarmente egli cofnanda, che fi provveda alla conferva- •* di Teodo. 
zionedi due Elefanri di bronzo, eh’ erano nella Via Sacra, e che fovaré'imo- 
minacciavan rovina. Ma la guerra, che pofeia fi accefe fra i- Goti • «umentiaii- 
i Greci, come alle lettere, così alle Arti fu fomrnamente fatale • j^rdìta^iei- 
L’Italia non era il paefe natio nè degli uni, nè degli aitò; e quin- i> guerra de* 
di nè gli uni , nè gli altri non eran punto Solleciti di confervarle i ** w ' 
fuoi piò rari ornamenti . Ciò, che narra Procoplo avvenuto in Roma, 
mcntr* era attediata da’ Goti l’anno 537 (3), balla a farci conofccre, 

3 ual danno nel corfo di si lunga guerra avellerò a Soffrire le Arti . 
n un aSfalto, che i Goti dierono alla Mole di Adriano t detta ora 
Caftel ( S. Angelo, i difenfori non avendo forfè altre armi a difender- 
li, dieder di mano alla maggior parte delle {latue, che ivi fi confèr- 
vavano , e fattele in pezzi di erte lì vaifero a dipingere i nemici . 

Gli amatori delle Arti, dice leggiadramente il Signor di Saint-Marc (4), 
avrebbono amato meglio di veder prefo il Cartello, che di Soffrir la 
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perdita' di sì beili monumenti. #flierva il Winckelmann (i), che al* 
lor quando lotto Urbano Vili fi ripurgò la fotta di quel Cartello 
vi li trovaron (lue ftatue, una di un Fauno addormentato, mancante 
di gambe e di collie , e del braccio Anidro, che or conferva fi nella 
Gallerìa Barberini ; l'altra di Settimio Severo: ed è probabile, com’egli 
riflette, che a quella oc catione vi fotter gittate, e vi rìmanetter fe« 
colte. Chi può ridire quante altre statue , e quanti alt'ri antichi, e 
belli monumenti andarono a quella occafione perduti -ed in Roma, ed 
in tutte l’ altre Città d’Italia, che tutta fu involta e com prefa dilParw 
ribile incendio di que(ta guerra? In ciò nondimeno", che appartiene 
a’ pubblici ediflzj di Roma, dobbiam confettare a gloria de’ Barbari 
fletti, che non traviaci pruova alcuna, che da efli follerò rovinati o 
arìi. Io ben fo, che alcuni moderni Scrittori ufane affai fovente dì 
dire, che Roma fu arfa, fu diflrutta, fu quafi atterrata da’ Barbari 
Ma non credo, eh’ efli «te fiottano addurre il tedimonio di alcun au- 
torevole antico Scrittore. Di rapine, di rubamenti , talvolta àncora 
di ftrage, trovali bensì menzione nelle lor’ Opere ; ma di rovina e di 
dillruzione non già . Intorno a che degna è di' vederfi una lettera 
di Pietro Angelio da Barga, che tratta a lungo di quello argotnen* 
to (z). Alcuni però degli Obelifchi, degli Archi, c di altri corali 
monumenti , dirò cosi , ifolati , è probabile , che fodero in tali oc- 
cafioni atterrati, o guadi* ■ 

Vili. Frattanto l’ Arte della Scultura ancorale della Pittura erafi 
».»«*!!. cpnfervata In Italia; ma amendue in queldicadimento, eh’ era riécef- 
Cirio ad avvenire in quedi .tempi , ne’ quali il cattivo gufto già in. 
ra in Itali» rrodotto nell* età precedenti, e te univetfali feiagure non permetteva- 
^trropode ^ a ]j e ^\ rt i r di forger di tnLovo alt’ antico loro onore-: Molte ftatue 
"furono innalzare a Teodorico ed in Roma', ed in Ravenna, ed altro- 
ve; ed .abbiano veduto, che R udir feria , moglie del fahtofo Boezio, 
fu accufata di aver fette atterrare quelle, eh’ erano ifr Roma* Uoa di 
nuova in vfnziorfe, innalzata nel Foro ai Napoli al medefimb Teodo- 
rico, rammentafi da Procopio (3), tutta compoda di feffolini minu- 
ti, e. a varj colorì , intrecciati e uniti infieme , di cui egli dice f ‘ 
che erafi fcomPagioato' e difciolto il capo, vivente ancora, di quel 
" Prìncipi! , |1 W'nckeJmann parla di una dama (4! , che conferva!! 

nella Villa Giaftiniani, la qual credeli da molti cftre dell’ Impera- 
i àift Giudioiamf. Esli fi modra di ebrttrario ; parere , ed aggiugfte, 
«he quell. ftatua , benché mediocre, darebbe nondimeno una filtra, 
vigli» dell’ Arù^jnyjm tèmpo al barbaro .. Patto folto filenzio molte 

■ ( - altra 
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altre ftafùe a quella età innalzale ; e piacenti fot ai accennare un 
palla dello Storico Procopio, che ci & intendere , edere /lato anche 
a quelli tempi frequente l’ufo d’ innalzare flatue, fingolarmentc a v Prin- 
cipi. Racconta egli dunque (») , che tra gli articoli di pace, cui 
Teodato l’anno 535 propofe a Giudiniano , uno fu quello , che « 

Teodato foto -non mai fi ergrife llatua o di bronzo, o d’ altra ma» 
teria ; ma fempre a lui infieme, ed all' Injperadore : Huic ( Teodato ) 
nunquam jidtua ex aere, ottave materia penerei ur at ut riqua femper . 

Cosi , per tutto il tempo , in cui regnarono i Goti in , Italia , fu la - 
Scultura, benché con poco felice fucceflb, efercitata. 

, IX. Crederei» noi, che i Goti fi dilettadero ancor di Pittuea? Io continui- 
coafeflo, che di ciò non mi è avvenuto di trovar noti zia- alcuna. E rione. 

' panni tirano, che nelle lettere di Caffiodoro, nelle quali pure fi ra- 
giona sì fpeflo di fabbriche j di da tue, di palagi, non fi uccia mai, 
ch’io fappia, menzion di pittura , Sopra 1 -tutto mi fembra dégno di 
meraviglia, che ridendovi tra le forinole,- jton cui da’ Re fi conferivan 
le cariche, quella ancora, con cui fidava 1 * fopeantCndenza al Reai 
palazzo (a), e nominandoli in efla tutti coloro, ch’eran dellinati ad 
ornarlo, cioè l’addobbatore delle pareti , lo Scultore de’ marmi , il 
fonditore del bronzo, e quegli, che formava le volte, e quegli , che 
faceva lavori Hi geffo, e perfin quegli, che componeva i molaici, fi> 

10 del pittore non fi faecia alcun cenno . Eran dunque i Goti cosi 
cimici della pittura, che non voleffero u farne ne’ lor palagi ? L’ argo- 
mentò da me recato non badi ad accertarlo ; ma non lai eia però dà 
de Darne qualche fofpetto: molto pila , che a me non pare di aver tro- 
vato in alcun altro Scrittore .di quella età cós* alcuna-, che ci diino» 

. Uri , aver elfi ancora fatto ufo della pitftira, a almen- avutala in pre- 
gio. De’ molaici però veggiamo dal palio fopraccitato, -eh’ rifi ancora 
£ compiacevano, onde alme» quello genere di pittura converrà rioo» 
nofeere, che fta da dii coltivato. 

X. Ciò non oftante, anche di pitture troviam menzione a quelli tifo frequet»- 
teanpi . Del Pontefice Simmaco racconta Anallafio Bibliotecario (3), tediM^aci 
che oltre alcuni mofaici, di cui ornò la Bafilfca di S. Pietro, abbef- prtflo lGou 

11 ancor di pitture quella di 'S. Paolo. Di Giovanni r Vefcovo dì 
Vapori a tempo di Giudiniano, racconta Giovanni Diacono {4}, che 
nella» Bafilica detta Stefania, perchè, edificata dal Vefcovo Stefano , 

«gli fe dipingere a Molàico, con meravigliofo lavoro la Trasfigura» 
sione del Redentore; e di Vincenzo, .che in fucila Sede fuccedette a 
-Giovanni, narra il medefimo Storico (5) , che avendo nellè danze 
del fuo Vcfcovado- fabbricato un ampio cenacolo, il fe ornar di pit- 

TemJIT. . * I ' . . . tn» 
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ture. Aggiunganfi i Mofaici, de’ quali Matfimiano Vefcovo di R averi* 
na, gii da noi mentovato, ornò la Bafilica di S. Stefano, come narra 
Agnello nella Vita di quello Vefcovo; ed altri molti fomiglianti la- 
vori, intorno a’ quali fi può vedere ciò, che nelle lor’ Opere fu tali 
argomenti han ragionato Monfignor Ciampini, e’1 Cardinal Furietti. 
Eranvi dunque anche di quelli tempi Pittori in Italia, che certo non ci 
lafciaron Opere, onde ottener gran nome; ma pure fecer per modo, 
che fra tante caiamiti non penile interamente quefTarte. 



LIBRO II. 


Storia della Letteratura Italiana fatto il Regno 
de Longobardi . 


IN ElP innoltrarmi , eh’ io fo, nella Aorta dell’Italiana Letteratura , e 


Gratiofo a*. 

vi fo a’ Let . 

fta ijL <,uc " . ^ ne ^' entrare ne’ tempi del Regno de’ Longobardi r a me lembra 
J 1 ro * di efiere qual viaggiatore, elle dopo aver corfe per lungo tempo colte 
e popolofe provincic, nelle quali anche fiagli avvenuto talvolta d’in- 
contrar fulla via qualche tfatto di Iterile ed abbandonato terreno, fpelfo 
nondimeno ha avuto il piacer di aggirarfi per maeflofe t^ittà , e per 
fertili ed ubertofe campagne; vedefi finalmente in mezzo ad un va- 
ftilfirao incolto deferto, in cui comunque rivolga 1’ occhio per ogni 
parte, appena è mai che gli fi offra allo fguardo o un frelco erbolo 
cespuglio, o un fiorellino odorofo, o altro ridente oggetto , che fra la 
noja di $1 peuofo cammino, e fra l’orrore e.’l filenzio di quella vt« 
fliffima fol nudine gli polla recar conforto. I fecoli , de’ quali abbiati! 
finora parlato, benché talvolta fconvolti dalle pubbliche calamità, e 
perciò poco felici all’Italiana Letteratura, non fono fiati però ofeuri 
e tenebrofi per modo, che qualche lume non fi vedeffe rifplendere a 



-Oratore, di Filelof©, di Aftronomo, di Matematico, fon nomi, di. 
rei quafi, barbari e feonofeiuti. Up uomo, che fappia fcrivere Latino 
con qualche eleganza, un uomo, che fappia alcuna cofa di Greco, uo 
nomo, che faccia de’verfi, è uauom prodigiofo .. E’ ella quefia quell’Ita- 
lia medefima , in cui ne’ fecoli trapafiati abbiam vedute sì felicemente 
fiorire le fetenze d’ogni maniera? Ecco l’infelice argomento , fij cui 
debbo or trattenermi. Mi sforzerò nondimeno di fare in modo, chela 
noja , che neceflariarfiente mi convien fofienere nel ragionarne , ricada 
quanto men fia poflibili fu chi leggerà quefia Storia ; ed alla dili. 
genza nel raccogliere tutto ciò , che appartiene alla Letteratura Italia» 

. ■ 
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fra dì quello tempo, unirò ancora la rifleffione di toglierne, fe mi ver. 
ri fatto , al racconto ciò , che poffa aver di {piacevole e di nojolb . 

I CAPO I. 

Idea generali dello Stato Civile e Letterario & Italia 
in quejl' Epoca . 


I. A Veva appena l’ Italia cominciato a fperare di non effer piò in 
LX. avvenire preda de’ Barbari, quando ella fi vide di bel nuovo 
forti merla in un a biffo ancor piò profondo di quello , da cui era di 
frefco ufcira. Morto, come dicemmo, l’ anno 5Ò7 ii valorofo Nari 
fete • e (accedutogli nel governare 1 ’ Italia , 'a nome dell* Imperadoe 
•Greco Giudino II., il Patrizio Flavio Longino, quelli venne' a fi (far 
fua dimora in Ravenna, e prelé il primo il nofne di Efarco. •Quand’ec- 
co l’anno $68 una nuova nazione fcendere impeluofamente dalla Pan- 
nonia ad occupar la milera , c già troppo defolata Italia. Erano que- 
lli i Longobardi, condotti dal loro Re Alboino, pronipote del cele- 
bre Teodorico, perché nato da Rodelinda figlia di Amalafreda forell 
del -detto Re. La comune opinione,- appoggiata. all’ autorità di Paol 
Ducono, e di qualche altro antico Scrittore,^, che Narfete, (degna- 
to al vederfi ingiuflamente tolto il governo d’ Italia , invitafle i Lon- 
gobardi a' impadronirlene. Ma, a dir vero, l’onedo e virtuolo carati 
ter© di Narfete, ed altre ragioni, che fi pofion vedere predo il Car- 
dinal Bacon io (1), il Muratori (i), e’I Saint- Marc (3), ci fan du- 
bitare delja verità di un tal racconto. Checcheffia di ciò. Alboino 
Feco traendo tutta la fua nazione co’ vecchi ancora , e i fanciulli, e 
le donne, entrato in Italia per la Provincia della Venezia , e con- 
quidatene tutte le piazze, à riferva di Padova, e dì Monfel ice, fluì ri- 
di ripugnata Mantovan e tutta quella , che or dàl lor ooair* dicefi 
Lombardia, dalle Alpi Cszzie. Uno a Modena, e occupata quali tutta 
ancor la Tolcana, e gran parte dell’ Umbria, e ’l Ducato di Beneventq, 
e finalmente dopo tre anni di odinato adedio , divenuto Signor di 
Pavia, ivi fidò la fede del nuovo fuo Regno, nel che fa '$bwìa fe- 
guito da’ Tuoi fuccedori. Ma poco tempo egli ebbe a godere det frutto 
di fue vittorie, uccifo Hanno 573 in Verona, per opera della fua mo- 
glie Rofnionda: delle cui tragicheawenture, forfè piò opportune al Tea- 
tro, che non alla 'Storia, a me non appartiene il parlare. Alboino ci 
vien dipinto come Principe, benché allevato fra’ Barbari , clemente, e 
magnanimo. Ma ancorché così fode, egli é manifedo , che una tale 

I 1 * inva- 
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invafione non poti non edere accompagnata da ftragi e da rovine 
grandilfime. 

II. Cielo, che gli fuccedette, trattò gl’ Italiani non altrimenti che 
(chiavi ; molti ne uccile, ne efiliò molti altri; e colla fua crudeltà 
fi rendette così efecrabilc a’fuoi medefimi , che dopo un anno e fei 
meli' di regno fu uccilo da un Tuo domeftico . E allora fu , che un 
nuovo genere di governo, di cut non erafi finallora veduto efempio, 
s’ introduce in Italia. Trentalei de’ principali fra’ Longobardi , diviler 
fra loro quelle Provincie d’Italia, che avevano conquiste ; e benché 
formafiero come una fola Repubblica \ ciafchedun di elfi però rimira* 
vafi qual Sovrano nel fuo diftretto. A quelli tempi attribuifeono molti 
la prima origin de’ Feudi : qui ttione, che noni punto propria del mio 
argomento, e intorno a cui fi potfon confultare, oltre tutti gli Au- 
tori , che trattano del Diritta Feudale, il Ch. Muratori nelle fue „ An- 
debita Italiane (ij, il Signor Carlo Denina nella bella ed erudita fua 
Storia delle Rivoluzioni et Italia (l)^ c’j Signor Robertfon nella In- 
troduzione atta Storia di Vario V. Ma ben io debbo olfervare , perché 
ciò più d’appretto appartiene 'mio intento, che quello Interregno 
fu troppo fatale all’Italia, per le crudeltà, con Cui i Signori Longo- 
bardi trattarono gli abitanti de’lor Djminj., Come confclfa lo (letto 
Paolo Diacono (3), Scrittor per altro parziale delle cole della fua na- 
zione. Dicci anni durò quello Interregno, dopò i quali la necelfità 
di difenderli contro i J-Vanccfi , che apparecchiavanli a feendere con 
formidabile elercito in Italia, coflrinfe i Longobardi ad eleggere un 
Re, cioè Autari figliuol di Clefo, che fai» fui trono l’anno 584. 

III. Io non mi tratterrò a narrare le diverfe Vicende , le guerre 
interne ed cllcrne, e le ’alrrc circollanzc del Regno de’ Re Longobar- 
di. Non v’ha alcuno di elfi, che abbia il menomo diritto ad aver 
qualche nome ne’ falli della Letteratura, ed io non farò, che indicar- 
ne precifamente poco piu, che i lemplici nomi e la durata del loro 
Regno ; nel che io atterrommi alla Cronologìa del Ch. Muratori , 

( benché egli fletto confetti, che molto v’ha di dubbiofo ed incerto ) 
ma non dcbb’etter mio penfiero 1’ «laminarla ; polcia più attentamente 
prenderò a ricercare lo ftato, in cui fu a que’ tempi l’Italia, e quan- 
to, fc per qual ragione he fofleritter le fetenze. Autari morì l’anno 
590, e i Longobardi permifero alla celebre Teodelinda, figliuola di 
Garibaldo Duca di Baviera , e Vedova del defunto Re , che fi fee- 
glieffe un marito degno del Trono. Agilolfo Duca di Torino fu da 
lei preferito, e quelli il tenne fino all’anno 6 15, in cui morendo 
lalciollo ad Adaloaldo fuo figlio giovinetto di tredici anni, l'otto la 

tute- 
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tutela della faggia e virtuofa Tcodelinda . Poiché ella fini di vivere 
l’anno Ó2$ r , Arioajdo, ehe aveva per moglie Gondeberga Torcila di 
Adaloaldo, ribellatoli contro il Re, lo coll r in le a fuggire , e a ritirarli 
a Ravenna, ove fra non molto mori. Circa undici anni reffe Arioaldo 
il Regno de’ Longobardi ; ed effendo egli morto lenza figliuoli 1’ an- 
no 636, Gondeberga , ad imitazipn di Teodelinda, ebbe la libertà di 
fceglierc a fe un marito , e un Re alla nazione.. Scelfe ella Rotari 
Duca di Brefcia, degno di memoria fingolarftiente, perchè egli fu il 
primo, che pe’fuoi Longobardi formaffe un Codice di Leggi, delle 
quali a fuo luogo ragioneremo. L'anno fu l’ultimo della vita 
di Rotari, a cui dopo lei foli meli di Regno tenne dietro il luo fi- 
gliuolo e fuccefior Rodoaldo , uccifo da un Longobardo, alla cui mo- 
glie aveva egli recato oltraggio. A riperto figliuolo di un fratello deU 
la Regina Tcodelinda, detto Gondoaldo, fu Ha’ Longobardi levatd al 
trono, e ’1 tenne fino all’a”v.io 66 1. Un ouov<* efempio videli allora 
tra’ Longobardi dopo la morte di Ariperto: due fuoi filiuoli Bota- 
ndo, e Gonddberto affidervifi inficme, divife però tra loro le parti, 
e facendo lor refidenza uno ^n Milano, l’altro in Pavia. Ma predo 
fi mife tra effi difcordia e guerra; di cui valendoli ,Grimoaldo Duca 
di Benevento, che da Gondhberto era fiato, chiamato in ajuto, vena- 
to a Pavia lo uccife di fu» propria mano,, di che fpaventato Berta, 
rido fuggirtene fino nella Partnonia, abbandonando nelle mani del vin. 
citorC Rodelinda fua moglie , e Cuniberto fuo figliuolo ancor fan- 
ciullo. Grimoaldo godè del trono ulurpato fino all’anno 67 1 ; in cui 
morendo lafciollo a Garibaldo fuo figlio . Ma Bertarido avvifatone, 
e tornato in Italia, vi fu ricevute? con- plaulo ; e deporto il giovi- 
netto Garibaldo, fu rimeffo (ul folio in cui pofeia egli fi alfociò 
l’anno <578 il fuo figliuol Cuniberto, da lui inficiti colla moglie ri- 
chiamato già da Ravenna: Principi ottimi atnebdue , c per la loro 
pietà , per l’ incorrotta giuftizia , .per la liberalità verfo de’ poveri , 
degni di eterna memoria . Bertarido morì verfo 1 ’ anno <J88 , poto 
appretto Cuniberto fi vide a grande pericolo di perdere il trono per 
la ribellione di Alachi Duca di Trento; ma venuto con lui a bat- 
taglia in un'aperta pianura predò a un villaggio del Milancfe vicino 
all’ Adda, detto allor Coronata , e. ora volgarmente Cornate , Alachi- vi 
perdette la vita, e fu difiipata la minacciofa procella. Cuniberto fe- 
ce, in -memoria del fatto , fabbricare nel luogo della baftaglia un Mo- 
rifiero in onor di S. Giorgio, di cui ho io ftefTo vedute più volte 
alcune antiche- vefiigia , che ancor rimangono . Finì egli di vivere 
l’anno 700, e lalciò il trono al fuo figliuolo Liutberto ìtknr gio- 
vinetto, fotto la tutela di Anfprando, uóm nobile, e faggio fra'Lon- 
gobardi. Ma Ra°imberto figliuolo del Re Gondeberto, che falvato., 
quando r.e fu uccifo il padre, era poi fiato fatto Duca di Torino; ve- 
nutogli contro con podcrolo efercito, il vinfe , e gli rapì la corona, 

tui 
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cui però non potè egli portare che pochi mefi , e ne lafciò , morendo, 
erede il fuo figliuolo Ariberto . Quelli, dopo un’arrabbiata guerra, 
uccifo finalmente Liutberto, c coftretto a fuggire Anfprando , tenne 
il regno fino all’anno 711, in cui Anfprando tornato Con numerofo 
efercito in Italia, e venuto di nuovo a guerra con Ariberto, effen- 
dofi quelli annegato nel Tefino , fu riconofciuto a Re da’ fuoi Lon- 
gobardi. Ma egli ancora dopo tre foli mefi lafciò morendo il regno 
al fuo figliuol Liutprando. Niuno il tenne più lungamente di lui, 
perciocché ville fino all’ anno 744. Ildebrando di lui figliuolo , e da 
lui alcuni anni prima affociato al trono, ne fu dopo pochi mefi de- 
porto pe’iuoi vizj , e vi fu lollevato Rachis, Duca del Friuli. Que- 
lli , dopo cinque anni di regno, abbandonato fpontaneamente il trono, 
fi confacrò a Dio tra’ Monaci di Monte Calino. Aftolfo, di lui fra- 
tello e fucccflbre, rtefe più ampiamente di tutti l’Impero de’ Longo- 
bardi, perciocché egli ginnle ad avere in fua mano Ravenna , c la 
Pentapoli tutta, che finallora era Hata fotto il Dominio de’ Greci - 
Ma quelle lue conquiflc, e il minacciare, ch’egli faceva ancor Ro- 
mhmVm" m3 > trafiero in Iralia le armi prima di Pepino, e pofeia di Carlo 
conquiftVi* Magno di lui figliuolo. Adolfo, e Defiderio, che verfo l’anno 75 6 
^ro'nè'Lon 8^ era I ucct ^ ufo nc * trono, non ebber forza di «filiere a tali trup- 
tobardi. 0 ” pe • Quell’ultimo infelice Re, dopo aver perduta tutta l’Italia, co- 
rtretto finalmente l’anno 774 a render Pavia, e a darfi nelle mani di 
Carlo' Magno, fu da lui mandato in Francia; c per tal modo ebbe fine 
la ferie de’ Re Longobardi , che era durata per lo fpazio di 106 anni. 

IV. Io fon venuto finora accennando i nomi, e l’età de’ Re Lon- 
Stato irf.-li- gobardi , fenza parlare minutamente delle imprefe loro , e delle loro 
rótro* i , | t "rè- vicende, perchè effe non appartengono punto al mio argomento. Ma 
uno (W'Lon- ora mi convien fare una rirteffion diligente fullo-ftato , in cui tra- 
•poloei? di v0 ® l’Italia a quelli tempi; non già pe’diverfi dominj, che fi ven- 
«fli ,t dt'jor ner formando, effendo erta allora divifa in più Stati, c foggetta a 
«fiumi, diverfi Signori, che apptllavanfi Duchf, ma pur dipendevano in qual- 
che modo dal Re di tutta la nazione, che rifedeva in Pavia; nè pel 
diritto feudale, che probabilmente cominciò allora ad ufarfi , come 
già abbiamo offervato, le quali cofe non poterono avere alcuna in- 
fluenza fulla Letteratura ; ma bensì per le funerte vicende di guer- 
re, d’incendj, di ftragi , a cui l’Italia foggi acq uc , e pe’ codiami c 
per le inclinazioni de’ Re Longobardi , a cui erta in gran parte ub- 
bidiva. Sembra, che il dottiflimo Muratori averte una fingolar pre. 
dilezione per quelli barbari. Egli abbraccia ne’ fuoi Annali ogni oc- 
cafione, che gli fi offra a moftrare , eh’ elfi non cran poi nè cosi 
barbari, nè cosi crudeli, come comunemente fi crede; c che quella 
parte d’Italia, che loro ubbidiva, viveva in una dolce tranquillità 
c ficurezza. Apologirta non men valorofo de’ Longobardi è il chia- 
rifiimo Signor Dcnina, il quale, dopo aver ingegnefamente cfaminata 

la 
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la lor Gìurifprudenza , per poco non chiama felice l’ignoranza, in 
cui effi viflero , poiché da efla ne venne un sì faggio ed ordinato 
governo (i) . Io non entrerò in contefa con sì valorofi Scrittori ; e 
per me penfi ognun de’ Longobardi come meglio gli pare . Io cla- 
mino lo flato della Letteratura di quefti tempi , e veggo , che in 
etti appunto ella dicadde per modo , che fu quafi interamente abban- 
donata e negletta ; il che da niuno fi nega , e noi il vedrcm chiara- 
mente nel decorfo di qticflo libro . Io efamino in oltre le ragioni 
di. quello dicadimento , ed altra non ne trovo, fuorché la funellifli- 
ma fituazione, in cui trovoflì l’Italia, prima per le guerre continue 
fànguinofifftme v che fotto il regno de’ Longobardi la travagliarono ; 
e dippiù per l’ indole Retta e pe’ coftumi de’ fuoi nuovi ofpiti e Si- 
gnori . Prendiamo a fvolgere 1’ una e 1’ altra ragione , e a mottrare 
quanto effe doveffero influire a fpargere una generale ignoranza in 
tutta l’Italia. 1 fatti, ch’io ne recherò in pruova, non faran fe non 
quelli , che oltre l’efTer narrati da Autori antichi, fono anche rico- 
nofciuti per veri, e adottati da’ dottiflìmi fopraccitati Scrittori. 

V. La lunga guerra tra i Goti , e i Greci aveva gii defolata mife- Continua* 
ramente l’Italia. L’invafion de’ Longobardi finì poi di gittarla nell’ ll0ne * 
eflrema rovina . Alboino ci fi rapprefenta come pacifico e clemente 
conquiftatore ; ma , ciò non ottante , egli è facile ad immaginare , 
che una nazione feroce e barbara fcefa in Italia ', dirò così , per fa- 
tollar la fame, dovette feco recare, ovunque andaffe , rovine e ftra- 
gi . Di fatti tal fu il terrore , che di etti fi ebbe' in Milano , che 
l’Arcivefcovo Onorato rifugioffi a Genova, ove egli, e molti de’ fuoi 
fucceflori , infieme con numerofa fchiera di Nobili , c di Ecclefiaftici 
Milane!] , fi fermarono per lungo tempo (2)' il che non farebbe av- 
venuto , fe efli svetterò avuta de’ Longobardi quella favorevole opi- 
nione, che altri moftran di averne . E’ certo ancora , che i Longo- 
bardi corfero allor ^archeggiando non piccola parte d’ Italia (3) ; men- 
tre frattanto la carettia , e la peftilenza infieme congiunte menavano v. 
^ ra B e gtandiffima -di coloro , a cui il furor della guerra avea perdo- 
nato. Il breve Regno di Clcfo,e molto più l’ Interregno di diecian- 
ni , che venne dopo , fu pur fatale all’ Italia . Continue furon le 
guerre or de’ Greci co’ Longobardi , or de’ Duchi medefimi Longobar- 
di fra loro; il che pure avvenne per quafi tutto il tempo, in cui i 
Longobardi regnarono in Italia . Nè quelle erano guerre , di cui i 
combattenti foltanto fentiflero il difagio, e’1 danno. L’avanzarfi de' 
Longobardi ne’ conquidati paefi , e ’l recarvi incendj , e rovine , era. 
non rare volte una medefima cola. Le definizioni e i racconti , che 
ce ne han lafciati gli Scrittori di quelli tempi, ne fono una troppe? 

evi. 


fi) Rlvqtin. filai. T. I. p. jai. (j) Ih. 

(*) Murai ad air. -jif, 
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evidente riprunva : La feroce nazione de' Longobardi , dice S. Gregorio 
il Grande, che allor viveva (i), tratta cune fpada dal fodero da' lor 
paefi , contro'il nofiro capo ft i'olfe , e recò fierminio al f urna» genere % 
che a guija di folta mejfe era popolofo e frequente .• faccbeggiate furono 
le Città, fpi anati i C e/lcll i , arje le Cbiefe , dijlrutti i Monifieri d'uomi- 
ni, e di donne , defolate le campagne : giacefi abbandonato il terreno fenica 
coltivatore , e fraga padrone ; e le fiere paffeggiano or per que' luoghi , che 
prima erano Jìanga degli uomini . E di vero fe allor quando alcune 
ichiere de’ Longobardi furon chiamate da Narfcte in fuo ajuto contro 
de’Goti, fi mollraron effe sì barhare coll’ incendiare qualunque fabbri- 
ca , in cui s’avveniffero, e con mille altre orribili violenze d’ogni 
maniera , che convenne , come narra Procopio (2) , rimandarle con 
gran danaro alle lor cafe; cofa crcdercm noi, che avvenirti , quando 
lcefer di nuovo per occupar l’Italia tutta? Lo lìcffo Paolo Diacono, 
ch’era pure della lor nazione, non potè diflimularc, nè tacere le pruovc, 
ch’efli in ogni parte dierono della lor crudeltà. E Angolarmente par- 
landò de’ tempi del mentovato interregno (3) , egli ufa quafi 1’ efpref- 
fioni medefime , che abbiane veduto ufarfi da S. Gregorio. E’ vero , 
ch’egli da quella devaffazione eccettua i paefi , che da Alboino erano 
flati conquidati : exceptis bit regioni bus , quas Jflbuin ceperat E in 
fatti a quelli Ioli rei! ri nge il Ch. Muratori l’invidiabile felicità del 
Regno de’ Longobardi. Per ciò, che appartiene alle provincie vicine 
a Roma, a Ravenna, e ad altre Città, che fi tenevano ancor fedeli 
a’ Greci Imperadori , conforta egli lleffo , che le guerre continue tra* 
Longobardi , e i Greci, le conduffero a infeliciflimo (lato. Ma anche 
il centro, per cosi dire, del loro regno non andò efente da fconvol- 
gimento , da rovine , da flragi . Comunque bella e piacevole fia la 
pittura , che del Regno de’ Longobardi ci fa Paolo Diacono , dicen- 
do (4), che non vi fi commetteva ni violenta , ni invidia di fort' al- 
cuna ' che niuno era da altri angufiiato e fpogtiato j che non vi eran ni 
rapine , ni furti ; e che ognuno andava liberamente ove parevagli meglio / 
comunque concedali, che in quell’elogio non averte alcuna parte l'adu- 
lazione , egli è però troppo evidente , che fe non per la malvaggità 
de’ nuovi padroni, almeno per le vicende de’ tempi, furon quelli paefi 
ancora malmenati ed oppreffi. I Franccfi venner più volte ad affai tare 
i Longobardi nelle loro provincie (5); e Angolarmente l’anno 590 
giunfcro non folo a Trento, ma a Piacenza ancora, ed a Verona. In 
oltre i Greci non fol poffedevano Ravenna, eie altre Città dell’ Efar- 
cato, e Roma, ed altre Provincie di que’ contorni , ma alcune Città 
avevano ancora nel centro medefimo della Lombardia, e quindi io efso 
.ancora cran frequenti le guerre . Cosi Brelccilo , città allor Vefcovile , 

* * i’ anno 


(0 Dial. L. m. C. XXXVIII. 
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CI De Gtftis Longcb. L.1L C.XXXU. 


(S) L. III. C. XVI. . 
v S j v. Murar. Annal, d' Iti ad ao-577- 
585. s88. jpo. 


Digitized by C 


'V*. ITALIANA. LIBRO II. ; T 7* 

Vanno 58$ fu ripugnata da Drottulfo, Capitano Svcvo al folio do? 
Greti, e pofcia riprefa- da Autari, c|ic (pianar ne fece interamente la 
mura (4). Cosi un [loia .porta nel Lago di Como, e perciò, detta 
Cornac ina, ouotenneG fedele a-’ Greci lino all’ anno 588 ,. nel quale 
dopo lei mefi d’ affedio fu prefa da’ Longobardi (») . Anzi l’anno 
j-fo efpugnate tucon da’ Greci Modena, Aitino, e Mantova, e po» 
lcia loro (pon.taneamente fi arrenderono Reggio , Parma , e Piaccn. 
xa (3). Padoya (blamente l’anno dot, e Cremona 1 ’ anno doj cad- 
dero nelle lor mani (4) . Ahbiam dunque preffo a tpurast’ anni di 
fontinue guerre tra i Longobardi, e i Greci. 

VI. Nè quelle eran già guerre fomiglianti a quelle de’ nofte» gior. 
jù, di cui il maggior danno ricade tu’ combattenti , mentre*» Cir* 
tadini non rare vpltc ne divengon più ricchi. Le Città, « le Cartel* 
la efpugnate davanfi fpeffo.ajle fiamme, e fpianavènfi da* fondamenti, 
come avvenne. a molte Cartella del Trentino del Veronele , ed alle 
mentovate Città di .Cremona e di Padoya; e gli abitanti erano non 
rare volte condotti (chiavi; il che accadde fingplarmente nella inva* 
fion de’ Francefv l’ anno 590. Quindi in una lettera , fcritta dall Efatv 
Co Romano al loro Re Childeberto, egli il prega a comandare a’ tuoi, 
che non faccheggino, • dieoo alle fiamme le cale degl’ Italiani , che 
non gli conducano Schiavi, e che anj» lafcino liberi quelli, che già 
avevan fece condotti ($f. £ tal cortame era ancora de’ Longobardi^ 
perchè troviamo , che Fortunato Vefcovo di Fano rifeattò molti 
(chiavi , che a quella Città erano fiati condotti da’ Longobardi , e 
che perciò il Pontefice S. Gregorio gli perniile di vendere i vafi fa* 
eri (6). Ma quali foffero gli effetti di quelle guerre, e con qual cru- 
deltà in effe operaffero i. Longobardi ; raccoglici Angolarmente dalle 
Opere di S. Gcegorio* il grande , che viveva ne’ principi del lorp 
JRegno, f che tenne il Pontificato dall.’ anno 590 fino al 60 4. Egli 
parlava, e fcrivcya di cote, eh’ eran fato gli occhi di ognuno ; p 
quindi, lafciando ancora da parte la Ialiti th di quello grand’ Uomo , 
che non ci permette di fofpetiace ip lpi dageration malijiola , egli 
h tal tcrtimonio,> cui, fecondo le leggi della Critica più rigorola, 
fi dee ogni fedé . Spiegava egli al popolo le profezìe di Ezcchitle , 
quando - Agilolfo circa 1’ anno 593 fi mofife col. fuo ef eccito contro di 
Roma . Egli (beffo lo accenno nella Prefazione ai- fecondo libro delle 
fi»e Omelie fu que/lo Profeta. Sappiamo , tfe .il Re~dgil, 4 fo. paffuto 
fi Pi , velocemente fé » viene all* affedio' di quejla Cittì. Quali traccp 
fall lafciaffe per ogni parte di crudeltà, e di (urofe , udiamolo «rii* 
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W fleflcrSanto Pontefice : In ogni luogo , egli dice (*)", vtggiam do- 
toro , in ogni luogo udiam pianti . Diftrvtte le Città . /pianati i Cajiel- 
• Il , di va/i a te le campagne f la terta è divenuta tiri folti Or io deferto . Noto 

V bd coltivatori nf campi j noti V 1 ha qua fi abitanti nelle Citta ; t 
nondimeno ancor fa quelli piccioli avari*! dell' itnfim genere continuamen- 
te , f foitgit "ripofo alcuno fi /cagliane nuovi colpi / e i flagelli del cetefle 
/degno nàti ceffone , perché ancor ira' flagelli non * ctffan lo colpe, filtri no 
veggio mo cOndòrf /chiavi ad altri effrr troncate te membra , altri effe- 
re f Affli {guai cofti v'ha mai , miti fratelli , che in qttefla vita ancBr 

Homi fot- ci poffa piacere? Quindi egli gaffa a deferi vere il fu nello flato , a cui 

tfi Lotica- - * — ‘ “ - 

bardi rela C 
oggetto della 
compafl-one 
del S punte. 

• .dice Grej.o- 
tio Magno ; 

J» perche. 


érti condotta Róma i Roma fieffa , egli dice j quella Roma mede/ima , 
che gtìg fem brava Signora de!- Mondo tatto , noi vegliamo qual fa ri- 
ma fa . jfbbattxttp da diverfe , t immenfe calamità -, dalla defol.lgìon do’ 
Cittadini , dall' impeto de' nemici , 'dalle frequenti rovine .... Od è ora il 
popolò 
che tn 


Senati? ov è II 
rito a... £ noi. 


1... V ordini delle dignità focolari tutto è pe- 
ti poco numero fi a m rimafli * pur nondimeno 
dalle fpade nemichi, e da innumeràbili tribilagioni oìfni giorno venia- 
mo oppreff i .Va Mi t a che parlar degli Uomini , fe meltipliiandof le ro- 
vine vtggiam diflruggerf gli edifici medefmi ? :... I fanciulli , i gio- 
vani, i figli del fecoht da ogni parte ad effa Accorrevano per l' addietro 
per avanzarti net Mondo. Ma ora oimè ! ch'ella I defolata e deferta , 
# oppreffa da' gemiti . Nòn v'ha alcune < che ad effa ne venga per in- 
grandir fi ec. Così ragionava il Santo , mentre 1 lf «ierrito di Àgilolfo 
accofiavafii a Roma. Ma quando il turbine fu più vicino , tal fu lo 
fpavento, e la cofterriaziort contuse , che il Santo Pontefice dovette 
fofpendcre il corfo delle fue Omelie: mi riprenda, e gli dice (l), 

fe dopo quefto Sermone io fari fine, perciocché, come tutti vedete, tròp- 
po fon& crefcitlte te noflre triiofagioni Da Ogni parrà fiam circondati 
da fpade ', da ógni parte ci ’foptifla pericU di morta -Altri a noi fe’tt 
ritornano colle ■m’ani troncate -Hfli altìi udiarho , che fono flati 0 condotti 
/chiavi fio iìcci/f : fa fin cofwho a /offendete la /poligone della Divi- 
ni Scrittura , perchè ornai la vita fhffk mi è a no) a. Di quelle fune- 
Re calamità duolfi anaora Coerente nelle fue Lettere, <? in una fìngo» 
Jarmente, da lui ’fcritta aiflmperador Maurizio l'anno 5^5 (jri , in 
ctii còti uni eroici urtTfhà'f congiunta à una magnanima Sacerdotale 
fertfleZZ», fi dilènlpa' cLilIe accule dategli di fovérjrhia lempticirà nel 
'trattar della pace co’ Longobardi . ch’io volentieri recherei a 

fiutilo luogo , fc la lunghezza , e la ninna attenenza di effa al mio 
argomento , hon jhe M életaffe t Mi ballerà dùnque accennare cifc , 
eh’’ egli dicé dell’ accollarfi f che fe a Róma Agildlfo : Piaga Affai gra- 
ve , egli dice , fu l’ aicoflarfi del Re -dgilolfo a Roma , perciocché io 
Vedeva et? mici proprj occhi i Romani con funi legate al collo a guifa di (A- 

• ni 


0} Homi XVIII. in EtcctU 
tjj Hum. ulr. in Eredi, 


(3) L, jV. XXXU. 
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mi condurti '<» Francia, per offeriti verdini [chiavi. Tal dunque era la 
maniera di guerreggiare de’ Longobardi ; e conrw la guerra loro co 
Greci , fecondo che fi. è già .dimoio.,. f. fiele angor hno al centro 
del loro Regno, cosi tutta i’ Italia fu involta pelle orribili calamità, 

che *e furon Reietto, ; ■ ' ■ . ^ ' . 

VII. Quello crucici furore era in gran parte frutto della leroce lo- 
ro indole, della incolta e barbara educazione, e delle lor maniere iel- 
▼aeee ed afore . Ma in gran parte era ancora effetto della diverfità di 
religione , ch'era <ra effe , e gl’haliani . Molti de Longobardi erano 
Idolatri c di una si grofTolana Idolatria, che adoravano ,una: tcQa di 
capra, come abbiamo da S. Gregorio, il quale racconta (t* che qua- 

• t. ? t /iiiar'.ttfa frVtiavY fiirnn da filli 





Moti»? v 
d Ila (brama 
ferocia ufa- 
ta da’ Lon- 
gobardi in 
Italia , qn* 
de quella ri- 
conobbe an- 
cor lo sban- 
dimento det- 
te Ideare. 


voloft . Ma io (pero, ch’effi almeno gli daran fede, quando, «marra 
cole avvenute a fuoi giorni, e in paefi poco lontani. Que medeftnu 
Longobardi r . che' fegurnn la legge di Cfrifto erano per lo p.u Ar- 
eiani ; « • benché lo ficfTo S. Gregorio <»nfcf^ , che ammirabile 
provvidenza del Cielo i lor Sacerdoti Amam non molcftavano i Cat- 
. colici fa), egli-- è però verif.mile , che quella diverfità di rel.g.ope 
*li rendefle ancor più crudeli contro o« lor nemici Io. concederò , 
a egli cosi vuole, ai Ch. Muratori, che i Franteli , e j i Greci non 
fcffer punto migliori de’ Longobardi, &) ; e certamente di quelli la- 
gn.fi S. Gregorio , che U Ipr graffe le {pad, dc^ Longobardi j 

ficchi Sembravano pii* f 'xiofi t nfm,a r obt ucvdevapo » Jlconant, che * 
Giudici deila Repubblica , i fiali colla loro malvagità, folle frodinoli* 
rapine gli opprimevano (4) . Ma d» ciò appunto ferppreppm fi com- 
prende , quanto infelice allor fotte la conditimi dell Itglia , contro 
di cui fur tofani ente avventandoli due dtverfe, e mmiche paloni, lem- 
bravano gareggiare tra loro, a chi pc fac effe pifi or ubile ilraz.o - 
Quindi a me pafe , che-il fopraccitato dottiffimo Autore fi lalciane 
portar tropp’ oltre dal tuo amore pe Longobardi , ' quando parlando 
delle calamità , a qui al 'or foggiacque l’ Italia : ma quejle, ferme (Sj, 
fon mi fere penjioni della guerra , ch,in tuli i feudi, anche fra Cattai,, 
ci fi fan provate r e fi provano. Io. penfo, che i Soprani, e 1 Gene- 
rali d’ Armala-,- che or vivono, c chie fon vHTuti in quelli Ultimi 
tempi, fi pedano a-ragione vantare di pon avere né incendiate |e 
intere Città, nè rimandati i miferi e pacifici Cittadini tronchi nelle 
lor membra , nè -ridottigli a barbara fchiavitudine, e colle catene {il 
collo inviatigli come cani al mercato. 

7Z - ‘ K z \ VITI. 
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VITI. Alle guerre quali continue fra i Longobardi, e i Greci, lì 
(tontinua# aggiunterò affai lpeffo ancor le civili fra i Longobardi mcdeGmi , che 
tiooe. s ({ a i più bielle altre fogliono ellcrc comunemente crudeli e funefte . 
Gaidolfo , o Gandolfb Duca di Bergamo, Ciliari -Duca di Trìvigi, 
e Zangrutfo Duca di Verona , li ribellarono contro Agilolfo, e ven- 
iicr con lui alle mani (i). Ma affai più frequenti furono tali guerre 
• . civili dopo la morte di Ariperto , avvenuta l'anno <$51. I due fra- 
telli Bertarido, e Godeberto yennero, come abbiam detto, a guerra 
tra loro , e Grimoaldo Duca di Benevento le ne prevalfc per ufur- 
. parli il trono, tolto ad amendue. Alachi, Duca di Trento, e pofeia 
di Brel'cR , ribelloftì prima l’anno é 8 ó contro di Bertarido,. pofeia 
contro di CuniheVto l’anno 6 pO. Pili altre finalmente ne abbiamo 
accennate nel compendiofo racconto , che fatto abbiamo della Storia 
de’ Re Longobardi. Quindi fe attentamente riflettali alla Storia me- 
defima, egli è mani fedo , che l’Italia fu quafi tempre agitata nc’ tem- 
pi del loro Impero da guerre interne, che . la dovettcr condurre all’ 
eftrema dtfoluzionc. 

IX. L’ indole ancori , e i cottami de’ Longobardi concorfer non 
Continua- poco a sbandire quafi interamente dall’Italia ogni letteratura. Uomi- 
xiont, n j f eroc i, e nati , per cosi dire, e viffuti fempre fra Tarmi, appe- 
na fapevano, che vi avelie al Mondo lettere e feienze. H Ch. Mu- 
ratori affermi , che a poco A po<» fi andavano disrugpinendo i barbari 
Longobardi , con 'prendere i cojìumi t i riti degl’ Italiani (1). Il che cer- 
tamente è verifìmilc. Ma noi veggiamo , ciò non ottante, a tempi 
‘ancora più tardi del loro Regno pruove frequenti, che molto etti an* 
Giudei di eor ritenevano dell’antica ferocia . Da elfi, furono introdotte in Ira- 
iratabardi' ** a q uc H e barbare e fuperftiziofe pruove dell’ innocenza di alcuno , 
tom altero! che diceanfi Gindi*j di Dio , e un efempio lìngolarmente ne trovia- 
mo < eh’ fe forfè il primo , che s’ incontri nelle nottre Storie , cioè 
di un duello fatto a provare la fedeltà conjugale di Gundeberga mo- 
glie del Re Arioaldo (3) » Leggali ciò , che lo fteffo Muratori rac- 
conta, del barbaro trattamsnto, che il Re Grimoaldo fece ugl’ infe- 
lici abitanti di Forliirtpopoti (4) ; ' delle crudeltà commette dal Re 
Ariberto per afliaurarli il trono ; della condotta tenuta dal Re 
Liatprartdo co’ Nobili Longobardi ' del Friuli, e col loro Duca Pem- 
inonc ( b ); e molti altri fatti particolari da lui narrati , i quali ci 
moftrano chiaramente , che benché etti deponeffero in parte T ufata ' 
loro rozzezza , e benché alcuni tra’ loro debbono a ragione averli iu 
cohfo di ottimi Principi, non fe ne fvettiron per modo, che tratto 
tratto non nc dettero qualche legno . Ma checchelfia di ciò , egli è 
. V - di . M ' c er- 
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Wrtfl, che non abbiamo alcun monumento, non 4olo che da veruno _ Scuole 
tra’ Re Longobardi fi coltivaffcr le lettere, ma che fi accordafle loro 
da tifi protezione ed onore. In tutte le loro leggi noi non troviamo urne a tam- 
ia menoma menzione di ftudj di lort’akuna. In tutta la loro fiori», ^bardi . 
le le ne tragga qualche onore rcnduto da Cuniberto a un cotal Gra- 
niamo Felice, di cui pofpia ragioneremo, non veggiamò, che alcun 
di elfi peniate a fomentare coi Regai favore gli ftudj . Forfè fc i 
Re Longobardi aveffero avuto a’ fianchi un Caffiodoro,. o un Boezio, 
avrebbon anth’efli premute lé belle tracce di Teodorico.. Ma ig mezzo *1 
a tante fventure rroppo era difficile ad avvenire , che lorgeffero va- 
loroli ri fi ora tori della Letteratusa Italiana. Lo fteffo «rudi ti flimo Mu- 
ratoci , difenditene per altro e difcolpatore ingegnoio de Longobardi , 
confida (i), ebo fra gii altri malanni recati ah' Italia dalla -venuta 
de Longobardi^ non fu già ile pi* picciolo quello d' e ffer fi introdatta una 
fiera ignoranza fra i popoli,'* t ejfcre andai» in dijufo^lo /iodio dello 
le tare *. perchè , oltre all’ aver qut Barbari prezzate J e!. unente l armi , 
le genti Ita/ lane fra i rumori, e guaj delle- continuale guerre .altra vo. 
glia aveano , che di applicai. fi agli fludj , olito all' effero loro ancora . . . 

mancati buoni Mae fi ri, . . 

X. Le cofe, che dette abbiamo finora, < la condizione infelice, 
in cui abbiam dimofirato, che trovofli allora 1 Italia, bacano a farci | e fcicnir, 
intendere facilmente, a quale fiato veniffero a quello tempo le feien- • **J* o Jj* 
• ze, e gli ftudj. Ma cf conviene efaminarlo più clattamente , e ve- ^ ih p»7lì 
dere a qual legno giugneffe allor l’ignoranza. Di fcuofe pubbliche,* n.' baffi fe- 
di pubblici Profcflori di Eloquenza, di Filofofk, diLegge.e di altre cwu 
fcici.zc in Roma, io jiòo trovo in quell Epoca menzione alcuna. An- 
ci abbiamo poc’anzi udito il Pontefice S. Gregorio fra le altre feia- 
gure di quella infelice Città annoverar quella ancora, che. più^non 
yi era jchf da paefi (Lanieri veniffe.a Roma , come uiavafi ne tempi ^ 
addietro, Angolarmente affine di coltivare lefcienze. Uno, b due efim- 
pj di flranieci Profcflori venuti dalla Bretagna a Roma , che reca il 
p, Caraffa (. z ), non ballano, perchè nc formiamo un divedo giudi- 
zio; molto più che non panni abbaftanza provato , che da defiderio ♦ 

di Letteratura movefleto cotali viaggi. É certo là delcrizìoné , che il 
medefimo S. Gregorio ci fa dello fiato , in cui Roma allora trova- . 
vafi, di leggieri ci peiiuade, che gli ftudj vi fodero quali interamen- 
te abbandonati- Che fc tale era lo flato 'di Rama , che direm noi 
delle altre ‘Cijtà d’ Italia , nelle quali .-gli fiudj' nón erano mai filiti . ' 

a quella fama, dvcui godevano in Roma? Qualche fcuola di Grama- 
tica folamente, e, qualche fcuola EcdefiafKca itembra, che fuflifteffc in 
Roma, e in alcune altre Città, come in Pavia, ove vedremo, thè ce- 
lebri fi rendettero fot tp i Re Longobardi Felice Giamanco , Pietro 

da 
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da Pila', e alcuni *altri. E le fcuole di Roma vengono rammentate di 
Anuflafio Bibliotecario;’ ove parlando della venuta di Carte Magno a 
Roma l’anno 774, dice ," che fra gli altri gH vennero incontro un 

miglio lungi dalla Città i Fanciulli , che ftudiavan le lettere : & 

fuetti , qui tri difccndm Urterai pergebant (1). ' Anfi , come racorglie 
j| Ch. Muratori da una Carta di quello ihfigne e copipte Archivio 
Capitolare di Modena (z), feiiibfa, che folle dovere de’Parrochi ancor 
rurali' d’iftruire e tenere feuola a* fanciulli, poiché Gitene Vefcovo di 
quefta.Città concedendo a Vittore Arciprete, verfo'il find dell’ottavo 
fccolo, la Pieve di S. Pietro in Siculo, gl’ ingiugne di effere diligen- 
te in Citrici s congregando , In Scbola babenda , & putrii educandi s . 
Ma tutte quelle fcuole altro non erano probabilmente , che de’ primi 
elementi, e fallo il Cielo, fe quelli ancor ‘s’ infegnavano a dovere . 
Cerro le opere , e le carte fcritte di quelli tempi fono comunemen- 
te in uno (lite si barbato , che bada a farci conofcere la non cu- 

ranza, in che avevanlì i buoni fludj. 

XI. Per ciò, c h e appartiene alle Scuole Ecclefiadiche, dalle fopral- 
EfclefiaRl- legate parole di Gitene Vefcovo di Modena raccoglie!! chiaramente f 
alciMt cittì erano c( ^ c frequenti, e non folo nelle Città, ma neHa campagna 
rrincipaUd' ancora. In fatti il Pontefice S. Gregario tra le cole , che ricerca in 
tempi Mr un ChericrS annovera ancora le lertere (g)c Vero è nondimeno, et* 
turi. me già abbiamo offervato , che tetto un tal nome mtendcvali il Caper 

leggere, che a quelli tempi doveva forte femhrar cofa di non picciola 
lode. Ma ne’Saccrdofi , e ne’Vefcovi richiedevafi ancor qualche feten- 
za della Sacra Scrittura, é-de^acri Canoni , come eruditamente de- 
molirà T erudito P. Thomatfin (4) . * In fatti noi vedremo nel capi» 
Arguente, che molti vi ebbe ih Italia Monaci, Sacerdoti , e Vefcovt 
idi quelli tempi nelle Sacre Scienze vertati ; p parlando fiqgolarmente 
. W" . di S. Gregorio, vedremo, che molti uòmini dotti telava egli»aver,dl 
continuo al fianco, e trattenerli con lord. E quindi egli é probabi- 
v ' le, che fcuole ancora vi fodero, in cui le Icienze facre s’ in fegna (fe- 

ro da .color d, che avevano in effe fatto lludio piti diligente, ed afli- 
duo. Ma quelle ancora dovevano effere fcuole tali, in cui altro pen- 
derò non fi avelie comunemente, che di tramandare incorrotto il dei. 
polito della fède, di difenderla contro gli affalri, che (otteneva dagli 
Eretici, di animare* con pie ctertazioni i Fedeli a una vita degna 
della *lor Religione;* ma tutto ciòcche apparteneva a ornamento di 
flile, a forza di eloquenza , ad efattezza di critica, a corredo di eru- 
dizione, o interamente fi trafeuraffe, o fi toccaffe affaldi leggieri . 

XII. A quella ignoranza molto ancor dovette concorrere la /car- 
ezza, che allpr fi aveva, de’ libri . Le guerre, e le diverte calamità, 


( 1 ) tn Hadriano I. Voi. HI. Script. 
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da cui le guerre fogik.no etfere accomunate , dovettero effer fatai» )*««**; 
alle private, e alle pubbliche Bibliotcc ie . Molte di e(fcn9.3l|H*'9ro*'[^ )r i |llvv: . 
babilmente preda del foco ; molte peri topo fra k mine delle Cini nute mit»- 
« delle cafe ; e gli uomini Qpprcfli da ogni parte da infinite '"-guerre, in- 
gore; a tutt’ altro dovevano allora, peniate, che a copiar libri. Quia, «ndt.^ro. 
di perdeadofi gli antichi , e non aggiugneodofene de nuovi , il loro nvfterj Bj . 
numero doveva. farli Tempre minore, I Monaci fteffi, che, come 
biamo. altrove ollervato , affai frequentemente fi elcrcitavano neL tar a |e(n , 4 d J 
copie de' libri , furono fpoffo involti nel turbine delle guerre, c al- Lon 6 ob»nli 
cuoi Monilleii furon da’ Barbari rovinati interamente : fra quali fi 
celebre quello di MoQte Calino , .pel guaflo orribile, «he ne fecero. 1 
Longobardi • Aggiungali finalmente* che molti ancor di qua libri , 
eh’ erano (lati fottratti al furor della guerra , furono dagli Itramen 
portati alloro paefi ; e in tal maniera cominciò allora ad accader» ^ 
ciò che polcia vedremo nel corfo di quefla ftoria rinnovar» piu 
volte cioè che gli flrtnieii lì arricchiffero delle lpoglie tolte all. 

Italia; c che polcia, luperbi delle ulurpate ricchezze, arderò ancor 
d’ infunarla nella povertà, a cu efli 1’ avevan • C .?*^‘ ra * 

viamo preffo il Mabillon (l) , .he Benedetto Abate del Mon.ftero 
di Wirraurh in Inghilterra, mo.-ndo l’anno. ÒSp raccomantk, a fup» 

Monaci, che avellerò grande cura della copioClfima^e fceltiffima Bt- 
blioteca che feco «aveva portata da Roma , talché 1 libri nè s un- 
brattaffero per negligenza , nè fi diflipaffero . Alcuni tra. le cagioni 
dello lmarrimento de’ libri * annoverano ancora il foverchio e incau- 
to zelo, cosi tifi dicono , del Pontefice S. Gregorio , da cui pren- 
dono, che un gran numero. di efli loffe dato alfe fiamme; ma noi <1 
ferbiamo a parlarne nel Capo Tegnente , ove «lamineremo tutto ciò 
che appartiene a , quefto Sopto Pontefice. * . -, jj 

X.III'. Non è dunque a ftupire , le grande fearfezza di hbrv vi varj crolliti 
avelie in Roma, e in tutta l’ Italia, Egli è vero, che i Papi aveva- affici, 
no cominciato a raccoglier "libri ad ufo della lor Chicla., ìmitan o, rlcttlglwrn 
e ferie ancor dando l’ elempio ad altre Chiele , delie quali P ur * ® b * |^ r ' 
biamo altrove veduto , che avevano la loro Biblioteca; e gii abwv " __ ■* 
flio-altròfe oflcrvaio , che llaio Papa negli ultimi anni odi Impero 
Occidentale due Biblioteche aveva polle nella Balilica Latcranele. .1 

A’ tempi dà. S. Gregorio ancora ccavi la Biblioteca della Lhtela Ko- 
jruna , benc+.k , cotkc Ictnbr», afiai sfornita di libri . Eteno Vefco- 
vo nelle Gallie avcvagli richicfta una copia delle Opere, e della Vi- 
ta di s. Ireneo, Ma il Santo Pontefice gli rifponde (x); thè cotpup- 
que eoli avelie ultra gran diiigtrza , non eragli vcfcw l.tto d. n- 
trovarle '» Parimenti Eulogio’ d’ Aleffandria ave vigli lenito perchfc 
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gl 1 inviaffe una copia degli *Atù de' Martiri , raccolti da EufeWio di 
C .d'area . A cui il Saoto rilponde (l) , ch’egli non fapeva / che da 
Eufebio fi loffie fatta tal raccolta; e che, trattone ciò, che delle getta 
de' Martiri aveva quegli fcritto in altre lue Opere, nuli’ altro vi 
aveva Bell’ vdrcbmio della Chic fa Romana , * nelle Biblioteche di Roma, 

Ih non gualche piccola cola raccolta in un fai volume . Dal qual 
pattò noi raccogliamo , che col nome di ( Archivio chiamavafi allóra 
la Biblioteca della Chiefa ; e che oltre effia altre Biblioteche ancora 
vi etaqp in Roma, benché non polliamo accertare, quali effe follerò. 
Della Biblioteca della Chiela Romana trovali pur menzione due volte 
all-’ anno Ó49 pretto il Card. Baronio, ma in tal maniera, che ciò, 
che in un luogo fi dice, difficilmente fi può conciliare con ciò, che 
fi dice nell’altro. Reca egli primieramente una Lettera del Pontefice 
S. Martiho I. , fcritta a S. Amando Vefcovo di Tungres, nella quale 
fi fa menzione di effa, ma infierii ci fi moflra, eh' ella: era allora affai 
mal provveduta (1).» Alcuni libri gli aveva chiefti quel Santo Vefco- 
vo, ma il Papa gii fcrive, che la Biblioteca crane allora quali sfor- 
nita, né gli era flato poifibi le il trovarne copia per inviarglieli. PoJ 
(eia lottar l’anno medeiimo egli produce un’ antica, e quanro allo (file 
del tutto barbara, relazione, del modo, con cui eranfi feoperti alcuni 
libri de’Moralì di S.Gregorio, che da Chindafvinto Re delle Spagne 
allo fletto Papa S. Martino erano fiati richiedi. Si narra in effa, che 
il Papa feufavafi dall’ inviarglieli , dicendo, che per la gran copia de’ 
libri non era poflibile il ritrovargli; ma che Iddio con meravigliofa 
maniera gli fcoprl ove elfi foffer ripolli . Abbiamo dunque nel mede- 
fimo anno una Lettera di- S. Martino , in cui afferma, che affai po- 
chi erano i libri della Biblioteca Romana; e una relazione, in cui (ì 
dice , che 41 Papa medefimo afiicurava , eh’ effi eran mnltiffimi . Se 
quelli due teflimonj Tion poffono conciliarfi infieme , io penfo, che* 
ognuno crederà anzi alla Lettera dello fteffo Santo Pontefice , della, 
cui {inceriti niuno ha mai dubitato , che ad una relazione-, di cui 

«fottìi 1 de’ non fi fa nè l’autore , uè il tempo . Affai piò Icario ancora dovevi 

edere in Roma il numero de’ libri nel lecolo luflèguente . Abbiami» 
deiPapjPao una Lettera di Paolo 1 . al Re Pipino fcritta l’anno 757 fq), in cui 
Re gli dà avvifo, che gli manda quanti libri ha potuto raccogliere: D;- 
etninms etiam Excellentiae vefhrae O’c. librar, quahtos reperire potuimus. 
Chi non crederebbe di veder qui un ampio Catalogo di libri , che 
fodero un dono degno di ap Papa, che inviavalo, e di un RediFran- 
, eia, a cui fi mandava? E nondimeno ecco qual era sì-gran teforo : 

* ' ' xAntipbonale , & Refponjaje , infrenai Craminaticam *4nflotchs ( libro non 

più veduto, ma fòrte invece di Grammaticam dee leggerli Logicarti o 
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Dialeciicam ) Dionyfti ^freopagitae libros , Geometriam , Ortograpbiam , 

Grammatica m , omnct Gracco eloquio Scriptores . A tanto folo potè effon- 
derli là Pontificia munificenza . Comunque fia , ne’ parti foprallcgati 
abbiamo un monumento ficuro di Pontifìcia Biblioteca in quelli tem- 
pi . Anzi troviamo ancora verfo il fine del VI. fecolo nominata la Notizie de 1 
carica di Bibliotecario della Chiel'a Romana; perciocché nella diligcn- 
tifiima ferie di quelli, che l’ ottennero .formata dagli eruditi Prelati Stef- Romana olì 
fino Evodio, c Giufeppe AITemani, veggiam nominati con quello ti- 
telo, fecondo il tefiimonio di antiche autentiche carte, Lorenzo Prete vanti'. *" 
Cardinale l’anno 581 , Giovanni Levita l’anno 575, che è forfè lo 
fleflb, che Giovanni Vefcovo d’ Albano , il qual fi nomina all’ anno 5 96, 

Pietro Romano Diacono Cardinale, e Amando Vefcovo (l). In oltre 
Anafiafio Bibliotecario nella vita di Gregorio II. , il quale fall al 
Pontificato l’anno 715, c ’1 tenne fino al 731 , dkc, che a’ tempi di 
Papa Sergio, cioè dall’anno 687- fino al 701 ,fu a lui affidata la cura 
della Biblioteca: Sub Sergio Papa ... Bibliotecae illi ejl cura commi flit 
(2). Finalmente nella fopraccitata ferie veggiam onorati col niedcfw 
' mo titolo Giovanni l’anno 69 S, e Benedetto Vefcovo di Selva Can- 
dida l’anno 742. A me fembra probabile, che quella Biblioteca fof- Zadieria 
le allora contigua alla Bafilica Vaticana , ove forfè fc n’era fatto- il *“**• 
trafporto dalla Lateranefe, in cui il Pontefice Ilaro l’aveva riporta, teca Pómi- 
perciocchè lo fieffo Anartafio racconta,, che il Pontefice Zacheria , 
che tenne il folio Pontificale dall’anno 741 fino al 752 , fece nella 
fuddetta Bafilica trafportare , e difporre tutt’ i Codici appartenenti 
a’ Divini Uffici, ch’egli aveva nella patema fua Cafa: Hic in Eccle - 
fia praediiìi Principii * 4 pojlolcrt<>n omnes Codine* doni tu (uae proprio s , 
qui in emulo anni Uguntur ad ma tuti»os ., in armarii opere ordinavi! (3). 

E parmi jjerciò verilìmite, che quella Bafilica forte da lui prefcelra, 
perchè ivi già fofler raccolti anche gli altri libri, che formavano la 
Biblioteca della Ghicfa Romana. Di quella Biblioteca fa pur menzio- 
. ne Anafiafio nella vita di Adriano I., dicendo, ch’egli comandò, che 
gli Atti del fecóndo Concilio Niceno fodero dall’ Originai Greco trafi- 
latati, in Latino, c riporti nella Sacra Biblioteca (4) . Altre donazioni 
di libri Sacri veggiam fatte ancora ad altre Chiefie, come da Gregorio 
Cardinale del -titolo di S. Clemente, che a’ tempi dello fteffo Pontefice 
Zacheria donò alla fua Chiefa alcuni libri della S. Scrittura : di che fi 
fa menzione in una lapida aittica pubblicata dal Muratori 1 (5),; ed al- 
tre a tempi più tardi , di cui nelle feguenti Epoche avremo a parlare. 

XIV. Tutte quelle Biblioteche però dovevano edere proporzionate 
alle circortanze de’ tempi, cioè aliai mal fornite di libri, e ’I fol ve- 
dere una lurida innalzata, come a fplendklo Benefattore, ad uno, che 
Tom. ìli. L altro 
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rorrmife- altro finalmente non aveva -donato , che qualche Codice della Sacrt 
ditmne'dd- Scrittura , ci dà a vedere qual fotte allor la penuria de’ buoni libri. 
1’ Italia ne' La quale fcarfezza , congiunta alla mancanza delle pubbliche fouolc , 
kaTi^per'u ec * a ** e a * trc calamità , delle quali abbiam ragionato, condufse l’Italia 
fcarfeziade* a quella fijnefia ignoranza, in cui ella fi giacque per lunghiffimo tem- 
Suenze*!* 11 * P° • Q ua I ma ' e ^ a fclse, fi vedrà troppo chiaramente da ciò, che dovrem 
dire ne’ Capi feguenti . Io chiuderò quello Capo coll’ accennare due 
> • lettere ferii te l’anno ò8o agl’ Imperadori Greci Coflantino , Eraclio, e 

Tiberio, una dal Pontefice Agatone, l’altra dai Concilio Romano in 
oecafione del fello Generale Concilio, che in quell’anno medefimo fu 
celebrato . Nella'prima il -Pontefice fcrive agl’ Imperadori , eh’ egli man- 
dava al Concilio i fuoi Legati, Uomini di probità, c di zelo, e che 
alla mediocrità della loro feienza fupplivano col confervare intatta e. 
pura la Tradizion de’ Maggiori: perciocché, dice egli, come mai è pojffì - 
hile, che preffb Uomini circondati da ogni parte da 'Barbari , e che fono 
coflretti a procacciar/i ogni giorno Jlentat amente il vitto, fi trovi una per - 
fetta cognizione della Sacra Scrittura, fe non ferbanfi fedelmente le tra « 
dizioni de' Padri, e le dottrine tramandateci da' noftri -A ’poftolici P redece fio- 
ri , e da' Generali Condì j ? Piti patetica ancora è la deferizione , che 
dell’ infelice fiato dell’ Italia fanno nella lor lettera i Padri del Con- 
cilio Romano : Se vogliamo , dicono etti , aver riguardo alla profana 
eloquenza, noi crediamo, eie ninno a' noftri tempi fi goffa vant ate di effero 
in efid eccellente . Perciocché il furore di più barbare nagioni agita e j con- 
volge di continuo qttefle provinole, or combattendole , or correndole e fac- 
cbtggiandole- Quindi noi ,' circondati da' Barbari , meniamo una vita piena 
di folleeitudine e di flento, e colla fatica delle noftre mani dobbiamo procac- 
ciarci il vitto, perciocché i beni, co' quali fi foftentava la Chic fa , per le 
molte calamiti , fono a poco a poco periti : la noflra fede é al prefente tutta 
la noflra foftanga, con cui ci è fomma gloria il vivere , e per cui ci é eterno 
guadagno il morire. Amendue quelle lettere fi potton vedere prètto ii 
Card. Baronio fi) ; ed effe ci confermano fempreppiti ciò, che (òpra ab- 
biamo affermato della mifera condizione , in cui trovava!! di quelli 
giorni l’Italia; e del gravi ffimo danno, che ne foffriron le Lettere. 
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studi, * I T E Scuole defiinafe ad illruir coloro, che volevano effe re arr<> 
crt'irTTuuà * •* ^ ne ' P ero i alcune , benché rare, e mal fomite Biblioteche, 
•'tempi d*' che in certe Chiele fi confcrvavano; c Angolarmente la pietà e’1 zc- 
Longobardi. j Q mo ^j Vcfcovi nel confervare intatta la Fede , e le tradizioni 
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da’ Maggiori ricevute , fiiron cagione, che gli ftudj Sacri non venif. 
fero in quell’ infelicifftmi tempi interamente dimenticati . Non pii» 
vedevanfi, a dir vero, un Eufebio, un Ambrogio , un Leone, Uò- 
mini profondamente verfati nelle feienze d’ ogni maniera, che ad un» 
valla dottrina congiungendo una grave , e faconda eloquenza , foffer 
l’oracolo de’ Fedeli, e ’1 terror degli Eretici . Ma eranvi , ciò non 
ollante , cullodi incorrotti del Sacro depofito della Religione , che 
colla lettura de’ Sacri Libri, c delle Opere de* primi Padri, fi forni- 
vano di quelle armi , che a combattere le erefie erano neceflarie , e 
di que’lumi, che ad iftruire i popoli all* lor cura commetti , erano 
più opportuni. Di quelli abbiam ora sragionare partitamente. E in- 
nanzi a tutti di quello, che fu il folodi quella età, il quale, quanto 
il permettevan le circoflanze de’ tempi, potette andar del pari co Pa- 
dri de’fecoli trapaflati , dico del Pontefice S. Gregorio, primo di quello 
nome, a cui alcuni vorrebbon togliere ora il Soprannome di Grande, 
che il confenfo di tutte l’età gli ha conceduto .. Gli Scrittori .della 
Storia Ecclefiallica, e quelli, da’ quali particolarmente n’è fiata fc ritta 
la vita, come il Maimbourg, e D. Dionigi di Sainte-Marthe , han 
già illuilrato tutto ciò, che appartiene alle gloriole azioni di queflo 
Santo Pontefice; ed io però farò pago di accennarle affai brevemente, 
anche perchè effe non appartengono all’argomento di quella mia Ope- 
ra. Quindi più a lungo mi tratterrò Lugli Hudj , e fui fapere di lui, 
e fulla condotta da lui tenuta riguardo alle lettere , nel che alcuni 
per poco non ce’l dipingon peggiore de’medefimi Longobardi. 

II. S. Gregorio nacque in Roma verfo l’anno 540 da illuflrc e Se- 
natoria Famiglia, ed ebbe a Padre Gordiano. Giovanni Diacono del- 
la Chicli Romana, che dopo la metà del fecolo nono ne fcriffe la 
Vita, in cui però ci atticura di non aver narrata cofa , che non fi 
'foffa difendere coll' autorità di antichi Scrittori fi),' Giovanni , dico , 
racconta, ch’egli in età giovanile attefe agli ffudj cpn si felice iùc- 
ceffo, che fembrava uom maturo e provetto. Segui per alcun tempo 
la via de’ pubblici onori, e l’anno 571 fu , o Prefetto , o , come 
Sembra più probabile, Pretor di Roma, intorno a che vegga!! il dor- 
tiflimo P. Corfini (a). Mortogli pofeia il padre, degli ampf poderi, 
ch’egli aveva in Sicilia, fondò ivi fei Monilleri , e un altro fondon- 
ne in Roma nella paterna fua «fa , in cui pofeia entrò .«tgli fletto 
l’anno 575. Ch’egli feguiffe, e feguir faceffe a’ fuoi Monaci la Re- 
gola di S. Benedetto, parmi,che il Mabillon l’abbia provato con si 
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abboccatoG col Patriarca Eutichio, il convinfe , e W fece ravveder 
dell’ errore, in cui egli era, intorno alla rifurrezion della carne. 
Quindi tornato a Roma , ed all’ amato fuo Moni fiero , mentre piti 
dolcemente godeva del fuo tranquillo ritiro, ne fu tratto di nuovo , 
e non ottante .la lunga e ferma fua refiftenza, follevato alla fede Ro- 
man a,, dopo la morte del Pontefice Pelagici Panno 590. La cariti, 
la dolcezza, la liberalità verio i poveri, iembrarono affiderò con lui 
fui trono , e .con lui divider le cure del vado, e faticelo governo. Batta 
legger le lettere, fcrkte dal Santo Pontefice per ravvisare in- lui un 
amabil Pallore, anzi un tenero Padre, che di altra cofa non è folle- 
cito, che de’ vantaggi degli amati, fuoi figli- .Quatte fono- il più bel 
tettimonio delle virtù di quello Santo, che in ette, fenza volerlo, ci 
ha- dipinto De fletto per tal maniera, «he non ci fa <l’ uopo-di Storici' 
per riconofcere qual egli fotte . La follecitudinc nel provveder fe Chic- 
le di faggi e vigilanti Pallori ■ le premure per l’amminiftràzion de’ 
beni della fua Chiefa, cui egli diceva perciò affargli conceduti , per- 
chè gli nafccmdeffe nel fen-*d* poveri'; le favic leggi da lui promul- 
gate per la riformatoti de’ cofìuoìi , la fpedizion ;di Miniftri Appo- 
flolici nell' Inghilterra , ed in altre ancor infedeli Provincie; la fer- 
mezza A p. ifU>iica , con cui fi oppolè cosi alle leggi dell’ Imperador 
Maurizio , quando ci credette, che contrarie foffero alla Religione , 
come àlP-ambizinne di Giovanni Patriarca di Coftantinopoli , che 
nfurpavafi il titolo di Patriarca univerfale ; le fatiche c i travagli da 
lui foflenuti per fóllevar T Italia dalle luttuofe calamità, in cui tro- 
vavafi ip volta , e, per calmare il furore de’ Longobardi , che la de- 
vaflavano ; il nuovo fplendore e luflro da lui aggiunto alla celebra- 
zion de’ Sacri Miftcri : e la riforma del Canto Ecclcfiaftico da lui 
felicemente efeguitaj le quali cote, checché ne dicano i Proiettanti,, 
ci mottrano , ch’egli era uom colto, e di animo grande," e di non 
ordinaria penetrazione, quelle, io dico , e tante altre gloriofe im- 
prefe del fuo Pontificato, ne han Venduta il nome immortale, e fem- 
pre ne renderan la memoria venerabile, e cara a tutti coloro , che del 
•- vero merito fon faggi ed imparziali conofcitori . Egli finì di vivere 
»’. >** di Marzo f anno- 604* «q ì<&r\’ ■ ■ +?&■ 

HI. J.é Opere , ^he di lui ci fono rintafle , forman effe fole ut» 
Continua- grande elogio di quello Santo Pontefice. I Libri Morali fopra Giob- 
zione. gg furontftu primo lavoro , a cui fi -accingeffe , perciocché egli gli 
cominciò nel fuo-joggiorno in Coftantinopoli , e recolli pofeia a com- 
pimento, dividendogli in trentacinque libri : Opera, che fempre è fiata 
conGderaté&come una delle più utili , e delle più ittruttive in ciò 
che appartiene al coftnme, «he di tutta l’antichità facra ci fian ri» 
mafie. Appena fatto Pontefice fcriffe il Pafttrgle divifo in quattro 
libri , in cui ragiona de’ doveri di un Sacro Paftore , e propone uti» 
li ffimi avvedimenti , pe’ quali fu. quell’ Opera avuta in sì grande 
... , -v-;. z * V . V* ftjma. 
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Rima » che T frnperador Maurizio ne volle copia, è S. Anaftafio Pa- 
triarca d’ Antiochia la ttaslatò in Greco, di che il Santo Pontefice 
modeftamenre fi dolfe ( i). Le Omelie fu diverfi paffi degli Evangc. 
■lj , e fui Profeta Ezechiele , furon da lui dette ai popolo nel tempo 
del fan Pontificato, e cosi pure in quel tempo furono fcritte le mot- 
te tetterò , .che di lui ci fono rimafte , divife in dodici libri . Di 
lui abbiati! parimenti i quattro: Libri de’ Dialogi fulla Vita, e fu’ 
Miracoli di S. Benedetto , e di altri Santi . I Protettami , e alcuni 
■ncor tra* Cattolici , ne parlano come di un’ Opera piena di fogni , 
e di puerili lèmplicità , nè manca ancora' chi' penfi^ di provvedere 
•Ila fama di S.'Gregorio, negando , Contro il tettimonio di tutta fan- 
tichità, ch’egli Re iìa Autore. Io non entrerò a fare fu quello può- 
to una lunga Diflcrtazione , e mi bàtterà l’accennare il Pentimento di 
due Scrittori , antico 1* uno , 1’ altro .moderno , e tali amendue , 
che iir quella parte ad ogni giuda ragione meritan fede. Fozio , che 
non era certo uno fpirito debole e fuptrftiziofo , cosi ne ragiona (i): 
Qjtéft' uomo ummìrahiU ferine latinamente molti, ed affai utili libri , come 
le Omelie , con cui [piegò al popolo il Vangelo. In oltre in quattro Dia- 
logi fcriffe le vite di coloro , che -in Italia erano flati celebri per fatt- 
tità , aggiugnendovi altre profittevoli narrazioni .. Per centofeffantacinqui 
anni furon privi del vantaggio di quefti Libri que' foli , che ignorava- 
no la Lingua Latina - Zacbcrià , che dopo tale [patio dijgmpe gli [ac- 
cedette, recandogli, in lingua Greca ftefe a tutto H Mondo quefti utili 
libri , che finallora non erano tifati et Italia . Nò foto i Dialogi ,- ma 
altri libri ancora, degni d’effe re letti-, egli volle .traslatore in Greco . 
L’altro è il celebre Abate Eleury , il ; cui teftimonio, ove fi tratta 
di lodi date a’ Romani Pontefici', io penfo, che non fembrerà fofpètfo 
ad alcuno. Egli dunque Cosi parla de’ Dialogi di S. Gregorio (q)-c Io 
fio, che quejV Opera di S. Gergorio è quell a,- che ì Moderni Critici, bau 
rit i ovata piti degna della tur ccnftira , e alcuni ancora del Ut difpsfezgp- 
Ma ciò, che ho riferito-, e ciò, che pofeia riferirò delle ogioni r e de' [enti* 
menti di quefto Santo Pontefice , fembra, che non ti permetta di fof pitta- 
re in lui nè debolezza di fpirito , ni ar s fizio . In ogni parte fe ne vedo 
l' umiltà , il candore, la betona fede, con una fermezze grande , e una 
con fumata prudenza . Egli Ove a certo rivolto più U fuo talento alfa, ri- 
fleflioni Morali, che alla condotta degli affari J. e quindi non ,ì-a ftupire , 
fe egli ba feguito il gufto del fuo fe:olo,di "raccogliere , e. di narrare fat- 
ti meraviglio fi . Per altra parte egli non aveva a combatter Filofofi-, che 
ton ragioni oppugnaffer la Fede. Non reftavano altri Idolatri,- che conta- 
dini e fervi ruftici , e faldati barbari , che più facilmente convinceanfi 
ton fatti meraviglioft , che co' più forti fillogifmi . S. Gregorio dùnque 
ita creduto falò di non dover narrare , fe non que' fatti, che credeva, me- 
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gli» provati , dopa aver prefi B precaurioni poffibili per accertar fette • 
poiché la [ma fede, e la fi ut pietà non gii permcttcpan di dubitare del - 
}' onnipotenza Diurna..,. Quefti Dialogi furon [ubilo ricevuti con ap • 
■ pian fi mar avigli »fo , e fono fempfe fiati in gran firegio per otto , o nove 
fetali . S. Gregorio gii mandò alla Regina Teedclinda , e eredefi t ch'ella 
fi' ne va teff» per In conver/ìene di' Longobardi , i quali poteva» fapera 
la verità della maggior parte de’ miratoli , chi vi fi narrano ; affondo 
effi avvenuti in uomini della lor nazione , che non erano in Italia , fi 
non da treni anni addietro. Zac berla Papa traduffe in Greco que/T opera 
circa tentocinquani anni dopo .-, r o piacque talmente a' Greci , che diero* * 
no a S. Gregorio il fiprannome di Dialogo. Verfi il fino deli annuo fi- 
colo furo n effi antera tradotti in sdraio. Più altre rifleffiom fi potreb» 
bon qui fare a difcolpr S. Gregorio -dalla faccia di credulo e fem» 
plice , che molti -gli danno. Ma il dottiflìmo P. Giangirolamo Gra- 
denigo, Cherico Regolare, ora degniffimo Arcivefcovo di Udine, ha 
già cosi felicemente trattato quello argomenta nella bella apologia 
di S. Gregorio contro le importare^ le villanie dell’Apoftata Cali, 
mito Oudin (t), ehtf nulla ci rimase ad aggiugnere. Noi pafleremo 
ancora finto fi 1 enei o le altre men celebri opere di S. Gregorio , e 
quelle, che falfamente gli vengono attribuite, rimettendo chi brami 
averne contesa, a ciò, che nc hanno fcritto i dotti Mauri ni ilei la 
loro edizione delle opere di quello Santo Pontefice, e tutti gli Scrit- 
tori di Ecclefiaftiche Biblioteche, e fingolarmeote il P. Ccillicr: a* 
quali però vuoili aggiugnert una Diflertacione del foprallodato Mon- 
fignor Gradenigo , da lui aggiunta .alla mentovata Apologia di S-Gre- 
gorio , in cui fuggerifee l’idea di una nuova edizione di quelle opera 
flefie , la quale , quander fia felicemente efeguita , fupererà ancora ia 
pregio quella degli eruditi Maurini . 

IV. Ma la taccia, d' uom credulo « fempliee non è la folf, nò la 
piò lieve tra quelle , che da alcuni fi appongono a quello si rinno- 
mato Pontefice. Elfi ce T rapprefentano , dirò cosi , come 1’ Attila 
della Letteratura, e ce’l dipingono quafi unicamente occupato nel far 
guerra a’" buoni lludj, e a’ loro coltivatori. Se foffer vere le cofc tue- 
te, che di lui ci raccontano, -noi dovremo mirarlo come il princi- 
pi Autore dell’ ignoranza, in cui fu involta l’Italia. Io debbo dun- 
que entrale .«eceffari amente all’ efame di quello punto , che ò troppo 
ftrettamrnw connello colla Storia dell’ Italiana Letteratura . E per 
procedere coli brevità inlieme, e con chiarezza, a quattro Capi fi pof» 
fon ridurre i letterarj delitti, pel- così dire, di cui $. Gregorio 
viene incolpato. I. di aver cacciati dalla fila Cortesi Matematici J 
II. di aver incendiata la Biblioteca Palatina; IH. di aver difprezzato e 

vi*. 
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vietato lo Audio delle belle lettere • IV. di aver atterrati i piu belli 
monumenti profani, di cui Roma era adorna. Moltiflimi tra’Moder-- 
ni fono gli Autori, che o di tutti quelli delitti, o di. alcuni alme- 
no il fanno reo; e molti ne ho letti io pure, per afficurarmi di non 
ommettere alcuna delle pruove, ch’efli ne adducono. Ma quegli, che 
più recentemente, e più ampiamente di tutti ne ha fcritto, è il Ch. 

Bruc Itero , il quale da ogni patte ha diligentemente raccolto ciò , 
che a queAa qucAione appartiene , e ne ha trattato con forza e con 
calore aliai maggiore degli altri. Quindi efaminando ciòfolo, ch'egli 
ne ha fcritto, noi, fenza" fare una flucchevole enumerazion di Scrittori, 
e di libri , elimineremo ciò, che tutti gli altri Autori ne hanno fcritto; 
e fe ci venga fatto di ribatter le-accufc, ch'egli di a quefto Ponte- 
fice, noi verremo a ribatter le accufe tutte, che glifi danno da tutti 
gli altri Scrittori . prima di entrar nell’ efame di ciifcheduna 
delle propofte queftioni ci convien riflettere alquanto fulla maniera, 
che il Bruckero ha tenuta nello fcrivere di un tale argomento. 

V. Quefto dojtiffimo ed efattiffimo Scrittore, a cui fiam debitori Continua- 
di una Storia della Filosofia la più copiofa, la piu compita, e la più z,one * 

E rofonda , che fiefi veduta ancora , fragli altri pregi, che Io adornano, 
a quello ancora di una faggi» moderazione , per cui non fegue co- 
munemente il difetto di alcuni tra’ Proteftanti , di fcagliarfi eoo vele- 
nofo furore contro tutto ciò , che appartiene a’ Cattolici. In quella 
occafioné però lembra, ch'egli abbia dimenticata la lodevole e faggi a 
fua imparzialità . Egli nella mentovata fua ftoria aveva già prodotte, 
almeno in parte , le accufe contro di S. Gregorio , c avevane già 
parlato in maniera afpra , ed ingiuriofa alquanto , chiamandolo uomo 
moffo più dalla fuperfti%i otte , e da un importuno zito , ebe da faggi t 
ragioni (l); uomo , che in àgili occafioné , e ne Dialogi ftngolarmente 
fa vedere la fua juperjlizjone , e la povertà del fuo giudizio (2) /. uomo, 
ebe aveva una grande opinione di fe mede/imo (3); e parlando de’Mo- 
rali fu Giobbe, cosi ne dice / Come Gregorio , privo affatto de' principe 
della Filofofia , a ninna cofa era meno opportuno , che a fcrivere info- 
gnameli morali ; così convien confeffare , ebe in quefti libri nulla egli 
ha fcritto, onde la Filofofia , e la Teologìa Morale pofia ricevere alcun 
vantaggio (4) . Quelli non fono certo i più piacevoli complimenti . 

E nondimeno potrebbon fembrar tali in confronto di ciò, che pofeia 
egli ne ha fcritto. Nell’Appendice alla ftefla fua ftoria , ei toma a 
ribattere il chiodo, e dice, che queflo,per altro buon Vefcrvo , non ebbe 
dalla Natura acutezza o forma alcuna £ ingegno , e ebe non feppe C arte 
di ben ragionare (5). Ma mentre egli cosi . fcriveva , vennergli alle 
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mani tiuc libri contro di lui pubblicati in difela di S. Gregorio J 
uno da un Monaco di Frifinga, dell’ordine di S. Benedettoci’ altro 
dall’ Anonimo Francefe, Autore della Steri* dell’ EcJettifme , da noi 
pure in altro luogo mentovato . Quindi egli pensò di dover nuova- 
mente entrare in battaglia, « con una lunghidima , c, mi fià lecito 
il -dirlo, nojofiflima digreflione di ben quaranta pagine (i) , prefe. a 
combattere le ragioni da. effi allegate, c a (volgere, e confermare, e 
cento volte ripetere le cofe, che avea già- ferii te, e’1 giudizio, che 
della fuperftizione, dell’ ignoranza , del poco difeernimento di quello 
Pontefice aveva già dato. Io penfo, che, pochi fi troveranno, che ab- 
bian .avuta la fofferenza di leggere tutto un sì lungo tratto . Io a . 
grande ftcnto ho ottenuto da me medefimo di foflcnerne la lettura • 
ma ben -guarderommi dall’ imitarne reiempio,' e mi lufingo , che. ia 
poche pagine , c fenza gran noja de’ miei Lettori potrò condurgli a 
conofcere da qual parte II» la verità, e la ragione. 

VI. La- prima accufa dunque, che fi dà a S. Gregorio, fi i, ch’egli 
altruisti . e movede gusjra alle Matematiche feienze. Qual.pruova fe ne arreca ? 
bàn'l nriai ^ detto di. Qiovanni di Sarisbcry , cioè di uno Scrittore, che vide, 
Gregorio i non cirtque. foli , come dice il Bruckero (z) , ma fei qqafi interi fc- 
coli dopo S. Gregorio ; perciocché quelli mori l’anno 604 , c Gio- 
varmi l’anno 1 i$o. Ma io non voglio ancora ri vocar indubbio l’au- 
torità di quèfio Scrittore. Sia egli pure' degno di fede. Che ne dice 
egli mai? Doclor Sanftijjimiu ili e Grcgerius . . raai^eftn juffit ab tuia 
Egli afferma, che S. Gregorio cacciò dalla fua Correla 
Matematica. Egli è il folo, che lo affermi • niun altro antico Scrit- 
tore ci ha di ciò Jafciato memoria . Al piu dunque crcderem vero 
ciò, che Giovanni aderifee, cioè ch’egli non volle foderi re in Corte 
i Matematici . Ch’ «gli facede divieto a’ Criffiàhi di coltivar tali 
feienze, ch’egli infamade e pur.iflc i loro coltivatori , Giovanni no’l 
dice, nè. il dice alcun altro Scrittore. Solo fi dice, che gli allontanò 
dalla Corte. E dovcebbefi egli perciò rapprefentar S. Gregorio, come 
ha fatto il Bruckero (4) , ^ual implaca'bil nimico della Filofofià, e.della • 
Matematica, e che a quelle lcjcnze imprimede una macchia d’infamia, per *’ 
cui i libri ad ede appartenenti fi gimdero allc fiamme da’Griftiant? IVja 
quello è poco. Qual è mai quella Matematica , chè S. Gregorio prefe a 
pcrlèguitirè cotanto ? Rechiam tutto il pado fopraccennato , in cui G io- 
vanni «li Sarisbery ragiona di quello cfilio, chf fu dato dalla Corte 
del Papa a una tale feienza. Egli parla-a quello luogo, e confuta, e de- 
ride d’Allrologla Giudiziaria^ e dopo dver recate ragioni ed autorità ^ 
combatterla, cosi proficguo: JLÌ bare DoSor SanBiJJimus illc Grcgorius, 
gai melico ùracdiiatiònu tmbre totai» rigavit àr vxfbriavit Eccle/um , no» 

mg. 
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modo Mathe/in jujjit ab aula recedere , fed , ut traditur a majoribns , 
incendio dedit probatae letlionis , * 

Script a Pai annui quaecumque tenebat apollo, 
in quibue erant praccipua , qua * coelejflium mentcrn & Juperorum ori* 
tuia videbantur bominibut revelare. A provar dunque illecita 1’ A (irò. 
logia Giudiziaria reca Giovanni il bando , che dalla fra Corte le dii 
S. Gregorio, e’1 dar alle fiamme, eh’ egli fece i libri della Biblioteca • 

Palatina ( di .che ragioneremo fra poco ) , perciocché in effi conte. 

* * nevanfì oracoli e predizioni di tal natura . Or non è .egli evidente t 

- die 1’ A filologia Giudiziaria è la foia Matematica da S. Gregorio 
perfeguitata'f E’1 Bruckero, uomo sì dotto nella Storia (fella Filo* 
lofìa, non fepeva egli forfè, che ne’fecoli amichi col' nome di Ma- 
tematici chiamavano comunemente gli A Urologi ? Non folo egli il 
fapeva, ma ove prende a parlare di S. Gregorio (i). prova egli ft ef- 
fe), che tale appunto era a que’ tempi il concime ordinario. 'Or qual 
maniera di argomentare è quefta mai ? Il nome di Matematici fi 
dava anticamente agli Aftrologi . Il confeffa lo fteffo Bruckero". 5, 

Gregorio cacciò. dalla Corte i Matematici j quello è ciò folo, che 
di lui fi racconta fu quefio propofito . Dunque , ecco una confeguen- - 
za affatto inafpcttata, dunque non fol gli Aftrologi, "ma i veri Ma- 
tematici, e i faggi -Filofon furon da 5. Gregorio cacciati , e perse- 
guitati. H pili leggiadro fi è , che il Bruckero afferma , che dàlie 
parole ftefle di Giovanni di Sarisbery ciò raccogliefi chiaramente : Ut 
batti obfcure ex Sarte btrienfie verbis coili gitur , ad pteiafque difciplinat 
Mathematica t banc cenjuram Eccle/iajljcam , fuptjlittoné magie & ito* 
maturo adver/us truditìonem a Gentilibus Pbilofopbie traditam ^ elo du* 

Bue , quia» rqtionsbtts prudentibut infligatut , extendit (a) . Quali fie- 
po le natole di Giovanni di Sarisbery , qual’ è il fenfo della parola 
■ Matbe/te , fi è di Sopra veduto, col Scotimento ancora dello fteffo 
]Bruckero. Conte- dalle fteffe parole non ofeuramente fi cavi , che il 
Santo Pontefice a qua/i tutte te feien^e Matematiche dichiara®: guer- 
ra^ noi non abbiamo ingegno sì penetrante a comprenderlo , e pre- 
ghiamo il dotto Smetterò à volerci fr quello fatto dar nuovi lumi, 

-fhe c*iftruifcanó meglio. 

VII. Veggiamo ora, fe fia meglio fondata la feconda aecufa , che 
fi dà a S. Gregorio, cioè di avere incendiata la Biblioteca Palatina, r* mì™ (!*. 
offu quella che abbiam veduta nel primo tomo di quefta Storia, a pub- j lls 

blica utilità aperta in Roma ria AuguftS fui Colle Palatino. Anche di s/o^oria * 
quello fatto l’ unico teftimoitio , che ci rimanga , fi è il mentovato Gio- 
vanni di Sarisbery. Noi già abbiam di fopra recato il paffo , in cui egli 
41 narra: ut traditur # A fa j tri bue, incendio dedit probatae legioni e 
1 ■ Tom. Ili, M - Serio 
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Scripta Palatlnut quatcumque tcn.cb.it C’polla v 
in quibnt trant pratc'pua , quae cccicjlium mcntcm , C3" fuperorum gracu- 
la viiìcbantur hommibut revdart. E in altro lu >go ancor* rammenta 
il mcdcfimo Autore un tal fatto ; perciocché, dopo aver narrato , 
che a’teqàpi dell’ Imperador Commodo un fulmine caduto fui Campi, 
doglio arie quel Tempio, e l’ annetta Biblioteca, cosi loggiugne (i): 
per tur tamen Bcatus ù rigori ut , Ifiàl iotbccam contjujJijfe gentile» , quo 
divinai pagi me grattar ejjet- Iccus , & major aukloritat , & diligenti è 
[imito fi or . ScJ bat: [ibi ntquaquam obyiant , clini d.verfit temporibus pò. 
tucrint acciai ffe. Ecco l’unico fondamento, à- cui lì appoggia quell’ ac. 
cufa. Io non rifj*onderò qui, come ha fatto il dotto Autor France- 
le della Storia deli' Ecclettifmo (z) , che la Palatina Biblioteca era 
probabilmente, per le pallate calamità, gii da lungo tempo dilperfa e 

E erduta, c, che, ancorché ella fi folle fin allor confermata, non é prò» 
abile un tal racconto; poiché S. Gregorio, non effendo Padron di 
Roma, non aveva .autorità baflevoie a comandare un tale incendia. 
Abbiaci veduto, che alcune Biblioteche erano ancora in Roma ; e 
benché a me ancora fembrì improbabile, che la Palatina ancor loffi* 
(lede, ciò nondimeno non fi può provar con certcua . Inoltre S. 
Gregorio etTendo Pontefice poteva crederfi autorixtato a togliere dal- 
le mani de’ fùoi Fedeli i libri degl’ Idolatri, da cui pgfeffe temer» 
danno alla ior fede. Nemmeno rilponderò , come ha fatto 1’ erudito 
P. Caraffa (jj , che S. Gregorio delle alle fiamme fol tanto i libri 
fuperfiixiofi ed Aerologie i . Le* parole allegate troppo chiaramente 
dinotano tutta la Biblioteca, e tutt’ i libri degl’ Idolatri Script a 

Palatimi! quaccumquc tenebat t affolla . Pcrtur Gregoriut Biblioibttam 
cim buffile gentil tm . Ma qui è il luogo opportuni a cercare ciò, di 
efie fopra non abbiasi Voluto far queltione, fe il «{limonio di Gio. 
Vanni di Sarisbcry Da tale, che meriti fede. Chi è egli quello Scrit* 
tore? Egli è ih primo luogo lontano fei quali intieri fecoli , come 
fi è dettò, da S. Gregorio > Or alcuni de’ valoroli Critici de’ Bollii 
giorni tengono una condotta, per vero dire, affai leggiadra. Effi vo» 
gliono, che ogni cofa fi provi coll’autorità di Scrittori contcmpora- 
nei, o affai v li ini a* tempi, di cui fi ragiona. E le veggono un fattp 
antico narràrfi da un moderno Scrittore lenta recarne in pruova .al- 
cun 'autorevole monumenta, effi o il rigettano come fallo, o almeno 
il ripongono tra’dubbiofi; ed io ancora fon dello Hello parere, ejni 
lufingo di averlo finor legnilo nel corlo di quella Storia . Ma perchè 
nonjòno effi coerenti a fe tnedefimi? Perché, ove fi tratti di un fetta 
che per qualche motivo effi bramino dì periuadere, batta loro qualua» 
que tcftimoniaaza di autore benché iont»niffimo ? Se^Giovapni di Sa* 
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risbery ci narrafle tal cofa, che tornate in o->ore di S. Gregorio, ciò 
tacerebbe perché* fi gridaffé ad alca ♦'fi-e , ch’egli non merita fede*. 

Ma egli narra fai cola, che giova a mirarlo fanatico, ed ignorante: 
dunque .egli è uno Storico critico e veritiero, a cui poffianvi affidar. 

<;i . A me piace di efler collante ; «^quindi , come altre volte ho cr«e 
duto dubtMofo alcun fatto che vedefi narrato folo da -troppo tardo 
Scrittore , cosi qui 'ancora io pwj veggo baftevol motivo a crederò %K- 
vero il raerontp di Giovanni di Sarisbery. Giovanni Diacono ha 
ferina si -lungamcnte la vita di quello Pontefice, e che non avrebbe 
«lifììmulato un tal fatto, poiché egli l’avrebbe creduto degno di lo. 
de, non ne fa motto. Niun altro Scrittore per lo fpazio di qiiafi 
fet l’ccoti ci lia falciato alcun cenno di Biblioteca incendiata da S.Gre. 
gorio, D>po si lungo igazto di tetnro urto Scrittore Inglcfe ce lo 
racconta, fenz’ addurcene pruova. Perché dobbiamo noi crederli si fa- 
«ilmente? • ( »' 

Vili. Ma qui appunto ci attendeva il Bruckero. No, dice egli , Scopn'mema 
Giovanni non afferilce un tal fatto lenza le giufte prov,e r ( r ) . Egli Ronfio ad- 
dice , che ciò narrali da’ Maggiori ut traditur a Maj'eribus . Era j? aòv"nnt 
dunque quella una perpetua tradizione, di cui nian dubitava j era prò* Jl Sir-sberv, 
babilmcnte fcritta in più libri , che òr noti -abbiamo. Un uòmo ti drlu'duù? 
faggio d si dotto, come era Giovanni di Sarisbery, non avrebbela eU.eearat- 
fenza fondamento affari ta. Cosi con: inda' affai lungamente il BrucÈe- ,trt> 
ro a'dimoftrare , icm' egli fi lufrnga, che il racconto di quefto Scrit- 
tore è degniffimo d’ ogni, fede. Ma che farebbe, t’io coflringefft lo 
fteffo erudito Bruckeo tp recarne hn bén diverto giudizio? Se io a 
lui fleffo ch eleffi, *’ egli creda vero , che S. Gregario’ liberate dall’ 

Inferno l’anima di Trajano, egli certo fi riderebbe di tal dimanda, 
e forfè fi sdtgnarebbe meco , perché "ardirti pure di fargliela . E fe. io 
foggiugn'-fli , che dò fi narra d* uh Autore dèi XII; fecole ; égli 
replicherebbe, che appunta in que’ fecòli d’ignoranza nacquero cotali 
fcvole • che uno Scrittore, il quale feriarnente racrohti tal cofa, non 
può etere, che un uomo di fpirito débole, fuperfflziofo , ignorante* 
che balla avere uh poco di fenpo per conofcere la fciocchezza di 
favololo aacconto, Tutto eiéa egli direbbe , come di fatto fi dice da 
ogni Uggir e giudiziolo Scrittore. Or bene. Il fuó Giovanni di Sa- 
risbery Iqu'eir a uno, com’egli dice, dotta '/opra H genio del filo feto- 
lo (z) ; quello Scrittor famoftfftmo , abe ottenne sì grande filma e netta 
CHefa , e nell' Univerfità- di Parigi {%) i quelTuomo , nt cui ferini - non 
inane t una Cr’tica giudizio fa , e che da dotti/fimi uomini . è celebrata 
ton grand’Jfime lodi , e antipofio a tutti gli altri Striti ori del T età fila 
(4)» quell’ uomo , che ben ijhuìto nella Dialettica non fa già dì casi 
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incolte ingegno , che voi effe piuttoflo ad imitarlo» di Gregorio efftr tatdt 
ciato di J empi ice , che apprender 4 ' arte di ben ragionare ; quell’uomo, 
che fotte il Jamofifftmo Profefjor di Logica Guglielmo di Soiflons appren- 
dendo '»• primi elementi di quella fcienxf entri nel diritto cantino della 
•vera eruditone (i) quell’ uomo» io dico, di cui egli fa encomj sV 
grandi, perchè non gli diana fede allor quando racconta, che S. Gre- 
gorio diè alle fiamme la Palatina Biblioteca , quell’ uomo medefimo 
con ammirabile lerietè ci racconta un tal fatto. Eccone le precile 
parale (l): Ut veri in laude Tra/ani faciliut acquiejcant , qui alits ti 
praefercndos opinantur t virtutes ejus legitur commentaffc Sanfhjfimus Pa- 
pa Gregorius , £r fu/it prò eo lacrymis inferorum compefcuiffe incendia, 
.... Quindi, narrata la virtuofa azion di Trajano, che gli meritò ri- 
compenfa si grande , profi egue : Fertur autem Beatijfimus Gregorius Pa. 
pd tamdih prò eo fudiff e lacrymas , donec ri revela tiene nuntiatum ftt , 
Traianum a poenit inferni liberatimi , fui ea tamen (ondinone , ne ulte - 
riut prò aliquo infedeli Deum fotlicitare praefumeret . Crede egli dunque 
il Brukero un tal fatto? E perchè noi crederi egli? Rilegga di gra- 
scia tutto il lungo palio, con cui egli fi sforza di mofirarci degno di 
fede il racconto dell* incendiata Biblioteca, e vedrà che gli flelfi ar- 
gomenti valgono ancora a favore della liberazion di Trajano » Qui 
ancor fi può dire , che Giovanni accenna Scrittori e libri -antichi da 
cui avea tratta tal co [a •• legitur , fertur c b' egli nomina, t - perché in 
una cofa certi Jftmd -e nota a tutti baflava accennare la comun fama , 
eh’ egli fcrifft tal cofa in faccia alla Cbitfa , cd alla Università di 
Parigi , e. ninno vi ebbe che /’ accufaffe o di menzogna , o di errore ; t 
che augi tutti fot lor Jiknefo approvarono un tal racconto , come cofa al 
Mondo ^ notijfima , e glorìofa-al Santo Pontefice (3). Ma ciò non ofian- 
te , il~Bruckero vorrà credere certamente , che S. Gregorio liberalte 
dall’ fnferpo l’anima di Trajano. Dunque'egìi dovrà confeflare , che 
il fuo Giovanni di Sarisbery non è poi uno Scrittor cosi critico , 
torri* egli il -vanta ; che e£To ci racconta come certe tali cofe, che il 
folo buon fenfo ci mofl'ra impofiibili ( e s’ io non voi dii non idea- 
dermi troppo, potrei arrecarne piò altri efempj , giacché tutta hp 
voluto feorrere l’ Òpera di quello Scrittore per formarne il vero ca. 
fattere.) • che i Tuoi fertur, dici tur x legitur non ci indicano, che tra- 
dizioni popolari non appoggiate ad alcun buon fondamento; che non è 
in fomma Scrittore, a* cui detti polliamo cosi facilmente affidarci. Or 
ad un Autore, che ci narra, che S. Gregorio liberò dall’ Inferno l’anima 
di Trajano, dovrem noi credere, quando egli folo, fei fecoli dopo # 
fenz’ addurne pruova di fort’ alcuna,, coq un fempliee fertur, traditur 
0 Major ibus , et racconta , che S. Gregorio pofe il fuoco alla 
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Biblioteca Palatina ? Io ne vorrei Giudice lo fteflo Brucherò. Egli 
era uom Troppo faggio per non conoscere, che a quello luogo lì è 
lalciaro prevenir troppo da’ pregiudizi della fua Setta , la quale a S. 

Gregorio fipgolarmente ha dichiarata un’afpra.ed implacabil guerra. 

IX. E in vero riflettiamo con attenzione . A qual fine fi può Cintimi*- 
egli credere, che S. Gregorio deffc alle fiamme quella pubblica Biblio- * l0ne ‘ 
teca? Porle perchè i libri degl’ Idolatri non manteneflèro ancor vivo 

il Gentilefimo? Ma egli è certo, che a' que’rempi altri Idolatri non 
vi aveva in Roma c in tutta l’iralia, che* alcuni- o lchiavi , o bar- 
bari, o bifolchi uomini in fomma,-che certamente nulla fi curavan 
di libri. Era egli a temere, che i Grilljani per la lettura de’ libri 
fictidellero nell’Idolatria? Ovvero voleva S.G regorio per avventura ban- 
dire tutti gli fludj profani , e permettere e fomentare i foli fieri? 

S’egli avelie un tal difegeo, il cercheremo fra poco. Ma ancorché 
egli posi aveffe veramente penfato, cola otteneva egli finalmente col- 
l’incendiare una Biblioteca? Quella di cui parla Giovanni di Saris* 
bery, e di cui dice, che fu data alle fiamme da S. Gregorio , era 
forfè la fola, che foffe in Roma? Già abbiam veduto, che ve n’ave- 
va ancora più altre. Perchè dunque incendiar quella, e lafciar intat- 
te le altre tutte? E quante altre copie de’ libri medefimi dovevan ef- 
fere fparfe per tutta Italia, c per tutte le Gallie ? Qual frutto dun- 
que poteva fperare il Santo Pontefice da un tal fatto? Egli avrebbe 
piuttollo dovuto comandare a’ Fedeli , che non ufaffcro di tali libri , *- 

che non ne faceffero copie, che deffero anzi alle fiamme quelli , che 
avevanfi in cafa . Ma di ciò non ritroviamo alcun cenno. Finalmen- 
te Giovanni di Sarisbery ne’ due pafli, in cui parla di tale incendio, 
contraddice a fc (ledo ; perciocché in un luogo dice , che la Biblio- 
teca data alle fiamme fu quella del Campidoglio, nell’altro dtee, che 
fu quella del Tempio di Apolline Palatino. Il Brucherò inutilmente 
fi sldrza di conciliare una tale contraddizione. Dalle cofe, che altrove 
abbiamo offervato, è certo che quefleeran due diverfe Biblioteche, e l’una 
dall’altra diffami affai j e che perciò il nome di una non poteva in > 

alcun modo adattarfi all’ altra . Da tutte le quali cofe a me par di- 
moftrato, che quefto incendio fi afferifee fenza alcun probabile fonda- 
mento’ e che è troppo verifimile, che fia effo pure uno di que’ favo- 
lofi racconti, che nc’fecoli d‘ ignoranza furon coniati a capriccio, e 
che da Giovanni di Sarisbery furono troppo femplicemcnte adattati . 

X. Sciolto in tal maniera il principal nodo della quilUone, più fa- S. Criforì* 
cilmente convincefi di falfità ciò , che di due antichi Autori !" P a y- 
ticolare, dati alle fiamme dallo (ledo Santo Pontefice, fi afferifee da fiamme iti- 
•kuni. In un Editto, pubblicato dal Re di Trancia Luigi XI. l’anno c ' e e - 
Ì473 contro la Setta de’ Nominali, ci fi dà quella importante notizia, Tito Livio, 
che S. Gregorio foppreffe, quanto gli fu poUibilc,lc Opere di (jee- 
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rone. Eccone le prole, riferite dal dotto P. Lyron (i), il quale 
però è ben lungi dal pretlar fede a tal» racconti: Gregari m ille Ma. 
gnus, olint Pontifex Maximus , facrarum L'ttrarum DoftijJimus Interprcs , 

M. Tullii Ciceroni s libros miro di centi i lepore re ferì os , quoniam /uve -et 
ejufdem aucloris , mira fuavitat* fermonii, t lieti i facrarum Literarum flu. 
dium omittentes , maiortm aetatis (Uae florem in eloquentiae Tulliana» 
fiudio confnmrbant , qttoad potuit , diligentiffimc ftippreffit . L’altro Auto* 
re , che da S. Gregorio fi dice dannato alle fiamme ;, è lo Storico 
Liviò. S. Antonino è quegli , che ce ne ha lalbiata memoria: Dg 
Gregorio Magno , dice egli (t), diete praedicìus Dom'nus Johannes Do • 
minici Cardinali s, quod omnes libros , quos potuerit babere Titi Livii , 
comburi fecit , quìa ibi multa narrantur de fuperflitioni bus Idolorum. Un 
Editto dunque di Luigi XI., il Cardinal Giovanni di Domenico, e 
S. Antonino, fono i più antichi monumenti, e le più certe pruove, 
che abbhm di untai fatto ; monumenti e pruove del fecolo XV., e tur. <- t 
ti di fona, per vero dire, grandiffima , de’ quali s’io volelfi lar ulo 
in qualche quiflione florica contro il Bruckero, fon certo ch’egli (i 
riderebbe della mia femplicità . E qual vi' è mai flato Critico di 
buon fenno, che abbia data fede a un racconto di Cofa accaduta otto 
o nove fccoli innanzi, narrata da uno Scrittore recente , che non ne 
rechi alcun fondamento? E di vero fe S. Gregorio non diè alle fiam- 
me le intere Biblioteche, come abbiam di fopra moflrato , per qual 
ragione doveva egli effere cotanto fdegnato contro quelli dueAutori? • 

Tanti ofeeni e fuperfliziofi Poeti non erano effi più pericolofi' di af. 
fa», eh* non Livio e Cicerone? Perchè dunque cfler cosi elemento 
verfo di loro; e verfo quefti due foltanto, men.rei degli altri, mo* 
flrarfi cosi crudele? Ma checchcffia di xiò, ci fi rechino Autori anti- 
chi^ che abbian fama di faggi di(eefnitori,in ciò che appartiene al* 
la Storia; «d allora noi crederemo, che Livio e Cicerone abbian tro- 
vato in S. Gregorio un capirai nimico . Ma finché non veggiaraa 
produrli altre teftimonunze di un fatto si antico , che quelle di Au- 
tori cosi moderni j c di altri più moderni , che gli han ricopiati , 
noi ci terremo alle leggi da tutti i migliori Critici Habitué , e ri* • 
poteremo tai fatti o falli , o certamente troppo dubbiofi . 

XI. A quella feconda accula è fimile e coerente la terza, cioè che 
Se S.Cre- S. Gregorio odiafle e vietafTe il coltivare le belle lettere . Convien 
vueuta h* P 61 ^ confeffare, che di quefla fi adducono fondamenti meno improba» 
eoirura deL- bili, che delle altre. Quai fono elfi ? In primo luogo la letrcra di 
IcbellcLcu ® re 8 or ‘° a S. Leandro, da lui premeffa a’I'uoi Morali fu Giobbe. In 
cfla parlando egli del metodo, che tenuto avea in que’ libri, c ve. 
nthefo a ragionar dello fljlt , cosi dice : Unde & ipfam artem fa. 

’ qnendi , quatta magijìeria difcipUnaé exterioris in/iauanl , ferrare de • 

fptxi'c Nana Jìcut bujus quoque epijlolae tener cnunti.it , non mctacifni 

colli • 
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Coll! fonerà ejfugit , non barbarifmi confusione, n druito : fitus , metufqut 
pratpe/ìtiai.tm , cafufque fervore Centanno J qùa indignarli vebcmcntcr ext- 
Jìimo , ut verbo cftelefiii oracoli rejlringam fub regnili Donati . Non 
fembra egli quelli un giurato nemico di tutte le leggi Gramaticali , 
o un difenlnr zelantilfimo della più rozza barbarie , ha ci dica di 
grazia il Bru^kero , il quale trionfa fu quello parto (i). Ha egli let- 
tc le Opere di S. Gregorio? E fe le ha lette, le trova egli di uno 
flil cosi barbalo, come pare, che dopo un tal palio debba afpcttarft? 
Io non dirò certo , eh’ egli fia un nuovo Tullio ; ma dirò francamen- 
te , che lo flile , di cui egli ula , non è punto più incolto di quel 
degli altri anche profani Scrittori di quella età , che offerva al par 
di loro le leggi Gramaticali; che a tratto a tratto apcora egli ha 
una maeftà c un’ eloquefiza di favellare, degna di miglior l'ccolo; e i 
palli, che noi ne abbiamo nel precedente. Capo- recati , ce ne fan 
certa pruova. lo non affcrilco cola , di cui non fi polla accertare 
ognuno co’ Tuoi proprj occhi. Che vuol dunque egli dire colle arre- 
care parole, in cui lem fina parlare con sì grande difp rezzo del colto 
Itile? Se 4 Bruckero averte lette, o non averte diflimulatc le paro- 
le, che il Santo foggiugne , avrebbe conofciuto .per avventura , che 
non doveva poi rifentirli cotanto. Egli dunque aggiugne; Ncque enirn 
baec ab ullit lnterpretibus in Script urne Say.ie auttoritate fervata funt. 
Colle quali pvolc egli vuol farci conofcerc ; che intende di ufare di 
quella rozzezza medeliraa, di cui gli altri Interpreti della Scrittura, 
un llario r un Girolamo, un Agoftino, hanno ufato. Or egli è certo, 
che quelli , benché abbiano nello fcriverc i difetti del loro tempo , 
non fono però flati considerati- giammai , come arditi deprezzatoti 
delle leggi Gramaticali. Eli, c così pur S. Gregorio, hanno bensì 
creduto, che nell’efporre. la S. Scrittura fi doverti- aver più riguardo 
alla purità del dogma, e della Morale, che all’ eleganza dello flile , 
ma non hanno mai condotta la fcrupolofa loro efattezza a tal legno, 
che a bella polla , e quali per una fpecie d’ infulto volefler parlare 
barbaramente. Che fe S. Gregorio parla di fe medefiuto , come di uno 
Scrittor barbaro c rozzo, convien ricordarli, che gli uomini vera- 
mente modelli' fenrono e parlano di fe (ledi affai, più baffamente di 
quel che al lor merito fi convenga. In fomma S- Gregorio r.on altro 
ha voluto dire, fe non ciò che dice di fe medetipio lo Hij/To Brucke- 
ro. Udiamo com’egli ragiona , e vedrem con piacere, copi’ egli imi- 
ti modcrtamente ifentimenti di quello Pontefici : Venia m a Lettore be- 
nevole exeramui , fi in Ut Pbiiojcpbiae generibus , quae barbara i nnbtt 
dottrinai traiiderunt , aurei latin.it interdillo votibus minai furti , & 
fub felli a Pbilofopborum magli rcdolentibus quarn Oratomi)* vio/aye^mut: 
maluimus enim cum ali quo elegantiae latinae detrimento ini» ligi, e{feaut 
in narrando fideles , quarte fidando Jicendi ornatura obf curri , & non 
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fati: ueitrum mente: exponente: (t).. Chi l’avrebbe penfato , che il 
Brucherò si; fervido accufatore di S. Gregorio, doveffe egli ftefib coi 
ino efempio fomminiftrarcene una si bella Apologia? 

XII. L’altro fondamento, a etti quefi’ accula fi appoggia è una 
Cwitiwi». lettera di S. Gregorio a DcfiderJo Vefcovo di Vienna nelle Galli; ( 2 ). 
aion». Aveva ài Santo Pontefice udito, che quello Vefcovo teneva ad alcu- 
ni fcuola di Granitica. Or egli di ciò lo riprende con molta fona; 
nel che niun certamente troverà di eh* biafimar S. Gregorio , poiché 
un. tal efercizio a un Vefcovo troppo mal fi conviene , benché nc* 
lecoli fuffeguenti s* introducete fu ciò una diycrfa maniera di pentì, 
re. Ma le ragioni, che il Santo ne arreca, fembra che provin* trop- 
po : quìa in uno fe ore cum favi: laudibu* Crijii laude: non, capiunt j 
& quàm grave nefandumqut fi: Epifcopi: canere quod nec Laico Reli • 
giofo eonveniat , ipfe confiderà . Qui par veramente , che il Santo ne* 
iecoiari fleti Criftiani loffrir non voglia )a profana Letteratura ; ed 
io non nego, che egli non Cefi qjil falciato trafportare forfè tropp’ol- 
tre dal fuo zelo. Ma che Ie ne può raccogliere finalménte? Troviatn 
noi monumento di alcun divieto , - che il Santo Pontefice abbia fatto 
a’ Criftianj , o anche a' foli 'Ecclefiaftici di coltivar le belle lettere?. 
Nò certamente. Vi ebbe pur de* Poeti , come vedremo nel Capo fe» 
guente , anche a tempi di S. Gregorio; e un Vefcovo fra gli altri,’ 
cioè Venanzio Fortunato di Pòitiers moltiffimi verfi compoie , anche 
mentr’era Vefcovo. Sappiatn noi forfè , che o egli ,, o alcun altro 
perciò fofie da S. Gregorio riprefo ? Lo fleffo Santo Pontefice noq • 
aveva forfè coltivati egli pure con tal diligenza cqtali fludj ? L’im- 
piego di Pretore Urbano , che gli fu confidato ; le cariche di tuo 
Nuncio, e di fuo Segretario, a cui fu iollevato da Pelagio II.; l’elo- 
quenza ancora c la forza , che in molti pafli "delle fue Opere s’ in- 
centra, ci fan conofeerc, ch’egli era non fol nelle Sacre, ma anco- 
ra nelle profane feienze verfato e colto . Odafi finalmente ciò che di 
S. Greco, lui g'à Pontefice ne racconta Giovanni Diacono : Vidcbantur , dice 
«toc uomini (3)» P a {fi m * un * eruditismi: Clerici : adbaertre Pontifici religiofijfi* 
f*v\ nella mi Monachi ... . Tane rerum f apienti a Romae filli templum vifibiliter qut* 
Ina Corte, d am modo fabricarat , fy [emptemplkibu: artibut veluti columnit nobiliffi- 
morum totidem lapidum idppftolicae fedi : atrium fttkìebat . Nullut.PontU ' 
fi: i famulantium a minimo ufque ad maximum , barbarum quodlibet m 
fermane vel babitu praefeferebat , fed togata Quiritum more , feu trabeata 
Latinità : fuum Latium in ipfo Lattali paiatto fingularìter obtinebat . Refio . 
ruerant ibi diverfarum artium fludja tSfc. Qui veggiara dqnque deferir 
verfi la Cortesi S. Gregorio, come tutta compofta di colte c dot» 
pedone, c come felice fapio, per guanto il permettevano, j tempi f . 
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di tutte le bdlè arti. A queRa sì aperta teftimonianza che rifpcnde 
il BrOckero? Non altro, che ciò, che da pulito Scrittore non dovrei* 
beli ufrr giammai . Ei chiama Giovanni Diacono fcrittor menzogne- 
ro e bugiardo: J canni Diacono, panegytiflae domini fui /idem abrogano» r, 

& nos Jplendido rum mendacio de ce pi (fi, audaBer pronvutiamus (i). Io 
non chiederò- qui al Bruckero com’ei poffa chiamare Giovanni Dii. 
cono P*negiriji/t del fuo Signore , cioè di S. Gregorio , Vifiuto due 
fccoli prima di Giovanni; ma ben chiederogli con qual fondamento 
egli dia a uno Scrittore, che li protetta di -aver tratta ogni cofa da 
autorevoli documenti, una sì folenne mentita. Se io così avelli vi- 
fpofto all’autorità del fuo Giovanni di Sarisbery, cofa ne direbb’egli? 

Ma il Bruckero penfa di aver fondamento baftevole a fereditar per 
tal modo Giovanni Diacono ; e un tal fondamento non è altro , 
che il paffo deHa lettera di S.'Gregorio a S. Leandro, da noi foprar. 
recato, in cui -egli fi protetta di non volerli nel l’interpretar la Scrit- 
tura (bggettajfetroppo alle leggi Gramaticali . Noi abbiali» già moftra- 
to, qual fia il vero e unico fenfo di tai parole. “Or come da effb^ fi 
prova, ciré S. Gregorio non voleffe colti e dotti tutt’i fuoi famiglia» 
ri ? Che ha che far quello collo ftile da ufarfi nella fpiegazion della 
Sacra Scrittura? Se io diceffi, a cagion «Tefempto, che Leon X. fu 
uomo nulla curante delle lettere umane , e ne recali», in pruova le 
•Bolle pubblicate nel tempo del fuo- Pontificato ,. piene.*, fecondo il 
coftume, de’barbari termini delta Curia e del Foro, non mi efporrei t 

* iò con ciò alle beffe degli eroditi? Io crederò bensì , che Giovanni 
Diacono poffa aver efaggegato alquanto, e che a' lui fembraffe un pro- 
digiolo fa pere quello, che or forfè non ci fembrerebb©', che una affai 
mediocre Letteratura. Ma batta egli ciò a chiamar buggiardo un. qua- 
lunque fia Scrittore? E il Bruckero foffrirtbb*. egli così di leggieri, 
che io, o altri- gli deffimo un cotal nome{ 

XIll. Che direm poi dell’ altro argomento , che dal Bru Acero C ar- Se S. crrro- 
reca a provar S. Gregorio nemico della colta e profana Letteratura ? wai*n, vìnco 
Egli lo accula di aver foftttuiti a’Jibri degli antichi Scrittori i fuoi ri«-ile Lette- 
Morali, de’ quali dopo aver parlato con gran difprezza, così ironica- re P I0ÉW1 *' 
mente conchi ude: Hot tbtfauris carbonibnt , ut pm ab ut Epiftopus Ro~ 

•ananas v furrogavit ( i ). Il Monaco di Frifinga , c 1’ Antor Trancefe 
della Storia dell’ Ecclettifmo', rifpofero al Bruckero, effer quella una 
calunnia ingiùriofamente apporta a*S. Gregorio ; lui anzi aver fatta 
doglianza coll’Arcivefcovo di Ravenna, perchè faceva Ugge re pubbli» 
camente ne’ Divini Ufficj que’fuoi Hbri*^ lui eflèrfi protettati* , ' che 
non godeva di veder fatte pubbliche al Mondo le cofe , eh’ egli di- 
ceva ( 3 ). .Or a tale rifpotta chi replica fa il Bruckero? Egli ha ccr- 
. tanvnte vedute le ragioni oppqfltt’li da’ fuoi avverfarj , poichi egli 

* Jom.ru. MF‘ n wF 
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fletto le accenna (i). Ma qifal rifpofta egli renda, io non ho avute 
il piacere di trovarlo in tutta" la lunghifìima digreflione,. ch’ci fa fu 
quello argomento Soltanto in una nota fembra accennare , che il 
Santo fcrivefle folo i fuoi Morali pe’Vcfcovi, e pe’ dotti' (a), c che 
credette la plebe non efler capace d’ intendere il fenfo Ma non è 
cib, di che li tratta. Il Bruckero fe non vuol efporfi a pericolo , 
che qualché' Scrittore più caldo e più nfentito di me il tratti, com’egli 
ha trattato Giovanni Diacono, dee provare, che S. G regorio coman- 
da (Tc , che i'fuoi libri Morali follerò foftituiti a’ libri profani . .Or ci 
dica in qual lettera j in qual patto delle lue Opere egli abbia fatto • 
di ciò o comando, o anche fempHce infinuazione. Noi ftaremo afpet- 
tando qual rifpfefta egli, o altri per lui , ci' faccia ; giacchi finora 
non fri degnato di darcene alcuna.' ■ • 

X.1V. Rimane per ultimo a vedere la quarta accula , che fi di a 
S. Gfègorio, cioè di aver atterrati i profani antichi edifizj di Ro- 
mane guitte e tronche le antiche ftatue de’ Numi del Gentilcfimo . 
Quefta dal Bruckero medefiipo non ci fi di per certa (fi; e ciò po» 
tffehbe baftare ad intendere , quanto ella fia infulfittentc . Veggiain 
nondiméno, quai ne fieno i fondamenti. Il Platina nelle Vite de'Pa. 
pi parlando* di " S. Gregòrio dice che alcuni fattamente acculavano 
«ietto Pontefice di aver atterrate le antiche fabbriche di Roma , ao 
ciòcdhè gli ftranicri non rivolgtflero od effe quell’ attenzione , che 
folo a’ hioghi facri ei voleva rivolta; ed aggiugne , che fi fcrive da 
alcuni - , che Sabiniano, futCeflbre di S. Gregorio ,' ma da lui troppo 
diverfo, pinsò di dare al fuòco Ic^Opere delluo predeceflorc , ide- 
gnato contro di lui, perchè avelie troncate e rovinate le antiche fla- 
tuév.ehe vcdcvahfi In Roma: a* quali racconti però il Piatirti ci av- 
verte di non dar fede. A quitto aggiunge il Brùckero la tetti monian- 
za di -Fra Leone d’Orvieto Domenicano, Scriftor def iecolo XI V.,’'' 
il quale ih una Cronaca de Rmnani Pontefici , pubblicata dal Chiarlf- 
limo Lami , d'alta fino alfe ftellc S. Gregòrio, per. ciò appunto, ch’egli 
alle ftatue degl* Idoli aveva nrtoffa giterrà , facendo loro troncare il ca- 
po e le membra. Io lafcib, che ognun veda per fc mede) imo, fe tali 
teftimòhianze baftino a render probabile un fatto eh’ è del tutto in- 
Verifimile . Qual autoritfc aveva fi. Gregorio lu pubblici edifizj di 
Romaiche era ancor foggetta agl’ Imperadori d’Oriente? Sugli anti- 
chi monumenti ancori, di cui gl’ Imperadori dovevano efler gelofi e 
follcciti, avrebbe egli potuto ttender la mano, fenza che etti alta*" 
mente fe ne fdegnaflero? Nof vedremo in fatti, che circa feflant an- 
ni % dopo la morte di S. Gregorio,' 1 ! Ihiperador Cotta n te , venuto a 
Rortia, ne portò, fcco gran copia* Nort v’ ha dunque nè verifbmiglian- 
». za , 
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za, nè fondamento alcuno di tale accula. Io io, clic Pittro Angeli^ 
da Barga foftiene egli pure la verità di un tal fatto»-. fui egli ansi 
reputa lodevole e gloriofo (i)' ma l’ aflfermarejnon .bada , fe non fi 
recano autorità e pruovej e quelle io nonvtggo, che nè da lui, nè 
da alcun altro Scrittore fi fieno giammai recate. 

XV. A me parè di aver finora con qualche evidenza fciolte le ac- ppi/ogn ,j e » 
cute tutre, con cui alcuni moderni Scrittori , fiflgolarmente Prote- <,lfe *t> mi- 
llanti , han voluto render odiofo il nome di S. Gregorio il Grande , Giétl'ij* e" 
in ciò che appartiene alle bell’ Arti, e agli.fludj. Delle altre calun. 
rie, che gli vengono appcfle, non è di -queO’ Opera il ragionare. Sr d™ 
pedono intorno ad effe vedere gli Scrittori della Storta Ecclejiajlica , mi • 
e detta Vita di queflo Santo Pontefice, e la bella àpologìà , che nt 
ha fcrirta il -già da noi mentovato dotfiffimo Monfignor Giangirola- 
mo G rade ergo . Io concfiiuderò quella mia digreffione col recaie il 
lenti mento di uno Scrittore, che, comunque non fi a Panegirida de’ Pa- 
pi , trattando .nondimeno delle accufe, di cui finora abbism parlato,, 
non le reputa abbaflanza fondate. Quelli è il celebre Bayle, il qua- 
le parlando di S. Gregorio, cosi .dice fu queflo argomento (1)1 A 'oh 
è certo , eh' egli abbia fatti diflruggere i bei monumenti dell' antica 
Magnlftcenrp de Romani , affin d' impedire, che qtte' che. venivano a Ro. 
ma non mi taffero piìt attentamente glhjfrcbi trionfali ec., che le cofo 
fante. Diciatti lo ] leffo ddìl accufa , che gli fi di,' di aver dati alle 
fiamme infiniti libri degl Idolatri-, e fingo! armante Tifo -Livio . Ed in 
una - nota di queda feconda accufa aggiugne (q)r fi dite , che la Ri. _ * 
litoteca Palatina foffe incendiata da S. Gregorio . ■ Io non ho letta tal t 

co fa , che in Giovanni di Sarisbery • pereti io non do gran fede a quo* f 

Jlo racconto. Ma baffi ornai di tali rofe, e palliamo agli altri Scriti 
tori Saeri di quella età, t 

XVI. Tra gli uomini dotti, che furono, famigliati a S. Gregorio, Nrtizie 
due ve n’ha fingolarmente , degli fludj de’ quali ci rimane ancor qual- jq ’ 0 ^“* 
che frutto. Il ftimo è Claudio, Monaco prima del Monifleco di S. r di cuu- 
Andrea in Roma, fondato dallo ffeffo Pontefice, da cui or prende il 
nóme, polcia Abate del Moniftero di Claffc preffo Ravenna. Di Urhrrof.ip’igi.a. 
racconta- Giovanni Diacono (4), che da' difcmfi , che udiva farp da 2 ^ i,Gre ' 
S. Gregorio fu Libri de' Proverbi , della Cantica , ide’ Profeti , .de' /?£ , 
e dell' Eptateuco', molti libri campo fot; benché con fatti menti dlveefi da 
que del Santo Pontefice. In fatti abbiamo una lettera dello ffeffo Poni, 
tcficc a Giovanni Suddiacono (5) , in cui gli fcrive che Claudio 
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ave- 
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aveva raccolti da ciò , che a voce egli aveva detto % alcuni Coni» 
mcntarj fu* mentovati libri , cui egli per le lue infermità non ave- 
va -potuto fcrivere; che aveva pofcia intenzione di ritoccargli e cor- 
reggergli ; ma che avendogli letti, aveva conosciuto , che in molti 
luoghi avevane quegli inutilmente cambiato il fenfo • e quindi co- 
manda a Giovanni , che andando al Moniftero di Claife tutte raccol- 
ga le Carte dell’Abate Claudio, e a lui le rechi w Da quella lettera 
di S. Gregorio han prefa origine le diverte opinioni degli Eruditi 
inforno a’ lei libri fui primo libro de’ Re , che' è ciò Solo-, che di 
tai Commentarj ci é rimallo ; perciocché alcuni gli dicono opera di 
S. Gregorio , fupponendo, ch’ egli avute le Carte di Claudio v 4 fa. 
celfe le correzioni opportnnc ; altri vogliono , che il Santo Pontefi- 
ce non aveffe agio a ciò fare, e perciò che que 1 Commentarj ci ficn 
rimalli , quali .avevagli Scritti Claudio; e non manca ancora chi gli 
veglia opera affai recente-. A me Sembra più probabile la feconda opi- 
nione, che da’ dotti Maurini, Editori dell’ Opere di Gregorio , è 
fiata abbracciata c difefa (i ). Si può vedere ancora ciò, che intor- 
no ad elfi hanno Scritto il P. Mabillon (a) , e ì P. Ceillier (3) . 
Di Claudio parla pur lungamente S’erudito. P. Abate Ginanni (4). 

XVII. L’altro amico intimo di S. Gregorio fu S. Paterio,. Gio- 
vanni Diafoho dice (5) , che dal S. Pontefice fu fatto Notajo , e 
Secondicerio ; e che quelli da’ libri di lui aLunt utilitfinte cofe cjìtaf» 
fe. Abtfiamo in fatti lotto il nome di S. Paterio un’ affai ampia fpo- 
fizione di molti palli della Sacra Scrittura, da lui tratta da diverie 
Opere di S. Gregorio. Ella è divifa in tre parti, e «iafeheduna par- 
te in .piti libri. 1 dotti Maurini, Editori delI’Opere di S. Gregorio, 
han per la prima volta l’anno 170S pubblicata la feconda parte di 
quell’opera (6), ch’era fiata finallora inedita. Gli fielfi Maurini 
pongono in dubbio , fe S. Paterio folle veramente Vefcovo di Bre- 
feia, come alcuni penfàno t e benché fia certo, che vi fu a quelli 
tempi medafimi un S. Paterio -Vefcovo di Brefcia, nondimeno anche 
il C.hiariffimo Monfignor Gradenigo , riflettendo , che in niuno de’ 
Codici MSS. della mentovata opera di Paterio ei vien detto Vefco- 
vo , e che tal dignità non vien mentovata da alcun di quelli , che 
pàrìanrt dell’ Àutof di elfa , crede egli pure , che due Pater; fi deb- 
ban dillinguere , uno amico di S. Gregorio , ed autore de’ Suddetti 
libri, l’altro Vefcovo di Brefcia (7). Del primo vegganfi gli •Atti 
di Sunti (8), e ’l P. Ceillier fo). 
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XVin. Benché S. Gregorio tutti nelle Scienze Ecclefiaftiche fu» Notizie <n 
peraffe gli altri Romani Pontefici di quefta età , altri nondimeno ve 
n’ebbe, che pel lor lapere ottener fama fra’ pofieri . Di S. Leone IL badi («cali. 
Siciliano di patria , che follevato alla Cattedra di S. Pietro l’anno 
68 2, la tenne folo per pochi aneli f lafciò fcritto Anallafìo Bibliote- 
cario (i): xbt era uomo cloquentifìimo , ia/ìevolmente iflruito utile Divi- 
ne Scritture , erudito nella lingua Greca e nella Latina , peritiamo nel 
canto, colto nel favellare , ed ornato di un ajjidua lettura. Ma il bre- 
ve tempo del fpo Pontificato non gli permii'e di lafciàre alcun du- 
revole monumento di fua dottrina. Somiglianti lodi veggiam darli 
dallo fteflo ScHttore a Gregorio IL, Romano di rvafcit* , -che fall al 
Pontificato l’anno 715, e vHTe fino al 731, perciocché di lui pure 
racconta (»), che era- uomo ver fato nelle Divine Scritture, ed eloquente 
nel ragionare. E certo l’ impiego di Bibliotecario delle Chiefa Ro* 
mana, che abbiam altrove veduto a lui affidato, ci moftra , ch’egli 
’avevafi in canto d’uòmo dotto. Gregorio IIL, che gli' fuccedette , e- 
che fu Pontefice fino all’anno 741, fu egli pure, per teftimonio, del- 
lo fteflo Anaftafio (3), uom dotto affai co»! nella Greca, come nel- 
la Latina favella; ma noi non polliamo a ragione annoverarlo tra* 
noftri , perciocché egli era natio della Siria . E lo fteflo flfcafi "del 
Pontefice Zachqria., -che dopo Gregorio III. tenne la Cattedra di S. 

Pietro fino «1^65 1 , poiché egli era -Greco di nafeita ,, e non è per- 
ciò a ftupire ~ eh’ egli reoafle dalla Latina nella Greca favèlla i Dia- 
logi di S. Gregorio (4)» Stefano HI. finalmente, che da alcuni' fi 
dice IV. di quello nome -, che eletto Pontefice l’ anno 76% t " morì 
Tanno 771, ci fi rapprefenta da lui , some uomo erudito nelle Divi ■ 
ne Scritture , ed affai dotta nelle txclefiaflkbe tradizioni fe). Io fo be- 
ne , éhe quelli magnifici enfomj , con cui alcuno in quefta età yiert 
dettò affai dotto , affai gradito , e fomiglianti , vogtlonfi intendere 
con molta moderazione, e comunemente non ci dinotano, 'chfc una 
mediocre rintura così nelle Sacre , come /itile profane feienze . ,Ma » , 
nelle cirooflanze infelici, in cui ttovavafi allora T Italia ^fiefhi 
mediocrità medefima era affai a pregiarli ,, e ad efla dobbiamo , che 
ogni Teme di buohi letteratura non veniffe interamente foffotato ed 
oppreflo. %. ìiji^ osa . - J ^ 

XI, Ut. Anche tra’ Vefcovi «felle altre Chiefe <f Italia lì videro al- 
cuni , che potevano a quefti tempi fqmbrar uomini di prodigiof» fa» f, pere , T ’j. 
pere. Oltre Paterio, fe pure egli fu Vofcovo , due Vefcovi di Ra- CCI J‘ I 
Venna fi renderono illuftri , Mauro, e Felice, che tennero quella fe» ^7* Felici 
de, il primo dal 648 fino all’anno 671, filtro dall’anno 703 fino Vefcovi .u 

’ r , Ravenna . 

* * ■ . * \ • r - a. : 
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«1 713 fecondo la Cronologia del Ch. Sig. Giufeppe Luigi Ama- 
def. citata, e fedita dal P. Abate Ginanni (i). Il primo doveva 
e Aere uomo affai" dotto ne* Dogmi della Cattolica Religione , per- 
ciocché -e (Tendo allora inforta 1’ E celia de’ Monot.litH, e celebrandoli 
perciò dal Pontefice S. Martino I. un Concilio in Roma 1 anno 
Ó49 , Mauro , che non vi potè intervenire , mandò una lua lettera , 
in cui confutava il loro errore ; la quale letta nel Sinodo , fu tro. 
vata degna d* approvatane per modo , che venne inlerita negli Atti, 
ove effa' ancora fi vede fa)'. Ma il pregio,, che a lui recava il luo 
fa nere venne troppo ofcUrato dalla ribellione contro a S. Sede, da 
cui egli con un fatale fcifmo fi feparò, valendoli a tal fine dell ope- 
ra dell’ Eretico Imneradore Collante : nel che egli giunle a tal le. 

eno, che ardi di feomuniear Viraliano , che teneva al oraJa Catte- 
dra di S. Pietro. Ma di ciò vegganli gli Sqrittoci della Storia Ec- 
clefiaffica . Per quella ragion me de fi ma 'fu alquanto ofeurata ■ la lama 
ancor di Felice, il quale penò non dichiarofli g»* indipendente del, 
tutto dal Romano Pontefice; ma nella fua foro miffione usò reftrizto- 
ni che da’ fuoi Tredeceffori non fi erano ufate (3). Nella fpcdizion 
fun’elliflima , che fece l’anno 709 contro la Città di Ravenna 1 Ira- 
perador Qiuftiniano IL, fr* gli altri , che rumfer vittima del laro- 
re de’ Greci , fu 1 * Arcivclcovo Felice , il quale condotto a Coltan- 
tinopoli , ed acciecato , fu-pofeia rilegato nel Ponto ; donde polcu 
richiamato l’ànno'yiz dall’ Imperadore Filippico, e rimandato a Ra- 
venna , vi pafsò fantamentc il reftante della fua vita,, a cui .«e n- 
ne l’anno 713. Di lui -ci parla • Agnello (4), come ^ 

■ • r ua/iiti Iih£t rihiK/l flniìUtfltC • UU31 lOllCT® 


le , cne tollero omelie o uvwcmi “ 

non volle; che cos’ alcuna rimaneffe tra’ poderi; e innanzi a morte 
fattili recar* i fuoi libri , tutti gli diè alle fiamme, dicendo , c e 
poiché cicco, com’egli era, non potea rivedergli , e c ° rr ^ r 8 • 
temeva che vi rimanefléro errori, onde altri abufaffero . ver (V 

feorfo , profiegne a dire Agnello,, che ancora abbiamo Uill Uni fila- 
le Giudizio, RI da’ Cuoi Sacerdoti ferbato , e fottratto alle fiamme . 
Più d’ ogni cofa però noi abbiamo ad effergli grati , P"™* 3 lul 
dobbiamo i Sermoni dd Tuo antico Predeceffore S. Pier Gnloogo , 
eh’ egli diligentemente raccolfe , e yi premile una fua Prelazione , 
cR? ancora abbiamo. Di altre cofe , che a Felice appartengono , veg. 

oafi il foprallodato P. Ginanni (5). . • 

XX. S’ io volefli qui annoverate tra gli Scrittori Ecclcfialtici tutti 
^ue’ Vefcovi Italiani , che nel famofo affare de tre Capitoli ebbero 
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parte, potrei accrefcer di molto ri prefente Capo. Ma come di effi Paflaggier» 
non abbiamo comunemente t che qualche lettera , o qualche breve p d‘ 

trattati) fu tale argomento, io gli pafler£> Cotto, filenzio , perchè non- Marca d’ A - 
Cembri , ch’io voglia ftendere troppo ampiamente il nome e la lode oiftanit» *** 
d’uom dotto. Quindi io non- parlerò nè di Severo Patriarca d’Aqui- Atcivefcoto 
leja, che.crcdefi natio di Ravenna (i) , e che- mori nello fcifiha 
no Ò05 j nè di Collante) Arcivefeovo di Milano , che fcriffe Cu tale vercovo°dì 
argomento più lettere al -Pontefice S. Gregorio, idi cui aliai era ami- Catania, 
co (a)"j nè di più altri , di cui - fi vede Catta menzione preffo gli 
Scrittori della Storia Ecclefiaflica . Così pure io accennerò >il nome 
Colo di S. Leone Vefcovo di Catania , di cui parlano gli Scrittori ». 
Siciliani, c i Ravennati ancora, poiché egli era natio di quefla Cit- 
tà , e di cui* fi dice che 'alcuni Trattati fcriveffe contro gli E re ti* 
<i-{3)/£{n Curon forfè dottiffimi uomini, ma non ne abbiam pruo- 
- ve baficv'oli a djmoftrarlo. • ; >■ ikìf- , - 

XXI. Paolo Diacono ci parla di S. Damiano VeCcovo di Pavia r Notili* di 
eome cf uomo fufficientemente ijlrnito nelle Jfrti liberati (4) . Di lui eS^Tnfoe’ 
aggiugne altrove (5) , che effendo intervenuto al Concilio , che fi to Veicoli, 
tenne in Milano l’anno 079 contro l’ E refi a de’ Monoteisti , egli 3 t a ie‘ Arerei 
.nome di S. Manfuctc^| Arcivefeovo di Milano ferirti: all’ Imperador (covo di Mi. 
Coflantino Poggiatola Lettera Sinodale , in cui l’ Eresia medefima- l * o ' ,o en , c0 * (C ^’ 
veniva’ confutata» che tuttora abbiamo nelle. Raccolte de' Condì) , e 
che in’jwrie h Hata pubblicata ancor dal Baronio ( 6 ). Sembra però, . 
che allora Dàmiatio forte femplice Prete , perchè Vefcovo di Pavia 
dovevain quell’ -anno eflcre Anaflafio , come fi pifova dal Concilio 
•Romano, eh fi in ajueft’anno medefimo fu celebrato. Ma Paolo Dia- 
cono potè fin da quell* anno chiamarlo Vefcovo, onorandolo di quel 
nome, che veramente non gli' fu dato, che qualche tempo appreflo .. 

L’Argelati anrihuifee quella lettera al medefimo S. Manfucto (7).; 

. Far^ eh* egli avrebbe dovuto accennare il fentimento di Paolo Dia- 
cono, che chiaramente- l’ attribuifee a Djmiano ; o almeno indicarci, 
fu quar fondamenti egli penfafTe di doverne far autore il. medefimo 
Arcivefeovo. Cosi fa pure il Ch. Saffi (S) , il quale non ne arreca 
altro argomento, fe non quello, che abbiam noi pure accennato, 
cioè che Damiano era allòr femplice Sacerdote. Ma non poteva' for- 
fè Manfueto e ’1 Sinodo tutto valerli di un femplice Saeerdotj. ■ pec. 
ilcrivere in lor nome una lettera ? Abbiamo però altre pruove del-. 

. * fape- 
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falere di S, Manfueto , perciocché il P. Montfaucoir cita alcune fu* 

Opere Ma noie ritte , ma fenza dichiarare fu qual argomento effe fie- 
no (i) . Di S. fatale Ardvefcovo di Milano ci narra il medefimt»' 
Argelati fa), che fu uotn dotto nella Latina, nella Greca , e nell’ 

1 Ebraica favella, il che a quelli tempi era d’ averli in conto poco me- 
no che di prodigio , e aggiugne , eh’ egli fcriffe un libro contro de- 
gli Arri ani . Ci giova credere , che una tal tradizione della Chiefa r 
- Milanefe, a cui elfo fi appoggia, non (ìa priva di buon fondamento’ 

eT Salii in fatti ne cita in pruova gli antichi Catalogi de’ Vefcovi 
di quella Chiefa (3) . Egli tenne quella Sede dall’ anno 7 39 lino 
* al 764. 

XXII. Fra* Monaci ancora vi furono alcuni ,. che coltivarono' a qn» ' 
Moniilerodi Hi- tempi gli ftudj Sacri * e un Moniftero fingolarmente fi rendette 
kbre’pèrc*! ^°P ra a ' tr > iHuftre , dico quello di Bobbio , fondato Tanno 6 l% - 
\. ftud),c nuda S. Colombano (4}. .Era quelli Irlandefe di nafeita , e dopo ave* . t , 

Verona dls! paffati i primi anni nella fua patria , e fondati pofeia alcuni Moni- 
Cniotv.bano fieri in Francia , venuto in Italia ottenne da Agrlolfo Re de’ Lon- 
fue Ojl^rè ? gnbardi di poter fondare un M on 'Rero nella fuddetta Città', eh* pel 
GionaAbitt; numero e per le virtù dc’fuoi Monaci fai) predo in gran fama. Nel 
a/ut Opere ’ feg ue nte avremo occafìon di parlare della Biblioteca di quello 
Moni fiero , che in quelli barbari tempi doveva Tembdfr copiofillima, 
e che é un bel monumento dell’ applicazione di quelli Monaci àgli 
ftudj fingolarmente Sacri . Lo fleffo S. Colombano* era uomo veriato 
e nelle Sacre, e nelle profane lettere . Alcune EpiJIolt da lui ferine 
intorno alla* Gelebrjaion della Pafqua (5.) , ed intorno alla &mof* 
contefa de* tre Opitoli (d) , ed alcune Podie , che di lui ci fono . 
rìmafte, fcrìtte nel gufio di quelli lecoli , « ne fan pruova ; oltre 
la Regola , il libro detto PenittngitU e le Iflrugitmi ad ufo de* tuoi 
Monaci, ed’ alcune altre .opere , ch’ egli aveva compofte mt' non 
ci fon pervenute 4 lo non fo che accennare il nome di quello fanto. - 
nomo, perché egli non fu nojlro, c poco tempo vide fra noi, e fion- 
do egli morto Tino 6 15 (7), tre anni foli, dacdié fi era fiabilito 
in Italia. Si pdò vedere ciò che ne baimo ferino più ampiamente, 
oltre H lodato Pi Mabillon , ih P. Ceillier (8) , e gli Autori della 
Storia Letteraria di Francia (9) . Con più ragione dobbiamo anno- 
vcratt^ra’ noftri Giona Monaco prima del Momftero di S. Colomba- 
no > e quindi pa fiato nelle Gallie , ed eletto Abate del MonifterO- 
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di Enona preffo Maftruht . Egli vifle in grande ftima non folo tra’ 

Cuoi , ma alla Corte ancora di Francia , ove dalla Reina Batildc fu 
in più affari adoperato, mentre ella reggeva il Regno nella ^minorità 
del luo figlio Clotario HI- Era egli najlo di Stifa in Piemonte, co» 
me prova il Mabillon (i) . A lui fiam debitori delle notizie, che 
ci fono ritnafte intorno a S. Colombano , e a’ fuoi primi difcepoli ; 
perciocché egli fcriffe la vita di quefto fondatore, e di Attala, e di 
Bertulfo , che oli fuccederono nel governo di qupl Moniftero, e di 
Eufìafio Abate dii Luxeuil ; a cui pure aggiunfe la relazione delle 
meraviglie avvenute nel Moniftero di Evoraco , offia di Faremoutiet 
nella Dipcefi di Meaux , mentre nera Abadefla S. Fara , detta ancor , 
Burgondofara . Credefi ancora, ch’egli ftefto fia l’ Autor delia vita di 
S. Giovanni , Abate del Mpniftero di Reomè , che or dtcefi Moutier 
£. Giovanni . Tutte le quali vite , oltre altre edizioni , fono ftate pub- 
blicate dal P. Mabillon (i) . Egli fini di vivere verfo Panno 6 jo , e 
di lai pure fi poffon vedere i lopra mentovati Scrittori ( 3 )- • : 

XXIII. Il celebre Moniftero. di Monte Cafino ci darà rie’ tempi Moniftero 
avvenire copiofo argomento di lode nel coltivamento de’ Sacri ftudj . ^ ^«^da 
Ma ne’ primi anni dell’ Epoca -, di cui fcriviamo , foriero per que’ Pttrnnacc . 
Monaci tempi troppo .funefti , perchè poteflero in efli occuparli . ^ 

L’anno s 3 o fu il lor Moniftero interamente rovinato da’ Longobar- «“"efual?- 
di , c i Monaci vennero trasferiti^ 4 Roma, e polii nella Bafillca La- ’ ad ‘ 
teranefe (4). • finché verfo 1 ’ anno 718 Petronace nobil Brefcianó, ve- 
nuto a Roma ad iftanza -del Pontefice Gregorio IL, pafsò a Monte 
Calino,’ e vi rifabbricò il Moniftero, che li rendetti' poftia si illu- 
dere (5) . In quefto frattempo noi dobbiam qui far menzione di Fau- 
flo, uno de Difcepoli di Ss Benedetto, e da lui inviato nelle Gallie 
infiera con S. Màuro l’anno 54 v Di lui racconta Leon Marficano fó), 
che a’ tempi di Bonifacio III., cioè l’anno 6 ò 6 , tornato a Roma , 
c riunito® co’ fuoi Cafinefi nella Bafilica Lateranefe , alfe preghiere 
dell’ Abate Teodoro fcrilfe la vita dì S. Mauro , che vedeft pubblica- 
ta , dopo altri ,, dal' P. Mabillon (7) . Mg, a me pare , che quefto 
dottiffimo Autore -non abbia fu quefto punto ufata la confueta fua 
ammirabile efattrtza . Egli in un luogo (8) fembra indicare, che 
Faufto tornaffe in Italia due anni dopo la morte di S. Mauro, che * 
avvenne l’anno 5 84. Pofcia altrove racconta, effer ciò avvenuto a’ 

7 »». IH, ■ O * tempi 
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, tempi di Bonifacio III. T anna 606. (* ) A quale di quelle due fen* 
tenze ci appiglierei!» noi ?' Forfè ci tornò in Italia Tanno 584 , ,e 
polpa Tanno 606 fcriffe la mentovata -vita . Certo lo Hello Faulto 
«ella Prefazione pollale innanzi racconta di averla inoltrata al Ponte- 
fice Bonifacio , e di averne da lui avuta favorevole approvazione • 

1 * autorità di Leon Marficano non ci permette di dubitare , che non 
debbali ciò intendere di Bonifacio III. Intorno a Faulto li .veggan le 
note dell’erudito Canonico Giambattilk Mari al libro di Pietro Dia- 
cono degl' illujlri Monaci Cafinrjì , pubblicato dopo altri dal Mura- 
tori (z) < . ' 

XXIV. Al Moniltero medefimo di Monte Calino dovrebbe appar- 
Anjflafin il tenere un altro Scrittore di quello Secolo, fe potclTimo affermar con 
certezza,. ch’egli fia mai Rato al Mondo . Il Ch. Muratori ha pub- 
r inerì d,s. l>licato prima di ogn’ altro un opufcolo, intitolato: Epitome C brani . 
STs^seou cor " m Ca/ìmnfium ( 3), di cui ne’ Codici Minofcritti fi dice,' che Ha 
ft.ca ove il autore un Analìafio Monaco di Monte Calino, c pofeia Cardinale $ 
tiovtoa. Bibliotecario della Chicla Romana a’ tempi di Stefano II. detto da 
altri HI., cioè dall’ anno 75Z fino al 757,- il quale Analtafio, a di- 
(Unzione dell’ altro pofteriore- e più celebre Anaftafio Scrittoi* delle 
vite de’ Pontefici , fi dice il Vecchio . Quella Epitome fembra indiriz- 
zata fingolarmentea provare, che le Ceneri df S. Benedétto, e di 
S. Scolaftica dopo effere Hate trafportate ih Francia, il che da quello 
Autor fi concede , furon pofeia di nuovo recate a Montei.Cafino a’ 
tempi del mentovato Pontefice. Quindi non è meraviglia, che i Be- 
nedettini Francefi rigettino' come hippotlo un -tale Scrittore, che trop- 
po è contrariò alla perluafione fermiflima , in cui lono , ’di poffedere 
tuttora quel Venerabil telòro* e fi potTón vedere le lor ragioni predo 
il più dotto loro foltenifore , cioè il P. Mabiilon (4) . Ma anche il 
Ch. Muratori affai favorevol fi inoltra a creder fuppollo quello Scrit- 
tore, si perchè quella Epitome llendcfi fino a un lècolo dopo il tem- 
po, in cui- fi vuol che -yivclfe quello Anaftafio, si perchè Piett'o Dia- 
cono , che nel fecol XIJ. hi ferino un libro /degli uomini illujìri di 
Monte Cafino , di lui non fa motto J e di lui parimente non trovali 
menzióne alcuna preffo verun ,4m' co Scrittore . Quindi a me ancora 
•* fembra più vtrilimile, che ta Hata quella opera ferina affai più tar- 
di, e attribuita, per darle credito, a un Anaftafio Bibliotecario. 

XXV * 1 . Aggiugniam qui finalmente un altro celebre Monaco di un 
Vita, ed O- altro pur 'celare Moniltero, cioè Ambrogio Autperto . Noi non con- 
Korio'as?- tt ‘ a ^ eremo a ’ Francefi la gloria di annoverarlo tra’ loro , poiché è 
{■tuo . certo, ch’egli fu natid delle Galliej ma il foggiorno di molti anni 

^ ■?- -.«T •* • - • V • , • 
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da lui fatto nel Moniftero di S. Vincenzo predo il fiuffie Voltornd 
non lungi da Benevento, ci dà qualche diritto a fame menzióne un* 
cora tra" noftri ; e molto più che tutte le lue Opere egli fcriffe in 
' quello medefimo Moniflero. Paolo 'Diacono lo dice eruciitiffirbo uo- 
mo (t), e rammenta un'Opera da lui comporta intorno alla fonda» 

«ione e a’ fondatori di quel Morirtelo. Ella ancor ci rimane ’ y ed fe 
(lata inferita dal P. Mabillon nctji Arti de’ Santi del fuo Ordine 
Giovanni Monaco nejla Storia .del Monjlìero ^tli S. Vincenzo, inferita 
nella gran Raccolta Muratoriana fz), parlando di Ambròpio A’utperto 
oltre il detto libro fa ancor menzione (q) di molti libri della S.Scrit- 
tura, ch’egli aveva efporti, cioè il Levitico, la Cantica de* Canti- 
ci , c i Santi ; e di molte Omelie fu de’ Vangelj , e del libro in- 
titolato de ConfiiBu vitierum, 0 “ virtutum . De' Conienti fulla Scrit- 
tura altro non ci è rimarto , che quello affai ftefo full^Apoca^flì' , 
che vedefi nella Biblioteca de’ PP., da lui dedicato al'Pàpa.*S tetano» 

HI. Abbiamo - ', pure il 'mentovato libro del 'contràfl « delle virile e de , t 
vi^J, che è- flato attribuito 'lenza ragione da aldini a S. Ambrogio, 
da altri a - S. Agoflino , tra le cui opere fuoporte è flato pubblicato 
inche da* dotti Maurini (4). Ma una difficoltà incontrali Tiel fife 
autore di quello Trattato Ambrosio Autperto. Egli, dono aver par- 
lato di altri Monaci antichi, vjffuti in Egitto é in altre rtraniére * 

provincie, cori dice (5): Ecce, ut ad vicina noflros venutami , f* rotei - •»’ 

ftus & Cerva fitti , in propria hoc "Medio! anen fi Civitate Crc; Come rttai 
chi abitava predo Benevento porej’a dire in qUefla Città di Milano ? 

Alcuni pretendono , che quello Capo lìa flato aggi unto da altri al 
libro di Ambrogio Autperto 1 . Ma gli Autori della Storia Letterali a 
di Francia , i quali a lungo hanno fcritto -di, quello celebre Mona- 
co [ 6 ) foflengono , che egli anche di quello £ap p dee crederli au- 
tore; e tanto f >r,o tifi lungi dall’ atterrirli per" tali paróle, che anzi af- \ 

fermano , che la vicinanza di Milano, che qiil fi accenna, dallo Scrit- 
tore del libro, è una pruova , .ch’egli è appunto /jtmbrogio Autperto, 

E’ egli polfibi’c , che quelli dotti ' Scrittóri JtQO 'àbbiàho .olTerVata *Ja 
diftanza di olire a 500 miglia , che paflà tra Benèventó e Afflano? 

Come dunque' chi viveva prelfo Benevento -poteva nominar Milano ~ 

'città vicina , e molto più dire:, fu quefla Cfitàdi fidi latto? I Mau. ' 
rini edite' i d lle Opere di S.' Àgdflìfe Cori maggior rifieffiTnè avver- - 

tono, che Milano poteyali chiamar vicino in confronto delle altre \--' 
Città poc’anzi nominate. Ma ancorché ciò v ff conceda, poteva forfè 
quello ballare per dire in quefla Città ? Meglio è dunque o negare , 

,chc quel palfo fia di Apibroglp Autperto , o almeno alteri re,, che 
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quelle parole in propria hot vi fieno fiate aggiunte per man d’ alcuno, 
ch« credendone autor S. Ambrogio, pensò, 'ch’egli dovefle fcriver co- 
fi^. Ambrogio Autperto morì l’anno 779, mentre andava a Roma , 
perchè dal Pontefice Adriano fi decidere la contcfa , eh’ era inforta 
per la -li» elezione alla dignità di Abate di quel Monìftero. Di che, 
e delle altre cole , che a lui appartengono , vegganfi , oltre i citati 
Autori, il P. Mabillon (1), e ’l P. Ceillier (a). 



CAPO III. 


Etile Lettere. 


Stati» Meli- L "t* A neceflità di mantener tra’ Cattolici , e di difendere contro 
t« delle bel- I j gli Eretici i dogmi della Religione , anche fra quelli tempi 
1 i*\» , » tem- di barbarie e di fconVolglmento , condufie alcuni , come abbiam di. 
pi d*’ ton- mofirato , a coltivare gli ftudj fiacri. Ma l’amena Letteratura non 
® p ** rdi ’ era da ftimolo, o da motivo alcuno avvivata. I Longobardi, che fi. 

gnoreggiavano una gran parte d’ Italia , appena ne conoicev-mo il 
nome. 1 Greci, eh’ eran padroni dell’ altra, giacevanfi dii ancora 
di quelli tempi in una profonda ignoranza. Gl’ Italiani gemevano fra 
le comuni feiagurè ; e ancor negli anni men torbidi , a chi oorevart 
eftì.fperar di piacere co’ loro fludj , e qual premio, e da chi potè, 
vano afpettarfene ì Privi di fcuole , di Maeftri , di libri , come po* 
tevànò divenire Oratori, Poeti , Sforici 'Vàlorofi , ancorché a difpet- 
♦o , per così dire, delle pubbliche calamità, aveller cercato di ren- 
derli eccellenti irt quelle Arti ? La deferizion dello fiato, in cui tro- 
Volli l’Italia nel fettimo, e neU’otlaVo fecolo, che abbiam fatta nel 

f rimo Capo di quello libro , dee già aver prevenuti balle Voi merfre 
Lettori, ficchè efli nort fi meraviglino al vedere sì pochi, e sì 
Creda > in infelici coltivatori dell’amena Letteratura. La Grecia fiefla, che pu- 
ranìa eli* re non f u foggetta a ^ e f une ft e vicende, a cui foggiacque l’Italia , 
viverre ne’ tri anth’ clTa in un deplorabile fiato; e balli riflettere a ciò , che 
baili i«coli . natra j Q ft e fp 0 5, Gregorio il Grande, cioè, che in Conflanrinopoli 
non trovavalì chi fapdfie felicemente recare una qualche fi folle Scrit- 
tura di Greco in Latino, o di Latino in Greco fq). Nè diflomi. 
gliante era la condizion della Francia , come han dimoftrato gli eru- 
diti MaUrini da noi più volte citati. Noi Verrem dunque diligen- 
temente cercando , quanto ci farà potàbile, qu?’ pochi frutti di ame- 
na Letteratura, che produfle di quelli tempi l’Italia: e ci andrretn 
confortando filila fpera'nza , benché ancora lonrana,di pi ìi lieta meffe . 
II. E primieramente vuoili avvertire , che lo Audio della Lingua 

Gre- 
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Greca, che prima era sì famigliare in Italia, e che pofeia dopo l’in- LiaguaSre. 

vafione de’ Barbari venne quali dimenticato, non cadde però per mo- Vandana*' 

do, che in ogni tempo non vi follerò alcuni in elTa verfati . Il do- ta dei turta 

minio, che i Greci .tennero al tempo de’ Longobardi in una non pie- 

cola parte d’Italia, dovette contribuire affai a ferbar vivo lo lludio 
della loro Lingua. E già abbiamo altrove offervato, che in Napoli, 
e nella Calabria, ed in altre vicine Provincie, fu ufata lino a tre fe- 
coli addietro; nella Liturgia non fol la lingua Latina, ma ancor la 
Greca; e molti perciò vi doveafc effere, che la coltivalfero con dili- 
genza. Noi dovremo frq poco parlar del celebre Giovannicio di Ra- 
venna, che in quella lingua ancora parlava con facilità, ed eleganza Mini#? ri 
meravigliofa. In Roma, oltr? la ragione medefima del dominio de’Gre- có^ón^ti" 
o, a cui effa ubbidiva, fi aggiunte ancora a mantenerne in qualche in R<Mni,dt 
fiore lo (Indio della lingua Greca la nccellità, in cui erano i Ruma- * pcr * 
ni Pontefici, di aver frequente commercio cogl’ Imperadori , e co’ Ve- 
feovi Greci ; perciocché non intendendoli da efii comunemente la 
Lingua Latina, ed altro idioma non lapeodo ufarc , che il Greco, 
conveniva loro avere uomini , che poteffero interpretare le lettere , 
che venivan di Grecia , e far loro le opportune rifpolle . E quello 
io penfo, che foffe un de’ motivi , per cui il Pontefice Paolo 1 . ver- 
fo l’anno 760 avendo fondato nella patema fua cafa un Monillero 
iti onore de’ Santi Stefano, c Silveftro, volle, come racconta Analla- 
fio (1), che i Monaci ufaffero ne’ Divini Uffizj la lingua Greca. Il 
qual configlio fu pofeia da altri Pontefici ne’ tempi feguenti imita- 
to, come a fuo luogo vedremo. Così i Papi potevano aver facilmen- 
te uomini, di cui valerli ad intender le lettere, e i libri, che fi fcri- 
Vevan da’ Greci, ed a Ieri vere ancora, ove foffe d’uopo, in tal lin- 
gua. Abbiamo In oltre veduto, che S. Leone II. era in amendue le 
lingue erudito. Ed in Milano ancora, benché non avelie quella Cit- 
tà comunicazione alcuna co’Grcci, vi ebbe nondimeno, come già li 
è detto, f Arcivefcovo Natale, che poffedeva non lol la Greca, ma 
anche l’Ebraica favella. Il ChiariflSmo Monf. •Gradenigo, da noi al- 
tre volte mentovato con lode, ha pubblicato un erudito Ragionarne», 
to intorno alla Letteratura Greco-Italiana (a) ; in cui egli dimollra , 
che anche ne v baffi fecoli non fon mancati all’ Italia i coltivatori del- 
la lingua Greca. Egli però ha riflrette le foc ricerche al fccolo Xf. 
cd a’ leguentì , fino al XIV., perciocché dice , che pei fecoli , che /’«»- 
decimo precedettero, ti fcarfe e rare ne abb'am le memorie , thè fi pub 
diri affatto perduto per quel corfo di tempo preffo de' noflri alte Greche 
lettere l'amore (3). E certo non può negarli, che pochiflimi in quelli 
tempi follerò , lìngolarmcntc ne’ paefi de’ Longobardi , coloro , che fa- 
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peffer di Greco. Nondimeno ciò che ora abbiain detto , e>jeiò che 
dovrem dire ne’ due fecoli fufleguenti, ci moflra, che qualche fìudio 
di detta, lingua fi fece in Italia anche in que’ tempi, che ad ella fu- 
rono i piti infelici. 

III. Sì pochi coltivatori ebbe ancora la Poefia , che 1 ’ unico di 
Notili* del- quella età, .cui il nome di Poeta polla in qualche modo concederli , 
opcnfdcìvc' ^ Venanzio Fortunato Vefcovo di Poitiers. Io non fo fu qual fon- 
feovo diPoi- damento l’Abate di Longchamps abbia voluto fparger de’-dubbj fulla 
aio* Fornii patria di quello Scrittore, dicendo che di ciò non vi fono, che ofeu- 
**to, re notizie, che alcuni il fanno nafeere a Poitiers, ma che è più pro- 
babile, ch’ei nafeefle in Ceneda (i). Non v’ ha Scrittore, di cui fia 
più certa la patria , che di Venanzio Fortunato . Non folo Paolo 
Diacono chiaramente la fegna, dicendo di lui natue quidam in loco 
qui Duplavilie dici tur , fuit , qui locut baud longe a Cenetenfe Cajìro , 
vel Tarvifìna dijlat Civitate (z) ; ma egli lidio ce ne parla in mo- 
do, che non lafcia dubbio o olcurità alcuna: 

Per Cenetam gradirne, & amicos Duplavilenfes 
Qua -natali folum ejl mi hi (3). • • 

Poteva egli nominare più efpreflamente la fua patria? Ella fu dunque 
la terra detta anticamente Duplavilie , o Duplavenis , che è quella 
che or dicefi Valdcbiadene, ovvero, come penfa il Signor Liruti (4), 
la terra di S. Salvadore , terre amendue polle non molto lungi da 
Ceneda e da Trivigi, la qual feconda Città ancora è da lui per tal 
* motivo chiamata fua: Qua tnea Tarvifue reftdet (5) . Paolo Diacono 

fiegue pofeia a narrare, che Venanzio Fortunato attefe agli lludj in 
Ravenna , e coltivando la Gramatica , la Rettorica , la Poefia , vi li 
rendette famofo. A que’ tempi era facile il divenirlo; e Verianzio t 
che ora appena fi annovera tra’ Poeti , doveva allora fembrare pn 
nuovo Virgilio. Egli parla di /• Hello più modellamente affai ; c ra- 
gionando de’ giovanili fuoi ftudj,. così ne dice: 

*Afl ego fenfue inope , Itnlac quota portio Linguai 
FoeCt gravify fermiti» levi e , rat ione pigrefeene , 

* >* ' Mente bebee , arte carene , ufu rudi e , ore nec expere , 

Parvula Grammatiche l amoerre re filila mina guttae , 

Rbetoricae exiguum predinne gurgizie baujlu ni , 

■ Cote ex juridica cui vix mbigo. receffit / 

•; ,V • ' Q."tte priue addi dici dedifeens , & cui taruhm 

0 lArtilm» ex UH e odor ejl in naribue iflte ( 6 ). w ' 

«■•••• ■ » Qu&l 
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Quelli verfi medclin>i ci fan vedere, che non e<a certo Venanzio mi 
gran Poeta* e bench’egli parli in elii di Ce medelimo con l'entimenti 
troppo modedi , ci perluade però facilmente , eh’ egli non foffe nella 
Gramatna e nella Poelia vedalo molto. 

IV. Mentr’ ei tratteneva!» in Ravenna .infieme con Felice, che fu Conti mu» 
poi V-fcovo di Trivigi, furono prefi amer.due da un mal graviffimo zl0Qe * 
d’occhi, a cui non trovando altronde rimedio alcuno, ebber ricorfo al- 
l’ intercclfionc di S. Martino, e in. tal modo ottennero la guarigione. 

Così ci narra egli (lelso, e dopo lui Paolo diacono (i), il quale 
ag^ugne , che Venanzio giofso da gratitudine Verfo il Santo fuo li. 
bcratore , abbandonata la patria poco innanzi all’ invafione de’ Longo- 
bardi , ai.dolsene a Tours in Francia- a vifitarne il Sepolcro, e quin- 
di pallaio a Poitiers , dopo alcuni anni fatto Prete di quella Chiefa, 
ne tu pofeia ordinato Vefcovo. Ei fu affai caro alla Reina S. Redc- 
gonda, e a Sigiberto Re d’Audrafia, a’ più celebri Vefcovi, che al- 
lora loderò tu Francia; e fingolarmente a Gregorio di Tours. Crede, 
lì comunemente, eh’ egli moriffe circa il principio del fettimo fecolo. 

Paolo Diacono, che ne vide il fepQlcro, onorollo con un Poetico ■ , . 
Epitado , ch’egli ha inferito nella lua Storia (x) y ed è il feguente: 

■ Ingenio clami , fenfu celer , ore fuavis , 

. Cujus dulìe melot pagina, multa canit , . • ’ « 

Fo/tunatus apex vatum , venerabili s atlu , . . - 

* . Eufonia natus bac tumulatur baino . * • '• 

^ Cujus ab ore /atro Santi or uni gejla prioria» ■% 

ì. • Difcimus baec mou/ìrant carpere lucis iter . 

" , Felix , quae tantis decorar is Galli a gemmi s , • ~ 

• Lumino de quarum nax tibi tetra fugit ! 

Hos modicos feci plebejo carmino verfus . 

Ne tu us in populis , fanSle , Intere t honor . 

. Redde vicem mi feto , ne judice fpernar ab aeque; 

Eximìis menti s pofee , beate , precor. 

Gli undici libri di Poe fi a , e altri quattro della vita di S. Martino ,’ 
e alcune vite de' Santi ùritte in prola, che fon le Opere a noi per- 
venute di Venanzio Fortunato , e che trovanfi inferite ancora , 

{ arte, cioè le Poefie , nella Biblioteca de’ Padri , c parte, cioè 
e Vite de’ Santi , predo i Bollandidi , il P. Mabillon , ed altri -, 

raccoglitori ede’ loro Atti, ci provano ; *c he quedo elogio vuoili 
intendere con una giuda ' moderazione , e che noi abbiamo a lo- 
darne la pietà più che l’eleganza . Io non mi tratterrò a parlarne 
con più efarto dettaglio, poiché penfo , che nella Storia della Lette- 
ratura non fia cola di grande importanza. Si può vedere ciò che di 

lui-, 
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lui, e delle opere da lui compone, alcune delle quali (i fono fm arri te,' 
hanno fcritto gli Autori delle Biblioteche EcclcfiaBiche , [ingoiar men- 
te il P. Ceillier (i), ed i Maurini , Autori della Storia Letteraria 
di Francia, che aitai lungamente ne' hanno trattato [2]. Efli delle 
Poche, e dello Bile di Fortunato, parlano con affai più lode, ch’io 
non abbia fatto; e vi conofcono dolcezza, grazia, facilità, ed altre 
doti, che a parlare linceramente, a me non pare di ravvifarvi. Qual 
fia il più fondato giudizio, io ne rimetto la decifione a’ leggitori del- 
le Beffe opere di Venanzio . Ma più diligentemente, e più eruditamen- 
te di tutti, ha ricercato ciò, che a Venanzio appartiene , il Ch. Signor 
Giangiufeppe Liruti, predo il quale G potran vedere raccolte, ed efa- 
minate tutte le più efatte notizie intorno alla Vita, e alle Opere di 
queffo celebre Vefcovo [3]. Se gli convenga il titol di Santo, fi è 
lungamente, c con calor dilputato, non fon molti anni, tra il Signor 
Bernardino Zannetti , e ’l Sig. Michele Lazzari [4]. Nè io credo, 
che alcuno da me fi afpetti, ch’io entri giudice in tal connrfa, 

V. Or queffi , come abbiate detto, è 4 folo Poeta, che ne’ due 
Notìzie di fecolt da noi comprefi in queff’ Epoca, pofiìam rammentare, percioc- 
A t’>van!u ^ Poema delle lodi di Bergamo , pubblicato dopo altri dal Mu- 
tua (incitar ratori [j], e che da alcuni credcfi fcritto nell’ottavo fecolo, vedremo 
Enjùa Gr*! a ^ ^ u0 8°> c ^ c appartiene al |ecolo XII. Ad ùn altro veggiam dato 
ca, * Latina; il titolo di facondo Poeta ; ma non Tappiamo con quali opere ei l’ot- 
"utì^in'co- tene ^ e - QucBi è il celebre Giovannicio di Ravenna, di cui perla 
Àantinopo- affai a lungo lo Storico Agnello ( 6 ) . Era queffi uomo di fegnalata 
&■««* pietà , e infiemc affai verfato nella Greca non meno , che nella La- 
tina favella. Quando verfo l’anno Ò79 avendo l'Efarco Taodoro per- 
duto per morte il fuo Segretario, nè fapendo egli a cui confidare tal 
carica ( sì grande era allor la fcarfezza di chi fapeffe fcrivere con qual- 
che eleganza ) vennegli favellato di Giovannicio, di cui molto gli fu 
lodato il (àpece, c la probità . Fattofel dunque venire innanzi , poiché 
il vide picciolo di Batura, e fpregevele della perfona, gli parve poco 
opportuno a foBener la carica, che gli deBinava . Nondimeno a far- 
ne pur qualche pruova , fattali recare una lettera ferì: tagli in Greco 
dall’ Imperador CoBantino Pogonato, glie la diè tra le mani , perchè 
ìa legge (Te ; a cui Giovannicio modeBamente: debbo io leggerla, diffe, 
^ i in Greco, ovver in Latino? QueBa interrogazione ricolmò di meravi- 

glia l’Elarco, che ad accertarfì meglio del fatto, datagli una lettera La- 
& ' tica, orbinogli, che la leggeffe in Greco . Il che avendo fatto Giovannicio 

1 ® eoa 
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«on fingolare «felicità, l’Efarco il ritenne a Tuo Segretario. Le lette-, 
re,- eh’ egli feriffe in nóme del fuo Signore', piacquér ‘talmente alla 
Corte, che dopo tre anni l’Efarco ebbe ordine di mandare il luo Se. 
gretario a Coftantinopoli . Giuntovi Giovannicio, vi fe conofccre ed 
ammirare i fuoi talerfti per modo , che (ali alle prime cariche nel 
Ministro.: finché circa 1 ’ anno ópi da Giulliniano .II. ottenne di far 
ritorno alla fuà patria , ove dice Agnello, ch’egli fi rendette si cele- 
bre, che in tutta l’Italia fe n’efaltava il fapere. In quello frattempo 
atttfe Giovannicio agli arroti fuoi ftudj , e ne fece ufo a vantaggio 
della fua Chiefa ; perciocché , conte dice lo fteffo Agnello , ,'eDTendo 
egli valehtiffi.no Oratore nella Greca e nella Latina lingua, nell’un^ 
e nell'altra efpofe fe Antifone , e le Preci Sacre , che nella Chiefa 
di Ravenna fi ufaVano . Ma l'anno yop nella funefti fpedizione, che 
per ordine di Giuftiniano II. fi foce contro Ravenna , fra molti pri- 
gionieri ,' che ^condotti- vennero a Coftantinopoli , fu ancor Giovanni. .• 
ciò. Giuftiniano però fembrt che avelie rifpetto a un uom sì illufire; 
perciocché, uccifi o acciecati gli altri, egli folo fy intatto. Ma l’an- 
no 71 1 contro di •'lui ancora infierì Giuftiniano , e comandortne la 
morte, volendo infieme , che mentri era condotto al fupphcio , cioè 
ad effer chiufo tra due muraglie, un banditorè ald alta voce grida fife : 

Giovannicio di Ravenna , quell' eloquente Poeta -, ferebì è flato contrarli 
all' Invitto \Auguflo , a guìfa di un (orcio rin 
muoja .' II muovo fdegno di Giuftiniano contro 

che nsdccfie dalla follevazipne , che in quell’ anno medefimo fegul in 
Ravenna , di cui fa eletto Capo Giorgio figliuolo del medefimo G io- 
▼annicio. Dicefi che innanzi morte et predtceffe, che il di vegnente 
Giuftiniano ancora farebbe dato uccifo, e che così di fatto avvenire. 

Certo egli mori in quell’anno medefimo 71 1 .Le cofe, chè finora ab- 
buiti dette di Giovannicio, ce’l moftrano uomo «dai do ft**pe’ tempi 
luoi . Come nondimeno V unico teftimonio di si grandi pregi è lo 
Storico Agnello ,. pronipote di Agncfe figliuola di Giovannicio, può* - ( 

lufeere qualche fofpotto, ch’egli abbi^ per avventura cfagerate alquatt- , , 

to le lodi di quello fuqgA menato- 
vi. A .quelli» tempi medefimi., cioè verib la fine del fettimo ferolo Scade , di », 
fu celebre ia Pav)a un Gramatico detto per nome Felice- Altro però t '* n °t* j p * r 
di lui non lappiamo, fe non ciò, che ne racconta Paolo Diacono fi), pi barbar,, 
cioè, che a que’ tempi fu Uhi [Ire nell' * 4 rte Gratnatha Felice, Zio di 
pi avi ano Macflro , dello fleffo Paolo , e che il Re Cuniùtrti lo amò fer malici quivi 
modo , che fra altri magnifici doni, gli (e prefent* di vn bajlone ornato 
et argento e d’oro . Ed ecco il ibi monumento , che della liberali th de’ w . 

Re Longobardi vèrfo gli uòmini -dotti ci fu rimafto , un bel baftone 
donato ad un valorojo Gramatico ; ed ecco inficine il fol monurrten- 
Tem.HL • P to. 


rin: hi ufo fra due mutagli» } 
ntro di Giovannicio fèmbrV 
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ro , ebe abbiamo dogli ftudj , che fiorivano in Pavia Capitale del 
Regno de’ Longobardi , due Gramatici , Felice, e Flaviano, de’ quali 
ancor non lappiamo, quarto foffer valenti nella lor’ arte; perciocché 
il vedere a quelli tempi un uomo divenuto celebre per lapere , non 
balla, come per più efempj abbiamo offervato, a conchiudere ch’egli 
foffe veramente uom dotto, ed elegante Scrittore. 

VII. Che direm noi della Storia? Se fé ne traggan que’ pòchi, che 
fcrifcra o le Vite di alcuni Santi , o la Cronaca di qualche Monirte» 
ro, de’ quali abbiamo parlato nel precedente Capo, non ne troviamo 
a queft'&poca Scrittore alcuno . £ al più portiamo , fé pure ce ’l per» 
metteranno i Tedefchi, far menzione di Secondo Abate di un Moni- 
fiero in Trento, morto 1 * anno 612, il quale , oltre qualche Ope- 
retta comporta in difefa de’tre Capitoli , aveva anche fcritta una bre- 
ve Storia de Longobardi 7 che vien mentovata da Paolo Diacono (i ) , 
ma che ora è fmarrita. Egli era aliai caro alla Regina Teodolinda, 
e fu da lei feelto pel folenne battefimo del figliuolo AdaloalJo, che 
da lui gli fu dato in Monza l’anno 603(1). Alcuni fiffano a quella 
e ti l’Anonimo di Ravenna, Scrittore di una affai barbara Geografia, 
Ma come le ragioni di quelli , che il propongono ne’fecoli pofteriori, 
mi. fembtano affai probabili, riferverommi a trattarne nel Libro feguen- 
te. Cosi tutti gli ameni ftudj erano non folo.ùt un mifero dicadi- 
mento, ma in un totale abbandono. Ma più infelice era ancora la forte 
de’ gravi ftudj , come da ciò , che diradi nel Capo feguentc , fari maniferto. 


CAPO 


IV. 


Filojofia , Matematica , Medicina . 

L T> E*Aè ['Eloquenza, la Poefia, la Storia, nel Regno de’Lon- 
bari del fui- IJ gobardi giaccffer quali dimenticate, ebbero nondimeno alcuni T 
J“ comunque pochi mediocri,, coltivatori . Ma della Filofofia par «he 

fuorché in foffe perito in Italia perfino il nome. Io «erto, per -quanto abbia in 
«■Afri M »’ °g n * parte diligentemente fiutato, per cosi , ricercando di alcun 
quii drefì Filofofo di quefti tempi , non ho potuto feoprire il menomo veftigio 
IbanAeSi un ^Jo. ^*° confetta >1 Brucherò ( 3 ), il quale offerva, che 
Audi* eA- l’unico ricovero ,’ che alla- Filofofia , da ogni parte sbandita, rimafe, 
hli * furono i Mortiferi . Nè è gii , che da etti fia a quell’ Epoca ufeito r 

alcun libro pregevole di tale argomento; ma il confervarfi, e’i mol- 
t tiplicarfi delle copie degli antichi Autori, che in effi facevafi , contri- 

buì non poco « fare, che le Filofofichc cognizioni , fe vennero trafo- 
rate, non periffero interamente; c che quando foriero all’ Italia tempi 
più lieti, poteffero gli amatori delle iciepze aver fonti, a cui attingere 
- e mo- 
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e monumenti , cui confultcrc. Io lo, che trovali preflo alcuni menzione ««ti"** 
di un Fortunato di Vercelli, che dicefi il Filofofo de Longobardi (i) . jè*to WF//'»: 
Ma, oltreché di quello Filofofo altro non abbiamo, che una Vita di /</, i,' Un. 
S. Marce! lo Vefcovo di Parigi , di cui non è ancora ben certo, s’ei fi a foffe ! 

veramente aurore, egli nulla ebbe che fare co* Longobardi ; percioc- 
ché , per quanto fi può cavare dalle antiche memorie , egli vide ia 
Italia ; prima che i Longobardi fe nefaceffer Signori, e quindi paf- 
Tato in Francia vi fini i fuoi giorni (t). Così in poche parole io 
*ho detto , quanto era a dirfi della Filofofia de* tempi , di cui ragio- 
no- e io farò ben lieto , fe alcune potrà convincermi , di non effe- 
re fiato abbaftanza attento ricercatore , e moftrarmi vaiorafi Filofofi 
in Italia anche a quelli tempi. . 

• II. Una invenzione appartenente a Meccanica fembra, che potreb- 
be attribuirfi a qualche valoroso Italiano di quelli tempi . In una , | oro ìnvttt- 
lettera , .(fritta l’anno 757 da Paolo I. Papa a Pipino Re di Fran- 
eia, fi fa menzione di un orologio notturno, eh egli infieme cqn al- 
ami libri mandavagli in dono : Direximus ttiam Excellentiae veflrae 
• < Cr libra ...... neo non & borologium aodurnum (3). Ma quell’ oralo- 

gio notturno che era mai? e chi erane J* inventore? Non abbiamo 
alcun lume a deciderlo. Abbiam veduti fino » quell’ora in ufo gli 
orologi f°! ar i . 'e gli or °l°gJ a£ f ac S ua • * primi non « 729 ° c he pei 
giorno , i fecondi coll’ajuto di un lume potevano edere opportuni 
pel giorno infieme e per la notte. Di un orologio fatto fot per la - . 
f notte non abbiamo idea. Il Du Cange congettura (4}, che folTr un 
oriuolo a ruote e a campana, come quelli, che tifiamo al prefentc r ^ . 

Ma io non veggo, perchè dovede chiamarli notturno? Il Cenni cre- 
de (5), che polla intenderli per avventuraci un oriuolo,. che per 
mezzo di un lume in effo racchiufo facedc veder le ore dalla sfera 
legnate. Ma fe j* oriuolo non era in altra cofa diverfo dagli ufati , 
fe non per un lume aggiuntovi , non parmi che doveffe ciò. averli in 
conto di cofa raca , e degna di offrirò a sì gran Prìncipe. Lo (ledo 
Du Cange parla di un akro oriuolo ad acqua , che l’anno 807 da 
Aronne Re di Perda fu mandato a Carlo Magno, in cui erano nc- 
chiufe dodici pallottole di bronzo, che fiicceflivamente al fine di eia- r 
fcun’ ora cadevano facendo rifonare un cembalo iottopofto; ed in ol- 
tre dodici fiatue in atteggiamento di Cavalieri, che dicendo al com- 
pierfi delle ore da altrettante fineftre , che prima erano aperte , le 
• fiicchiudevano. Ma quello ancora pare, che folle opportuno al gior- 
f no non meno, che alla notte. In (brama anche le congetture ci man- 
cano Der conofcère cofa folle . queft* orologio : e Iblo fembra prò- 

P » * babile, 
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babile , che foffe qualche ingegnofo ordigno a fegnar le ore di notte 
tempo, trovato verifimilmenre da qualche Italiano , e . dal Pontefice 
creduto dégno di edere inviato in dono a Pipino . Nel libro legu en- 
te vedremo, che Pacifico Arcidiacono di Verona trovò egli pure un 
orologio notturno , di cui egli fu Creduto il primo inventore • e al- 
lora pure ci troveremo alla rnedefima incertezza intorno alla natura, 
c alla proprietà di un tale flrumento. 

III. 'Sarebbe qui a dire per ultimo della Medicina 1 Ma quella non 
ei offre, nè ci offrirà per' alcuni altri fecoli , argonQnto veruno a 
trattarne. Medici vi faranno flati anche a quefla età.c avranno an« 
ch’effi curate le malattie , quai pili , quai meno, felicemente. Ma 
non folo non abbiamo alcun libro di Medicina, che fiefi pubblicato 
in Italia fotto il Regno de’ Longobardi, ma non abbiàm notizia di 
alcuno , che in quell arte fi rendeffe l'opra gli altri illullre , e famò- 
fo ; e fiam perciò «diretti a por qui fine a quello breviffimo Capo, 
in cui abbiamo avuta la fventura di non poter dire altra cofa , fc 
non che nulla avevamo à dire. 


V. 


Giurisprudenza . 


state «fri- L la fioria della Giurifprudetttà àlfro contener non doveffe , che 
** notizie di quell», che nello fhidio 3i efTa furono illuftri, 
«Mi i«iUri. Miche da quello Capo noi potremmo fpedirci in afTai poche parole ; 

£ ichè , a dir vero , non Tappiamo di alcuno , chetiti èiè s’ acqui- 
ne' gran iode. Ma noi dobbiamo ancora dflèrvare , -quali foffer le 
nuove Ieggi^che a quello tempo s’ intróduffero in Italia, e in qual 
vigore effe vi (i ipanteneffero * * e intorno- a ciò la Storia di quelli 
tempi ci fomirtirtillra Cambiamenti « vicènde degne d’effere clami- 
-•liatè » Queflo (leffo argomento però 1 è già dato sì efattamenre tratta- 
to da due dotti moderni Scrittori, cioè del Signor Muratori (l), e 

cW Signor Carlo D mina (1), che poco ci rimani ad aggiugnere al- 

* - 4 - erudite loro ricerche.’ V • : 

IL Poiché 1’ Italia , dlflrurtò il Regno de’ Goti , ricadde in po» 
ttallani tere dell’ Imperadór Giurtiniano quelli , come nel libro preceden* 
m^rippor-*' le ® ^ detto , comandò che al nuovò fuo Codice vi foffe ricevuto; 
to alk virir ed egli era allora ih 'illato di ottener fàcilmente ubbidienza. Quan- 

^tr»o guidi" dunque i Longnbjpdi 'pofèr piede in Italia , la trovaron fog- 

*i nt’ t.mp} getta olla Romana Giurifprucknza . Efll _ ne conquiftaron gran par- 

ri» ’ I omka. . f. . -X * . . I • • _*LV _ 


de' Lonco- 
bardi. 


te ; ma non ne furommai interamente padróni ; poiché 
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è detto , alcune Città , ed alcune Provincie rimarer Tempre in ma- Lee» Ro- 
do de’ Greci. Quindi in tro~ dalli potcanfi allora dividere oli abi- ™* ne f e *?^ 
tanti dell Italia ; cioè in quc che ubbidivano agl Imperadort di a tempi de’ 
Coflantinopoli in quc’ che erano fudditi de’ Longobardi , e ne’ cTeR^lor» 
Longobardi niedcfimi . Di tutte e tre quelle dadi convien vede, proprie . 
re parritamente quai leggi feguiffero . E quanto a’ primi , cioè 
a que’che eran loggetti agl’ Ita per adori Greci, non può nalcere alcun 
dubbio, eh’ elfi non fi regolaflero colle U-ggi Greche, cioè col Codi- 
ce e colle altre leggi di GiuThniano; e che gùEfarchi, che a nome 
de’ lor Sovrani riledevano in Ravenna , è governavan quella parte 
d’Italia, che loro ubbidiva, fu tal' norma formaffero i lor giudizj , 
e ir^jeme pubblicalfero le nuove leggi, che fuccelfivamente fi promul. 
gavano dagl’ Imperadori . Quihdi , per tralafciarc piu altri elempj , 
veggiamo che 1’ Imperador Maurizio avéndo fatta legge * die niun , 
faldato, prima di compiere il tempo della milizia, porcile farfi Mo- 
naco, per mezzo dell’ Elarco Longino inviolla al Pontefice S. Gre- 
gorio il Grande fi), acciocché ella in Italia ancora avelie vigore; 
benché poi alle illanze del Pontefice Redo la mnderalTe alquanro. 

III. Gl’ Italiani; fudditi de’ Longobardi , finché quelli non ebbero 
pubblicate le loro leggi, altre non poterono averne, che quelle degli. vìjort mira- 
Imperadori Greci.' E dappoiché ancora Rotaci , e polcia altri Re Lnn- 
gobardi, promulgarono il lpro Codice, come fra poco vedremo, gl’i- 
taliani non furon coflretti a fare alcun cambiamento . Non falò noi 

non troviamo, che alcun Re Longobardo volelfe lottomettere gl’ita- 
liani alle leggi della fuà, nazione., mar veggiam chiaramente, ch’eflr, '-'f 

ad imitazione de’ Re Qflrrtgoti. , permifer loro di vivere fecondo le ? T 

antiche leggi . Ne abbiamo un’ evidente tcllimonianza nelle leggi del 
Re Liutprando, dalle quali raccoglici , che ne’contratti i Noraj do- 
vevano formar gli ttrómenti fecondo la legge , che i contrattanti fe- , 
guivano ): De Scribis, dice egli , ho: projptximeis , ut qui ebartam 
fcripferint fìve ad legern Langebardornm .... fiw ad legem Kamanarum , 
non alitar fucinar , nifi quomodo in illir le gibus continetur . &C. Dove- 
vanvi dunque edere e Tribunali e- Giudici Italiani, che agl’ Italiani 
rendeffer giuflizia nelle caule, che fi offerivano aefaminare^e quin- 
di alcuni (»chi almeno dovevano edere anche a quelli tempi in Ita- 
lia uomini verfati nell® • (Iodio, della Giuriiprudenza. Ma gli Scritto- 
ri di quella età fono e si fcarfi.di numero, e si mancanti di oppor- 
tune notizie, che non folo di efli non ci han lafciata m moria , ma 
anche de’ fatti piti importanti non ci han tramandata, che una confa- 
la e difordmatJ contezza, _ , L 

IV. 1 Longobardi come* fi- è detto, vitìfero lungamente, a forni- * L?nf* 
glianza di altri popoli barbaci, lènta leggi ferine ai lori’ alcuna. Ko- bardi, ìi prt* 

_ . tari ®° • f**" 
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itS STORIA t>%LLA LETTE R ATTIRA 
Minr Leggi tati fu ii prlìno tra* laro Re, che col confenfo de Grandi del Regno, 
anióne'. de’ Giudici, e dell’Efercito, com’egli fteflo nella Prefazione dichi*. 

ra, fece raccogliere, ordinare, e correggere quelle leggi, che da lun- 
go tempo, per tradizion de’ Maggiori li offervavan tra’fuoi; e forma- 
* tone un Codice, cui diè il nome di Editto, pubblicollo (biennemente 
in Pavèà .l’anno 6 43 (*). A quelle altre ne aggiunterò pofeia i lue- 
lenti d! ben eelfori di Rotari, come Grintoaldo 1 ’ anno 661 , Liurprando 1 ’ anno 
e in altri anni dèi lue Regno, Rachis l’anno 74^, e Adolfo 
sobardi ; e l'anno 754, tutte le quali leggi raccolte inficine fono Hate, dopo 
altri Aurori, pii» correttamente pubblicate dal Chiariamo Murato- 
ri (z). In quefté leggi fi trovan maffirae e principi eccellenti pel fe- 
lice governo di una nazione ; e il mentovato Signor Denina Ite ha 
egregiamente moftrato il buon ordine e i molti vantaggi, che ae ve* 
' nivano (3) , ma inficine non può negarti , che vi fi veggono alcune 

velligia dell’antica loro barbane; di cui benché poco a poco fi andaf- 
fero elfi fpogliando, non poteron però a meno di non ferbame aocor 
per più fecoli qualche avanzo. Ma l’ efaminare 1 * indole c la natura di 
tali leggi elfa è opera di un Giureconfulto, non di uno Storico^ 



C A P O VX. - 


-jArti Li bergli . . „ 

A*« ,0 iibe 11( ^ Aè finora abbiam detto del l’abbandonò, in cui fi giacquero 

•ali in ita. V j gli ftudj d’ ogni maniera, .ci fa vedere fenz’ altro, « quale da» 
Ile* UrT 1 * to dovettero ridurfi-lc belle Arti, che hanno , come per lunga Ipcrien. 
bardi. ° za abbiam offervato, un ugual delfino con dii . La rozzezza de* Lon- 
gobardi , che non dovevan certamente avere pc* lavori dell’ arte nè-amo 
re nè godo, e le continue afpriffime .guerre , che d dola ron llltalia 4 
due fùnedi effetti produlfcro al tempo delfo ; perciocché é fi fmarri 
gran copia degli antichi lavori, che colla loro bellezza rifvegliavano 
1 * ammirazione non meno, che l’emulazione; e pochi furon gli Arte- 
fici , che dalla magnificenza de’ Principi , dalla fperanza di onori e dà 
pvemj, e da una bella vicendevole rivalità lì animaflero a intrapren- 
dere grandi cofe; e que’medefimi , che pur le in tra prefero , dovendo 
fcddisfare al gufto de’lor Sovrani, che, come dalie lor fabbriche fi rac- 
coglie, non era troppo fino, fi adattarono alle loco idee, e a’ capric- 
«ioli lor penfamenti . E quanto alla perdita de’ monumenti antichi , 
le rovine, e gl’incend^ che come fi è dimodrato , furono affai fre- 
quenti in qued’ Epoca , molti ne dovetter didruggere e confuma- 
te ; com’ era addivenuto a’ tempi ancor della guerra trai Goti e i 



(1) V.Murat-Annal.d' Itil.ad hnoi.aau (1) Loc, cit, , 1 
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Greci . Ma convien confettarlo : l’ ingordigia de’ Greci non fu men Cotante IL 
dannofa aH’-Italia , che la rozzezza * Longobardi . E memorabile 
fingolarmente è nelle Storie il’ nome dell’ Imperadore Collante , 'Roma dejz.li li 
che 1’ anno 66 ì venuto a Roma , e fermatovi!) dodici giorni , nel 
partirne feco ne portò tutti gli antichi lavori di bronzo. , che ador- 
navano la Città , fino a feoprire il celebre Pantheon per toglierne 
tutte le tegole, eh’ effe gpre eran di bronzo , e condurle a Coflariti- 
nopoli r come racconto Paoìp Diacono (t), ed Anaflafio Bibliate^ 

.cario (z) . Lo fteffo fpoglio fec’ egli in Siracufa , . ove pofeia l’anno . - 

66Z- fu ucoifo , e non molto dopo entrati i Saracipi in quell’ Itola , 
c trovativi i‘ bronzi , -e gli altri ornamenti , che da Collante non 
erano flati mandati ancora a Coftantinopoli , fe ne fccer padroni , ed 
ogni cola feco portarono in Aleffandria (jj . !.*<. 

li. Non può nondimeno, negarli , che i Re Longobardi non avvi- Fabbri- 
▼afferò in qualche modo lo Audio delle belle Arti , c dell Architet- t c J'*,! 1 n ra\* V, 
tura fingolarmente. Non v’ha quali alcuno fra cfli , di cui non fi ( Monu da’ 
rammenti qualche edificio per lor comando innalzato . Pavia ricorda 
in ogni fua prte Monifteri e Cbiel'e , opere della pietà e della ma- t0 pretore 
gnificenza de’ fuoi Sovrani , fingolarmente dacché efli ebbero abbrac- J' t '{ ur * r ' h e 
cista la Cattolica Religione . La Chiefa di S. Salvadore fatta innal- scultura’ » 
zare da Àriberta I. J 4 ) , il Monillero di S. Agata in Monte da Ber- lor» “®Pi • 
tarido ( 5 ) , quello di S. Maria di Tcodota olita della Pufterla da 
Cuniberto (6) , quel di S. Pietro in Ciel d’oro da Liutprando ( 7 ), 
il magnifico Tempio di S.Michelc Maggiore, che a un di efli pure 
dee la fua fondazione ( 8 ) , la Bafilica in onore di S. Giambattifta f 
e ’l Tuo proprio palazzo , fabbricato in Monza dalla Regina Teodo- 
linda (?) , ci fan vedere eh’ efli amavano la magnificenza negli, edi- 
ficj . Quindi nelle Leggi de’ Longobardi troviam talvolta fatta men- 
zione di fabbriche, e. di muratori; c parmi degno d’ offervazione , 
che quello , che noi or diciamo Capo-maflro , ivi fi appella col no- 
me di Magijìer Comacinus (io) ; il che ci moflra , che fin da que’ 
tempi cotal Torta di operaj venivano comunemente dal Contado di 
Como, e dal vicin Lago, onde prendevano il nome. Ma l’Architet- 
tura , che a’ tempi de’ Goti era già dicaduta di molto dall’ antica fua 
maeflofa femplicità , vennq a flato leropre peggiore fotto de’ Longo- 
bardi ; e la mancanza di proporzione , l’irregolarità del difegno , il 
capriccio degli ornamenti, ci moftrano , che il buon guflo era total- 
mente perduto. -j- 


(!) Hift. Loflgob. L V. & IL 
(a) la Vii. S-Vitalian. Pf. Script. Rer. 

■ tei. Voi. Ul. P. L par. 141. 
tj) Paul. Diac. lb. C XtlT. 

(4) Murar, ano. tf ItaL ad an. Ma. 
IS) Id. *d an, «75. 


(0) !<r ad an. poo. - ? 

(7> Id. ad >»*. 
llj Id. ad an. 650. 

(a) Paul. Diac. L. IV. C. XX, 

(xo) Ltg. Longobard. 744. & »♦!« 
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IH- 1*0 Ueffo dee dirfi della Scultura. Quella ancora ebbe tra’Loni 
Contino*. gobardi alcuni fplcndidi protettori ; ma tiò'non ottante, qual diffe. 
renza fra i lavori dell’arte di quelli tempi, e quelli dell* età trapaf- 
fare? In Monza confcrvali ancora parte del ricco teforo de’ donativi, 
Splendide*- che al Tempio di S. Giambittilla fece la Regina Teodolinda, veg- 
l’ruTtqJll 8 on ® tutto™ jn Pavia le antiche fculture jfclfa Chiela di S. Michele, 
linda a prò ed altri limili monumenti. non mancano ctnnqt^lla , ed in altre Città 
Ih wlì'onef * n vedefi comunemente una rozzezza cosi nel difea 

gno , come nell’ efecuzione, che or ci muove alle rifa; e allor non* 
dimeno miravanfi tali còfe come prodigi dell’Arte. Analtafio Biblio- 
tecario nelle Vite dò’ Rom.mi Pontefici , che viffero a quelli tempi , fi 
llende affai lungamente nell’ annoverare e deferivere con efattezza le 
, fabbriche facre da efli intraprcle , c i vafi facri , e gli altri forni- ' 

glianti ornamenti , di cui- le .a'rriechirono ; ed egli pur ce ne parla j 
come di cofe di meravigliolb lavoro . Tutti quelli eticomj però vo- 
glionfi intendere in quel fenfo medefitno, rn cui abbiam veduto, che 
li debbono intendere gli cncomj fatti agli uomini dotti di quella età. 
In mezzo all’ univerfaK: ignoranza fembrava lomigliante a portento il 
fap*r pure fcrivere alcuna eofa, c’1 fapere in qualunque modo fi fòffe 
fcolpirc, Perciò chi era da tanto veniva efaltato con fonarne lodi ; 
e i lavori dell’arte, In vece di aver giudici faggi ed intendenti , non 
trovavano'; che cicchi ed attoniti ammiratori . 

IV. Somigliante per ultimo fu ld forte della Pittura . 'Se noi vo» 
Pittura ,pe- gli am crederi: ad un’ opinione -ricevuti comunemente e per una cotal 
ì'mi adizione de' noflri maggiori , e per la tellimonlanza di quali tutt’ i 
v&tioac de’ moderni Autori , che ludi ciò hanno fcrìtto, ci converrebbe qui con- 
Rit'deUc file ^ lrc » 1 ® Pittura dopo l’ìnvafihn* Barbari peri interamente in 
rovine nel Italia, e che folo nel decitilo terzo fecolo incominciaffc a lorger* 
«* C pér npVa ^ ue r '9 v ine -per opera del celebre Cimabue . Due illuftri Sent- 
ii Ciaabue. tori "( a’ qu.tli la noli ra Italia dovrà un”eterna riconofcenza, per la 
gloria, che in mille gaife le hanno colle opere loro accrefctuta, dico 
il M. Malici 4 e’t Muratori ) h3n cominciato a combattere quello 
Uni Verfal "pregiudizio , cd a moflràre, che tra noi non dicadde mai la 
Pittura per modo, ch’ella anche ne’ pfìt rozzi fccoli non foffe ufàta. 
Ma il primo nelle fue erudite ricerche fi è rillretro alla (ua patria , 
di cui fcriveva , cd in cui ha mofirato trovarli pitture affai piu an- 
tiche di Cimabue (t). Il fecondo alami pochi efemnj ha addotti di 
pitture fatte ne’ tempi barbari (i) . L’idea della mia opera richiede 
nereffariamente , eh’ io elimini colla mag ìor diligenza , che mi fia 
poffihile , quello punto . L’Italia farebbe fiata difeia ed. onorata affai 
meglio, if que’due valentuomini aytfiirr prefo «.-tratrarre aificlamen- 
*c. Io mi luftngo ,’ ciì» non ottante , di eterne -dir unto , che balli 
*d alficurarle la- gloria di aver Tempre avuti Coltiyjtpii -ciella Pittura. 

' - ’ V. Già 

jii_ ... . -LJ. . .. — 
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V. Già abbiam modrato, che pitture e molaici crani! fatti in Ita- Pittura, Ma- 
li a a’ tempi rie’ Goti . Vegliamone ora il feguito a’ tempi de’ Lon- ( * ic ‘> « 1 * 1 - 
gobardi . Molti in primo luogo fono i Molaici , di cui Anaftafio l[*i» 
Bibliotecario ci narra , che per comando de’ Papi furon ornati c conservate 
Tempi cd altri facci edificj in Roma , come la Chicfa di S. Agne- coii h da'Pon- 
le nella via Nomentana da Onorio I. (i) , la Bafilica Vaticana da ,rfic * > Ve- 
Severino (i) , e quella del Salvatore da Sergio (;j). Di pitture an- bau 'ùguai- 
cora troviam più volte elprefia menzione . Di Giovanni VII. , che mente zeian- 
fall al Pontificato 1 ’ anno 705 , dice lo dello Anadafio (4), che raol- ^' e 
te Immagini fece dipingere nelle Chiefe di Roma, e di pitture ornò 
la Bafilica, che diccvafi Antica, della Madre di Dio. £ molte pit- 
ture ancora egli rammenta , di cui Gregorio III. ornò le Chiefe di 
S. Grifogono, di S. Callido, della B. Vergine detta in Aquiro, cd 
altre (5). Pitture in oltre, c Molaici veggìam nominati aliai fpefl* 
dallo Ile fio Scrittore nella Vita del Pontefice Zac beri <t (d), di cui ag- 
giugne, che nel Palazzo Lateranefe fece ancor dipingere la descrizio- 
ne del Mondo, o, come noi diciamo, una Carta Geografica , a cui 
pure aggi u de alcuni fuoi verfi ; c lo fteflb troviam nelle Vite di 
Paolo I. (7), e-di Adriano I. (8), di modo che pofliam dire a ra- 
gione , che a’ Romani Pontefici Angolarmente noi lìatn debitori, che 
qùelV arte non fia interamente perita. Elfi però non furono i foli , 
che la fofteneffero . Giovanni Diacono nelle Vite de' Ve/covi di Napoli 
{2 menzion di pitture, di cui il Vefcovo Giovanni al principio del 
fettimo fecolo ornò il Confcgnatario , odia la danza , ove i Neofiti 
battezzati -fi ritiravano per ricevervi là Confermazione (9). Nel me. 
delirino • fecolo Reparato Vefcovo di Ravenna, per teftimonio dello 
Storico Agnello (io), 1 fece dipingere le Immagini de’ Vefcovi fuoi 
amecefiori , e la fua ancora , aggiugnendo a ciafcuna immagine due 
verfi . E nel feguente fecolo Potonc , undecimo Abate di Monte Ca- 
fino, come narra Leon Marficano (il), avendo fabbricato un Tera- 
pio in oBore di S. Michele, ornollo d’ inGgni pitture , e di verfi da 
fe compodi , de’ quali alcuni ne riferifee lo defib Autore . Final- 
mente nell’antica Cronaca del Meniftero di Subiaco fi narra (12), 
che l’Abate Stefano a’ tempi di Giovanni VII., cioè verfo l’anno 
70 6 fe dipinger la Chiefa del Monidcro medefimo. 

VI. Io ben veggio ciò che da alcuno potrà per avventura opporfi a 

Tom. III. : Q. quella 
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s««ii forre- quella continuata ferie di dipinture, ch’io ho qui arrecata • cioè che 
re drfttKrt tu,,c ^ uron ^ a,fe *° P ae ^' » c * ie ubbidivano a’ Greci , e che perciò 
Greci ! 1,10,1 { U ron forfè opera di Greci Pittori. Ma fu qua r fondamento li può 
tal cofa a fferi re ? Come fi prova , che Greci foffero e non Italiani i 
Pittori? Vi è forfè alcuno tragli antichi Scrittori che lo affermi? 

Vi è forfè tra effi chi dica , che gl’ Italiani avevano dimenticata 
Parte della pittura? A me non è finora avvenuto' di trovar tefiimo. 
manza alcuna di tal naturai Un paffo di Leon Marficano che fi 
fuole addurre a pruova di un tal fentimento , e che è l’unico, fu cui 
polla cffo appoggiarfi , io mi lufingo di poter inoltrare ad evidenza 
ove dovrò trattare dell’ undecimo leccio r che non ha forza alcuna * 
Noi in forrtma veggiam pitture in Italia ^ Noii abbiamo chi ci afli- 
curi , ch’effe furon lavoro de’ Greci. Dunque r finché non ci li prò» 
vi il contrario , poffiam crederle opere di dipintori Italiani Io ere* 
do bensì , che alcuni pittori Greci poteffer venire in Italia , allor 
quando delfoffi nell’Oriente la perfecuzione contro le Caere Immagini. 
Ma quella non ebbe principio , che l’anno 72$ e noi abbiam ve* 
duto , che anche ne’ due fecoli - precedenti erafi in Italia efcrcitata 
Parte della pittura. Poterort dunque i Greci accrefcere per avventu- 
ra il numero de' pittori in Italia , ma non vi era bifogno di elfi * 
per far riforger quell’arte, che fenza elfi ancora erafi coltivata in ad- 
dietro , e fi coltivava tuttora» 

VII. Ma fenza ciò noi veggiamo eforcitata ancor la pittura nelle 
Pitture provincie Soggette a’ Longobardi. Della Regina Teodolinda racconta 
m diTfeodo* ^ ao '° diacono (*)i c he nei palazzo, ch’ella fi fece innalzare in 
linda nei fuò Monza , volle che foffer dipinte alcune delle imprefe de’ fuoi Longo- 
jjht» «li bardi , dalle quali pitture , che a’ tempi di quello Autore ancora eli* 
alrnVltrou. ^ evano » egli raccolfe , quali foffero allora le velli e gli ornamenti 
• de’ medefimi Longobardi» L’ Anonimo Salernitano - parla di un’imma- 
gine di Arigifo Duca di Benevento (a), che vedevafi dipinta in unz 
Chiefa di Capova , e che fu mofirata l’anno 787 a Carlo Magno »? 

Io fo , che quelli è uno Scrittor favoloio, c poco degno di fede ; ma 
effendo egli pure Scrittore antico', cioè del decimo fecolo f o vero a 
fallo fu il fatto , eh’ et ne racconta , effo bada a inoltrarci , che la 
Pittura non era feonofeiut* a" Signari Longobardi , e che fi credeva, 
cft’ effi ufaffero di far formare i lor ritratti» Veggali ancora ciò, che 
l’eruditilfimo Conte Giorgio Giulini offerva fu un’antica pittura, che 
vedevafi già nel Coro dell’ Imperiai Bafrlica di S. Ambrogio in Milano, 
in cui eran dipinti i Vefcovi fuffraganei di quella Chiefa , e 1 ’ ordi- 
ne , con cui effi fedevanp pe Coocilj Provinciali • pittura , eh’ egli 
con ottime ragioni dimoftra (1), che fu fatta verfo il fine dèi fetti- 
mo fecolo. Or tutte quelle pitture chi mai potrà credere, che foffer 
•**- • lavo. 

gg= . L- . . , . ■ 1. 11 - 
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lavoro di pittori Greci , co’ quali avevano i Longobardi guerre con- 
tinue, e guerre, che non lafciavan già quali interamente libero il 
vi cernie voi commercio tra le contrarie nazioni , ma che efcrcita vanii 
da una parte e dall’altra con quell’ implacabile odio^ ch'era proprio 
di quelle rozze e barbare età ? Egli .è dunque., a .mio parere , evi- 
dente , che Cotto il Regno de’ Longobardi non mancò la pittura in 
Italia , benché effa pure , come tutte le altre Arti , foffe efcrcitata 
affai infelicemente ; e lo fteffo pure potrem inoltrare .de’ fecoli luffe- 
guenti , a’ .quali ora dobbiam jar paffaggio . 

. r ✓ , . k 
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Stari a itila Letteratura Italiana dei tempi di Carta Magne, fina 
.alla morta di Ditene III. ^ 


’Ran corC oltre a due fecoli , dacché f Italia non >vev a avuto ciogtdiCar- 
Sovrano , che fi prendeffe penliero alcuno delle Lettere :« delle 1® > 
belle Arti* e una tal noncuranza congiunta alle funefte Sciagure, da 
•cui effa fu travagliata „ aveva .condotti gli -ftudj tutti a quell’ uni- 
verfal dicadi mento , che nel precedente libro abbiamo offervato . Ma 
finalmente ella .vide rimrfcerc un nuovo ordii» .di cofe , « cominciò a 
f pera re di riforgere un giorno al fuo antico splendore . A’ Principi 
Longobardi , alcuni de’ quali tratto itati per equità , per fenno , « 
per pietà ragguardevoli , ma ni uno , che onoraffe generalmente le 
Scienze della Tua protezione ^ifuccedctte un poffente Monarca , che 
parve dal Ciel mandato a riftorare una gran parte d’ Europa da’ gra- 
vi danni , ch’ella aveva foltenuti 4 e che nell’ onorare le Scienze , e 
i loro coltivatori rinnovò , per quanto era poffibile , i lieti tempi 
d’Augutto. Io parlo , come ognuno già intende , di Carlo Magno, 

Principe per le gloriofe fue imprefe , di guerra al par che di pace , 
degno d’ immortai memoria . Egli fi vide Signore non folo della fu* 

Francia, ma di una gran parte dell’Italia , della Germania, e della 
Spagna , e ornato in oltre dell’ Imperiai Diadema , che dopo t’ inva- 
lìon de’ Barbari fembrava tolto interamente dall’ Occidente . L' am- 
piezza degli Stati, il valor delle fue Truppe, e piò d’ ogni altra co- 
la il fuo fenno e la fua prudenza , io renderono uno de* piò poffeco- 
ti Sovrani, che foffero al Mondo. Ma del fuo porere ei non lì vai* 
fé , che a vantaggio de’ popoli . Propagare in ogni parte la Reli- - 
gione, abbattere le nafcentl crefie, togliere gl’ inveterati abufi, e pub- 
blicare fecondo il bifogno nuove utiliflime leggi , furono i penflcri , 
di cui egli più occupofli. Le lodi, con cui il reggiani celebrato no» 
folo dagli Scrittori contemporanei , i quali pur ne conofcevano anche 
i difcrti, ma da tutti quegli ancora, che venner dopo, ci fon conc* 
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fcere la fama , a cui era per ciò falito ; e formano un si favorevole 
giudizio per la memoria di quello Monarca, che il livore di qual- 
che moderilo Scrittore ha cercato invan di combatterlo. Ma in Car- 
lo Magno io non debbo offervare , che il Riftorator delle Scienze, e 
per ciò folo ancora egli farebbe degno di eterna memoria . L’ impegno 
eon cui egli prefe a coltivarle , i mezzi con cui adopcroffi a farle 
rtforgere , e ’l frutto eh’ ei ne raccolte , fono un oggetto , fu cui 
mi conviene arredarmi per qualche tempo, affine di ei ambiare qual 
parte vi avelie l’Italia. Nè . io intendo di qui favellare diftefamente 
di Carlo Magno, Egli nè fu Italiano di nalcita, nè ebbe dabil fog. 
giorno fra noi. Gli Autori della Storia Letteraria di Francia hanno 
di ciò trattato ampiamente non meno, che eruditamente (t). Io mi 
ridringo a ciò fidamente, che di giuda ragion ti appartiene, e non 
invidio agli altri le loro glorie. Quelle ricerche formeran l’argo- 
mento del primo Capo di quedo Libro ; e io mi lulingo , che gli 
amatori della gloria d’ Italia non' mi fapran mal grado , che con qual- 
che particolar diligenza io abbia prefo a trattarne. 
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ino come 
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■ * . ' . 
forgi mono d»gH Studj pbr opera di Carlo Magno , e Idea -dello Stato, 
Civile e Letterario dell' balia in qucjl' Epoca . 

t TL nome dì Carlo Magno l uno de piò prègevoG ornamenti 
JL della Storia Letteraria di Francia. Egli ne fu natio, Sovrano, 
Legislatore ; ei vi fece rifiorire le feienze • egli in certo modo gir- 
tò i primi fondamenti della celebre Univerfità di Parigi. E fc l' Ita- 
lia ebbe adora la forte di avere un Principe T che * fi adoperarti: a 
farvi riforger gli rtudj , ella dee confortar finceramènte , che tf è de- 
bitrice alia Francia . Ma panni , ciò non ottante , che T Italia pof- 
fa con qualche buon diritto gloriarli della memoria e del nome di 
lin tal Monarca. Io fo, che la comune opinione ci rapprefentà Car- 
lo Magno a guila di un Principe, che, irttuiro gii nelle feienze, ven- 
ne dalla fua Francia in Italia ; e morto a pietà' della profonda igno- 
ranza , in cui erta giacevafi , vi traile da’ paelì ftranieri uomini 
dotti , che la dirozzaflero . E confcfib , che no*' fenza difpiace- 
rj ho .veduto uno de’ piò accreditati Scrittori , che abbia ora l’ Ita- 
V» , cioè il Ch. Signor Denina , abbracciare egli pure quella opi- 
nione : Ma ben maggior meraviglia , dice egli [lf\ ci djifrà parere , 
(be l' Italia noti fotamente allora abbia dovuto conofcere da' Barbari 
torcali il rinnovamento della milizia, ma abbia da loro dovuto apprèn- 
dere in quello fieffo tempo le feienze più muffarle , e che bijognaffe 
II. . . ' ■ " . da. 
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digli ultimi confini d Occidente, e del Nord far venire in Italia i Mgeflri 
ad infognarci , non che altro, la lingua Latina. Carlo Magno /’ anno 
78 1 avea propojlo alle fcuole d Italia e di Francia due Monaci Irlandcfi 
ec. Io pento , che quello valocofo Autore , poi«è fi era prefiffo di 
non trattare n*lrf fua Opera, fe non per incidenza , dell’ Italiana Let- 
teratura , non abbia creduto di dover efaminare un tal punto, e che , 

abbia perciò -troppo facilmente feguito ^altrui parere. L’idea di quella 
mia Storia m; ha condotto neceffariamenre a conlixltare, e a confron- 
tare tra loro gli antichi Scrittori della Vita di Carlo Magna , e gli al- 
tri Autofi, ché gli furono contemporanei, de’ quali , non oftante l’in- 
fofferibil barbarie. del loro (file, ho voluto leggere quanto ho potuto 
aver tra le mani ; e dòpo cn diligente efa me fatto Copra effi , parmi 
di poter affermare, con Scurezza di non andane errato, tre cofc affai 
gloriofe all’Italia, cioè in primo luogo, che Carlo Magno a un Ita- 
liano fu debitore del primo volgerli , ch’ei fece agli fludj • in lecon- , 
do luogo , che Carlo Magno non mandò ffraniero alcuno in Italia a 
tenerci fcuola ; in terzo luogo per ultimo , che da Carlo Magno 
molti Italiani inviati furono in Francia « farvi riforger gli ftudj „ ( 

Prendiamo a fvofgerc, e. a provare parfiramente ciafcheduna di quelle- , 
tre propofizioni , e primieramente la prima . • ' ' -• 

li. Niuno, io credo, vorrà rivòcare in dubbio, che il primo de- Orto Mi- 
gli Sturi j , a cui Carlp Magno fi rivolgere , non foffe quello della >u 

Gramalica; lenza cui inutilmente avrebbe egli tentato di coltivare le Pietro Di*- 
feienze . Or in quello Audio egli ebbe certamente a fuo Macftvo un 
Italiano, cioè Pietro Diacono da Pifa Eginardo , eh è il migliore tica. 
tra gli Scrittori della Vita di Carlo Magnò , di cui fu Cancelliere , 
chiaramente lo afferrila: In drfctnda Grammatica _ Po t rum Pifamm Dia - . 
conttm fenem audivit (1) . Lo fieffo conftrmafi dall’ antico Scrittore ^ 5 * 

degli Annali di Mets , pubblicati dal Du Chefne (l) ._E Umilmente 
F Anonimo Poeta Saffone (3): v ’j • U*,. v 

*' fette Levita quodam cognomini Petto ?- • 

Curante primi di fare Grammaticam , * • . ■a • 

Quello Diacono Pietro Soggiornava in Pavia, e’I celebre Atcuuro , di 
cui frappofO ragioneremo , ferive (4) di averlo ivi veduto , mentre 
andando a Roma erafi per alcuni giorni fermato in quella Città , « 
che in que’ giorni riledefimi Pietro aveva tenuta una difputa di Reli- 
gione con un Giudeo detto Giulio, che pofeia era fiata mefTa in iferit- 
To: e qtttfìi , foggiugne Alcuino Scrivendo a Carlo Magno, egli i quel 
Pietri medejinio , che pofeia fi rendette famofo injegnando la Giamattca 
Ite! voflro Palatgo. Egli è dunque certiffimo , che Pietro da Pila fu 
il primo Maeflro di Carlo "Magno, il quale partito di Francia l’ ao- 
* . . no 

*% J ^ a. WLi' 
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no 77? in età di trentanni , rozzo perfino negli ftefli rudimenti 
G ramati cali , ebbe -in Pavia l’occafion di conolcere un uomo che 
cominciò a dettargli nell! animo qualche amor delle lettere . Ctò ac- 
Vomini ilio- cadde probabilmmt» iranno 774 , in cui Carlo f. rendè Padron di 
ttu per lei- p 3T \j , Nè fu già fole il Diacono Pietro , che #veffe tal vanto - 
nofciu™ dì Carlo conobbe pure in Italia il celebre Paolo Diacono > rh’ era fiato 
Orlo Min ^1» Corte de‘ Re Longobardi ; e come egli era uno de più dotti 
uomini de fuoi tempi, .fu avuto da C»rlo in gran pregio , come a 
Tuo luogo .vedremo . In oltre allor quando l’anno 77Ó Carlo Magno 
conquiftò il Friuli , e ne uccife il Duca Rodgaulo , ebbe notizia di 
Paolino Prete allora e Gramatico , e poi Patriarca d‘ Aquileja ; e 
. nell’ anno medeftmo gli fe dono, con iùo diplomaci alcuni beni con- 
fidati ad un de’Icguaci .di Kodgaufo , con lui caduto in battaglia , 
chiamandolo nel diploma perciò indirizzatogli: Venerabili Pani ino ^rtit 
Grammaticae Magifir*. Il Muratori loftlene , che quello diploma ap- 
partenga all’anno 781 (1) ; ma io mi lulmgo di poter dimoftrare , 
quando avrò a trattare nominatamente del Patriarca Paolino, che effo 
deeli certamente Affare al detto anno 77 6 . Io fo che i Francdì vo- 
gliono annoverar Paolino tra’ loro Scrittori , ma con qual ragione il 
faccino , farà ciò ancora oggetto a fuo tempo delle noftre ricerche . 

* Frattanto per .non .contundere il punto', di cui ora fi tratta, con altre 

più lontane quell ioni , mi fi permetta per ora il fupporrc ciò che 
ipcro di poter evidentemente provare . Che fe le mie pruove non 
Ombreranno allor convincenti, potrà ognuno, come meglio gli piac- 
cia, cambiar lentimcDto. - 

III. Non folo dunque Pietro Pifano fu il primo, che avelie la fotv- 
Alcu.no te di avere a luo difcepolo Carlo Magno, ma quello Principe eonob- 
♦lonacó In- be ancora in Italia 3 ed onorò del luo favore Paolo Diacono , e ’l 
«ro'd’i c£ Gramatico Paolino; ed offendo quelli due de’ più dotti uomini , che 
lo" Magno in a H 0 ra viveffero , molto certamente giovoffi de’ lor difeorfi , e del lo- 
V>M e bS"» ro fa pere . Egli è vero, che la gloria di aver iftruito nelle più no- 
JdjJ, rio- bili faenze Carlo Magno , fi dee ad A leuino Monaco Inglefe , di 
nofcmto,cii cu ^ ncconta Eginardo (z) , che fu Maeftro di quello Principe negli 
«nonio. ^ e bbe apprefa la Gramatica da Pietro Diacono, 

e che quello si gran Monarca da Alcuino fu ammaeftrato nella Ret- 
torica, nella Dialettica, nell’ Aritmetica, e Angolarmente nell’ Altro- 
nomìa, di cui era Carlo si avido, ch’egli fteffo faceva!! ad offervare 
con fomma ekttezza il corfo delle ftcllc . Nè io negherò ad Alcui- 
no tal lode . Ma fi rifletta . Alcuino non fu conofciuto da Carlo 
Magno, che l’anno 780; perciocché l’antico Monaco Anonimo, che 

* ne ha fcritta la vita, pubblicata dal P. MabiHon (3) , racconta, che 
Alcuino fu mandato a Roma da Eanbaldo Arcivelcovo di Yorcfc, 



(1) Ano. d 1 ital. ad lume, ari, (3) A®»SS. Ord. S. BctimLSo;. / 
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perchè da! Romano Pontefice gli ottcnedc il pallio : che edendofi 
e^li per via avvenuto in Carlo Magno nella Città di Parma , que- 
lli con gran preghiere lo ftrinfe, perchè ,• dopo aver foddisfatto all’in- 
carico ingiuntogli, paffaffe in Francia . Or ciò non potè avvenire, 
che Fanno 780, cerne dimoflra il medeftmor Mabillon"! perciocché 
Tanno ’j’jg mori 1* Arcivefcovo Elberto 1 anteceffor di Eanbaldo , il 
quale l’anno Tegnente gip fu furrogajo , e appunto al fine dell’ anno 
'780 trovofli Carlo in Italia. Eran dunque già alcuni anni ,che Car- 
lo Magno aveva Uretra amicizia con Pietro 1 da Pila, e con Paolino 
d’ Aquileja, e che per mezzo di loro aveva cominciato a conofccre, 
ad amare, e a coltivare gli ftudj . E quindi Te ad* Alcuino dovette 
Carlo i progredì , ch’ei fece nelle piir ardue fcienze,a r due mentovati 
Italiani dovette il rivolgerti' primieramente ad effe , e lo fpogHar l’igno- 
ranza, in cui , finché li rettò in Francia, egli vide, 

IV. Poffo io» avanzarmi ancora pihr oltre, e dire, che Alcuino* alcuino 
raedeftmo dovette forfè in gran parte alla noflr» Italia il fuo fap>erc v 1 "tuoi 
e- che giovinetto venne a Roma a coltivarvi le feienze ì Io non ar- nudi in Ro- 
difeo di affermare una cofa, che non trovo' aderita nè da antichi, nè ma * 
da moderni Scrittori , e che fembra contraria a' ciò che narra di fe 
medefimo lo Aedo Alcuino, cioè che egli era dato ittruito fin da’piì» 
teneri' anni nella Chiefa di Yocck (j). Ma, ciò non ottante, mene 
etra qualche fofpetto un’altra lettera dello Redo Alcuino, cioè quella 
da noi citata poc’anzi, in cui egli ragiona della difputa da Pietro Dia- 
cono tenuta con un Ebreo ( 2 ): Dum ego adolefeens , dice egli , Romani 
perrexi , & ali guantai- diti in Papìae regali livitate demerarer &c. Af- 
ferma qui Alcuino, che in ejà giovanile egli era andato a Roma. Or » 
quello non potè certo edere il viaggio da lur , intraprefcf Tarmo 780, 
di cui fi è detto di fopra. Alcuino morì, fecondo il mentovato - Seri r- 
tor della fua vita, l’anno 804, come cònfcda Io Redo P.Mabillofl (j), , ^ 

benché altre volte avede pentato, che ciò fodc avveduto alcuni anni 
pici tardi • e morì , come. nella Reda vita fi legge, dierum pleuus . Dun- 
que l’anno 780 egli certamente non era giovane. In fatti oderva il 
Mabillon (4), che fin dall’anno 758 egli teneva fcuola in Yorck, ed ^ , 
era perciò di un’età fufficientcmea r e matura . Quindi parmì evidente ? 
che il viaggio fatto a Roma da Alcuino giovane non potè eder 
quello/ eli egli vi fece f anno 780 , e che conviene perciò ammet- 
tere, che due volte .fece «gli un tal viaggio, la prima in età gio- 
vanile, e allor fu,, che trovò in Pavia il Diacono Pietro , che di 
que’ giorni difputò coi Giudeo; l’altra Tanno 780 , per chiederò il 
pallio al fuo Arcivefcovo, quando Pietro probabilmente era già padatq 

.. * ... • ” - ’5. . ' ii» - 
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in Francia ìcon Carlo. Or un viaggio fatto da A.lcuino a Roma ia 
età giovanile non è egli probabile, che fotte fatto per rfjotivo di ap- 
prendervi, quelle feienze , fmgolarmente facrc, che in Rama eranlr-, 
i’empre in qualche modo coltivate ì Io non vo più oltre ; perchè 
parmi, che quello argomento non abbia altra forza, fe non di ren- 
dere piquanto verilìmile quella opinione . Ella farà gloriola all’ 
Italia, quando fi goffa provare con più certezza. Ma di effa non 
ci fa d’ uopo per efimottrare , come già abbiam fatto , che Carlo 
Magno dovette all’ Italia il primo rivolgerli eh’ egli fece a colti- 
vare gli ftudj / Or palliamo a provare ciò , che in fecondo luogo * 
ci fiam prefitti , che niun dotto {Tramerò fu da Carlo Magno manda- 
to in Italia per toglierne la comune ignoranza. 

V. Se. a render certa o almen probabile un'opinione, bafiatte una 
lunga ferie di Autori che la fofiengano, noi rrón potremmo ardire di 
invocar in dubbio, fe Carlo Magno inviatte in Italia uomini eruditi, 
perchè vi tene fiero fcuola; perciocché appena vi ha tra’ moderni Scrit-- 
tori, chi non ce n’afiicuri. Ma la buona critica ha ornai sbandita. 
Quella maniera di argomentare pretto i nollri Maggiori troppo fre- 
quente, a’ quali preva di aver fatta, per cosà dire, una Matemati- . 
ca dimofirazione , quando aveano fchierato un numcrofo efercito di 
Scrittori, chiunque etti foffero, da’ quali un colai fatto fotte afferma- 
to. Ove fi tratta di Storia antica, li efigge al prefente, ed a ragio- 
ne, l’autorità di Stòrici o di monumenti antichi, la quale ove man- 
chi , inutilmente 'fi arreca quella degli Autori moderni , che non fono 
Sovente, che fempiici copiatori l’uno dell’altro, e le cui diverfe ope- 
re hanno perciò pefo poco maggior di quello , che avrebbon molti 
efemplari di un’opera fola. Anzi fi voglionp eliminare i detti ancor 
degli antichi , perciocché ove in alcun di elfi fi trova inverofimiglian- 
za, contraddizione, o altro Somigliante difetto, di effo'ancora rigettali, 
o fi rivoca in dubbio F autorità e la tetti monianza. Or ciò prefup- 
pofto, fi leggan di grazia tutti gli antichi Autori , che hanno fcritta 
la Storia di Carlo Magno, de’ quali ve n’ ha si gran numero nelle 
Raccolte che abbiamo degli Storici di Francia , di Germania , e di 
tyalia. Io non ne trovo, che un folo , a cui fi poffa appoggiare la 
Comune opinione, che Carlo Magno mandarti io Italia eruditi lira, 
«ieri. Quefii è 1’ Anonimo Monaco di S. Gallo, Scrittore non mol- 
to lontano da’ tempi di Carlo , perciocché viffuto al fine dell’ ot- 
tavo fecolo . Ma veggiamo ciò eh' ei ne racconta . Dice egli dun- 
que fui cominciare della fua Storia., che menare Carlo regnava , e 
mentre gli ttudj eran quafi dimenticati , avvenne che due Scozzefi , 
uomini nelle (acre e nelle profane feienze meravigliofamcnte "eruditi t 
approdarono con alcuni Mercatanti della Brettagna olle fpiagge Frnn. 
cefi , c che a coloro, che verlp- de’ Mercatanti venivano per comperare 
le loro merci, elfi ad alta voce gridavano: Se v’ Ha tra vói chi br«- 
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mi d’ottener la fapienza, venga a noi, ed avralla, perciocché noi la 
vendiamo. Gosl elfi gridavano, riflette l’accorto Monaco, per invo» 
gliar meglio li circoftanti col rifvegliare in cfli curiofità e meravi, 
glia. Ne giunfe la fama al Re Carlo, il quale fattigli a fé venire , 
richiefe loro, fe veramente avellerò ,. come correva voce, recata feco 
loro la fapienza; c rìfpoftogli, che si certo, e che cran pronti a co. 
manicarla a coloro, che la cercaiTero degnamente, il Re interrogogli, 
qual prezzo ne richicdedero ; a cui elfi, null ? altro, Sire, che luogo 
opportuno, uditori ingegno!!, e per noi i neceffarj alimenti, e le vclU 
di cui coprirci . Di che rallegratoli- fommamente Carlo, poiché gli 
ebbe per poco tempo predo di fe ritenuti, coftretto ad andartene alla 
guerra, un di elfi, detto Clemente, ritenne in Francia, raccomandan- 
dogli l’iftruzione di molti, giovani , altri nobililfimi , altri di mediocre, 
ed atrri ancora di vii condizione, e sdegnandogli*!! giuflo fuo foflen- 
tamento . L’altro fu da lui mandato in Italia, e' gli fu adegnato il 
Moniflcro di S. Agoflino preffo Pavia , acciocché chiunque ne folte bra- 
mofo , potclTe effer da lui iflruito. Ecco il gran racconto del Monaco 
di S. Gallo, fu cui é fondata l’accennata comune opinione. Ancorché 
effo fi ammetteffe per vero , altro finalmente non potremmo racco- 
glierne , fe non che uno Scozzefe fu mandato da Carlo Magno a Pavia, 
per tenervi fcuola ; né ciò baderebbe a provare , che vi fofle tale 
icartezza d’uomini dotti in Italia, die conveniflc inviarvi flranieri . 

VI. Ma a parlare lineerà mente io non pollo a meno di non mera- 
vigliarmi, che un tal racconto fia dato sì facilmente adottato da uo- 
mini ancora di erudizione e di critica non ordinaria 
dal Muratori (i) . A me par di fcorgerc in eflò 
favololo e di romanzefeo, che non faprei a qual fatto fi polla mai ne- 
gar fede, fe fi dì a quello. Comunque infelici fodero i tempi, di cui 
trattiamo, non mancavano però alcuni, che allora potevano cfler chia- 
mati dotti .' Chi cran dunque cofiore, che colla loro erudizione da 
Saltimbanco commodero a meraviglia la Francia tutta; ficchè all’udi- 
re eh’ cfli vendevano Ja dottrina, come fe quella fofle una merce non 
pKi veduta, e di cui s’ igooraffe perfino il nome, tutti fi riiqanedero 
editici per ifluporc? Qual nuova maniera d’ ifpirare amor per le feten- 
te fu mai cotefta I Ad uomini, che vengono per comprar mercanzie, 
efibire 1’ erudizione ? Cotal forta di gente era certo molto difpoda a 
udire le cicalate di quelli dottiffimi cerrettani . In oltre è egli polli, 
bile , che di un fatto, che fecondo il Monaco di S. Gallo mite la 
Francia tutta a remore, niun altro di tanti Storici, che fenderò di 
que’ tempi , avede contezza ? Io podo adermare finceramente di aver 
voluti leggere , quanti ho potuto aver fra le mani , antichi Storici 
Francefi , Inglefi , e Tedcfchj , per vedere fe quello , o altro fomi- 
Tom. 111. . ' R glian- 
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n'ITe. Guglielmo di Malmcsbury, Scrittore antico egli pure, cioè del 
Xil. lecolo , dice che a tale effetto fu Iptdiro Alenino . Polidoro 
Virgilio narra 'di Alenino la ftefla cola- e poi foggiugne il fatto nar. 
rato dal Monaco di S. Gallo , c dice , che alloia fi crede. da alcuni 
che veniirero in Francia Alcuino, Rubano, Claudio, e Giovanni 
E prima aveva egli fcrittn., chc-Glcmente c Giovanni , dottifiimi uomi- . •* 
ni, erano fiati inviati da Acajo ke di Scozia a Carlo Magno, men- 
tre quelli faceva venir da ogni parte i perfouaggi più celebri per 
dottrina (a). Gli Scrittoci poi più recenti ci narran le più leggia- 
dre cofe del Mondo. -LegganlV le Storie del Larrty , c del Lcsley, 
di Rapin Thoiras, dei Mezeray , c fi vedrà fe ve n’è unfolo, che 
fi accordi in ciò con un altro . E piacevole Angolarmente è il rac- 
conto del Larrcy , che fa venir deputati dal detto Acajo a Carlo Ma- 
gno AIruino infiem con Rabano, il qual fecondo , egli dice , fondò * 

poi 1 ’ Univcrfità di Pavia (.3^; mentre è pur certo, ch'egli non naca 
que, che l’anno 78S , e che non fu in Italia ,~£e non per qualche 
divoto pellegrinaggio . Cosi non è poflibile l’ accertar cos’ alcuna-, e 
fi commettono errori ancora non. piccioli , quando non fi vogliono 
«laminare attentamente i detti de’ più. antichi Scrittori., e , ove erti 
ancora fi contraddicano , «laminare a cui debbafi maggior fede . Ma 
io riprendo. in altri un difetto, in cui forte farò caduto io fieflo non 
rare volte, e da cui appena è poffibile, che tempre guardili un uomo, 
anche per quella fola 'ragione, ch’egli è uomo. . - 

Vili. Or da tutto il detto fin qui, a me pare di poter con qua!- Continua* 
che Scurezza affermare , che la venuta in Francia de’ due dottifiimi 
Saltimbanchi Siozzefi è una pura invenzione, non dirò già ritrovata, 
ma troppo facilmente adottata dal Monaco di S. Gallo ; che non fi 
fa chi fia quel ^Clemente, e molto mcn quel. Giovanni , che fi vo- 
glion venuti alla Corte di Carlo _Magno in tale occafione ; che fu 
veramente fpedita un’ Ambafciata da uno de’ Re d’Inghilterra a Carlo 
Ma 6 no; ma che non è probabile che vi avelfe parte Alcuino-, per- 
ciocché lo Scrittore della lua vita , che in ciò è più degno di fede, 
afferma, eh egli fi avvenne a calo con Carlo Magno in Parma; che 
non vi è alcun argomento a provare, che in ama tale ambafciata vi 
fùflcro uomini dotti, de’ quali fi valeffe poi Carlo Magno, il cheli 
rende aheor p-ù certo dalle Lettere ftelfe di Offa e di Carlo , nelle 
quali non vendi fatta menzione alcuna di tali uomini; la qual cofa, 
Iingolarmeme da Carlo Magno , non farehbcfi omeffa ; e che perciò 
efìcndo quello l’unico fondamento, a cui fi pofTa appoggiare la fpedi- 
zione fatta da Carlo Magno a Pavia di un dotto Scozzefe a tenervi 
fcuola, quello fatto cade interamente, rè fi può provare, che alcuno 
ilranicru foffe a tal fine mandato in. Italia dà Carlo Magno . 
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IX. Io non ho fatta finor menzione dell’ ermi ito Storico dell’ Unl- 

SeTWver- verfità di Pavia, Antonio Gatti» il quale più lungamente di tutti fi 
•bb» 1 a*u!o * f u quello argomento, per dimollrare che la detta Univedità fu 

Cari.-Magno da Carlo Magno fondata (t); ma ho voluto prima mettere in chia* 
tore° ,UD ‘ U ' ro » <l uanto P’ù era -poflibile, la queflione t perchè in tal modo li ve. 

delle più facilmente il poco pefo delle ragioni, ch’egli arreca indi* 
firla del fuo parere. Ei fofticne in primo luogo come verilGmo il rac. 
conto del Monaco di S. Gallo; e a confermarlo in modo, che non ne 
pofihm dubitare, reca il teGimonio di molti, ch’egli chiama Scrit- 
tori antichi . Ma chi fono efli ? Il J>iù antico di tutti è Vincenzo 
Bcllovarefe, autore del XIII, fecolo, e a cui qual fede fi debba io ciò, 
che è Storia piu antica de’fupi tetn.n» è noto ad ognuno. E molto 
più che erto rapporta il fatto quafi colle Mede parole del Monaco di 
S. Gallo, da cui fi vede, che tutti l’han ricavato. Gli altri Scrittori 
fon tutti de’ fecoli pofleriori k e perciò molto men degni di fede, ove 
fi tratta di cofa antica, di cui elfi non adducano certe pruove. Palla 
poi il Gatti a ricercare chi folle il Monaco fpedito a Pavia , e qui 
ancora gli avviene ciò, che fuole avvenire a chi vuol fondare i tuoi 
racconti fugli Autori più recenti, in vece di confultire gli antichi. 
Vede in efli imbarazzi e contraddizioni infinite; da alcuni egli è chia« 
mato Giovanni, da altri Albino, ed egli unilcc in pace tutt' i dilcor- 
danti Scrittori, affermando ch’egli chiamavafi Giovanni Albino Scoz. 
zefe ; avvertendoci però eh’ egli fu divedo da quell’ altro Giovanni 
Scozzefe, foprannominato Erigena, che noi pure abbi am poc’anzi ac. 
cennato, e diverfo pure probabilmente da quel Giovanni, che di cefi, 
come abbiam oflervato, venuto in Francia con Alcuino, con Rabano, 
e con Claudio» e che il Giovanni venuto a Pavia fu Giovanni Mailros, 
uomo, di cui non v’ha aicHn tragli antichi che faccia menzione, e 
molto meno chi il dica venuto in Italia . Così conviene immaginare, 
o a dir meglio , fognare perfonaggi e fatti, che non hanno alcun fon. 
damento , quando fi vuole abbandonare la feorta degli Scrittori più 
antichi e più degni di fede. Niuno di quelli, come fi è di modi ato, ci 
parla di alcuno nraniero fpedito da Carlo Magno a Pavia; e quello 
fatto perciò deefi avere in conto di favolofo, benché narrato da mol- 
tifiimi Autori, ma tutti appoggiati all’autorità del folo Monaco di 
S. Gallo. Così di fatto han giudicato il Launoy(a), il Crcvier (3), 
«d altri che più attentamente han prefo ad «laminarlo, 

X. Ma negheremo noi dunque, che P Uni verfità di Pavia foffe fon- 

*lSaò? U ** f^tlo Magno? Se col nome di Upiverlità altro non Vinten- 

da, che qualche pubblica fcuola , io anzi ne dirò più antica la fon- 
dazione, poiché abbiam veduto fin da’ tempi de’ Re Longobardi tenervi 
fcuola di Gramatica Felice» e- I'Uviano Maeftro di Paolo Diacono; 

e ta- 
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e tal’ era ancor probabilmente l’impiego di Pietro da Pifa. JE perchè 
i Gramatici allora non inlegnavano i foli elementi della lingua La- 
tina, ma tutto ciò, che allora apprendeva!! di belle Lettere, veniva 
da.cfli, io concederò volentieri, che fcuola pubblica di tali fludj, e r 

vcrilimilmcnte ancor di Aritmetica folle in Pavia, anche affai prima 
de’ tempi di Carlo Magno. Ma fe col nome di Univerfità s’intenda 
un Corpo di Profeflbri, che di tutte, o almeno delle principali feien- 
ze tengano fcuola, e che abbiano le loro leggi e i lor privilegi mu- • 
niti di autorità Sovrana, io noi negherò oflinatamcnte , ma riferbe- 
tonimi a crederlo, quando o fi producano gl’imperiali diplomi, con 
cui queda Univerfità fu fondata, o almeno ci fi moftrino Scrittori 
antichi, che di ciò ne afiicurino. Or l’erudito Gatti, benché foften* 
ga la fondazione dell’ Univerfità di Pavia fatta dfr Carlo Magno , 
nè ha trovato finora alcun autentico monumento, nè ha potuto ci- • • . 
lame in pruova , che Astori vifluti lei o lette fecoli dopo, alla fem- 
plice alferzion de’ quali 1 buoni Critici negano di predar fede. Io 
credo certo, che fe quefio dotto Scrittore vivclfe al prefente , fi at- 
terrebbe egli ancora a quello mio fentimento. I pregiudizi volgari sì , 
facilmente ricevuti, e loftenuti sì caldamente negli feorfi fecoli, quan- 
do ogni Città, ogni Univerfità, ogni pubblico Corpo penfava di non 
cfler celebre abbadanza , fe non traeva la Tua origine da' fecoli pili 
ri moti , fono ornai interamente (vanitile fi è finalmente conofciuto, 
che non è già l’antichità dell’origine, ma il valore e il merito de’luoi 
Profeflbri, che rendono le Univerfità celebri ed immortali. E quella 
di Pavia è data fempre , ed è ancora al prefente, in fucila parte sì , • 
illudre, che dee fdegnare il procacciarli ogn’ altra gloria fondata fu 
monumenti troppo incerti e dubbio!» , So , che alcune altre Ci uà 
ancora pretendono., che Carlo Magno fondafle in elle pubbliche fcuo- .- 
le. Ma ciò che fi è ^detto finor di Pavia, vale a più forte ragione 
per qualunque altra Città, e per qualunque fcuola Italiana. 

XI. Rimane ora a vedere ciò che in terzo luogo mi fon propoflo Letterati 
di dimodrare, cioè che Carlo Magno degl’ Italiani fiogolarmente fi dpoHnVtjn- 
valfe a far riforger le lettere nella Francia, Ciò che ne abbiam detto cU «la Orto 
finora, badar potrebbe a provarlo; ma conviene efaminare e fvolger 
meglio un tal punto, che olla nodra Italia è troppo gloriofo . Tragli aere le tette- 
antichi Scrittori della vitandi Carlo Magno, pubblici» dal Du Chef- 
aie (1), non deefi X ultimo luogo all’Anonimo Monaco Engolifinefe, quando 1 
cfiìa d’ Angoulemme, che vide non molto dopo il tempo, di cui fcri- 
veva . Or quedi parlando delia venuta di Carlo Magno a Roma Tan- 
no 787 (z J , dopo aver narrata una contefa, eh* ebber tra loro i Can- 
fori Romani c i Franccfi (ull’eccellenza del loro canto, contefa che 
fa deciia da Carlo Magno in favosdc’ Romani, due de’ quali furon da 
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lui condotti ht Francia, perchè y’ inlegnaffero il loro canto; dopo 
ciò, dico, foggiugne: Similiter erudiertmt Romani Cantore 1 -fapraditli 
Cantorei Francorum in arte organandi . Colle quali parole non è ben 
chiaro, fiu'il Monaco ci voglia dire, che i Romani ammaedrarono 
i Francefi a lavorare gli organi , o ad ufarne ionando . Forfè vuol 
dire l’uno e l’altro. L* ufo degli organi era certo aliai antico in 
Iralia; perciocché, oltre altre prupve , ne ahbiatno una chiarilUma 
deferitone in, CalTiodoro: Organum itaque ejl, dice egli (i ) qaafi tur- 
rii diverftl fiflulii fabricata , qui bui fiata foli iuta vox copiofifii aj dejii- 
natur , & ut eam nudala t io decora comporrai , linguii quibufdam ligaeii 
ab intcriori parte conjlruitur ., quai dijclplrnabiliter Magiftrorum digiti 
reprimente 1 grandi fonam efficiunt & fuavijjimam cantilenam . Al contra- 
rio io non ne trovo efempio in Francia prima de’ tempi di Pipino, 
padre di, Carlo Mag 00 ; perciocché veggiamo, che Coda'ntino Copro- 
nimo Piandogli in dono un organo ^z), che doveva perciò averfi in 
conto di cola affai rara. Un altr’ organo, fe crediamo al Monaco di 
S. Gallo (3), dall’ Imperador Codantino Porfirogenito fu mandato a 
Carlo Magno, il che dovette accadere verfo l’anno 781, quando l’ Im- 
peraci ri ce Irene gli mandò Ambafciadori , chiedendogli Rotruda di lui 
figliuola per moglie del detto Collantino. fuo figlio. Ma non ballava, 
che in Francia vi foffer organi, fe non fapevali la ■ maniera di ufarne, 
e infieme di farne de’ fomiglianti . Di ciò dunque idruiti furono i 
Francefi -da’ Cantori Romani condotti da Carlo in Francia l’anno 787. 
E anche più anni dopo, cioè l’anno 816, un Prete Veneziano, deno 
per nome Giorgio, venuto in Aquilgrana innanzi all’ Imperador Lo» 
dovico Pio tri fabbricò un organo ; che deflò gran meraviglie nella 
Corte Imperiale, come coll’ autorità di più antichi Scrittori dimollra 
il Du Cange (4) . Ma degli organi badi il detto da qui ; che parrà 
forfè ad alcuno, che io denda tropp’ oltre il regno della Letteratu- 
ra, fe anche l’ invenzion degli organi vi debbe aver parte. 

XII. Indetta co’ detti Cantori , prnfiegue a dire il ettaro Monaco 
d’ Angoulemrne, il Re Carlo conduffe lece da Roma in Francia Mae- 
dri di Gramatica e di Aritmetica, e comandò loro, che propagaffero 
in ogni parte cotali dudj ; perciocché, dice egli,- prima di lui muno 
Audio delle belle Arti era in Francia : Et domnui Rex Carolai ite- 
rum a Roma -/ frlis Crammaticae & Computatoriae Magijìroi fecum ad - 
duxit in Franciam , & ubiqtte Jìudium I iterarti»! expandere fufiit . sfitto 
ipfum ertim domnum Regem Carolum in Gal Ha nullum fludium fuerat 
liberalium artium . Le quali ultime parole non debbonft però intende- 
re per tal maniera , che la Francia foffe dnallora rimada fommer- 
fa in una profonda ignoranza , ma folo , che già da molto tempo 
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franvi inferamente caduti gli ftudj, talché convenne a Carlo di far 
venir dallltalu alcuni, che dirozzaflcro i Tuoi popoli nella G ramati», 
ca almèng, e neil’Aritmenca, ch’erano allora comunemente il più al- 
to icopo, a cui fi cercaffe di giugnere collo (ludio . Eccardo , det- 
to da altri Ennecardo, Monaco egli por di S. Gallo, e che eficndo 
vjffuto nell’undecimo fecolo fi figo! chiamare il giovane Monaco di S.- 
Gallo., elprime i noim di due, che da R .ma a- tal fine paflarono in 
Francia: Mittuntur fecundum Regìs petitìonem Petrus & Romanie , Cr 
CantHum & Jeptem liberal inni lArtium Magijlri . Può edere , che cosi 
fi (Te j ma a meglio accertartene, farebbe a bramare, che fe ne potef- 
fe addurre qualche più anrico e autorevol tellimonio . Ma le non è 
abbaftanza certo il nome de’ Maeftri, che Carlo Magno conduce m 
Francia, n-n può negarli, ch’egli alcuni non ne conduffe da Roma a 
Anzi quella parola àerttm ufata dal Monaco d’Angoulemme ha fattd 
folpettarc a taluno, che prima ancora dell’ armo 7S7, altri Martiri 
avelfe egli da Roma chiamati in- Francia. Ma gli Scrittori di quelli 
tempi non dobbiam credere , che fodero cosi fcrupolofi nella lecita 
delie taro elpreffioni, che le parole da effi ulare fi abbiano a prender 
fempre nel proprio e rigorofo lor fenfo j e forfè la voce iterum qui 
è adoperata a lpie r ar parimenti , 0 ancora, ' *• , 

XIII. Egli è certo parò, che non furort quelli nè i foli nè i Nodtie 
primi Italiani, che Carlo chiamadc in Francia a farvi fiorir le Jfcien* vefovo°d! 
le. Pietro da Pi fa , come di fopra ho, accennato, fu a mio parere il Orleans, nho 
primo', che a tal fine paffafle in Francia, t nel Palazzo di Carlo te- 
nelfe fcuola di Gramatica, come colla teftimonianza del celebre Al- giinento de- 
filino abbiam dimoftrato. Quindi il Du Boplajr giuftamentff afferma, 
che quelli debb’ edere rimirato conte il primo. Fondatore delle Regie delle leggi 
fcuole in Francia : Itaaue . Petrus ille meritò dici potefì prinfus Scbolae 
PaUtinae C' Regine bijlitutor (l ) . Paolo Diacono venne égli pure in (ricuoia del» 
Francia verfo quello tempo -medefimo, come congettura il P. Mabilg Dl0 ' 
Jtìn. (z), c come mi Tolìngo di poter a luo luogo provar chiaramen- 
te* E benché il breve tempo, eh’ egli vi fi trattenne, non gli per- 
mettere il recar gran vantaggio a quelle Provincie, nondimeno, uom 
colto com’egli era per quella età, dovette concorrer 'non poco a rav- 
vivarvi l’amore de’buoni ftudj. Teodoliti, che pur fu Italiano, come 
a fuo luogò dinioflreremo, non folo fu da Casio Magnò condotto m 
Francia, ma fu anche elcito Vefcovo d’ Orleans . Alla qaal Chiefa 
egli fi rendette lommamente giovevole come con altre opere di pietà 
e di zelo, così per fingolar maniera col proccurare, che vi freniti- 
valfero le feienze . Perciocché nelle leggi da lui preferitte al Clero ~ 
della fua Diocefi , due ne veggi-amo a tal fine indirizzate , nella pri- 
ma delle quali egli comanda, che fc alcun Prete vorrà mandare' alla 
lcuola qualche fuo N ipote o parente , polla mandarlo ad alcuno de’ 
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^ Monifteri , di’ egli nomina , ove convien dire che feffer pubbllcH** 

fcuole fi); nell’altra ordina, che i Parrochi delle ville tengano fcuo- 
la , e che debbano iftruir nelle lettere i figliuoli di chiunque voglia 
ad effe mandargli, e ciò fenza efìggeme mercede alcuna , ricevendo 
folo ciò che fpontaneamente lor venga offerto (»). Finalmente Pao- 
le Paolino lino Patriarca d’Aquileja , quantunque non mai iòggiornaffe in Fraga 
di «auUeU* c ’ a » c ome fu nondimeno accetto per fmgolar modo a Carlo Magno , 
eiortafleCar. che di lui fi valle, coma avremo a vedere, in molte occafioni, co- 
■ncntàrr Si “ non * a dubitare,' che non fi adoperaffe egli pure, perchè quello 
fludj. gran Principe fomentaffe il colfivamrnto degli ffudj. Noi abbiamo 

in fatti una lettera fcrittagli da Paolino, in cui a ciò fingolarmente 
Io eforta: Expedit tri», gli dice egli (j), wntrande Principi , ut exer* 
ctas Praepiits ad Sandarum Scripturarum indagationem , & fanam fa» 
ériamque dodrinam , emnem Chrum ad difciplinam , Philofopboi ad re- 
• , rum divinarum bumanarumqut cognitionem . Cosi , benché non vogliali 

negare ad Alcuino la lode di aver grandemente contribuito al rifor- 
gimento degli ffudj in Francia, deefi però concedere ancora , che noa 
piccola parte in ciò ebbero gl’ Italiani , e che non folo non furono 
da Carlo Magno mandati ffranieri in Italia, perchè vi teneffero fcuo- 
la, ma anzi piò Italiani furono da lui chiamati in Francia , e eh* 
di effi fi valle a Farvi riforger le feienze» . 

XVI. Nè io voglio perciò affermare, che 1* Italia non deb- 
Italia in- ba molto effa pure a queffò gran Principe - Benché il trame eh* 
e * ^ ccc rr °l , > uomini dotti per condurgli in Francia, poteffe rhifcitle 
fri nitori- di qualche danno , ciò non ottante in altre maniere 1’. Impero di 
C*fl° Magno le fu cosi vantaggiofo, per riguardo ancora agli ffudj, 
•uji’frnr* eh’ ella dee ferbarne eterna e grata memoria. La protezione, di cui 
ttndcrlL ID " e 8*' onorà le feienze, e il favore di 'Cui fu liberale agli uomi- 
ni dotti , dovette' certo aver gran forza a rifvegliar nell’animo di co- 
loro, che n' eran capaci, un nobile ardore per poh i vare le belle Ar- 
ti, che vedevano effear in si gran pregio pretto il loro Sovrano » E 
fe Carlo Magno avelie avuta in Italia più ftabil dimora , più lieti 
effetti ancora fi larcbbon veduti della (ua Regia munificenza nel 
fomentare gli ffudj . Ma egli coffretto a dividere i luoi penderà 
fra le tante di ver le Proyincie , di cui era Signore-, non potè ri- 
volgergli all* Italia con quella particolar vigilanza , che convenu- 
to farebbe a riparare interamente i gracidimi danni de’ fecoli trapaf- 
fari . Se egli faceffe aprire nuove fcuole in Italia , non ne abbiamo 
notizia alcuna, come fopra fi è dimoftrato; anzi da ciò , che dovre- 
mo dir fra non molto dell’ Imperadore Lottario, fembra che fi polla 
raccogliere, che anche di quelli tempi rare doveano effene corali pub- 
bliche fcuole; e che l’impegno di Cario Magno nel fomentare le lacu- 
ne 

JÌLl -J ■ • ! = 

(j) Thcotuiph. CapituUr. n. XIX. «p. ()) Botili. Voi. II, p. JJ, 
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I ITALIANA.-LIBRO III. »37 

'Ve benché conJuceffe nobilmente non pochi a coltivarle, non, fece s.» 

però che I* Italia , e molto più qualunque altra Provincia . non .. - 

foffe comunemente involta in una profonda ignoranza , fu nello effetto 
delle pubbliche calamità, della mancanza di libri, e di piu lccoli di 
barbarie, che avevanla mil'eramentc travagliata ed oppreffa 

v XV. Prima di paffar oltre ci conviene qui dare un idea genera- Stato d’m- 
le dello (lato , in cui era l’ Italia di quelli tempi . Carlo Magno ne dj 0rt , lMt _ 
poffedeva la maggior parte, e a ragione ne aveva il titolo di Sovrano. 
j Papi avevan cominciato ad avere il lor proprio flato per la dona- Ruj>e di f u0 
«ioni di Pipino e di Carlo Magno, confermate poi ed accrefciute da 
altri Imperadori , che venner dopo . Venezia e le Itole adjacenti fi fici Vene . 
mantennero effe pure indipendenti , da Carlo Magno, e da fupi Iacee - 
fori, come eranfi mantenute a tempi ancora de Longobardi . 11 jndipenden- 

ro di Benevento, che comprendeva a que tempi una gran parte del te hm tf 
Regno di Napoli, era rimallo in mano de’Principi Longobardi, per- paté da’ Sa- 
eiocchè Arigifo II., .che n’era Duca, quando Carlo conquiflò 1 Italia, ratini ec. 
e pofeia Grimoildo di lui figliuolo, feppero or coll’armi , or co trat- 
tati foftederfi si deliramente, che continuarono a godere del lor Do- _ r . 
minio, dal quale poi l’anno 440 furono laccate due parti , cioè il 
Principato di Salerno , e la Contea di Capova , che formarono due 
altri feparati.dominj di due altri Principi Longobardi. I Greci non 
avevano mai abbandonata interamente l’Iralia ; Napoli , Gaeta , e gran 
parte della Calabria erano o ad elfi {oggetto , o almen tributarie . I . 

Saracini per ultimo, dopo aver corfe e taccheggiate alcune delle Ioc 
adiacenti all’ Italia , e dopo aver occupata verfo ì' anno 711 la 5ar- . 
degna , Iccfi in- Sicilia l’anno 8 z 8 , fi rendorono fucceflivamente pa- 
droni di tutta, quell’ Ifola , che finallora aveva ubbtfito a’ Greci ; e * 

quindi l’anno 841 , gittatifi nella vicina Calabria, cominciarono ad - 
occuparne alcune piazze, e a molefia.ee e travagliar l Italia tut- 
ta. Quefìo era lo fiato deli’ Italiane' tempi , : di cui Scriviamo ; (fa- 
to , che doveva naturalmente, come in fatto avvenne , dar lrequente . _ 

- occafione a difeordie e a guerre fra diverfi Principi confinanti , avi- 
di di Itendere il lor dominio, e di toglierfi , fe veiiiffe lor fatto , 
da’ fianchi i troppo molefti vicini . Ma io non debbo trattenermi lu 
ciò, che nuli» appartiene all’Italiana Letteratura; e fólo mi ballerà 
•ib vehire annoverando quelli, che effendo Signori della maggior par- 
te d’ Italia } n ebbero ancora il titolo di Sovrani , c qualche cofa 
■si operarono àr prò delle Lettere *- • ' ’ . 

• XVI. Erano gii fette anni f che Carlo Magno aveva prefo liti- chiarito Re 
tolo di 'Re de’ Longobardi , quando V anno 78 * venuto a Roma e d’ Hai* da 
fattovi battezzare fuo figliuolo Fipiao, dicgli ancora il nome di Re ruo a te . 
d’italia. Egli è evidente ,. che quelli non era Re, che di nome ; e 
che Carlo Magno proferiva a governare egli fteffo il nuovo luo Re- 
gno ; e perciò le leggi ,’ che fotto nome di Pipino veggiam pubbhca- 
teT debbonfi rimirare anch’effe come leggi del Padre . Poiché nondi- # 
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Pipino mor- meno cominciò Pipino a poter maneggiare le armi , diede in effe pruo» 
t°. Bt rn.u- ye g r#n vjjofe, per modo che già le ne concepivano le più liete 


do dopo dee 

inm nomi Iperntwe. Ma elle luron troncate da una morte immatura 1 anno 8 io, 
R VÒo effendo «gli in età di- foli trentatre anni in circa . Carlo Magno, 
r«(jno /erto, che fin. dall' anno 8 <50 aveva dal Pontefice Leone III. ricevuta la 
«DrloIS Corona Imperiale , non -diegli per allora alcun fucceffore . Ma po- 
morto. feia l’anno 8r 3 nominò Re u’I taira Bernardo figliuol naturale del de» 
Usxe&ìtatl. ^ Mo Pipino i -gio vinetto egli jncora di pochi anni. Quindi p morto 
1’ l»pcro ; e l’anno St 4 Carlo Magno,c fu credutogli nell’Impeto Lodovico fòpron. 

nomato ti Pio , di- lui figliuolo, latcìaroli ciecamente tralportare da 


Irai , nidi (degno contro del medefìmo Lodoyioo, perchè -uveva dichiarato fuo 

dichiarato i* r.._ . j. — a-'- r — - — -ll. — t: — i: _j 


jmp* r « t Re Collega nellTmpcro il lùo primo^enilo Lottario , ebbe ardire di ri- 
è' Itili». bellarli . Ma predo avvedutoli della, fua imprudenza, e gittatofi 
con nuovo errore tra le mani de'fuoi nemici , ne fu condannato ad 
edere acciecatol.il che fu efeguiro con tal crudeltà, ch’egli ne morì 
fta tre giorni Panno 818. Lottario già dichiara^ Imperadore, fu dua 
anni dopò da Ludovico ri Pio fuo Padre dichiarato ancor Re d’ Ita* 


lia ; e quelli è veramente , a cui dobbiamo la primi origine delle 
pubbl ichc fcuole in molte delle noftre Città < 


XVII. Fra le Leggi pubblicate da’ Re d’ Italia, fuccelfori de’ Ri 
*ad' u*L c *" ^ j0tì 8°^ ar ^* » 3 dette perciò Longobardiche , alcnne ne abbiamo di que- 
w il Lottai do Principe, da lui promulgate l’anno 8Ì3 ( in cui ebbe, la Corona 
r ‘° * * 3 *V Impetiale ) in Corteìona, luogo a que’tempi celebre nel territorio di 
lia. fucceffo- Pavia- .prelTo il nume Olona, da cui traeva il nome, ed ove aveano 
1^' Imperlcfori palazzo e villa, da cui fpeflo fi veggon datate le loro 
dmodiLot- Leggi/- Ad effe un’ altra fe ne aggiugne dello fteffo Lottario , in cui 
*?o° a ^ r n ‘* determina le Città, nelle quali deeli pubblicamente inlegnare . Re- 
delie Scuole chiarrtola prima nel fuo originale linguaggio , qual è fiata pubblica» 
pukblicht.n ta dal -CH. Muratori (t)-, tratta da un Codice dell’ inftgne Archi» 
Kriuli r.t- vio di quello Capitolo di Modena ; e pofeia prederemo a far fopra 
v *^CrMpoi effe lè rifleflioni opportune: De DtUrina veri , quat ci aitai am ineu* 

r.^ 1 ermo. . ..A.. — * * ‘ r" . . .« A I. e .« 


Firenze J- dam otfue "ignavi am quorum que Ptaepofitcrum c torchi in tocis tjl fu 1». 

A “■ ' ‘ ÌÉ * Mkf — - ' < |MHriÌ''BÌÉ i ' 



Tre * - ToA ditti! em inda , pi acuii , ut fi cut a nebis ctmfiitutttm efl, ita ab ornai but 
J VIccUm*c °bltt*>etut . b'idelicct ut ab hit, qui nojìra difpo/ìtiem ufrttrn decenni 
fu» promul- alici per loca denominata funi confittali , maximum ’dmt fiudinm , qua- 
gli ed {i * r Mi còmmi fft 1 Scholafi ui ha prrrfidant , rtqwe docìrinae infifiant , 
•detti • fi cut ptarfens tupcfcH necefjitat . Pcepter opportutnt alerti lamen omnitem 

opta loca difiintie ad hoc txercitiu m pravidimUs , ut dijficultai . locorum 
longe pcfhofqtn , ac paupertas nulli ficrtt- cxcufnf.o . Quella è F intro- 
cd^ione, per così dire , ali’ Editto , che potei» feguc annoverando le 
Città d* flirtate alle pqbWjche Icuole . Ma prima s'mnoltrarci , vuoiti 
far rifl ditone lulì’anfto, in cui quofta' legge fu ’ pubblicata , c fu que» 
*. • , «f " ' He 
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Ile prime parole, che nc abbiam qui recate. Il Muratori nel darla 
alla luce ha creduto, che rffa appartenerti: allo flcffb anno 823, * 
cui certamente appartengono le altri leggi , che ad erta precedono ( I ), 
e lo fteflo ha affermato nelle' fue Antichità Italiane (i\. Ma negli 
Orniti, cC Italia dice eflece incerto 1 ’ anno di quella legge (^) . E ve- 
ramente così ne pare a me ancora; perciocché egli è ben certo, che 
l'anno 813 promulgò Lottario le prime leggi, che fi veggon nel Co- 
dice Modeneie; ma quelle che vengon dopo, non vi è'pruova che ci 
dimoi) ri ,-che fieno dello OelTo anno, o non piuttoflo di alcun degli 
anni Seguenti. Checcheffa di ciò, Lottario dice primieramente, che 
in ogni parte d’Italia erafi interamente perduta la Scienza: cunftis <> 
iocis e/l funditus extincìa • e che egli perciò aveva , dati opportuni 
provvedimenti, e nominate le Città, Ìd cui dovevan effere Maeftri: 
ftcut a nobis conjlituium t/l . in, qui nojlta difpofìtiane Jlttcm do - 
tenta 'tire. Di lettole, che prima cGfteffcro, di leggi a tal fine pub- 
blicate da Carlo Magno, qui non vi è cenno; c 1 aderirli 1 univer- 
sale ignoranza, ci fa intendere chiaramente, non dirò già che niuna 
Scuola vi avelie in Italia ( perciocché abbiam dimoftrato , che alcune 
ve n’avea certamente), ma che effe er$n sì rare, che non badavano 
al fin prefiffo . Gli ftudj .qui vengon chiamati col nome di Arte ; 
+ 4 rtem docente! ì colla qual paiola non y’Iia, dubbio, che qui non 19- 
tendali la Graniatica, prefa però in quell’ ampio fenfo, in cui abbia- 
mo altrove inoltrato, che di quelli tempi prcndévaG, cioè di lettere 
umane, e forfè ancor di Aritmetica. E di vero non troviamo alcun 
monumento di fcuola, che fi teneflc di altre più gravi Scienze , co- 
me di Filofofia, di Matematica, di Giurifprudenza; nelle quali ognu- 
no potea làper ciò -lolamente, che col privato fuo Audio gli veniva 
latto d’intendere. Per ultimo fe quelli Maeflri , che da Lottario fi 
Habilirono , averterà rtipendio dal Regio erario, o folo da lor difee- 
polij qui ^ìon fi dice: ma il recarfi pcp un de’ motivi delle dilpofi. 
zioui di Lottario jl defiderio di toglier l’oftacolo., che la povertà re- 
cava al coltivamcnto degli ftudj, ci fa credere, che non fi obbligai 
fero i difccpoli a comperare l’erudizione, perciocché in tal calo mal 
Lirebbefi provveduto a que’ che non aveano a tal fine Sufficienti ric- 
chezze. Or veggiamo, quai furono le Città da Lottario prefeelte , 
il che giova ancora a farci conolcere qual Sofie allor 1 ' cftcnfione, c 
quali i confini del Regno d’ Italia . ' , , . " . 

XVIII. Primi, in , liegue a dire Lottarlo , tm Papla conveniant ad 
Dun palli m , de Medivi ano , Je Brixia , de Laude, de Bergamo, de Ho. 
vana, de Vercellif , de jtnbona ( leg. Dcrthona )', de *4quis, de Ce- 
nila, de H.ijìe , de Cuma. In Eborcja ipfe Epi/copus boc per / 1 foia*. 
In Taurini s conveniant de Vìghintimilio , de yilbegàno de Vad,s , do. 

S z 


* ,*t 

' f 


.Continua- 

zione. 


I 




G«) in Nat. 1. c. 

r*)T. m. p. ii S . 


- - ~ 




i 


(), All an. 




là U 

SBL 






Uo STORIA DELLA LETTERATURA 

•Alba . 7 n Cremona àifcant . de Regio , rfr Placentia, de Parma, de Altri, 
fina. In Florentia de T bufila rcjipifciant ( forte refpifcant ). In Fiir» 
mo de Spolctlnis civitatibus cortVtniant . In Verona de Mantua , de .Tri» 
dento. In Vincentia de Palavi, de T aruijib , de Feìtris , de Ceneta , do 
•affilo . Reliquie Civitates Forum Julii ad Scbolam coneurrant . Ecco dun* 
que le nòve Città, da cui dovevafi per tutto il regno d* Italia dif. 
fonder la fcienza: Pavia, Ivrea , Torino , Cremona , Firenze , Fer- 
mo, Verona, Vicenza, e Cividal del Friuli '. L’eflcr nominata Pa- 
via prima d’ogn’ altra, < ftfftegnarfi ad elTi'nu mero di Città fubal- 
terne , quanto allo Audio , maggiore affai che ad ogn’ altra , ci mo- 
Ara, ch’efTa fin d’ allora diftinguevafi- in ciò fopra tutte; il che pro- 
babilmente nafeeva dàlPefTerfi ivi tenuta fcuola fin da’ tempi de’ 
Longobardi , ^come abbiam dimofiraro . A Pavia dunque dovevan 
concorrere i giovani bramofi d’ iflruirfi ‘da Milano , da Brefcia , da 
Lodi, da Bergamo , ‘da Novara, da Vercelli , da Tortona , da Ac- 
qui, da Genova, da Atti, da Como. Chi fofTe il Dungalo qui no- 
minato, il vedremo frappoco. Ma che è ciò, che fi foggi ugne d’Ivrea? 
In Eboreja ipfc Epifcopus . hoc per fo faciat . Per qual ragione uno 
Audio particolare in Ivrea, e ad ufo folo della fieffa Città ^jn vece 
di afTóggettarla, come fembrava naturale, a Torino? Per qual ragio- 
ne ordinare , che lo fleffo Vefcovo vi tenga fcuola ? Io prenderei vo- 
lentieri a rischiarare tali dubbj ,' fc potelfi aver fondamenti , a cui 
appoggiarmi . Ma per quanto io abbia cercato di venire in chiaro , 
confcfTo thè non mi è fiatò poffihile Io feoprìre anche una fempliee 
congettura di un tal ordine di Lottario. Non- Tappiamo nemmeno 
di certo , chi di quelli tempi fofTe Vefcovo in Ivrea , poiché nella 
Sjric deirUghelli (i) vedefi un gran vuoto dall’ anno 74$ all’anno 
044, in cui Vefcovo d 1 Ivrea era un Giofeppe, il quaTe viveva an- 
cora l’anno 853 ; e non -fi può perciò accertare, ch’ei loffie il me. 
defimo eh’ era Vefcovo a’ tempi di cui parliamo. Olfrcechè di lui 
ancora appena altro fappfcimo , che il puro nome. Non è dunque 
poffibile il far congettura di fort’ alcuna fu quello punto, che pur 
ihemcpebbe cPeffere diligentemente illuflrato. Il rimanente di quella 
1 * 88 ^ non foffre difficoltà. A Torino dovevano andare i giovani da 
Venti migl ia , da Albenga , da Vado, luògo-tina volta illuflre nella 
Rivierà Occidentale di Genova , c da Alba ; a Cremona da -Reggio, 
da Piacenza , da Parma , da Modena . In Firenze eravi fcuola per 
le altre Città di Tofcana ; in Fermo per le Città del Ducato di 
Spoleti . A Verona dovevan raccoglierli que’ di Mantova, c di Tren- 
to; a Vicenza qlie’ di Padova , di Trevifo, di Fcltre, di Ceneda , 
di Afolo. Le altre Città finalmente, cioè quelle del Friuli , dell’ 
ìftria, e delle vicine Provincie foggette all 'Imperio di Lottario, do-- 
vevan radunarli in Cividal del Friuli . Delle Città foggette al Roma- 
> . .. . no 


italiana: libro ttt. h» 

no Pontefice, e di quelle che componevano il Ducato di B«ev«. 
te, qui non ragionili, «(Tendo formato il decreto folo per le Città 

XIX. Chi folte™ i Protettori rollo «ltr. Citai,.»»» «.ì r,m.. M* « 
-fta memori^ *' Solo quel di Pavia fi nomina in quella legge , ciò., fu0 clra m- 
Dungalo , di cui pereto ci convien dare qualche pm diftinU contez- re.. Ubn. 
*a. Il Muratori ha pubblicato un Catalogo de libri, c e anticamen- 
te confcrvavanfi nel celebre Moniftero di Bobbio i , dritto, «orn^ 
penfa , nel decimo fecolo ft). In effo non fot fi *g»^no i l.br 
ma fi nominano quelli ancora da cui eranfi ricevuti in dono ■ « 
quelli verini nominato Dungalo in quefla marnerà. Ittm * 
tìuts Dun^alùs praecipuut Scotorum obtulit beatiffimo e m 
a quel Moniftero fondato da S. Colombano . Or qu l f - P e . rC •*! p , 
crederem noi che foffe quel Dungalo fteffo,. che mjfc-g ‘ 
vìa ? J/ identità del nome, il temoo in cu. fi. fcnt» ’ 

la non molta diftanza tra Pavia e B^hhio, et ren o o qu JV • 
ne probabile affai. Era dunque Scozzefe il Profeffor d. Pavia, e qi in- 
di alcuni han perita, , ch'egli foffe uno d. &T venchtbn .JeUa £ 
pienza , che feaondo il racconto del Monaco 1 ■ « . . 

rnnzi a Carlo Magno fu da lui inviato a Pavia . Ma 
noi abbiam di fflnra recato a confutare un tal fatto , offerva i\M 
ratori (»), che la venuta del dotto Scozzefe, che fi “PP nn 
to a PXvìa da Carlo, non potè accadere dopo 1 anno 780, cene 
fembra probabile, che quefti foffe quel Dungalo medefimo , che te- ^ 
neva fcunla in Pavia dopo l’ anno 8zg ; « m.oltre netta legge men- 
tovata di Lottario fi parla di Dyngalo, e degli altri r0 c ’ 

me d'uomini a tal impiego deftinati dallo fteffo ^ottarf^ , ' 

Ìli fpo fintone %/frtem cìoccntes ótios • • • • f un * ccnftiMi . Durian o ^ 
fu probabilmente mandato in -Italia verfo il tempo mede mio, in 

fu pubblicata la detta legge. . .. _ 

XX. Due altre quiftioni ci- fi offrono ad efa minare intorno 3 . <1 * 
fto Profeffor di Pavia ; cioè i’ei fia quello fteffo Dungalo, a cui v , 
piamo attribuite aleupe opere ; e s' ci foffe Monaco. Abbiamo 
mo luogo una funga lettera fecitta J’ anno Su da Dungalo a .ai 10 
Manno , il quale prr mezzo di Valdone Abate di S. Dionigi pre o 
Parisi, aveal richiedo della ragione di due Ecclifli Solàri, che dice^. 
vanfi nel precedente anno feguite (q), nella qual lettera ei moftra 1 
avere una 'affai jnediocre notizia di Agronomia, qua! era quella, cr.« 
allor n’avevano anche i piu- dotti. Il P. Mabilfon ii etten o , c e i» 
effa Dungalo prende il titolo di Rincblufo , ne congettura UJ» c " •* 
foffe o Monaco dello fteffo Moniftero di S. Dionigi , 0 ritirato 

wr ■ • 
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(olimi ìa vita predo il medefnno Moni fiero , e detto perciò Rine bit» fa. 
Il Muntoci pen fa' al contrario, che quella lettera non dalia Francia, 
ma dall’Italia folle fcritta a Carlo Magno (i) , e fi appoggia Ango- 
larmente a quelle parole: in ifia. terra, iti qua nane peo donante Fran- 
ti dominontur , ab inhio Mundi talìs Rax & tolti Ptfaceps numquam 
vijus rjì ... . fnnt nofter Domimi s ^fugtijìus Carq/us; parole, che fem- 
brano «dinotare , che il paefe , in cui egli fcriveva , lode non mplto 
prima padato lotto il Dominio de’ Re Francefi . Ma a dir vero , 
non panni qutflo argomento abbaflanza forte a provarlo. I,a Francia 
dal principio del Mondo fino a quelli tempi aveva avuti molti «altri 
Padroni prima de’ Re Francefi, e poteva perciò dire Dungalo , che 
oliera i Monarchi Francefi ne avevano la Signorìa ; e in oltre negli 
Scrittori di quelli tempi non convien fupporre una sì fcrypolofa clat- 
ftzza nello Ieri vere, che da una fola paroìctta, qual è la voce nunf, 
fi* poda in cofa dubbiofa accertare un fenfo a preferenza di un aldfii. 
E certo non mi lembi a probabile , che Carlo Magno volede a uno , 
che foggiornava in Italia , chiedere lo fcioglimento di tal quifiione 
per mezzo dell’Abate di S- Dionigi: Quindi fe il Dungalo, autore di 
quella lettera , è ]o (ledo che il Profedor di Pavia , i^i che pofeia ra- 
gioneremo, deefi credere verifirailmente, ch’ei fode allora in Francia, 
e che vi menade quella vita folitaria, che propia era de’ Monaci detti 
Rine biu fi ; e che ne fide poi tratto da Lottario per mandarlo in Italia. 

XXI. L’altra Opéra, che ha per Autore Dungalo, è un libro' in 
difeia delie Sacre Immagini contro Claudio Vefcovo di Torino (a) * 
Il P. Mabillon oderva , che Dungalo vi fa menzione di un Sinodo 
tenuto fu quello argomento due anni innanzi : De hac igitur imagi- 
num piUarum rat ioni- .... inquifitio ' diligentius ante, ut reor , biennium 
■ a pud ' gloriofiflimos G? < rcligioftjjimos Principe s babita ejl in palatio : e 

crede perciò , che qui fi ragioni del Sinodo tenuto in Parigi l’anno 
S25 lui culto, delle Immagini (jJ’.'.Ma 'Aó temo, che quello dottif- 
fimo Autore non abbii polla mente a una rifleffione , che ci odrono 
le (lede parole. Il Sinodo o Ja Conferenza, di cui parla Dungalo, fu 
tenuto in prefeoza degl’ Imperadori Lodovico e L otta fio : npud glo. < 
ri ofi flim os Gr religiofiffimos Principe: . Or quefli non fembra , che intcr- 
venidero ; al Sinodo di Parigi , perciocché i Vcfcovi che l’avevan com. 
Jpofio\ frtiveodo lóro per darne ad edi ragguaglio, mofirano chiaramen- 
»e, che i due Principi - non vi èrano (lati prefenti : Noi fervi ae fideli flimt 
Or a t or e s nefiri qualiren ■ proximis Kalendis. Novembri! a pud Parifiorum or- 
berà juxta praeccptum vefirae magnitudini! in unum convenimtts &c. (4), 
f quindi fieguono a dire, che hanno incaricato due fc’ lor Confratelli 
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(1) Lnc. «ir. f ■ 818. l 

<»)* H.blniih. PI*. Lu^iion. Voi. XIV. 

<lJ Loc‘. eh. 


(4) Collefl. .Conili itoli XIV. p. 411. 
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Aligario, e Amalarfo di recare agl’ Imperadori medcfimi gli Atti di 
quel Concilio. Se dunque il Sinodo, di cui pari* Dungalo, fu cele* 
brato in prelenza de’ Principi , erto non fu il Sinodo dell' anno £*5 t 
a cui nino di loro intervenne . Ma ciò poco monta al noftrp argo. 
mento . Certo è che quello libro fu ferino non molto dopo P anno 
8io, perciocché Dungalo, favellando deWa novità dell’ opinione di 
Claudio, dice, Vedere cofa ftrana che fi prenda a combattere ciò che 
nella Chiefa fi è ufato per annos férme DCCCXX. , ant to ampline. : 

Quindi fe il Dungalo autor di quefto libro è lo fledo che il Profcf- 
for dì Pavia, a me par probabile, eh’ ei lo feriveffe prima di paflàre 
in Italia. Ih finti benché- Claudio foffie Vefcovo- di Torino, noi no» 
veggiamo che i libri da lui pubblicati contro le Sacre Immagini ec- 
citadero alcun ròmore in Italia , ove nè fi TentyL per lui Concilio , 
nè vi fu clii prcndede a confutarne gli errori . Ben l’eccitarono in, 

Francia , dove contro di lui impugnaron fa penna V Abate Teodemi. * 
ro, c Giona Vcfcovo d’ Orleans, e, corno io penfo, lo dado Dunga- 
lo . Della Francia dunque ‘più yerifimilmente che dell 5 Italia li deb*, 
bon intendere quelle parole di quello Scrittore: ante )am tludum ex 
ijuo in banc tèrram adveneram , ed ede fono perciò un non ilpregevo* 
le argomento a benfare , che quelli fode appunto .quello Redo Dun* 
gaio Scozzefe, cne pafsò pofeia a Pavia, e che al Moniftero di Boia» 
bio fece la donazione della fui Biblioteca. 

XXII. Abbiam finalmente un componimento io verfi in loc^ di Cantino*- 
Carlo Magno , in cui l’autore , di cui non fi cfprimc il nome , li- 
dà il titolo d’Efulc dall’ Ibernia : 

Hot Carolo Regi verfus Ribernicus ex fui ( *) &C. - I 

e di cui perciò congetturano i Maurini, Autori della Storia Lèttera- DueDuna*- 
ria di Francia (i) , che fia autore lo (ledo Dungalo , come pure di ^ ^*'b" nfi 
alcune delle altre • Poefie, che ad cdo veggonfi aggiunte. Tr* ed» vi ammettete • 
fono gli Elig/ di alcuni Abati del Moniftero di S. Dionigi , c quello 
ancora dello (ledo Dungalo; e fembra perciò, che nel tàonillero me- 

1 P C ff . -, m - - — -, fi ■ . _ _ . . — d & E « a - f I . . ■ ■ ; 1 nA 1 "v \ s b 
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defimo foìler comporti que’ verfi, e clje ivi non fol viv’efse, ma» r 
ride ancor quel 'Dungalo, di cui veggiamo farli l’ Elogio.: Oa tutte < , - 

quelle ofservazibni rendefi co» difficile l’accertare ciò che appartiene/^ •; »> 
a quello celebre uomo" , che appena li può fperar di formarne qualche 
probabile congettura. Se debbo dire ciò ch’io ne lento, a me pare-, 
che due Dungali fi debbano ammettere, vi doti al tempo medelimo. 

Il Dungalo, che età in Pavia e pafsò pofeia al Moniftero di Bobbio, 
era certamente Scozzelè , come è evidente dille recate parole : Dum- 
gjfus Scotcrum p^raecipuusj e quelli è probabilmente quel Dungaló ìue- 
dsilimo , che venuto prima in Francia vi fende il libro contro Clau- 
« V - " qMM 
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(1) Martcne Colteli. Ampliti. Voi. VI. 
p. 8.1. 
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dio Vefcovo di Torino, come abbiam dimoflrara ; potei» patsò m 
Italia, c tenne per qualche rem p® icuola in Pavuj « finalmente ei- 
ritorti al Moni fiero di Bobbio, come ricavati non Colo dalle parole 
jìQjficqaiitc , ma piu chiaramente ancora da alcuni ver li , che veggonli 
in un ‘antichìffimo Codice, che prima era del detto Moni aerò di 
Bobbio , ed ora conferva!! nella celebre Biblioteca A mbrolìana in Mi- 
lano . In erti Dungalo, facendo dono a S. Colombano ( che all or chia- 
mavafi anche -Colomba ) di quel fuo Codice, co i dice. v 

Sonde Colombo tibi Scotto tuus incoia Dtmgal 
Trodnlit Itane Ubrum , quo Fratrum corda bccntur (1). 

E che quefti appunto forte 1 * oppugnatore di Claudio , rende li ancora 
più verifimile dal vedere , che tra’ libri da lui donati a quel Moni- 
fiero avvi cucilo ancor di Dungalo centro di Claudio'. L-ber Dungalt 
centra Perverta! Ciaudii fententias . L’altro Dungalo M Monaco Rip- 
etuto preffo S. Dionigi, autore della lettera,- lu'.l Etclifli a Carlo Ma- 
eno. A lui appartiene probabilmente l’ Elogio pubblicato dal P.Mar. 
tene (!)■ e le un Dungalo è veramente 1 autore de’ verfi mentovati 
di fopra in lode' di Carlo Magno, è venfiraile eh ei forte t! Mqnar- 
co di S.Dioniii : ed.in tal calo converrà dire, eh ei forte Iberneie, 
chiamanti ofi eoli flefso Hibernicas ex fui . Ove avvertafi., che quelle 
parole non Colo non provano , ch’ei fofse lo fteJso Dungalo Se oziti e, 
che vifse poi in Italia, ma anzi ci convincono-, eh egl f era da lui 
'diverio’, perciocché efsendo allora ta gran Brettagna divila in molti 
-piccoli Regni , non potevano l’ Ibernia e la Scozia confiderai fi come 
un fol Regno*, e chiamarli percih promifcuamentc i loro abitatori 
ora lberncfi., or» Scozzefi . Ma di Dungalo balli aver detto fin .qui , 
dì cui farebbe a bramare che ci fofser jimaflc più coprale notine , 
per meglio conofcere un uomo, <di cui molta doveva a q ue tempi 
efser la fama, ficchè fe ne facefse menzione cfprefu nell arrecai» 

•leene deli’ Imperadaré Lottano . .... 

XXIlf. Quefla legge , fu cui ci T.amo finor trattenuti, pubblica- 
ta da Lottario, diede forfè occasione a -un Canone del Concilio Ro- 
mano, raccolto da Eugenio IL. Il anno 8ld, iji cui que Padri dopo 
aver detto , che in moiri luoghi non vi eran Maefln , e, che le lette- 
re erano traforate, comandano, che in tiafcheduft Vefcovado, e ovun- 
que faccia bilogno fi ftabilifcano Profcfsori, che iflruifcano 1 giovani 
nelle bell* Arti: De quibufdam locif ad nos referto^, non Magijtrot , 
,,-que curata inventi prò fiodio literorun , . Ideiteli in untverfts Epifcoptts 
fubiecìifque plebibus , & aids lodi, in qUtbut necefiitas occorrevi, omnt. 
no cura & diligendo habitat , ut'Mogifiri & Deduci confi: tu an tur , 
t, u ; fiodia literarutu, liberaliumquc <Artiuni a: fonda babeuut degnata, 
" r.ffidue 
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affidile d oceani , quia in bis maxime divina manifeflantur atcfite ieclaran- 
tur mandata (1). In tal maniera 1’ Ecdefiaflica e la Civile Autorità 
lì univano infìeme a procurare il dirozzamento de’ popoli ; e i tem- 
pi potevan Tembrare a ciò favorevoli, poifhè 1’ Italia godeva comu* 
nemente allora di una tranquilla pace , opportuna a coltivare gli flu. 
dj . Ma la barbarie, l’ignoranza, e’1 difprezzo della Letteratura ave» 
van talmente già da più fecoli occupato l’animo della maggior parto 
degl’ Italiani, e la fcarfezza dc’libri , e quindi quella ancor maggio» 
re degli uomini dotti rendeva sì difficile il far cambiare, dirò così, 
{Ulema e modo di penfare a tutta la nazione , che appena li vide al» 
cun effetto di «ì lodevoli e sì efficaci premure. In fatti in un altro 
Concilio tenuto in Roma dal Pontefice Leone IV. 1’ anno 853 , in 
' cui confermati furono i decreti del Sinodo precedente , e aggiuntavi 

J jualche dichiarazione , al decreto da noi riferito furono aggiunte le 
eguenti parole : Et/i liberalium u 4 rtium Praeceptores in plciibus , ut 
•ajfolet , rare inveniantur , tamen divinae Script urae Magiflri & tuffi- 
• futures Eccle/ìafiici offlcii nullatenus defint fife. (2) / dal che veggiamo, 
che difficile era il trovar Maeftri per ciafcheduna Parrocchia , e che 
perciò la follecitudine de’ Padri fi riflringeva i fare , che non marv 
* caffero almeno alcuni che iflruiffero i giovani Ecclefiaflici nello Au- 
dio della Sacra Scrittura e nella celebrazione de’ Divini uffici • I* 
Roma però dovevan cflere in qualche migliore flato le fcuole detona- 
te all’iflruzion di coloro^ che dovevanfi arrolare nel Clero. Veggia- 
mo in fatti, che Anaflafio Bibliotecario fa fpeffo menzione delle fcuo» 
-le della Bafilica Latcranefe, e che in effe egli dice, che furono am- 
maeflrati nelle Scienze Sacre molti di que’Romani Pontefici di quella 
età, de’quali egli fcrive la vita (3)/ e di Leone IV. racconta, che fu 
iflituito nelle lettere nel Moniflcro di S. Martino, eh’ era fuor delle 
mura preffo la Bafilica di S.Pietro. Ed è ancor verifimile, che fecondo 
il coflume di quelli tempi in altri Monifleri ancora foffero cotali fcuole. 

XXIV. Dopo Lottario non troviam più monumento alcuno in 
tjueft’Epocn , che ci moflri gl’Imperadori o i Re d’Italia che gli fuc- 
cederono, folleciti del rifiorimento degli fiudj , e delle belle Arti . 
Lottario rimaflo fòlo Imperadore e Re d’Italia infìeme l’anno 840, 
in cui morì Lodovico il Pio, l’anno 844 diede il Regno d’Italia 'a 
Lodovico II. fuo primogenito, il quale 1’ anno 850 ebbe ancora la 
corona Imperiale. L’anno 855 morì Lottario, e l’anno 875 Lodo- 
vico II.; Carlo Calvo altro figliuolo di Lodovico il Pio gli fucce» 
dette nell* Impero e nel Regno d’Italia , ma due foli anni vi fi man- 
tenne, morto 1’ anno 877, mentre Carlomanno di lui Nipote rivol- 
*' Tom. III. T . loglifi 
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toglili contro gli toglieva l'Italia. Quelli ancora però affai poco test» 
po godette del conquisto Tuo Regno , morto l’anno 880. Cado lon 
prannominato il G rollo, di lui fratello , coronato prima Re d’Italia, « 
poicia l’anno leguentc Imperadore, c quindi ancor Re di Francia 1 * 
anno 885 , mori l’anno SS8 , ultimo della mafehile legittima dilcendenza 
di Carlo Magno . Di tutt’ i Principi mentovati , non v’ ebbe alcuno, 
come abbiam detto, che penfaffe a far rilòrger l’Italia alle antiche lue 
glorie, in ciò che appartiene alle lettere; e le quali continue diffen- 
Soni , che ebbero co’ lor fratelli , c co’ lor piò (fretti parenti , appe- 
sa avrebbon loro perjneflo il rivolgere a ciò il penfiero, quando pure 
l’aveffer voluto. Ciò non ottante, come offerva ii Ch. Muratori (1), 
la maggior parte d’ Italia aveva goduto fotto il loro governo di una 
tranquilla lìetiffima pace. Ma dopo la morte di Carlo il Grolla le 
guerre civili, e la feoftumatem , la barbarie, l’ignoranza che ne fo 
glion effer gli effetti , la gittaron di nuovo in quei profondo di cala- 
mità e di Sciagure d’ogni maniera, da cui ella cominciava ornai a fpe- 
rare di edere ufeita. In tal guifa le follecitudini, e le premure di Car- 
lo Magno, di Lottario I., e de’ Romani Pontefici , per far ip ella rifor- 
ger le Icienze, che per le ragioni di fopra arrecate non avevano avuto 
quel felice fucceffo, ch’era a fperame, furono dalle funefle fventure, da 
cui pofeia venne travagliata l’Italia, refe del tutto inutili e infruttuofe. 

XXV. La prima guerra civile, che fi accefe in Italia, fu tra Be- 
rengario Duoa del Friuli, e Guido Duca di Spoleti . ’Amcndue prete- 
fefo di occuparne il Regno: amendue per ottenerlo cercaron l’ajutoil 
primo di Arnolfo Re di Germania, il fecondo del Pontefice Stefano 
V. ; amendue radunarono truppe, e- vennero ad aperta gaerra , Guido 
ottenne ancora dal Papa la Corona Imperiale, coi 1 ’ anno 8j/t di- 
vife col fuo figliuolo Lamberto , che due anni dopo perdette il Pa- 
dre . Arnolfo, chiamato in Italia in fuo ajuto da Berengario , fece 
Tempre più vivo il fuoco della difeordia, e riempi ogni- parte di ro- 
vine e di ftragi ; ma più intento a’fuoi vantaggi, che a que’ di Be- 
rengario, conquido per fe ffcffo molte Città, fi fc coronare Impera- 
dorè, e tenne ancora, benché per hrrve tempo, prigione il medefi» 
mo Berengario. La morte di Lamberto feguita l’anno 898, e L q nel- 
la di Amolfo,,che 1 ’ anno Tegnènte gii tenne dietro, parava che tif- 
ile Grafferò a Berengario il pacifico godimento del fuo Regno . Ma un 
nuovo nemico dovett’ egli combattere io Lodovico Re di Provenza, 
e pofeia anche Imperadore , di cui dopo varie vicende rimafto pur 
vincitore 1’ anno 905 , ne tenne tranquillamente per più anni il 
dominio , ed ebbe ancora 1 ’ anno 915 in Roma la Corona Im- 
periale . Di qtufta tregua , per così dire , fi valfe egli- felice- 
mente, infiem col Pontefice Giovanni X. , a combattere i barbari Sa- 
raci- 

« . 
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Ticini , che già da più anni avcvan cominciato a elevatore l’ Italia , 
c vi avcvan cagionare ftragi ed incendj , che non fi leggono fenza 
orror nella Stona. Nè qui et ber (ine i guai della mifera Italia. OL> 
tre i Saracini, gli Ungheri ancora la invaierò da altre parti più vol- 
te; e quelli rilpinti prima da Berengario, furon pofeia da lui fleflo 
chiamati in ajuto, quando l'anno 911 fi vide per congiura de’ prin- 
cipali Italiani aliatilo da Rodolfo Ke della Borgogna Transjurana. I 
Barbari fccfer trlio con polente efercito' a invader l’Italia; e ’l pri- 
no oggetto della lor crudeltà fu Pavia, che prefa da efii l’anno 51x4 
fu data alle fiamme con tale (Irage de’ Cittadini , che per attefiato di 
Frodoardo Scrmore contemporaneo, dicefi che ducento Ioli ne cam- 
pafler la vita . Ma frattanto uccifo nello fleflo anno Berengario in 
Verona, e parati con ricco bottino gli Ungheri , Rodolfo li vide 
pacifico potoffbre del nuovo Regno. -r 

XXVI. Egli ancora però appena cominciava a godere, f* *1 vide toi- Continui* 
to da Ugo Marchele e Duca di Prover.7* , che invitata a feendere ll00 •• 
in Italia contro di Rodolfo, il coRrinfe ad ufeirne, e fe ne fece co- 
ronar Re l’anno 916 . Era quelli, come narra lo Storico Liutpran- 
do ( 1 ) , di coraggio non meno che di fapere afTai grande ; « amavi 
fingolarmente , e in molte maniere onorava i Filofofi . Liufprandn , 
come a fuo luogo vedremo , era flato in età fanciullefca alla Corte . 
di quello Principe; e forfè egli ferine cosi per adulare alquanto Pai», 
fico fuo Signore. Gerto noi non veggiamo, che Ugo faceto cos’ai- 
■cuna b prò nelle lettere; e s’egti onerava i Filolofi , io temo affai 
ch’ei non trovato alcuno in Italia , a cui poter compartire cotali 
onori. L’anno 931 ei dichiarò fuo Collega il fuo figliuolo Lottario. 
Berengario Marchele d’ Ivrea chiamato da molti Principi Italiani fi 
mode l’anno 945 Contro il Re Ugo, il quale fu coll retta a cedergli 
il Regno, e ad abbandonargli nelle mani il fuo figliuolo Lottario . 
Berengario però non prete il nome di Re, fc non l’anno 950, in cui 
quel giovane ed ottimo Principe finì di vivere. Berengario II. allo* 
ra fece coronar feco il fuo figliuolo Adalberto. Ma l’anno 951 do- 
vette dichiararfi Valfallo di Otrone I. Re di Germania , da cui po- 
feia fu a lui e al figliuolo tolto il Regno d’Italia. Ottone I. , coro, 
nato Imperai o-e in Roma l’anno 961 , innalzò al Regno d’Italia Ot- 
tone II. lui» lìgliuolo, il qual pure l’anno 907 ebbe la corona Impe- 
riale. 11 Panie, Principe, che per le grandi virtù, di cui diede iu- 
ninofiffimi elcmpj, ebbe il foprannome di Grande , mori l’ anno 973. 

Orlon* II. mentre feguiva le gloriole tracce del Padre fu rapito da 
immatura morte in Kfeia l’anno 98 3 , e lafciò i Regni di Germa- 
nia e d’Italia al fuo figliuolo Otrone III., che l’anno 996 ebbe an- 
che la Corona Imperiale. Ma egli ancora in età giovanile perdette 
b vita con uni verial dolore de’fudditi l’anno tool. 

T 1 XXVII. 
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XXVII. Quelli furono i Sovrani, che fignoreggiaron l’ Italia nell» 
Infelice fta- fpazio di poco oltre a due fecoli, che in quell’ Epoca abbiatn com- 
M'due'réw P re ^° • Tra efli alcuni ve n’ebbe Pfincipi di valore, di fenno , di 
li fuffesueti- bontà fingolare, che in altri tempi avrebbon fatti felici i popoli a 
Magne te l° r (oggetti, e da’ quali le lettere ancora avrebbon potuto afpettarc 
luoghi di er. protezione e favore. Ma le guerre civili che defolaron 1’ Italia, le 
IlV Sarac?-' difeordie co’ Principi confinanti , la lontananza di molti fra tai So- 
ri.eda un- vrani, che effendo infieme Imperadori e Re di Germania non pote- 
mperciòav^ vano avere > n Italia llabil dimora, non permife a quelle Provincie 
venuti alle il godere di quo’ vantaggi , che da si egregj Principi li potevano afpet- 
nenie ee. {are ^ c jfc jj aggiunlei-o altre feiagure che renderono vieppiù infeli- 
ce l’Italia. Nel decimo -fccolo fi vide la Sede Romana occupata fpef- 
fo da tali Pontefici, che cogli enormi lor vizj le ne mollrarono in- 
degni. L’eflrema parte d’ Italia fu il teatro di continue guerre tra i 
Principi Long«bardi, che vi dominavano, e i Greci, e i Saracini , 
che cercavano di conquidala. Qucdi fecondi «vevan in certo modo 
chiufa e circondata 1’ Italia per cfler liberi a feorrerkt e depredarla 
quando loro piaccffe. Perciocché da una parte que’ che dalla Sicilia fi 
eran gittati ziella Calabria e nelle vicine Provincie , fi avanzarono 
fino a Roma, e vi fpogliarono la jBafilica Vaticana (i) . Dall’ altra 
parte i Saracini ofiia Mori di Spagna fi fpinfer fino ad occupar Fra!- 
fineto, luogo ne’ confini tra la Provenza e l’Italia, donde con fune- 
flifiime feorrerìe prefero ad infettare la Liguria , il Piemonte , il 
Monferrato , e ancor la Tofcana (a) . L’ antica Città di Luni ia 
Tofcana fu da elfi didrutta (g). Genova fu da lor faccheggiata , medi 
a fil di fpada i Cittadini, e condotte fchiave le donne in fiem co’ fan- 
ciulli ( 4 )j c così pure più altre Città ne ebber danni e rovine. Al 
medefimo tempo, come fe 1* Italia non fofle ancor travagliata abba- 
flanza , gli Unghcri, come fi è detto, fcefer più volte ad invaderla, 
t a devadarla, e giunfero colle loro (correrìe fino al celebre Monifle* 
ro di Nonantola nel Modanefe, ove fi videro arti i libri col Moni- 


fiero medefimo, faccheggiate le cale all’intorno, e trucidati barbara- 
mente i Monaci tutti (j). In mezzo a una sì univerfale deflazio- 
ne, era egli poflibile, che veniffer coltivati gli lludj ? Se la pace , 
di cui godeva l’ Italia a’ tempi di Carlo Magno e di Lottario , e i 
mezzi che quedi pofero in opera a far rifiorire gli dudj, non bada- 
rono a rìfcuoterla, e a farla volger di nuovo alle bell’ arti già da 
tanto tempo dimenticate, quale crederem noi che fotte 1’ effetto di 
tali e tante feiagure, che avrebbono fparia la barbarie e 1’ ignoranza, 
anche fra le più colta provincie? 

• " xxvnr. 
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- XXVIIT. Nondimeno in mezzo a sì gravi calamità non mancarono Scuote S». 
all’ Italia in quelli tempi alcuni, che e coltivarono elfi le lettere, e in Tuli» 

fi sforzarono di agevolarne il coltivamento agli altri. De’ primi avre- nei ix. te- 
mo a parlare *ne’ Capi feguenti . Tra’ fecondi voglionfi qui ricordare c ? loi ? lor * 
fìngolarmcnte due Vefcovi famofi a que’ tempi , de’ quali noi pure do- 
vrem poi favellare più ftefamente , Raterio di Verona, e Attone di 
Vercelli. Il primo fa menzion delle fcuole , eh’ erano in Verona, e 
m olirà , che ve n’avea non poche, benché infieme le fteffe parole da 
lui ufate ci faccian vedere, che una leggier tintura di lettere era comu- 
nemente ciò loto, che vi li apprendeva, e che quella giudicava!! fuf- 
ficiente per quelli ancora * che nel Clero dovean elfere ammetti : De 
Ordinandi t , dice egli (t ) t pro tcrU [chete t quod a nobis nullo modo pro- 
tnovebmtur ,nifi aut in eivitate nojlra , a ut in ali quo Monajlerio , vel 
a pud quemlibet fapìentem ad tentpus converfati fucrint, & literis aliquan - 
tulio» eruditi , ut idonei videantur ecelejìajlicae dignitati . Attone fimil- 
mente nel fuo Capitolare , da lui raccolto da’ Canoni di altri più an- 
tichi Concili, inferì quello, che abbiam veduto di fopra, pubblicato 
da Teodolfo Vefcovo d’ Orleans, in cui comandali, che i Sacerdoti 
nelle Ville ancora e, ne’ Borghi tengano fcuola, e gratuitamente iltrui- 
fcano i fanciulli , che perciò verranno ad effi mandati (2) . In Pifa 
ancora erano al principio del decimo fecolo alcuni Canonici detonati 
ad infegnare la Teologia e i Sacri Canoni, come da una Bolla dì 
Benedetto IV. dell'anno 903 dimoftra l’erudito Cavalier Flaminio 
dal Borgo (3). Il qual lodevole zelo è probabile, che da altri Ve- 
feovi ancora folle imitato , acciocché le Chicle alla lor. cura com- 
melfe non mancaffero dell’opportuna iftruzione. In Ravenna verfo il 
fine del decimo fecolo era un cotal Vilgardo , a cui da Glabro Ra- 
dolfo fi dà il nome di Gramatico (4), a dinotare probabilmente la 
fcuola di Gramatica ch’egli teneva in quella Città ^ il quale monta- 
to in grande fiipcrbia , perchè Virgilio, Orazio , e Giovenale cotn* ’ 

f iarfigli , com’ ei credette , in fogno gli avevan promeffa l’dm morta- 
ità del nome , prefe a infegnare , che quanto quelli dicevano era de* 
gno di fede, e ne fu perciò condennato d|Jl’ Arcivefcovo Pietro. Ma 
il buon Tedefco Radolfo dal parlare di quello Gramatico prende oc- 
cafion di pungere gl’italiani, dicendo che quelli han tèmpre ulato dì 
difprezzar le altee arti , e di far conto della fola Gramatica : Sicut 
ltalis mot femper fuit artes negligere coeterat , itlam feSari . Buon pef 
noi che non è quelli nè un accufatore , nè un. Giudice, di cui dob» 
biam fare gran conto , checché gli piaccia di dire intorno à* nollri i 

ftudj . Altrove ancora è probabile, che vi avelie pubbliche fcuole, 
benché mi fembri difficile, che tutte quelle, che da Lottano furono 
illituite fra tante feiagure, ancor fuffiftelfero . 

XXIX, 

. ■ ...l 


(1) Synodic» n. tj. inttr ejus Opcr. 
Edit. Vjron. 176$. p. 410. 

(a) Attorni Cip. C LXt 


(|) Diserta*. fall* origine dell’ UaiV. 
P'ìjna p. 7 p. 

(») Kilt, t li. Cap. XIL 1 
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XXIX. Le fteffe rivoluzioni , che abbiamo accennate , dovettero 
Viwndetó. edere ugualmente fatali a’ libri e alle Biblioteche , molte delle qua» 
Se*'* nifi 1 * * verifimile che fodero nell’ occafione delle {correrìe de’ Barbari 
di Nonanto- incendiate o difperfe . Ciò avvenne certamente al Moniftero di No- 
kii'peMt" nantola , come abbiamo poc’ anzi offervato , in cui molti libri furon 
{correrie de* «fati alle fiamme. Se alcuni esemplari pur ci fono rimafti delle Ope- ' 
armatone dì te degli antichi Autori , noi il dobbiamo ad alcuni pochi , che an> 
vari m»*i- c he in mezzo a tanta barbarie furono amatori delle fcicnze l'acre e 
nraj copiai profane , e moltiplicarono i Codici, e per meglio affiorargli , ne 
re , < cor- fjcer dono alle Chiefe. Così il Papa Striano V. verfo l’anno SSò 
fcri T «& e * **" donò alla Bafilica di S. Paolo aìeuni libri, tome narra AnaftaGo 
Bibliotecario (l); così l’Arcidiacono Pacifico, di cui pofcia ragio- 
neremo , lafciò nello (ledo fecolo al Capitolo di Verona ducati to di- 
ciotto Codici; coaì finalmente un certo Prete Teobaldo al principio 
del decimo fecolo fe dono di alcuoi Tuoi Codici alla Chiefa di 
S. Valentino in Roma (a) . Ma della confcrvazione de' libri noi 
fiam debitori a* Monaci fingolarmente , i quali coll’ iftancabit trava- 
glio delle loro mani accrefeendone le copie , facevano in modo che 
effi non peridero interamente, E un bel monumento fra gli altri ne 
abbiamo, pubblicato dal Ch. Muratori (3), cioè il Catalogo de’ li- 
bri del Moniftero di Bobbio, fcritto, com’egli penfa , nel decimo 
fecolo ; in cui veggiamo una non piccola copia di Autori non folo 
facri , ma apcor profani , Storiai , Oratori , Poeti , G ramatici , ed 
altri d’ ogni maniera, che erano probabilmente frutto in gran parte 
delle giornaliere fatiche dr que’ Relipiofi . Sembra , che i Monaci 
Italiani fingolarmente in ciò lì occupadero ; poiché veggiamo , che . 
l'Iralia era ii paefe , a cui dagli altri fi chiedeva copia de’ libri , 
riie nelle loro provincie non fi trovavano. Abbiamo una lettera del 
. celebre Lupo Abate di FerriereS, fcritta al Pontefice Benedetto 111 . 
verfo l’anno 855 , in cui il prega (4) a mandargli i Coibenti di 
S. Giroldtho fu Geremìa, poiché, egli dice, ne’ noftri paefi non è 
potàbile trovarne copia, che oltrepada il fello libro ( credevafi altera, 
tome fi è creduto da mola ancor tra’ moderni , che S. Girolamo ne 
avede comprili venti libri ; opinione, la cui infuffiftenza lì è meda 
la chiaro dal dottìffimò Vailarfi (5) , che ha moftraro lèi foli rifer- 
ite Ih» da lui comprili ) • in oltre gli chiede i litri dell’Oratore 
«5 Cicerone , e i dodici libri delle Iftituzioni di Quintiliano , de’ 
quali trovava in Francia loltanto copie imperfette ; c finalmente il 
Comento di Donato folle Commedie di Terenzio. E al fine del 
decimo fecolo Gerbcrto , che fu poi Papa col nome di Silveftro 

— • IL 
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(1) Script.'.Rer. Jtal. Voi. III. P. t. pag.171. (4) L»r- Ferrar, gr. CHI. 

( 1 ) Murai. Antiquit, lui. Voi. ili. 840* (5; Pr*f.Gecut. ad Operi S.Hjreron. B.J*. 

Ci) lt>id. p. i*7- Ac. 
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IT. j Ceri vendo a un fuo- amico : Tu fai , gli dice (r), con quanta pre- 
mura ìe raccolga da ogni pane libri ; tu Jai quanti Scrittori e nelle Cittì 
a nelle Ville d'Italia in ogù luogo i incontrino. Cosi l’Italia, benché 
laceca e contraffatta , era ancor la forgenrc , a cui dovevano attingete 
le ftraniere nazioni , per averne quegli ajuti al cokivamento degli 
ftudj , che non potevano imperare altronde. 

XXX. La mentovata lettera fcritta da Lupo al Pontefice Benedet- Biblioteca 
to, ci fa conofcere che la Pontificia Biblioteca mantenne! ancora fra 
tante rivoluzioni . Noi veggiamo in fatti anche ne’ monumenti di vale' ael IX; 
quella età il nome di Bibliotecario della Santa Sede. E nella ferie di JJ, 
quelli Bibliotecar), di .cui abbiami parlato nel precedente libro, pre- generali ab- 
meda al Catalogo de’Manufcntti della medefima Biblioteca dall’ anno !?*£*„*'* e 
815 fino all’anno , ne vegliano fino al numero di ventitré ono,. di alti e Cit- 
rati di cotal nome; ed i probabile, che più altri ancora avellerò l^tktflulu. 
medefima carica , benché di efli non ci fia rimafta memoria . Ma é 

S robabile ancora, che affai infelice foffe a quella età lo flato di que. 
a sì antica Biblioteca , lingolarmentc negli fconyolgirnroti , a cui 
Poma, non meno che le altre Citrà d’Italii, fu miferamente feggetta, 

J €*> 1 €«* I C> «- I «>■ 

CAPO IL 
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Studj Sacri. 

v _ ■ ' . 

f, T> finché l’univerfale ignoranza , in cui giaceva fomnaerfà {'Italia Chic fa Re- 
II eli quelli tempi, avvolgere ancora gli Ecclefiaflici , i quali crf. dirottimi 
no comunemente privi di quel fapere, che alla condizion loro é non Pontefici nrt 
fol convenevole, ma neceffario; non vinelli creder però, nome alcqnj 
troppo facilmente ban moflrato di fare, che privo totalmente d’uonbU *)* 
ni dotti foffe a queft’Epoca il Clero. E cominciando da’ Romani Pon- ^ntafreio 
telici, i libri dal Pontefice Adriano I. ferini in rifpofla a’ Carolini, per Utcìeni 
offia a’ libri per ordine, e fono nome di Carlo Magno di volgati contro “ 
il culto delle Immagini , ce’l moflran uomo per que’ tempi erudito, e «fetta lorde- 
in forza di ragionamento fuperiore affai al fuo avverfario, .-Pontefici {?//“£•* ^ 
ornati di feienza fi dicono in oltre da Anallafio Eugenia JL, e Gre- eoftnm «c. 
gorio IV. , il primo de’quali tenne la Santa Sede dall’anno 824 finq 
all’anno 827, e fu quegli, che neU’accenaato Concilio di Roma dell 4 J 
anno 82 6 pubblicò il decreto intorno le pubbliche fcuole; l’altro dall* 
anno 828 fino all’ anno 844 (2) . Di Leone IV. ancora creato Poq^ 
ttfice l’ anno 847 abbiam veduto poc’ anzi , che nelle lettere era Ila. ' 

to diligentemente iftruito nel Moniftere di S. Martino , e perciò A- 

nafta- 


[«) Ep. XLVM. 

>1 Script. Rer. luL JJJ. RI. p, np. tc ut. 
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naftalìo foggi ugne, ch’egli era fmgolarmenhr'verfato nello Radio del- 
la Divina Scrittura (i). Lo Hello Autore ci narra di Niccolò I. 
falìto alla Cattedra di S. Pietro l’anno S58, che effendo egli nato di 
Padre , che amava affai le belle arti, fu da lui ammaeflrato in tut- 
te le fcienze, fmgolarmente facre, talché non ve n’ avea alcuna tra 
effe, di cui egli non foffe adorno (x). Stefano V. eletto Pontefice 1 ’ 
anno 8S5 , non folo aveva coltivati §li fludj , come fopra fi è detto, 
ma era ancora in fingolar modo lollecito , come narra Guglielmo Bi- 
bliotecario (3), che tutt’i fuoi domeftici e famigliari non folo per 
fantità di Collumi, ma per fapere ancora e per eloquenza fodero ia- 
figni. Io vorrei poter dire lo fteffo di alcuni almcn tra’ Pontefici , che 
tennero la Santa Sede nel fecolo X. Ma convien confeffarlo. Troppo 
giuflamcnte fu dato il nome di Ferreo a quello fecolo veramente in- 
felice, in cui comunemente la Cattedra dì S. Pietro fi vide occupa- 
ta da uomini, che nella piti indegna maniera la profanarono. Tutto 
Je Storie fon piene de’ moftruofi eccelli , che allor fi videro in Ro- 
ma. E io mi Compiaccio, che l’argomento di quella mia Storia non 
mi coftringa a rammentar cole , le quali farebbe a bramare , che fi 
foffer giaciute .in un’eterna dimenticanza. Il folo Silyeftro li. , che 
fu l’ultimo de* Romani Pontefici di quell’ Epoca, fu uomo veramen- 
te dotto, e forfè fopra quanti sriveffcro io quelli fecoii . Ma come 
nella Filofofia e nella Matematica fingolarmente ci fi rendette famo- 
fo, di lui ragioneremo nel quarto Capo di quello Libro. 

II. Le Erefie , che al fin dell’ ottavo fecolo e al principio del 
Notizie nono o nacquero o fi rinnovarono nella Chiefa, dicrono occafione a 
nlfau^ itu- Vefcovi Italiani di dar faggio del lor fapere ne’ diverfi Concilj, 
dj , cì ratte- thè perciò fi tennero in Roma, e altro*# . Ma io intendo di ragio- 
z!o’nT nar quelli, che ce ne lafciarono 'monumenti durevoli ne’ lo- 

ri coni=t:ui- ro Scritti . Fra elfi un de’ piò celebri fu S. Paolino Patriarca d’ 
di’te* > *e rnoc” Aquileja, uomo per dottrina non meno che per fantità illuftre a 
te di s.i’ao. que’ tempi, e perciò cariffimo a Carlo Magno, e da lui adoperato 
b-.vc.o. j„ pjf, a ff ar i <Ji non leggiera importanza . Di lui hanno fcritto i 
Ma. dotti Maurini , -Autori della Storia Letteraria di Francia (4) ; ma 
affai più efattamente di eflfi hamto illuftrato- ciò che appartiene a 
S. Paolino ere valorofi Scrittori Italiani , il P. Gianfrancefco Ma- 
drilìo della Congregazione dell’ Oratorio , che ne ha lcritta e pre* 
meffa alle Opere, che di lui ci fono ri malie, la Vita ; il P. Ber- 
nardo Maria de Rubeis Domenicano (5), e dopo tutti il Signor Gian* 
giofeppe Liruti ( 6 ) . A me dunque ballerà l’ accennare ciò che que- 


S= 


(1) Ib. p. U}. 
11 ; ib. p. 151. 
0 Ib. p. 170. 


(*) T. IV. f . 

(5J Monum. Eccl Aquil. C- XLI. écc. 
Ifit £>c'LcttctaudcIl-fiMliT.I.p.ioi.&c. 
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fti Scrittori, c l’ ultimo tra elfi fitjgplarmenre, hanno non foi© affer- 
mato, mi provato con affai probabili argomenti . I Maurini , c gli 
altri Scrittori F rane efi ci affiorano, eh’ ci nacque nell’ Auftrafia , prò- 
viri eia fogge tt a a’ Re di Francia* Ma fu guai fondamento raffermano 
effi ? Noi noi fappiamo , poiché non ce ne arrecano alcuno . Alfa 
fteffi» maniera l’Ughelli, troppo facilmente feguito da altri Seri t tari 
italiani, fi dice Auftriaco (i); fenz.a recarne pruova di fort’ alcuna. 

Che Paolino folle Italiano,' lo hanno chiaramente moiri rato i foprac- 
ci tati Italiani Scrittori coll* autorità di Alcuino, il quale a lui fcri- 
vendo, per moftrargli il dcfidcrio che aveva di riceverne lettere, cosi 
gli dice: Quanto mi.bi •Aufoniae nobilitati! pagina optati profferitati*» 
tjìendet amici? (s) E altrove fornendo a lui fleflb-: 

O lux ^du! ornar, patriot decus &c. {5} * ■ *- v.. * 

Chi crederebbe che «i M.iunni, dopo aver detto, che Paolino nacque 
nell’ Auftrafia , fog^iuyneffero nella Beffa pagina quelle parole: Boto 
tofto il nuovo Prelato divenne la luce di tutta /’ Italia : lux Auloniao 
patri ac , carne il chiama vflcuiao ?, Non fi fon dunque eSì avveduti , 
che con ciò venivano a diffruggere la loro opinione-^ Ei dunque fii 
Italiano , e probabilmente per ciò diceli Auftriaco , perchè nacque 
nel Friuli, che aliar chiamavati gufino, offia parte Orientale dei 
Regno de’ Longobardi, come ha evidentemente nioftrato 1 ’ erudito P. 

Beretti (4 ).vì' ' *--*v*y ■ . 

III. Ei nacque verfo 1 ’ anso 730, e iftruito negli ftudj ,fu per Caariaaa* 
qualche tempo Profeffore di belle Lettere , ed ebbe perciò il nome 
di Granario», a que* tempi ulàto . Carla Magno avendo ranno yjé 
/confitto e uccifo il ribelle Rodgaulo Duca del Friuli , concedette, 
con fuo diploma legnato in Ivréa a’ 1 7 di .Giugno dello fteffo anno, 
ai noftro Paolino,- viro, 'com’egli dice valde venerai ili ,*4rtis Grane 
maticae Magiflno , alcune terre di, un certo Gualdandte, complice della 
ribellion di Rodgaufo. -Intorno' al qyal diploma degne fono da l«g» 
gerii le belle ofiòrVaatont del- Signor Liruri , che Icioglìe felicemente 
alcune difficolti, .che ad '•.fio da qualche Scrittore fi fono oppofte-. 
frra le altre colè egli riflette, che dal titolo • ài, .molto Venerabile, 
che gli dà Carlo Magno, raccoglici) , eh’ egli era t'} Sacerdote. E 
•«si convien dire, che fofle, perchè lo fteffo anno 77Ò morto Sigual- 
do Patriarca d’Aquileja, Paolino fu foljevato , -per operi probabilmen- 
te dello ftefio Carlo, a quella Sede. D’ allora in poi appena vi eb- 
be Sinodo, che a difefa della Fede Cattolica fi radunali* in Francia, 
in Aletnagna, in Italia, a cui Paolino non lofio chiamato; e appo- 
' sa vi ebbe affare di qualche momento, in cui egli non avefle parte. . 4 ^ 
TomAlL • » V E^i 
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Egli intervenne col carattere di Legato A po/lolico al Sinodo (fi 
Aquifgrana, celebrato Tarmo 785? , e a lui Ti dovettero Angolarmente 
i decreti, che vi fi fecero, perchè i beni Ecdefiaftici, ufurpati da al- 
cuni, fi rendefiero alle lor Chicle. T rovoffi pure a’ due Sinodi tenuti, 
il primo a Ratisbona Tanno 772, l’altro in Francfort Tanno 7514 
contro le iErefic di Felice Veicolo di Urgel , <e di Elipando Vefcovo 
di Toledo, contro decitali ancora egli ifcriffe poti a un’ Opera , di 
eui or ora farem menzione. Un Sinodo raccolfc egli pure l’anno ypó 
in Cividal del Friuli, ove co’ Tuoi Suffraganei pubblicò molti decreti 
alla confervaiion della Fede, -e alla riforma de’ coftumi aliai oppor- 
tuni ; e un altro pure ne tenne in Aitino nella fteffa Provincia del 
Friuli Tanno 803. Carlo Magno ed Alcuino avevanlo in al grande 
flima, che qualunque rilevante dubbio fi offri Afe , a lui chiedevanne 
la fbluzione. Per comando di Orlo egli feri (le "gli accennati libri 
contro gli errori di Felice c di lElipàndo. A lui pure fi rivolle Al- 
cuino, perchè feri velie intorno a’feiti del Battefimo , fu quali eran 
nate parecchie' queftioni. !Le efpreffioni , che Alcuino ufa lcrivendo- 
gli, ben ci fanno conofcere; in qual concetto ci l’aveffe: Tmm e fi , 
dice egli, 0 Pajlor tleSe grtgis , Ò" uifiot porurumeCèvitatis Dei, qui 
ciavtwt fcienliae petente dextera tener , & quinque lapidei limpidifjimes 
larve re sondi s , blafpbemantes excrcittim Dei •unventit Pbihjiacos in fu* 
perbifftmo Gotiatb uiio •veritatis iflu totos conterere .... \Ad te omnium 
afpiciemt «tuli, aliquid de tue a f fluenti /finto eloquio cotle/ìe dtfiderantes 
audire, fin ferve ntijfìmo f.ipientiae fole frigidi fjimoi grandinum lapidei , 
qui culmina ftpientifjimi Salomonis ferire non metuunt , per tt crtius re- 
folvi erpeti ani ts . Tu veri lucerna ardens &" lueens C 9 V. (l ) • Di fomi- 
glianti fornimenti di Rima piene fono le letrere fcritte da Alcuino a 
Paolino , che dal P. Madrifio fono Hate unite infieme ed aggiunte 
alle opere di quello Santo Patriarca . Nè minore era la ftiroa , m 
che avevaio Carlo Magno, com’-è maniftfto e da ciò, che detto ab- 
biamo poc’anzi, e dal veder Paolino chiamato a’ Sinodi per coman- 
do di lui ‘radunati , e da qualche frammento , che ci è rimaffo di 
lettere a lui fcritte da Paolino, in cui quelli gli dà ricordi oppor- 
tuni -a reggere felicemente l’Impero . Egli morì T anno 804, come 
•dopo il luddetto P. Madrifio ha provatounche il Signor Liruti , pref- 
fo a quali Scrittori fi potranno vedette pib ampiamente fvolte, e più 
fedamente provate quelle notizie, eh’ io per non ripetere inutilmente 
ciò eh’ t(Ti han detto . fon venuto 'foT brevemente accennando. 

IV. Olrre-11 Concilio Forojuliefé, *e’l Simbolo di Fede, * i Ca> 
m e ^° f® rm *ti, ebe tutti furono opera di Paolino; e i Canqni 
de’Sinodi di Aquifgrana « di Ratisbona, ne’ quali egli ebbe gran parte, 
abbiam di lui una lettera Sinodale , intitolata Sacrofillaùo , contro l’Ere- 

‘ ’ fia 
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fa <H Elipando , ch’egli Icriffc in nome del Sinodo di Franefort fan. 
no 794, e che dal Sinodo fteffo fu mandata, a’ Vefeovi delle Spagna 
Nello Hello Sinodo- effendofi propella la cauli di un cotale Aftolfo 
uccifor della (ua moglie, egli per comando de’ Padri ditele una gra- 
ve ammonizione al reo, a cui infrenar ingiunte la penitenza Cano- 
nici a tal delitto proporzionata-. Contro di Felice ancora , che era 
(fato primo Autore dell' Erefia , e Macftro. di Elipando , egli fcriff® 
tre libri, che ancor ci relhno. A Ini pare appartiene T Elortazione . 
oflia i Salutevoli Documenti a Enrico Duca del Friuli , che pritn* 
vedcvanli tra le Operedi S. Agoltino; un Simbolo della Fede efpo- 
fto in verfi , con un’Apologià del medefimo; alcuni inni , e aFune 
lettere , e tra erte una a Hai lunga a Carlo Magno , in- cui lo raggua- 
glia del Sinodo tenuto in Aitino 1 * anno 803. QueHe Opere di S. 

Paolino fono Hate raccolte inficine-, e con copiole annotazioni , e cor 
D iffcrrazioni affai erudite illufirate dal fopraccitato P. Madrifio , e 
ftampatc- in Venezia l’anno 1737. In effe ntuno dee lufingarfi di tro- 
vare precifione ed eleganza, pregi che a quefii tempi non fi conofce- 
vano . Ma V Autore vi fi mortra. verfato nella feienza delle Sacre 
Scritture, de’ Santi Padri, e de Canoni, e degno del concetto, di 
cui egli godeva , di uno de’ più. dotti uomini delta fua età. A que- 
lle Opere di S. Paolino, pubblicate dal P. Madrifio, deefi aggiugnere 
ancora un piccol Trattato intorno al Battcfimo , cioè quello , di cui 
egli era (lato richiedo , come già fi è detto, da Alcuino . .11 dot- 
tiffimo Monfignor Manfi, che lo ebbe dalla Biblioteca del Moniffer® 
di S. Emmerano in Ratisbona, n’è ftato il primo Editore (1), e de- 
gne fono da leggerli le offervazioni , ch’egli vi ha premerti . 

V. Viffc al medefimo tempo, e fu parimente accettiffimo a Car- Notizie della 

10 Magno Teodolfo Vefcovo d’ Orleans. Ch’ci forte Italiano, no’l ne- 

gano gli Hefli Maurini, Autori della Storia Letteraria di Francia , ti , viaggi, 

11 cui fornimento in quella parte dee certo aver gran forza. Erti con- 

fe frano , che Teodolfo era nato di Id dalF *41 pi d' una famiglia affai le ( i, Teo- 

nobile frai Goti e che pel fuo ingegno o pel fua fapere fu chi*. Ve- 

mat» dall' Italia in 'Francia da Carlo Magno (l) . In fatti in una Cro- legna, 
naca antica, pubblicata dal Du Cheine, ciò chiaramente fi afferma : 

’ Fbeodulpbus . . . propter feientiai praerogativam , qua pollokat , a me. 
morato Imperatore Carolò Magno ab Italia in Gattini addnShn . Il P. 

Mabilion nondimeno fofpetta , eh’ egli folle Spignuolo (3) ; e due 
argomenti gli fembrano affai forti a provarlo. Il primo fi è I Epitafio, 
che ne fu poffo il lepolcro, in cui fra gli altri leggefi quello verfo: 

Protulit bunc Spetta : Gallia fed nutriit . 

V 1 L’altro 
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L’ altro fon due verfi dello fteffo Teodoifo , in cui egli defcri vendo 
il-fuo arrivo a Narbona, cosà dice: • 

Mox fedts , Narbona, tuas, urbemque de cor am 

Tangimut , oceurrit quo mibi latta cobots / 

Reliqitae Gititi, pepali , J intuì Hefptra turba ■ -. 

Me con f augni net fit duce lotta fibi ( i ) . 

E a quelli fi può aggiugnere l’ altro più lungo E pi taf» , pubblicato 
. nella Gallia Cbri/tiana fi) , in cui fimilmentc egli è introdotto a fai. 
vallare cosi : , ' 

He fretta genttut , bac futa telluri fepultus . 

H veder dunque a (legnata a Teodoifo per patria 1’ Efptria , e i Goti, 
che erano in Narbona, venutivi dalla Spagna, detti da lui Tuoi con» 
giunti, fa creder probabile a quello dotto Scrittore, ch’egli foflé Spa- 
gnuolo. Ma in primo luogp il nome di Efreria davafi allora anche 
all’ Italia, con?’ è mani fedo da quelle parole di Paolino d’ Aquileja: 
-difui/tjen/ìs Sedis He f perii t crit accintine ( j). In feconde luogo, come 
riflette lo Aedo P. Mabilloo , eran della nazione medefima i Goti 
di Spagna, e que* d' Italia; e perciò Teodoifo nato di una famiglia 
di Goti Italiani, poteva chiamar fuoi congiunti i Goti da Spagna 
venuti a’ Narbona. Non fembra dunque queflo argomento baftevole 
ad affermare, che Teodoifo folle fpagnuolo , Angolarmente al confron- 
to dell’antica Cronaca fopraccitara, che il dice Italiano . Queflo è 
dò fola, che della patria di Teodoifo poffiam dire congetturando . 
Ma 1’ AbateLongchamps,a cui piace di rallegrare i Lettori con belle 
Immagini e con piacevoli racconti , altre affai più belle notizie ci fom- 
miniflra . Godiamo noi pure di un tal piacene, e veggiamo , ciò eh* 
egli ne narra: Lo frettacele delle -dipi, offerto agli occhi di Teodoifo 
ancora fanciullo, [viluppi fenra dubbio il germe' de poetici fuoi talen- 
ti , ■ Ei vide la luce in una picciolo Città pofia alle falde di qutjli re. 
lebri ruttiti Que fi a forprendente frena infiammi il [ito genio ‘ canti ». 
prodig) della Natura , e i primi accenti della fra meravigli tu furo» da- 
ini confettati al loro -datore . (4) « Non è egli queflo uno flile veramen- 
te poetico? E non vi brilla Angolarmente ciò, che tanto folle va la 
Poefix, cioè 1’ invenzione > Perchè mai non ha egli dato alla Aia 
Opera, in yece del. titolo di Quadre Sierico, che. non le (la troppo 
bene, quello di Quadro Poetico, che le conviene . perfettamente ? 

■ VI. Il P. Sirmondo ($), e .dopo* lui molti moderni Scrittori, pen« 
fano che Teodoifo prima di aarolarfi nel Clero menade moglie, cne 
ayeflc una figlia chiamata GisU. Il fondamento di quella opinione e 

i * 
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un’Elegia, ch'egli le ferivo, mandandole in dono un Codice dei Sai» 
tcrio , e che incomincia cosi : 

Giti *, f avente Dto, venerabile fu felpe Jonum , 

Qucd libi Teudulfus dat pater ecce tmus . 

Ma poffiam noi afficurare,che il nome di padre fi abbia qni a pren- 
dere in fenfo letterale e non metaforico ? E non può egli un Vefco- 
vo fmgolarmente dare a fe medefimo quedo nome per riguardo a 
quelli , che fono alla fua cura commefli ? Poiché dunque non vi è 
altro monumento a provare , che Teodolfo foffe ammogliato , non 
parmi , che ciò fi poffa affermare Scuramente. Checchi fia di ciò , 
Teodolfo dall’ Italia pafsò in Francia , invitatovi da Carlo Magno , 
per la (lima, che avevane concepita, come abbiam udito poc’anzi 
narrarti da un antico Scrittore , ed allettato infìeme , come fi legge 
nel (oprammentevato Epitafio pubblicato nella Galli a Cri/liana , dal- 
le foavi maniere di quedo Principe; , 

Cu/ttl ertine tanta captui dulctdine veni f 

Dtferui patriam , gentemque , domumque , laremque , 

Ni Carlo fu pago di" averlo feco ; egli il volle in oltre onorare di 
ragguardevoli cariche , perchi col fuo fapere piti agevolmente fi ren- 
dette utile a molti. Perciò il fe confècrare Vefqovo d’ Orleans, e di- 
chiarano Abate del Monidero di Fliury . In qual anno ciò accadef- 
fe , non i facile a ffabi lire , perchè i monumenti ancora più auto- 
revoli fembrano contraddirò l’un l’altro. Abbiamo una lettera di 
Carlo Magno a Manalfe Abate di Flavigny, in cui gli permette la 
fabbrica di un Moniftero, di che Manade l’aveva richiedo perThcom 
dulphunt Epifcopnm Aureli dnenjem O" •/fbattm Fiori acenfis Monajìerii (i), 
E queda lettera in qualche edizione i datata dell’ anno ottavo del 
Regno di Carlo, che in Francia era l’anno 775, o 77 61 Ma lo 
Aedo P. Mabillon_, e gli Autori della Gallia CriJlijna riflettono (a), 
che queda data deefi necedariamcnte credere ,falfs , poiché non è pof- 
fibilc il fidare si predo il Vefcovado di Teodolfo. I iuddetti Auto- 
ri della Gùllia Crijìiena odervano (3) , che l’Abate Manade mori 
l’anno 788, e ne raccolgono , che in qued’aBno almeno, fecondo 
l’ indicata tenera di Carlo Magno v dovea Teodolfo edere e VefcoVo 
•d Abate. Ma i egli certo, che Manade moride in quell’anno? Eflt 
non ce ne arrecano ficura pruova , e 'fol ci dicono ; Obilffe le gì tur 
anno 788. Dall’altra parte il P. Mabillqjt riflette (4) , che la ferie 
degli Abati di Flavigny i adai ofeura c dubbiofa , e che non è 
perciò facile l’accertare in qual anno precifamente moride Manak 
le j e quindi l’argomento preio dalla morte di quedo Abate, non i 
. abba- 
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abbaflanza ficuro » ftffar il tempo ,. ia cui Teodolfo avefle la Badi», 
di Fleury, c ’l Vefcovado d’ Orleans. Lo fteflb P. Mabillos con- 
gettura, che in vece d' /umv ottavo debba!» nell» mentovata lettera 
leggere anno vicefimo ottavo , che cade nell’ anno 795 , o 7 96 : In 
fatti , egli dice (t), Teodolfo tenne U governo di tpel Monifléro venti 
non interi anni , e ne fu- privato l' anno 814 , corno 0 fuo luogo dime» 
Jheremo , il che proverebbe appunto , come verlb 1 ’ anno 7^(5 ei ne 
rtcevefle il governo. Il P. Mabillon mantiene 1 » fua parola,, ed al- 
trove (z) cita un antico Catalogo degli Abati di Fleury , in cui IL 
dice , che Teodolfo tenne quella Badia per diciannove anni c mezzo. 
Ma queflo dotti [fimo uomo per una di quelle inavvertenze , in cui 
cadon talvolta anche i più efatti Scrittori , non ricordandoli che avo. 
va già [labilità la dil'grazia di Teodolfo, e la perdita dello dignità 
di Abate all’ armo 814, qui la fiffa , come fu veramente, all’ann» 
817 , fecondo il qual computo fe Teodolfo fii Abate diciannove an- 
ni e mezzo , convien dire che il MoniAero di Fleury* gli fofle dato 
a reggere circa l’anno 7^8. E quefla perni che fia ia più probabi- 
le opinione , o tale almeno , a cui niuna folida difficoltà fa pofla 
opporre . Ma le all or iolamente egli ebbe la Badia di Fleury , con- 
vien dire, die alcuni anni prima ei fofle Vefcovo d’Orlears j per- 
ciocché noi vedremo fr appoco , che Alcuin» bramò , che Teodolfo 
Vefcovo rilpondi-ffc al libro di Felice Vefcovo d’Urgcl, in cui quelli 
aveva fparlo il veleno della lua erefia. Or queflo libro, che fu poi 
''efaminaro nel Sinodo di Francfort l’anno 7 P 4 * dovette circa quello 
tempo medefimo divolgarfi j e perciò doveva già Teodolfo etfcre flato 
innalzato alla Seda Velcovile cf Orleans alcuni anni prima, ch’ei ri- 
cevcffe la mentovata Badia. 

VII» Quefte dignità non furano le fole pruove di ftima , eh’ ci ri- 
Continua, ceveffe da Carlo Magno. Quelli in viollo infierite con Leidrado , che 
zione. f u p 0 j Vefcovo di Lione, alla vifita di alcune provinci# delle Gal. 
lie per rendere in fuo nome giuflizia a que’ popoli coll’autorità pro- 
pri» di quelli , che allor diceanli Mifft Dominici • c lo fleffo Teodol- 
fo ci ha lafciata la deferizione efatta del viaggio , che in tale oc- 
cafionc egli fece (q) . A’ vantaggi della fua Diocefì pensò fàggi a. 
mente , e raccolto un Sinodo prelcrifle opportune leggi , che ancor 
ci rimangono , e nello quali come abbiamo altrove moflrato , 
veggiamo mentovate le fauole de’ Moniftcri , e quelle , che nelle 
k>r Parrocchie tener dovevano i Parroclii (4). Alcuni Moni fiori an- 
cora furono per opera di Teodolfo o riftorati, o nuovamente fondati. 
Il fapcre, di cui egli era fornito, gii conciliò l’ amicizia, e la [li- 
ma del celebre Alcuino ; il quale ricevuto avendo da Carlo Magno 

il li- 
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il libro di Felice d’Urgel, perchè il confutale, rifpofegli che fareb. 
be flato opportuno il mandarne copia ancora al Romano Pontefice , 
al Patriarca Paolino, e a Ricbono ( Arcivefcovo di Trevifi ) , e a 
Teodolfo Vefcovi , Datteri, acciocché ognuno di effi prende [fc a confutar- 
lo (i). -Egli è probabile, chè Teodolfo feriveffe contro 1 ’ Erefia di 
Felice; ma s’egli 11 fece, non ce n’èrimaflo pure un frammento . 
Dopo kt morte di .Carlo Magno, al cui tetta mento fi» egli uno de’Ve- 
feovi, che fottoferiffero (2), Lodovico Pio ebbclo per alcun tempo 
affai caro; « deftinollo infieme con Giovanni Vefcovo d’ Arles e al- 
cuni altri ad andare incontro al Pontefice Stefano IV. quando quefli 
feh venne in Francia l’anno 81 6 (q), nella qual occafione egli eb- 
be dal Romaho "Pontefice l’onor del pallio , e ’1 titolo d’ Arcivefco- 
vo, come raccogliefi da alcuni diplomi, allegati dagli Autori della 
Calila Cri/liana (4). 

"Vili. Ma quitti onori fu fon di troppo brevp durata. Bernardo Re 
d’Italia follevatofi l’anno 817 contro l’ Imperador Lodovico fuo Ziq, 
e quindi per pentimento della fconfigliata fua rifoluaionc gittatofi 
nelle mani dello (letto Lodovico, inficine co* principali Autori di ef- 
fa, Teodolfo fu avvolto egli pure in quella procella . Il fopraccitato 
Scrittore della Vita di Lodovico ci parla di ciò In maniera , che non 
fi può accertare, (e Teodolfo fotte egli -ancora^, o non fotte reo di 
tal ribellione: Erant hu'fus feeltrit confcìi quamplures Citrici feu Lai- 
ci : inter quos aliques Epifcopos httjnt Umpefiatis procella involuit , -An- 
Jtlmvm fcìlitet Medìolanenfem , IVu Ifoldum Crentoncnfem , fai >01 TLeo- 
dulfttm tAurelianenfem . Ma altri Scrittori troppo chiaramente «e fan- 
no reo lo fletto Teodolfo. Fra gli altri ìEginardo , Seri ttor certamen- 
te di grandiffima autorità , così ne dice: Etant praeterea olii multi 
praecìari nobilcs viri , qui in eodem [colere •deprehenft flint j inttr 
quos t&* nliqui Epifcopi . ... O" Tbeodulfut -Aurei iammjij [nere [$) • Lo 
(letto afferma l’Autore di un’antica Cronaca pubblicata dal Du Che- 
Ine (<f), e Tegano, Scrittore egli pure di .quelli tempi (7); iil quaje 
-aggiugne che i 'Vefcovi rei confettarono il :lor delitto. Ma.jn qucflo 
•numero non vudl certo comprenderli Teodolfo» il qual fempre fi pro- 
gettò innocente . Ecco in qual maniera egli fcrive al -Vefcovo A gvulfo: 
AI»» Regi aùt proli , no» ejus , crede , fugali 

Peccavi, -ut meritis baec mala tanta vcham .*• • t 

Crede meit verbi s , fratet Santi ijjiine , crede , 

Me objecli haud quaquam crimini t offe, reum - 
E poco appretto: „ 

Hat : 


<0 «pt*. IV. ad Carol. 

<») Hcinharrf. in Vit. Carol. M. 
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(♦) VoL Vili. pig. 1411. 
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Hate ego clamavi , clamo, elamabo per aevunt , 

Haec dome animae membra liquor vegetat . Ij 

Q_ui modo non credit, cogetur credere tandem, 

Ventum erit ut magni judicit ante thronum , &c. (l)ì 
In fomigliante maniera egli pria al Vefcovo Modoino (z), con cui 
pure fi duole d’ effere (lato condennato, benché innocente . Quelle *1 
folenni protefte fatte da Teodolfo ci potrebbon agevolmente far ere- 
dere, ch’ei non forte comMicc di un tal delitto . Ma pare , eh’ ei 
non potette allora perfuaderlo ad alcuno , poiché gli Storici contem- 
poranei comunemente il dicon reo. Anei.io (letto Vdcovo Modoino, 
a cui aveva egli fcrttto prnteftandofi innocente, nel rifpondrgli che 
fa in verfi egli pure, benché lembri dapprima, che riconofcane fin. 
nocenza, dicendo: 

Exilium innocuu t poteri r , prrtrijle Sacerdot , {j)' } 

pofeia nondimeno Jo fforta a coufellare il commetto Lelitro,. pffiruran- 
dolo effere quella l’unica via ad ottenere il perdono da Lodovico: 
Commijfum fctlut omne libi dimi fiere mavult , 

Si peccaffe tamen te memorare velis. , 

Sed mihìmet meliut vi/um ejl , ut (ponte fot e tur, < ; 

Quodque negari ut lo non valet ingenio ,• ,• * 

Nullo alio fuperare modo puto Principi t iram » •* 

Poffe , probet nifi te crimìnis effe reum . 

Comunque forte, le fue protefte non gli giovarono punto . L’anno 
feguertte, come narra Eginirdo con gli altri Storici , .in un Sinodo 
da Lodovico radunato in A qui (grana a tal fine , i Vefcovi rei di 
quella congiura fiiron deporti, e rilegati in alcuni Monafterj . A Te o» 
dolfo uno ne fu affegnato per carcere in Angers , dov’ egli fi (lette 
racchiufo per lo fpazio di tre anni, cioè fino all’anno 8zi , in cui 
Lodovico a tutti coloro , che ncr cagione del Re Bernardo erano 
flati efiliati, e fra efli a Teodolfo , diè il perdono. Ma quelli non 
ebbe tempo a goderne, perciocché mentre (lava per tornarfene alla fua 
Chiefa fini in Angers i fuoi giorni. Cosi chiaramente fi afferma nel 
breve Epitafìo di quello celebre Vefcovo, pubblicato dal P. Mabillon, 
e più chiaramente ancora nell’altro nifi lungo, che leggeG nella Galli a. 
Criflian a (4), in cui cosi egli è introdotto a prlare di fe medefimo: 

, li me tum clauftrit fcrvari jufferat beros 

Unde quidam ( forte quidem ) voluit me revocare fatiti 
. Sed fuprema dies fu [fu delata Tonantis , .* 

Hac memet Voluit ponete corpus bumo . 

Alle 


i r • 
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'Alle quali tefliroonianze pare che debbafi maggior fede , che non al 
racconto di un Monaco fi), che il fa morto di veleno datogli, men- 
tre era gii in viaggio per tornatfene ad Orleans , da coloro , che 
nlurpati avevano i beni della fua Chiefa. 

IX. Oltre i Capitoli da lui fcritti a regolamento del fuo Clero , Conti*®». 
« della fua Diocefi ; ed oltre la confutazione , che egli fece proba- 
bilmente , come fi 4 detto , del libro di Felice di Utgel , ma di cui 
nulla ci è rimafto, abbiamo di Teodolfo un libro intorno al l'Ordine 
d*l Butttfime , olita alle Ciri. nonie in erto ufate. Carlo Magno per 
eccitare i Vefcovi allo fludio delle Sfienze Sacre piacevafi fpeffo di 
proporre or agli uni or agli altri alcune 'qui ft ioni appartenenti ai 
dogma o alla difciplina ; e molti Angolarmente furon da lui interro- 
gati di quello argomento; c fra gli altri Magno Arcivefcovo di Sena. 

Quelli commife a Teodolfo di lcriver fu ciò ; e Teodolfo 11 fete 
eoi mentovato libro , che ce *1 fa conofcere uomo nella Sacra Scrit- 
tura , e nelle Scienze Ecclefiaftiche verfato affai . Un altro libro jier * 
comando di Carlo Magno egli fcriffe intorno allo Spirito Santo , in 
cui però altro egli non fece, che raccogliere Semplicemente i palli de* 

Santi Padri , in cui ne ragionano ; e tra erti ancora fe ne veggono 
alcuni Supporti, e attribuiti ad Autori, di cui *ion fono. Abbiamo 
ancora i frammenti di due Sacri Sermoni , e fei libri di Poefie par- 
te facre , parte profane, le quali a noi non fcmbran. "certo molto ele- 
ganti , ma allora dovevan crederli, in confronto di altre, ammirabili » 
e divine. Fra effe vedefi l’Inno orti* l’Elegia , che dalla ChieTa fe 
Hata adottata per la Solenne proqffliorf delle Palme; e che fcomincia: ^ 

Gloria, laus, & honor t ibi ftt , Rex Cbrijìe Redemptor (l) . . 

Che quella Elegia folle da lui comporta , non fi può dubitare , veg* 
gendofi ella come opera di Teodolfo accennata da Lupo Abate di > 
Terriercs ( 3 ) ; è che in oltre ei la fcriveffe , méntre era rilegato in 
Angers, egli fe manifcfto dalle cofe fteffe, che in- ella dice. Ma eh’ 
egli , come comunemente fi crede, prenderti dalla fua prigione a can- 
tarla, mentre l’ Imperador Lodovico vi paffava dappreffo, e che per- 
ciò ne otteBeffe il perdono, non vi fe pruova alcuna ,. che- ce ’l per- 
fuada ; nè fembra probabile , come offervano gli Autori della Galli a 
Criftiana , che Lodovico allora forte in Angers. Di quelle Opere, e 
delle diverfe edizioni , che ne abbiamo*, veggafdi Angolarmente gli 
Autori della Storia Letteraria di Francia , che affai diligentemente 
ne hanno trattato ( 4 ). Vuoili offervare per ultimo un non picco- 
le abbaglio ptefo dal Cardinal Baronio , che di un fol Teodol- 
fo ha fatti due personaggi diverfi , uno V efiroVo d’ Orleans l’an- 
Tom. III. / A X n» 
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no Si 6 (lj, J ' altro prima Abate del Moniftcro di Fleurj , pofci» 
reo delia ribcllion di Bernardo, ch’egli con altro errore ttebiljfce 
all’anno 835 ; e quindi riconciliato con Lodovico, e folievato egli 
pure alla Vefcovii Cattedra d’ Orleans (%) . I duali errori , che ora 
non meriterebbon perdono , non debbono però feemar punto la (lima 
di quello illuflre Scrittore , che effendo (lato il primo a penetrare 
entro la folta caligine, fra cui era involta la Civile non meno, che 
l’ Ecclefidrtica Stona, e privo di tanti e si pregevoli monumenti,. che 
fi fon poicia feoperti , non è meraviglia , che cadette fpelfo in tai 
falli, da’ quali non era quali poffibile , eh’ ci li potette guardare. 

X. Io ho voluto (tendermi alquanto fu ciò, che appartiene a Tea» 
Notizie di dolfo , perchè parmi , che non debbafì tra (curar la memoria di un 
d° t£ italiano , che pel fuo fapere fu da Carlo Magno chiamato in Fran. 
riso; fot vi- eia , e di cui egli fi valle a richiamare in quel fuo Regno natio le 
caràttere o Scienze , che fi giacevan prima abbandonate c neglette . Più breve, 
pere, emòr- mente parlerò di uno flranicro , che a noi fu mandato da Lodovico 
te * il Pio, come uom dotto, di cui l’Italia abbifognaffe per effcre di- 

rozzata; ma di cui dia non gli Teppe troppo buon grado. Parlo dei 
celebre Claudio Vcfcovo di Torino. Quelli , come racconta Giona 
Vefcovo di Orleans , e faccettare immediato di Teodollb (3) , nato 
in Ifpagna, e viffuto per qualche tempo alla Corte di Lodovico, ove 
diccfì ancora , ch’egli renelle fcuola : [ombrando che qualche- perizi* 
avejfe nella . fpo/iz'10 ni delle Sacre Scritture , fu per opera dello Jleffo Inu 
peradore confettato Vefcovo di Tori no , affinché poteffi Hello Scienze [acro 
fflruire i popoli Italiani , che in effe parevano allora affai rozZ' • Co* 
■* si Giona. Se tale veramente fotte a que’ tempi lo dato della noflra 

Italia, ia lafcerò che ognuno il vegga per fé medelimo. Le cole 
che finora abbiam dette , e che ci rimangono a dire in quello libre* 
medelimo , ci fan rtmofeere , che , benché anche io Italia folle uni. 
verfal l’ignoranza, non ci mancavan però alcuni , ch« ppteffero iftrui. 
re non folo l’Italia , ma la Francia ancora, <d altre proviocic, co- 
me in latti avvenne. Ma coovicn dire, che Lodovico credette l’Ita- 
lia più d’ogn’ altro paefe barbara e rozza* e che perciò le faceffe 
dono di un uom $V dotto, qual era Claudio. Egli però, in vece di 
efferle utile con tal prefente , poco marfeò che non le fotte forama- » 
mente fatale. La contelà, che nel fecolo precedente li era accefa tra’ La- 
tini e tra’ Greci , fui culto dellommagini ; e ’l molto deputarne, che 
lì era fatto in Francia e in Alemagna, ove il fecondo Concilio Nice- 
no trovò per lungo tempo contrattatori e nemici , rifvcgliò in Claudia 
il defiderio di feri vere fu tale argomento; e lafciatofi abbagliare dalla . 
apparenti ragioni, che da’ nemici delle immagini fi arrecavano in dife- 

fa 
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(1) Annal. Ecciti, ad hunc I* (1) Pcitfit ad Lib. Àt CuitU IatgiS. 
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fa del loro errore, /eriffe egli pure contro il culto, che ad effe ren- 
devafi . Il commento lui Levitico , in coi egli cominciò a' fpargere 
il fuo veleno, fu da lui indirizzato a Ttodcmiro Abate di un Mo- 
eiftero detto di Pfalmodi in Francia. Quelli avendo impugnata l*Ere. 
ita di Claudio, ei cercò di difenderli, e pubblicò un Libro intitolato 
Apologetico , che diede pòi occafione ad altri libri contro lui pubbli, 
'nati dallo fteffo Teodemiro,da Dungalò, e dal fuddetto G tona . Ciò, 
che in quello v’ha di ftrano, fi è, che, come altrove abbiamo offer- 
talo , gli errori di Claudio non fecero aleuti remore in Italia.’ Niun 
Italiano pensò a confutarlo, uhm de* Romani Pontefici levofli contro 
di lai, come farebbe avvenuto, fe i fuoi fentimenri fodero itati pa- 
kfi; niun Sinodo finalmente fi tenne per lui in Italia. J^oi veggijm 
foto , efie il Pontefice Pafquale I. era sdegnato contro di Claudio 
(i) ; -ma da tatto il complcflò delle parole di quello paffo da me 
accennato , fembra che ciò nafeefle foltanro dall’ impedire , che Claudio 
faceva i Àvoti pellegrinaggi a Roma . Certo non Vi è' memoria, 
che in Italia fi parlafle delle opinioni di Claudio intorno al culto 
delle immagini. Il che io penfo che avvenilfb, perchè eli ferirti di 
Claudio non fi divolgarono ih Italia, ma folo in Francia, ove cgK 
gli mandò a Tepdemiro , e forfè anchq ad altri (noi antichi amici > 
e perciò ivi folo li fparfèr gli errori di Claudio , ove fe ne fecep 
pubblici i libri . Quindi troppo facilmente a inoltrar 1* ignonjai» 
ririVefcov i cT Italia ha il Muratori, feguito pofcla da altri , applicata 
«d effi (z) P rngiuriofa efpreffione ufata da Claudio, 11 quale, come 
«aria Dungalo (}), renuit ad conventi!* occorrere Epifcoporum , vacane 
Maram Synodum congregationem afmorum. Non gii in Italia, come fi 
k detto, ma in Francia fi tenne ri Sinodo contro di Claudio, di cu i 
abbiamor altrove parlato; e perciò de’ Vefcovi Francefi, e non degl’ Ita. 
trini parlò Claudio , benché contri ogni ragione, con sV grande dtfprez. 
zo. Mi quefttP difprezzo gli fu ben ricambiarti. Ecco in qual manie- 
r» di lui parla Dunorio ( 4 ) : Clamimi igitur àum imitano li ber aliar* 
dìdicerit difcrplinarunt rationem JiterarUr* fignificutiones , proprietà! e [qua 
ignorano verborum, genera generibns , immetto nùmeri* ,' enfiti caftbus 
jungere rationabill nefiir con/hmBione ; CT fic mnximos, ot fama ejl t 
mùdet traftatiù tonfìccre , qùos fui prtprii laberts CT tndmftriae effe me*, 
tifar cum iihn gloffar'.o opere ex ali frani volumiriibus trans ferendo r im - 
m« dijfipando ac depravando excerpit, quofquc illontm expojìtionibus Jtu- 
ftcrum , r qui bus eoS svellere furtùrique praefumh ' mi ferrimm atque va»' 
oiffima praefert elulione , ncque praeter illos alias permittit libro s legi 
in firn civitate, aucìeritater* fui nomini s front ibus infcribens Jtngulorum 

X a hoc 
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hoc modo: Incipit Commentarium , aut Tra&atus, vcl Expofitio Cita- 
dii Taurinenfis Epifcopi: De unti quii autem &c. Cosi profiegue Duo- 
gaio rimproverando a Claudio 1 ’ abbellirli eh’ egli faceva delle altrui 
lpoglie, e*l vantare come. opere di fuo ingegno ciò, che non era che 
lina mal teffuta compilazione de’ fentimenti altrui . E Giona fimiU 
tnente : Familiare e fi tibi , Claudi , ex .aliorum.opufculis quaedam fttr* 
ripete , quaedam fubtrahtre , quaedam immutare , quaedam etiam bis de 
tuo contta fai fupereddere , tuifque di Elioni bus , ut tua propria , furtint 
a piare Crc. Dungalo e Giona fatéhbono meritevoli di maggior lode, 
fe contro il loro awerfario avellerò fcritto con moderazione maggio- 
fé. Ma egli è certo, che Claudio era quale appunto efli il deferivo- 
Do, non già Autore, ma lemplice, • non tempre efatto compilatore, 
tome raccogiieti da quella parte , che abbiamo alle Stampe de’ molti 
Commentar; da lui fcritti fu’ fieri libri , cioè da quelli fu alcune 
dell* Epiftole di S. Paolo , pubblicati già fin dall' anno 15427 e pa- 
tria inferiti nelle Biblioteche de’ Padri f e da quelli fu’ libri de’ Re, 
dati alla luce dal dottiffiino P. Abate Trombelli (i). Ma egli è ve- 
ro àncora, che Claudio (ledo talvolta fi proteda di voler fare ciò ap- 
punto, come nella Prefazione a’ fuddetti Commentarj felibri de’ Re, 
e in quella de’ Commentarj al Vangelo di S. Matteo, pubblicata dal 
P. Mabillon (i)'j e quindi nòn fembra ch’ei meritaffe per quedo. ri- 
guardo gK amari' rimproveri di Dungalo, e di Giona, benché troppa 
ei folte meritevol di biifmiò per gli errori odinatamente da lui fa- 
flenuti, da’ quali però fu fortunatamente, come fi è detto, prefervata 
l’Italia.. A qUal’ anno égli moriite, non fi può accertare. Cerro egli 
era ancor vivo l’anno 839, come m olirà 1 ’ Ughelli (3). Delle Opera 
db lui ferine veggaft fra gli altri il P. Ceiliier (4)- 

XI. Per ultimo tra* perionaggi , che per la feieoza delle cole Ec- 
Clefiadiché furono aVuti in gran cónto da Carlo Magno, debbonfl 
àhnoverare due Arcivefcovi di Milano, Pietro, che tenne quella Sede 
dall’ anno ?*4 fino all* anno Sòl , e Odelberto , o Odelperto , che 
fennela dall’ anno 803 fino all’anno 813 ($) ; e in oltre Maffenzio 
Patriarca d’Aqaileja. Dall’ Arcivefcovo Pietro molte cofe fi narrano 
dall* Argelatl ( 6 ). Ma farebbe abituare che quedo Scrittore avede 
Del Comporre la Biblioteca degli Scrittori Sfilane/! ufato di miglior 
Critica, e di pili faggio difeernimento; e non avelte fenza diftinzio* 
De alcuna unite infieme le cofc certe a quelle che fon troppo dub- 
fciofe o anche taànlfcdamenta falle.. Cosi egli afferma , che Pietro 
.. , ' fu 
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fu della famiglia degli O.dradi ; • non y’ha chi non fappia, che l’uib 
de’ cognomi fu a quefla età -polVeriore di molto. Egli dice appoggiato 
all’ Ughelli, che Pietro prima di ergere Arcivefeovo fu Segretari 0 del 
Pontefice Adriano I. : ma converrebbe averne un teffimonio più an- 
tico, e più autorevole dell’ Oghelli . Ch’ai 'folle da Adriano mandato 
in Francia a Carlo Magno per follecitarlo alla guerra contro de’ Lon- 
gobardi, è (lato ferino ancora dal Ch. Salii (t). Ma il diligentilTimo 
Conte Giulini offerva affai giallamente (a), che gli antichi Scrittori 
ci narran bensì, che. l’Inviato di Adriano appellavi!! Pietro, ma ch’ei 
folle quel dello, che fu poi Arcivefeovo di Milano, effi no’l dicono, 
nè vi è argomento che balli a provarlo. Aggiugne 1’ Argclati , che 
Pietro pel iuo l'apere e per le difpute cogli Eretici follenutc , ebbe 
da Carlo Magno il gloriufo titolo di martello degli Eretici; ch’egli 
feri (le alcuni libri contro gli Arriani, e che per comando d’ Adria- 
no Pontefice raccolfe le Opere di S. Gregorio il Grande . Ma tutto 
ciò , come offerva iP fopraccitato dottiflimo Saffi , non li afferifee che 
fui fondamento di frappò recenti Autori . E lo fteffo dicati di altre 
cofe, che dall* Argclati ci fi danno quai fatti da non dubitarne; ma 
che dal -Saffi fi inoltrano o falle, almeno, non abballanza provate- 
Tra effe quella , che più appartiene a quell’ Opera , è la lettera da / 

Pietro fcritta a Carlo Magno, in cui il ragguaglia delle traslazioni 
feguitc del Corpo di S. Agolìino ; e che è (lata pubblicata anche 
dal Card. Baronio ( 3 ) . Intorno ad éffa il Saffi non muove alcun 
dubbio,. e iembra , che la riconofca legittima. Ma altri ne peniino 
diverfamenre , e parrai a ragione. Il P. Pagi la creile interamente 
fuppoda ( 4 ). E tal pure è il parere del foprallodato Conte Giulini 
( 5 }. Il dottillìmo P. Stiltingo, uno de’ Continuatori del Bollando , 
créde, che almeno molte cole vi fieno Hate pofferiormente intrufe , 
poiché è certo, che nè il cognome di Oldrado datar all’ Arci vefeovo 
Pietro, nè il foprannome di Magno dajo a Carlo ancor vivente, nè 
]’ ufo dell' Era CHffiana che in ella vedefi , nè i varj aoacronilmi , 
che vi s’ incontrano , non ci permetton di crederla feruta a quelli 
tempi, quale almeno noi l’ abbiamo al prefente.- , ■_ 

XU. Ma ancorché fi rigettin tutte lfc cole fopràecennata , abbiamo Continua- ) 
altre più Pleure pruoVe del Vipere di Pietro, j: della (lima, che ave- 
vane Carlo Magno. Quelli volle, che Pietro folle un de’ Vefco/i, 
che intervennero al Concilio di Franefort l*?nno 794' i per- 

ciò vien nominato così nell’ £piflola { Sinodica , fcritta, come abbia» 

Veduto, da Paolino Patriarca d’Aquileja, e in cui probabilmente eb- 
be parte anche 1’ Arcivefcovo Pietro ; come in quella dà Carlo Ma- 
. . . . ^ - * « B 1 * 0 » 
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gno , fcritta dopo il Sinodo ad Elipando^ c agli altri Vcfcovi del!» 
Spagna (i). Alla Rima che Carlo aveva per qucflo Arcivelcovo , ft 
•ggiunfe quella nulla minore, che per lui aveva il celebre Alcuino. 
Oltre una lettera , che da alcuni credefi da lui fcritta a Pietro, per- 
chè ella è indirizzata Seniori Tranfalpino (l) , una ve ne ha certa- 
mente a lui fcritta , che perciò è fiata inferita dal Ch. Salii nella 
Vit* di quello illuflre Prelato ( 3 ) ; e in effa ben moflra Alcuino 
qual tenero fentimento di figliai riverenza ei nutrirti verfo l’Arci- 
vefeovo Pietro , quarto defideraffe di abboccarfi con lui , c quanto 
ne pregiale il iapere : Titani e/l, gli fcrive fra le altre cofe , Pater 
fonile , abfentei precibut odjuvare , pratfentes verbis erudire , excmplit 
confort ore . . . Tu vero beatitudini tbefauros tuie rclinque Nepotibus , ut 
per longos Ecclefio/licoc ertiditionit feries Cotfe/lis Regni gloria tibl fenu 
per ougeatur. Quindi ancorché non ci fia rimafla opera alcuna , che 
fi pofTa Scuramente attribuire all’ Arcivefcovo Pietro; egli è certo pe- 
rò, che fu quelli uno de’ pili dotti Pallori, che allora avelie la Chiefa. 

XIII. L’altro Arcivefcovo di Milano , cioè Odelberto, fu egli 
pure pel fuo fapere. affai accetto a Carlo Magno, Quelli, che, come fi è 
detto altrove, fcriveva Indio lettere circolari a’ Velcovi de’ fuoi Re- 
gni, chiedendo loro lo fcioglimento or di una, or di altra quertiontf 
per eccitarli in tal modo a coltivare le Scienze Sacre, fcriffe fra gli 
altri a Odelberto, proponendogli alcuni duHbj intorno al Battemmo 
( 4 ), e quelli rifpofegli con un libro divifo in ventidue Capi , in cui 
Soddisfaceva a’ queliti dall’ Tniperadore propolligli. Effo conlervafi an- 
cor manuferitto nel Moniftero di Augia preffo Collanza ( 5 ). Il P- 
Mabillon ha pubblicata la lettera , che Odelberto vi aveva premerti 
a Carlo Magno , e infieme i titoli e i principi di ciafchedun Capo, 
da’ tonali fi vede, che aveva egli feguito il metodo , allor comune « 
molti Scrittori Eccidi artici, di comporre i trattati unicamente full*, 
autorità de* Padri , allegando ciò che da cfli diccvali fugli articoli 
controvcrfi. Gli Udii queliti furon da Carlo Magno proporti a Maf- 
fenzio Patriarca d’ Aquileja , e quelli pur gli nlpofe con una lunga 
• dotta lettera , che dal P. Bernardo Pez è Rata data alla Juce (6). 
Di queflo Patriarca affai eruditamente ragiona il più volte lodato 
Signor Liruti ( 7 ). 

XIVÌ Noi ci fiam finora per lo più trattenuti in quella parte di 
Italia,* che formava il Regno di quello nome, e chè ubbidiva perciò 
A Carlo Magno, a Lodovico il Pio, e a* lor fucceffori. Ma le altro 
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Provincie ancora non furon in qucfto fccoio prive d’ uomini per la- Notìzie, ei 
per rinnomati , in ciò fingolarmente che alle Scienze Sacre «ppartie- elo s> d ‘ •** 
»e. Il Monificro di Monte Cafino, in ogni età fecondiamo d’uomt- cto Atari! 
ni dotti, ebbe a fuo Abate nel nono focolo, cioè dall’ S34 fino all’ ft - ro » e a j* 
anno 837, Autperto, che non foto gli accrebbe onore col luo Papere, M°nS* Ca- 
di cui diè pruova con più Omelie da lui fcritte , ma recogli ancora ,ino * 

vantaggio col lalciargli in dono una affai pregevole copia di Codici, 
eh’ egli aveva raccolti (i). Ma ancor piu celebre fu in quel Moni- 
ftero 1 ’ Abate Bcrtario , uomo ne’ Sacri non meno- che ne’ profani 
fiudj affai erudito. Noi non negheremo alla Francia la gloria di aver- 
gli data la luce . Ei vi nacque , come nella Cronaca del fuddetto 
Sioni fiero fi narra (1), d’ illuftre famiglia, che difendeva dalla Rea. 
le; ma ancor giovinetto venne a cowfecrarfi a Dio in Italia, e fceleo 
a. tal fine Monte Catino, vi profel'sò la vita Monallica , e ne fu po> 
foia eletto Abate 1 ’ anno 856. Le diligerne da lui ufate per difende, 

re il fuo Moniflero dalle foorrerle a dalle violenze de’ Saracini , che . 

allora travaglia van l’Italia: il follcnne ricevimento, ch’egli vi foce 
dell’ Imperador Lodovico II. , c dell’ Imperadrice Engelberga , e le 
altre colè da lui nel iuo governo operate , che non appartengono al 
mio argomanto, fi poffon vedere preffo gli Storici Benedettini , e fin. 
polarmente preffo il P. Mabillon (3). Ma i ripari da lui fatti con- 
tro il furore de’ Saracini , no ’l difelcro abballarla. Quelli l’anno 88$ 
entrati a (orti nel Moniltero, vi fecero orribile ftrage di qua fi tutt’i 
Monaci, e fra «Ili del Santo loro Abate Bertario , e diedero alle 
fiamme quei Sacri Edificj . Era egli , come abbiamo accennato , uomo 
affai dotto, e cosi Leon Marficano (4), come Pietro Diacono (5) ci 
han tramandata le memoria de’ libri , eh’ egli aveva comporti, cioè 
alcuni Tratteti, e alcuni Sermoni in lode de’ Santi, fra’ quali un foto 
n’ è fiato dato alla luce dal P. Mabillon (6) io lode di Sauta Scola- 
flica, con alcuni verfi in lode di S. Benedetto , eh’ eran già flati, 
pubblicati con alcuni verfi da lui fatti in onore dell’ Imperadrice 
Engclberga; come pure alcuni Tuoi Inni fopra lo fteffo S. Benedette (7). 

Aveva egli ancora comporto un libro da lui con voce Greca detta. 
vfnticiment* , odia Conciliazione de palli, che fembrano tra loro con- 
trari nella Sacra Scrittura , la qual Opera dice il ,P. Angelo della 
Noce (8), che conlervafi ancor manuforitta nel Moniflero di Monte * 
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Cafmo. Ma il P. Mabilton (i) offerva, chè Sembra anzi dTbre un’Cfc* 
pera notigifc da Bettario comporta , mi per fuo comando copiata . 
Finalmente aveva egli Scritti a] cubi libri Gramaticali , e due libri 
di Medicina , ne’ quali", dice Leon Marficano , egli aveva da molti 
• volumi diligentemente raccolti infiniti generi di rimedj. 

XV. fo non credo, che nel numero di coloro, che per dottrina 4 L 
Notizie lei- renderono fopra gli altri famofi, debba aver luogo Agnello , detto 
nttcré’ Va 8ncot * Andrea, Prete di Ravenna, e Autore del libro Pontificale , 
Opere ii A- olii a delle Vite de Ve favi di quella sì celebre •Chicli fjEi* non lì rno- 
Sw^d!we- ^ ra certo nè uom motto dotto ; nè molto elegante Scrittore, carne 
foiU A*»ci- confortano que’due medefimi, che più d’ogni altro doéevan e (Ter fol« . 
vo^aì’Vu- ^ ec ‘*‘ *** rilevarne il valore, cioè il P. Abate Bacchìni , e ’l Mura» 
verna. tori, nelle Prtfaxjtmi premette alla Storia di quell’ Autore , che. dai 
primo fu data per la prima volta alla luce*, a dal' fecondo inferitili 
nella fua gran Ricatta degli Scrittori delle cofe d’ Italia (z) ■. Non- 
dimeno, come erti riflettono, anche di quella Tua rozza fatica noi gli' 
dobbiamo effer tenuti , poiché molte cofe appartenenti alla facra • 
alla profana Storia, c a’ coltrimi di quelli tempi , eoli ci ha confer- 
va te , di cui altrimenti faremmo rimarti privi. Egli era nato, corno’ 
dimortrano i due allegati Scrittori , al principio del nono fecoio, « 

, fa Abate, odia Curtode o Rettore, di due Monifteri^ cioè di quello 

di S. Maria ad Btacbenuts , e di quello di S. Bartolomnìeo , del qual, 
fecondo però fu egli privato dall’ Arcivescovo Giorgio. S’egli forte a* 
Scifrnatico per la difoordia , che sì lungamente divife la Chiefa Ra- 
vennate dalla Romana, come crede il P. Becchini; o- folimente di 
animo mal prevenuto contro i Romani Pontefici , cOm« (olitene T 
Amadefi in una Differtazione accennata dal P. Abate Ginanni (3) , 
non è dì queft’Opera il ricercarlo , e i fuddetti Autori potranno in» 
torno a ciò e ad altre cofe appartenenti ad . Agnello fornire quelle 
più copiofe notizie, che fi bramino per avventura da alcuni. Io av«~ 
vertiiò foto che non conviene confondere, come ha fatto il Voffiofo) 
Con altri, T Agnello Storico coll’ Agnello Arcivefcovo ^Ravenna, 
fitie uifle più di tre Secoli innanzi alto Storico. £ 

‘ XV li Con più ragione ya gli uomini dotti di quelli tempi vuoili 
Notila annoverare Anaftafio foprannomato Bibliotecario. Due PeiTonaggi del 
et ila». u , naedcfimo nome, celebri amendue, ma per diverft riguardi, fiorirono 
«nS»' del* dopo la metà del nòno fecoio, di cui forviamo. Un di erti fu Ana« 
c ard. Ani- fhdìo Cardinale del tìtolo di S. Marcellq j il quale avendo per cin- 
que anhi abbandonata la fua Chiefa, uè venne perciò folennemente pri- 
teùinoViìo 1 * anno 853 ; pofeta t* anno 855 turbò e fconvolfe la Chiefa 
fieno nome, per intruderfi nella Cattedra di S. Pietro . da cui però cacciato 
'• ..•••'■ -."••• fra 
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fra poco , fi flette privo della Comunione Cattolica lino a !f anno 
868 , in cui Adriano IL pietofamente ve ’1 rianimile ; ma poi per 
nuovi delitti da lui commefli .ne ’1 privò nuovamente nell' anno flef. 
lo. Che quelli folle ancora Bibliotecario della Santa Sede, fiafferifee 
dall* * Autore degli * Annali Bert Intani , pubblicati dopo altri dal Mura, 
tori {>), ed è l’unico ch’io fappia tra gli antichi Scrittori, che gli 
dia un tal nome. Ma a dir vero, temo di' ci fia caduto in errore ; 
poiché n e Brevi di Leone IV., e di Adriano IL, che 1 ’ Autor me- 
dofirao ci ha tramandati, altro titolo non veggiam dato ad Anaflafio, 
che quello di Cardinale del titolo di S. Marcello .' Ed è probabile , 
che l’ Autor degli Annali, il qual fembra Francefe , confondere egli 
pure, come tant’ altri hanno fatto, il Cardinale Anaflafio, di cui ab. 
blam finora parlato, col Bibliotecario, di cui or dobbiam ragionare; 
Molti iono gli Scrittori ancor tra’ Moderni, che hanno confuti infie. 
me qucfli' due Perfonaggi , e fattone un foto, come offerv a il Ch. 
Conte Mazzucchelli (i) . Ma col fol confrontare le lìcure notizie , 
che di ciafcheduno di efli ci fon rimafle , parmi si eviden temente 
provata la lor diflinzione, che quella tal quillione non fi polla dire 
ancora intleci/a , come pure la chiama, il fuddetto erudito Scrittore. 
Le cofe, che noi in breve ne accenneremo, lo rcnderan man i fello. 

XVII. Il noftro Anaflafro non fu mai Cardinale ; e ’1 folo titolo , 
che a lui veggiam dato ne’ titoli delle fue Opere, fi è quello di Bi* 
bliotccario della Sede ApoRolica. Egli era prima Abate di un Mo- 
niflero di là dal Tevere dedicato in onore della Madre di Dio , 
com’egli flefTo fi chiama nel Prologo ad alcuni miracoli di S. Bafi- 
lio, pubblicato dal P. Mabillon (3). L’anno 869 ci trovoffi in Co- 
fluntinopoli , inviatovi dall’ Imperador Lodovico IL per trattare il 
matrimonio tra una (ua figliuola e ’l figliuol di Bafilio , com’ egli 
flefTo racconta (4). La prefenza di Anaftafio fu affai utile alla Chic, 
fa Romana. Tenevafi ivi allora l’ottavo Concilio Generale, in cui 
Fozio fu condennato ; e poiché eflfo in dicci Soffioni fu- felicemente 
conchiufo,-i Legati del Papa prima di fottoferiverne gli Atti diedcrgli 
a eiamwnre ad Analiafio, perciocché egli, dice Guglielmo Biblioteca- 
rio (5), tra nell' una e nell’altra lingua eloquenti fftmo . Egli in fatti 
oflervò, che in una lettera del Papa avevano i Greci invidini-.imente 
troncate le lodi, ch’egli rendeva all’ Imperador Lodovico, diche fece 
avvertiti i Legati, e inficine adoperoffi con fornaio zelo , e con uguale 
accorgimento, perchè non averterò effetto le frodi di alcuni Greci , che 
render volevano inutile il tenuto Concilio. Intorno a ciò, poiché non 
appartiene al- nortro argomento, fi poffon vedere, oltre la mentovata 
vita di Adriano IL, tutti gli Scrittori della Storia Ecclcfiaflica di 
Tom. IIL - Y > que. 


(»: Serjpw Rtr. Itti. Voi. II. P. I. ad * (j) Mnfaeum Itti. Voi. I. P. IL 
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quelli tempi- Lo Aedo Guglielmo Bibliotecario ci ha falciata memo*' 
ria di alcune delle Opere del luo antico predeceffore Anaftafio ; per* 
ciocché dice (i), che per comando del Pontefice Giovanni Vili, ei 
recò di Greco in Latino il fettimo Univtrfal Concilio ; in oltre i li . 
bri della Gerarchia , attribuiti a S. Dionigi Areopagita ; il Martirio ' 
di S. Pietro ofleffandria , e di S. ricado, e la Pila di S. Giovanni 
il Limofmitro. Ma quello è il minor numero delle Opere di Anallalìo. 
Altre affai più ne traduffe egli dal Greco in. Latino, che fono anno- 
verate dagli Autori delie Biblioteche Ecdoliaftiche , e con diligenza 
ancora maggiore dal loprallodato Conte Mazzucchelii . In quelle ver- 
iioni Anallalìo non fi inoltra molto elegante Scrittore, ma bensì fede- 
le ed efatto Interprete, che è il pregio maggiore , che in tali opere 
fi può bramare. 

XVIII. L’ opera, per cui il nome di Anaflafio è Angolarmente fà- 
Continua- molo, è quella appunto, che forfè men gli appartiene n , dico il Libro 
aione. PentificaJe, odia le Vite de Romani Pontefici . Tre magnifiche edizio- 
ni ne abbiam avute in Italie in quello fecolo , una da Monfignor 
Francefco Bianchini in quattro volumi in folio, il primo de’ quali 
fu pubblicato nel 1718 , l’ ultimo l’anno 1735 dal P. Giuseppe Bian- 
chini dopo la morte di Monfignor Freocelco fuo Zio ; la feconda - 
dall’Abate Giovanni Vignoli, cominciata nel 1714, e finita nel 1755 
in tre tomi in quarto ; la terza finalmente dai Propollo Muratori , 
inferita nella fua Raccolta degli Scritteti delle ctfo Italiane (a). Tutti 
quelli eruditi Scrittori , e più altri aoeora , oltre l’ aver illadrata queft’O* 
pera col confronto de’ Codici Manofcritti, e coll’aggiunta di erudite 
annotazioni, hanno ancora eiaminata la sì dibattuta qpiflione, fc Ana- 
ftafto debba riconofcerfi Autore di quello libro . Le lunghe c dotte 
Dilfertazioni dell’ Holilenio, dello Schelellrate , di Monfig. Ciampini, 
e di Moni. Bianchini , che il Muratori ha inficine unite e pubblica- 
te innanzi alla fua mentovata edizione, tutte fi rivoigon fu effa , e 
tutte fono uniformi in affamare, e provare, che Anaflalìò non fa propia. 
mente Autore, ma raccoglitore di quelle Vite , e ch’effe fono eflratte 
dagli antichi Catalogi de’ Romani Pontefici , dagli Atti de’ Martiri , 
«he nella Chiefa Romana diligentemente fi conlervavano , e da altre 
memorie, che negli Archivj delle Chicle di Roma eran ripolle J il 
che noti foto non ifeema di nulla l’ autorità e il pregio di quelle Vite, 
ma il rende anzi maggiore ; poiché più Acutamente polliamo affidarci 
a cotali antiche memorie fcritte per lo più da Autori contemporanei, 
che non ai fempliee racconto di uno Scrittore viffuto più fecoli dopo 
Il tempo, di cui ragiona. Solo alcune Fùe dc’Papt, che viffero a’fuoi 
tempi, fi crede, che fieno di Anaftafio, benché nel determinarle non 
fica tra loro concordi i fuddetti Autori ; ed è affai malagevole il dif- 

fini- - 


w VoLIU, f. i. Jf, '?'• 


(0 In Via Jota, Vili, 


Digitized tjy Google 


, • 

t ITALIANA. LIBRO i*r 

finire , qual fri il parer pii* probabile , poiché troppo Cam privi de* 
monumenti , che a provare l’uno a preferenza dell’ altro Urcbbenei 
neceflàri. Batti dunque l’aver accennato di tal quiAiooe quanto è 
(ufficiente a intenderne l’ argomento e lo flato ; * lalciamo , che chi 
brama di faperne pili addentro, confulti i Sopraccennati Scrittori. In 
qual anno 'feguiffe la mor^c di Anaftafio , è" ugualmente incerto ; nè 
fi può addurre ragione che la provi ay venuta in un anno anzi che 
in un altro ; e folo fi può affermare , che egli mori verfo la fine 

del nono Secolo. • • . 'f . ' * 

XIX. Vivea pretto allo fletto tempo Giovanni Diacono delia Cote- Notiti « 
fa Romana , di cui abbiamo una Vita di S. Gregerio il Grand* , da 

lui diligentemente raccolta, com’egli fletto protettali, dalle piti ficu- e dciu (uà 
re memorie, eh* negli Archivj di Roma fi confervanano . Egli la tì P«* • 
dedicò con una breve Elegia al Pontefice Giovanni Vili. Da una 
lettera a lui Scritta da- Anatri fio Bibliotecario, in cur il prega « 
correggere e ripulire ciò che rrovaffe di rozzo ne’ Suoi fcrijfti , che 
gli mandava, cioè nella JUtcolta de’ Monumenti appartenenti all’ Era- 
Ila de’ Monoteliti , dà lui tradotti dal Greco, c pubblicati poScia dal 
P.Sirmondo (t), da quatta lettera, dico, noi raccogliamo, che Gio- 
vanni avea intenzione di Scrivere una Storia Ecclefiaftica ; ma non 
Sappiamo, s’ei conduceffe il Suo di Segno ad effetto, Di qualche altra, 

Opera di Giovanni , che q rimane ancor manoscritta , o con minar 
certezza fc gli attribuisce, veggafi fra gli altri il P. Geillier (a). , 

XX. Un altro Giovanni Diacono troviamo a quelli tempi rode- Noti*!* deir 

fimi, non però della Chiela Romane, ma di quella di S. Gennaro in , 

Napoli, autor delle Vite da' VefcertSt di qntfta Città dal lor comincia. Pietro Sud- 
mento fin verSo la fine del nono Secolo, in c«i egli Scriveva. Effe ^“ n n ° l ^ , 9 
fono Atte prima d*ogn’ altro date alla luce dal Ch, Muratori (3), il For 1 Qp«e 
quale colla cooSueta Sua diligenza ed erudizione ha efimioato ciò che 
appartiene a quefto Autore , e ad alcuno altre Opere di Somigliante 
argomento da lui comporta , « già pubblica» da altri. Alla Stori* 

de’ VeScovi Napoletani, Scritta da Giov^oi-DLaconq , ìredefi aggiun- 
ta un’ appendice di Pietro fiaddiacono Napoletano , che contiene un 
frammento della Vita di Aitnafio IL VeScovo di, quei!» Chiefa», e 
fucccffore di S. Àtanafio fr filo Zio^mn di «fimi- * di vi» ttop. 
po dal Nipote diverfo. Di quefto Pietro medefimo abbiamo una Vi- 
ta piò ampiamente Scritta del Suddetto Veto va S. Arenato , che 

C ima dal P> Cupero (3) , e poScia dal Muratori medefimo (4) fi 
ta data- alle Rampe ; c quelli ha chiaramente meditate efferae Au- 
’ m’j ‘ ‘ ' ■ • . - ìlf . A ■- fa 1 ‘ (• .-i tot# 
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torc il fuddetto Pietro Suddiacono, viffuto egli ancora alla fine del 
fecol nono. Ma non è mia intenzione, come altre volte ho detto, 
il trattenermi ad annoverare diflintamerrte tutti gli Scrittori di co- 
tali Vitt / che farebbe imprefa, in cui il frutto non farebbe alla fa- 
tica e alla noja corri fpondente . 

XXL II fuddetto S. Atanafio Vefcovo di Napoli fu egli ancora 
Notine del uomo per dottrina non meno che per fantiti legnalato, c lembra che ' 
il faperc folle a tutta la fui ili uff re famiglia comune. Perciocché Ser- 
nati* Vefco- gio di lui Padre era cosi verlato nella Greca e nella Latina favellai 
rot? chV*dd' c he prendendo fra le mani un libre Scritto in Greco , leggevaló fpe- 
fan franilo ditamente in Latino , e cosi pure in Greco i libri ferirti in Lati- 
2 "%°' e no (1)4 E Gregorio ancora di lui figliuolo, e fratello di S. Atanafio, 
fuo Padre, era in amendu»» quelle' lingue affai dotto (1). Da tali elèmpj (limo- 
lato Atanafio coltivò egli pure nella fua fanciullezza gli fludj Gra. 
mancali c delle belle Lettere ; nè da effi fi allenne , dappoiché an- 
cora fu eletto Vefcovo , e il f/ecc con si felite fucceflò , che nel fa- 
vellare in Latino non era inferiore ad alcuno . Quindi a vantaggio 
della fua Chiefa ei volle rivolgere il fuo lapere ; c perchè il luo 
Clero foffe ben iRruito negli fludj facri , iflitui , some narra Giovan- 
ni Suddiacono {3) , alcune fcuole di Lettori e di Cantori ; comandò 
che alcuni foffero ammaedrati negli Elementi Gramaticali j ed altri 
volle , che fi occupaffero nello fcrivere , per rendere in tal maniera 
fiorente , quanto a que’ tempi era poflìbile , la fua Chiefa . 

• XXII. Poffo io nella Storia dell’lfaliana Letteratura dar luogo 

Adone rae* an che al celebre Adone Vefcovo di Vienna, npto pel Mari irei tgìo da 
colte in Ita- luì pubblicato? 11 foggiorno di cinque anni da lui fatto in Roma 
ine pe’Muó «afferebbe forfè a ciò fare, s’ io volefli" feguire gli efempj altrui. 
Maritrdogie. Ma io non farò, che una breve oflVrvazione , la qùale come è glo- 
riofa all’ Italia , cosi giuftifiia baftevolmcnre il mio penfiero di fare, 
dirò cosi , una paffaggiera menzione di quello Scrittore. Egli dunque 
trovandofi Verfo l’anno 841 in Ravenna , raccolfc da un antico libro, 
che gii fu dato a leggere, quelle memorie , di cui lì valfe a com- 
porre il fuo Martirologi 0, come colla tellimonianza di Lupo di Fer- 
riere* e dello fteffo Adone prova il P. Mabillon (4). Onde pofiiam 
vantarci a ragione, che quell’opera debba la fua origine alla nollra 
Italia . 

XXIII. Voglianfi rammentare per ultimo tre Siciliani , che in que- 
lli tempi furono col lor fapere di ornamento alla Chiefa. Il primo è 
, Epifanio Diacono della Chiefa di CaJtnia, che daTommafo Arcivefco- 
vo di Siracufa fu deputato in fuo nome al fecondo General Concili» 
'* . ; . Nice- 
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NI ceno 1 ’ anno 787 , ' e di cui abbiamo ancora negli Atti di quello s.Ewfinio, 
Sinodo un lungo DiCcorlo in difefa del culto delie Sacre Immagini. S. Metodiche 
L’altro è S. Metodio Patriarca di Coftantinopoli . Egli era natio di u!?*™rpeu£ 
Siracufa, e nella fua patria fu educato e iftruito negli.ftudj, come a ej, onori, ed 
nobile e ricco giovane fi conveniva; quindi palfato a Coftantinopoli 0p * r *’ 
c abbracciata la vita Monadica , molto vi, ebbe a foffrire pel culto 
delle Sacre Immagini dagl’ Impcradori Michele di Balbo e Teofilo . 

Fu ancora per qualche tempo a Roma colla onorcvol carica di 
Apocrifiario del Patriarca Niceforo ; e finalmente eletto Patriar- 
ca di Codantinopoli , adoperofli felicemente a combattere ed at- 
terrare 1 ’ Erefia degli Iconocladi , , finché dopo aver tenuta la 
Sede per circa cinque anni mori I’ anno 847. Di lui abbiamo 
alcune facre Orazioni icritte in Greco , c alcuni Canoni ; delle qua- 
li Opere, e di altre cofe, che a lui appartengono, yeggafi fra gli al- 
tri il celebre Leone Allacci (x) , e ’l P. Ceillier (z), L’ ultimo è 
Fietro, che dalla fua patria ebbe il foprannome di Siculo , il quale 
dall’ Impcrador Bafilio mandato l’anno 817 nell’ Armenia , avendo ivi 
trovati molti infetti dell’ Erefia de’ Maniche» , <e avendone inveiligata 
l’origine e la natura, fcriffc uni Storica narrazione, che ancor ci ri- 
mane, della nafcita, de’ progrefli, e delle vicende della (Iella Ere- 
fia (3). Cosi 1 ’ Italia anche in quelli infelici tempi di barbarie c d’ 
ignoranza continuava ad aver uomini dotti, che pe. ufcivano ad il- 
lullrare ancora le ftraniere nazioni . 

XXIV. Tal fu lo flato dell’Italiana Letteratura facra nel nono fc- stato infcii- 
eolo, pili felice, a dir vero, che non in alcuno de’fccoli precedenti; fc^^eEd* 
ma pur di molto inferiore al altri più antichi. Ma il decimo fecolo, ciefuftiche 
per le ragioni, 'che nel primo Capo fi lon recate, fu affai più infe- nel decimo 
lice, e forfè non ve n’ebbe altro, in cui l’ignoranza tra noi folle 60 
maggiore. Ovunque. noi ci. volgiamo, altro non ci fi offre, che fco- 
ftumatezza , e barbarie anche in molti di quelli , che pel facro loro 
carattere av re bbon dovuto rifplendere nella Chicla di Dio. In Roma 
ancora*, ove pure gli (ludj r fingolarmente facri , cranfi fìnallor (otte- 
nuti meno infelicemente' che altrove, era tal 1’ ignoranza, che negli 
Atti di un Concilio tenuto in Rheims l’anno fi dice, che ap- 
pena vi fi trovava chi lapeffe i primi elementi della Letteratura. (4). 

Che fe ciò era in Roma, che direm noi dtHe altre Cittì ? Egli è 
vero però, che, come offerva il Cardinal Baron io, parlando di que- 
llo Concilio, fembra che Tallio c l’invidia Contro la CHiefa Roma- 
na fuggeriffe le arrecate efpreffioni. E certo Raterio non molto pri- 
ma fcrivevane diverfamente , dicendo, che non altrove meglio che in ; _ 

Roma poteva uno edere ittiuito nelle feienze Sacre (5) . Ma 2 vero 


anco- 



(0 Diatrib. de Methodjor. Script’!. (j) V. Ceillier. T. XIX. p. aja. &c. 

(*) Hift. de* Aut. Ecciti. T. XV IH. <*J V. Btron. ad buoc an. 

p. dpv «c. (s; la luntr, < i ì 


174 STORIA DELLA LETTERATURA 
Notiti* d*l- ancora, che univerfale c profonda reggiamo comunemente 1 * ignorati» 
r* ttVrTdoti M ’ n S ue ^° < ec0 * 0 - Due foli Vefcovi noi troviamo in Italia, a cui 
d 1 animo, o- jl nome di dotto non fi feonveniffe; c dobbiamo ancor confettare , 

"t rè 'hAtto- c he di uno tra etti non è certo che fotte Italiano, 1 ’ altro fu certa* 
ri *di Ver- mente ftraniero; dico Attone di Vercelli, e Raterio>di Verona. Di- 
ccUi * qual patria fotte Attone, non fi può ftahilir con certezza. I Moder- 
ni Scrittori, citati dal Conte Mazxucchelli (t), il fan figliuolo di 
un Aldegario Vifconte; altri il dicon difeefo da’ Marchefi di Ivrea* 
ma come faggiaraente ridette T erudito Canonico Carlo del Signo* v 
re, de’ Conti di Buronzo, che l’anno 17ÒS ci ha data una compi. 
ta edizione delle Opere di quello Vefcovo, tutte quelle atterztoni non 
hanno alcun fondamento , fu cui fottcnerfi , Egli riflettendo ad al- 
cune parole di Attone, colle quali accenna di avere abbandonata 
la nazione t la patria (%) , ne trae , eh’ ei fotte venuto da lonraa 
paefe a Vercelli . E certo , eh’ egli non fotte Vcrcellefe , lembra 
che da quella parole raccolgali con evidenza , ma non gii , eh’ 
ci non fotte Italiano ; perciócchè uno venuto a cagion d’ efempio 
da Napoli oda Roma, o anche da men lontano paefe a Vercelli, po- 
teva pur dire di avere abbandonata la fua nazione, e la fua patria . 

Se il Tettamento di Attone , in cui egli lafcia al Clero della Me- 
tropolitana di Milano la Valle Leventina, quella di Blegno , ed al- 
tri luoghi, fotte ficuramente fi n cero , etto ci proverebbe, che egli fu 
di nazion Longobardo : Ego in Dei nomine lAtto Epifcopus fmefae 
Vcrcellenfis Ecclefiae , qui profeffut fum ex natione mea lege vivere Lon- 
• gobardorum. Ma molti il rimirano come una carta interamente fup- 

potta; e io mi (lupifeo, che il Canonico del Signore, il qual di nuo- 
vo lo ha pubblicato (3), non abbia di ciò fitto motto. A me non 
appartiene l’entrare all’cfame di tal quiflione, che è troppo lontana dal 
mio argomento; e mi batterà l’accennare, che il diligenti (Timo Con- 
te Giulini ha chiaramente mottrato, che quelle Valli non già da At- ' 

Ione, ma da Arnolfo fecondo Arcivcfcovo di Milano donate furono 
al fuo Clero verfo il principio dell’ undccimo fecolo (4) . Non può 
dunque un tal tettamento recarli a pruova della patria di Attone. Ma 
alcune -parole di una fua Lettera ci potton forfè dar fu ciò qualche lume: 

Igitur, dice .egli , Liutprandus Catholicus Rea bujut , in qua degimut , Pa- 
trine (5). Il nomedi Patria ferabra qui indicare generalmente 11 Regno 
de’ Longobardi ; e lembra perciò , che in etto fotte nato Attone', che 
il chiama lua Patria. Ma come ei poteva ancora chiamare ìq certo 
modo col nome di Patria l’ordinaria lua Sede , aggiugnendovi fingo, 
larmcnte quelle parole, in qua degimut , convien confettare, che qoe- 
fto non è ancora argomento abbaQaiua ficuro, c che non polliamo per- 
, ciò 


<i) Scrittor. Irai. T. I. P. ILp. mi. 
a) rnrnm ru.intriH. adHcbr. fub fin. 
tJ) Pwf. ad Optra Alton, pig. XVII. 


(4) Memorie di Mi!. T. IJ, pag. uf. 
T. 111. pie. ij4. T- IX. pie. a!, 
' Eptft. I. Edit. VerceU. * 




Digitized by Google 


I T A L I A N A. L I B R O IH. i 7 $ 

ciò affermar con certezza , che Attone foffe Italiano , benché poflìam 
dire cffer ciò aliai verifimile. Ed io vorrei che una fomigliante ma* 
niera di favellare aveller tenuto » Maurini, Autori della Storia Lct- 
teraria di Francia , i quali troppo facilmente hanno annoverato At» 
tone tra’ loro Scrittori (i) . Ma con quai pruove? Ottone, dicono efii, 

♦ri» Figliuole di ofldtgario Vifcontc . Cosi alTerifcc 1 ’ Ughelli , ma lenza 
alcun fondamento ; e s’ io ulalE contro di loro l’autorità di quello 
Scrittore,, efii certo non ne farebbon gran conto: Il titolo di (fifconte, 
profieguon erti , non era ancor paffato nè in Italia , nè in Germania . 

Dunque il Padre di fittone era natio delle Gallio. Converrà dunque di- 
re , che S. Gregorio il Grand?, ha vi (luto dopo i tempi di Attone , 
perciocché egli nomina un Mauro Visconte (a), che era certo in Ita- 
lia, poiché dovea dare ajuto in certo affare al Vefcovodi Terracina: 

Ottone, aggiungono elli , parla di fe fleffo , come di un regnicolo, e per • 
rii fcrivendo ad figgono Vefoonto di Como F rance fe egli pure , gli cita 
la Legge Fatica, che non avea autorità tra gli Stranieri. Efii alludon 
qui alla lettera e alle parole fopraccitate , le quali già abbiam mo- 
lirato, che non fono abbaffanza chiaro a favore di un’opinione più 
che dell’altra. Che Azzonc Vefcovo di Como fofse Francefe, fi con- 
ceda a’ Maurini. Ma come G può loro concedere , che il mentovarfi 
da Attone la Legge Salica provi, ch’egli fofse Francefe? Non fa egli 
menzione nella ftelsa lettera delle Leggi de’ Longobardi ? Dunque con- 
verrà dire eh’ ei foffe Longobardo inliemc e Frapccfc . Sarebbe per- 
ciò fiato più opportuno configlio , eh’ elli fi foffer rifirctti a dire , 
che la patria di Attone non i abbafianza certa. 

XXV. Egli fu innalzato alla Sede Vefcovil di Vercelli l’anno 914, Continua- 
come dimoflra l’erudito Sopraccitato Editore delle Opere di Attone, *‘ one * 
e la tenne per molti anni ; benché il numero non Je ne pofsa afse- 
gnare precilamentc . Certo , come ofserva lo ftefso Editore , ei più 
con vivea Fanno 9^4, in cui già era Vefcovo di Vercelli il fuo fuc- . 
cefaore Ingone . Della faggia condotta da lui tenuta ne’ torbidi , che 
a fuoi di Iconvolfer l’Italia - de’ contrafsegni di (lima, ch’egli ebbe 
da’ due Re LJgone e Lottano; e di altre cofe a lui attinenti, fi può 
vedere la Prefazione premefsa alle fue Opere. Ciò, che noi dobbiamo 
ofservare, fi c , che egli fu uno de’ più dotti uomini del fuo tempo, 
come le (Icfse fue Opere ci fan conofccre. Il P. d’ Achery nveane già 
pubblicate alcune (3)^ cioè il Capitolare divifo in cento Capi , e 
fcritto, odia raccolto da molti Concilj c da diverfi Decreti, a rego- 
lamento della fua Diocefi , in cui già abbiamo ofservato, che fingo- 
larmente ingiunle , che vi avefse pubbliche Ccuole ad iftruzione de’ 
giovani; in oltre un libro di vàio in tre parti delle Preffure Ecclefia. 
fiicbe , odia delle vefsazioni , e delle gravezze , che fofferiva allora 


(1) T. VI. paq. ,81. 

(1; L. Vili. Epilt XVIII. 
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1 * Chicli ; è finalmente undici Lettere . Quelle Opere ftefse poi , ma 
confrontate co* Codici della Cattedra! di Vercelli , e diligentemente 
corrette , fono Rate di nuovo date alla luce dal fopradderro Canonico 
del Signore, infieme con un’altra opera di Attone aliai pii» ancor» 
pregevole, cioè il Cemento fu tutte le lettere di S. Paolo, e due d'er- 
mo»*', uno full’ Afcenfione di Criflo, l’altro in lode del celebre S.Eu- 
febio Vefcovo di Vercelli. Di qualche altra Opera di Attone, cheli 
è fmarrita, vegga fi , oltre la Prefazione più volte accennata, l’Opera, 
del Conte Mazzucchelii (i). 

XXVI. L’altro Vefcovo a quelli tèmpi famofo fi», come fi è det- 
NotiiiedcU to, Raterio di Verona. Er «acque nella Diocefi di Liegi verfo l’anno 
vtaTS?» 896 , e confecratofi a Dio ancor giovinetto nel Monillerodi Laubes, 
de ( , dotto- vi coltivò con grande ardore gli fhidj facri e profani, c colia lettura 
o^ h rf| de’ migliori Autori Greci, e -Latini fi venne ornando di quel vallo 
Raterio di fapere, per cui egli fi acquiflò poi si gran nome. Io non debbo qui 
V ciana. trattenermi a narrare diflelamentc le diverfe vicende della vita di Ka- 
terio. Venuto in Italia con Ilduino eletto Vefcovo di Liegi, ma co- 
rretto a cedere quella Sede a Ricario, fermo® con lui in Verona. 
Ilduino fatto prima Vefcovo di quella Città, fu pofcia trasferito alla 
Sede Arcivefcovile di Milano ; e allora Raterio ottenne dal Papa il 
Vefcovado abbandonato da Ilduino. Ma ei l’ottenne mal grado di Ugo 
Re d’Italia, il qwle *perciò prefe a moleflarlo in diverfe maniere, e 
finalmente coltane I* occaGone dall’efser Verona caduta nelle mani di 
• Arnolfo fùo rivale nel Regno d’Italia, avuto in fuo potere Raterio il 
fe condurre a Pavia, e chiuder prigione entro una Torre. Pofcia dopo 
due anni e mezzo tratto di carcere fu mandato a Como in efilio; c 
dopo un uguale fpazio di tempo tornatofene in Francia, palsò alcuni 
anni nella Borgogna, iflruendo nelle lettere un nobile e ricco giovane 
detto Roeftagno- e quindi per vivere tranquillamente fece ritorno all’ 
antico fuo Moniflero l’anno 944. Ma appena eravi egli flato due anni, 
che invitato da Ugo, il quale allora combatteva pel Regno d’Italia 
contro Berengario, tomofspne in Italia per rifalire alla lua Cattedra. 
Nel viaggio, caduto nelle mani di Berengario, c tenuto di nuovo pri- 
gione per qualche mefe, ne fu poi tratto e rimandato alla fùa Chiefa. 
Ma dopo due anni ne fu cacciato -di nuovo per opera del famofo Ma- 
nafse Arci vefcovo d’Arles. Pafsato in Germania, tornò di nuovo in 
Italia l’anno 951 coll’ Imperadore Ottone I. con ifperanza di ricupe, 
rare il fuo Vefcovado. Qucfla però gli andò per la terza volta fallita, 
e fu coftretto a tornarfene in Alemagna; dove fatto Velcovo di Liegi, 
non molto dopo da un partito contro di lui formatofi ne fu cacciato . 
Ritiratofi allora in un Moniflero, vi flette fino all’anno pót , in cui 
tornato col medefimo Imperadore in Italia, ricuperò veramente l’an- 
tica fua Sede; ma tali contraddizioni ebbe a foffrirvi da parte del fuo Cle- 

9 ro. 


fi tana; libro ni. - 

r*, che l'anno rinunziato finalmente quel Vefcovadò j e torna. 

Xolene a Liegi, vi ebbe il governo di alcune picoole Abatfle, e mo- 
ri in Namur l'anno 974. Tutte quelle si varie e si ftrape vicende , 
eh’ io fon venuto brevemente accennando , fi poflbn vedere più am» 
piamente fvofte e fpiegate predo di verfi Autori , fra' quali con mag. 
gior diligenza hanno di ciò trattato il P. Mabillon (t), ii P. Ceil. 
lierfz), e j Maurini, Autori della Storia Letteraria di Francia {3), 

Ma ciò non ofiante , la Vita di, Raterio non era ancora fiata clami, 
nate , e rifdviarata abbastanza. Quindi i dotti (fimi Ballerini , che ci 
fcan data l’ anno <765 una nuova e compiuta edizione delle Opere 
digquefio Vefcovo si fomofo , «e hanno ad effe premeffa una nuova 
Vita, ferma con (ingoiare ed ammirabile efat rezza , talchi confron- 
tando quell? colle altre Sopraccennate , feorgefi chiaramente quante 
cole dagli altri Scrittori fodero fiate oro me (le , a non bene lpiegate, 

0 collocate t tempi non loro. Elfi ancora hanno io alcune- cede fat- 
ta l’Apologià di Raterio, moftrando,. che comunque ei foffe certamen- 
te ambiziolò T e incollante, fu nondimeno da’ luoi nimici aggravato 
affai piò che non convcnfffe. 

XXVII. Le opere di Raterio dividonfi in tre parti. La prima Cornino», 
oltre fei libri intitolati de’ Preloqaj , in cui tratta de’ doveri degli, II00 *-* 
uomini di ogni età, ,c di ogni condizione, opera da lai compofla , 
xnentr’era prigione in* Pavia ; oltre ciò , dico, contiene molti Qpu- 
(coli di diverfi .argomenti , alcuni foritti in apologia della fua con- 
dotta , e in difcolp» de’ delitti., ,obe gli venivano appqfti ; altri fu 
materie Canoniche , nelje quali fi vede quanto foffe egli verfato e 
dotto; altri appartenenti a Storia Sacra *■ altri di (incera cd umile 
confeffion de’ fooi folti . La feconda parte contiene . le lettere da lui 
ferine, alcune in materia Teologica, ma le piò in iua d> fola • La 
terza finalmente alcuni. Sermoni Sacri da lui fotti al popolo. Intor- 
no alle quali Opere degne fonò di effer lette le Prefazioni de* fopran-, 
nomati Editori , che le hanno ancora illuftrate con opportune e.iudj- 
tilfime annotazioni. Io quefte Opere egli fi moftra affai efercitato nel- 
la lettura de’ Sacri non meno, che de’ profoni Autori, cui fpeflb vie- 
ne citando . Egli ha ancora enfofi e forza non ordinaria , ma lo fii- 
le ne è duro , ed incolto, come nella pifcf parte degli Scrittori di 
quelli tempi; e ancorché ei foffe fiato uomo a fcrivere con eleganza, 

1 continui viaggi , e le vicende, .e le inverile, che foffenne , appena 

gliel’avrebbon permeilo. . f 

XXVIII. Altri Vefcovi probabilmente avrà avuti l’Italia* in que- Rieenaaiu* 
fio fecola fteflb , forniti di quel fapcre, che a reggere faggia mente 
loro Chiefe era richiedo ; ma non ci è rimafio alcun confiderabile molto degni 
monumento della foro dottrina, giacché io penfo di non dover fegui- ^ 

- Z ,i' . re 
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re l’efempio degli Scrittori di Biblioteche, i quali per renderle o piti 
voluminose , o più efatte fanno in effe menzione di quegli ancora , 
de' quali qualche breve lettera ci è rimafia, o anche fol la memoria, 
che fofle da dii feruta . Io cerco di efporre lo flato dell’Italiana Let« 
teratura ; e a ciò nulla monta, che alcuni lcrrveffero qualche detterà, 
o faceffero qualche verfo , e molto meno che dettaflcro il lor teda* 
mento, di che per altro ancori fi è fatto conto da alcuni dì cotali 
Scrittori . Io laido ancor di parlare , come altre volte ho avvertito, 
della maggior parte di quelli, che hanno Scritta la Vita di qualche 
uomo illudre per Santità , poiché cfli appartengono anzi alla Storia 
della Religione, che a quella della Letteratura, e alcuni di efti«>« 
cora hanno a quella recato danno -pi uttollo, che vantaggio e onore , Scri- 
vendole Senza quel giullo dilcernimento, che ad uno Storico non do. 
vrebbe mancar giammai . Altri Scrittori , che ci abbian lafciati libri 
appartenenti a Scienze Sacre , appena ne abbiamo di qhefti tempi . 
Io potrei qui far menzione di Erchemperto Monaco Caftnefe , che 
fende qualche Opufcolo appartenente al Suo Moniflero , di Liutpran. 
do Vefcovo di Cremona, di Paolo Diacono, e di alcuni altri, che 
in qualche maniera potrebbono aver luogo in quello Capo. Ma per* 
ciocché le Opere lor principali appartengono alla Storia profana , di 
edi riferberommi a parlare nel Capo Seguente. Qui farò- Soltanto men- 
zione di Giovanni , che fu Abate Calmele dall’anno <715 fino all* 
anno 934 , mentre que’ Monaci , dirtrutto da’ Saracini ih lor Moni, 
fiero , eranfi ritirati in Capova-. Aveva egli Scritta la Storia delle 
Sciagure del Suddetto Suo Moniflero , la quale non é mai data data 
alla luce ; mi Leon Odienfe ne fz menzione, e dice di averne ufa*- 
to a comporre la Sua Storia (t). Un’altra breve Operetta , cioè una 
Cronaca degli ultimi Conti di Capova , viene con qualche probabi- 
lità attribuita a quedo Scrittore da Camillo Pellegrino, che l'ha pub- 
blicata . Effa è ancora data 'inferita dal Muratori nella lua infigne 
Raccolta degli. Scrittori delle cole d’ Italia (l) , e nuovamente dal 
Canonico Pratillo nella nuova edizione da lui fatta dell’ Opera del 
Pellegrino (}). Di Giovanni e della prima Operetta da lui comporta 
fa mewione ancor Pietro Diacono e ’l Canonico Mari nelle erudite 
fuc annotazioni a quedo Autore (4). 

XXIX. Onorio c f Aùtun (5) nomina un Teodolo Italiano , che fcrif- 
ft un Egloga fùl Tefiamento Vecchio * ftdlo favole de Gentili , fofteneH « 
do la verità della Fede, e diflruggtndo la falfità della perfidia . Sige- 
berto Gemblacenfe ( 4 ), parla egli pure di quedo Teodolo, c dice , 
che qued’ Egloga fu da lui Scritta in Atene, ove, mentre egli atfen. 

— ’ dev* 



( 1 ) Prolog, ad Chronic. ’Calin. De tlluflr. Cafinenf. C. XIV. 

(a Voi. i. P. 1. pag. in. &c. Cs) De Scrtptor. L-ccief. Li!». III. C.tJ. 

()> Hift. Princip. Longob. Voi. 111. («> De Scriptor. KccUC C. Ij4> 
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deva agli ftudj, udì i Gentili difputare co’ Crifliani « Ne parla anco- 
ra ii Tritemio (i), e oltre -queft’ Egloga gli àttribuifce ancora un li- 
bro intitolato dt Confortanti a Scriptararum . Ma gli Scrittori poftcriori 
ai Tritemio ofiervando, che di quella feconda Opera il fudetto Ono- 
rio fa autore un Teodoro (z), han riprefo il Tritemio , come fe a- 
veffc confufi due Scrittori in un folo. Così fcrive fra gli altri il P. 
Ccillier^j), il quale dice, che lo fleffa Tritemio fifla l’età di Teo- 
dolo verfo l’anno 5? Se , - mentre Teodoro vivea nel quinto fecolo. Ma 
il Tritemio non ha mai detto ciò che gli appone il P. CeilHer^ an- 
si ei dice chiirifljmamente di Teodólo: Claruit anno CCCCLXXX. fui 
Ztnone fui quo Cr moritur. Potava egli parlare piti chiara- 

mente? Ma quello Teodolo autor dell’ Egloga mentovata ville egli 
veramente nel decimo fecolo, come il fuddetto P. Ceillier ,• il Fa- 
brida (4), ii Leyfcro (5), ed altri moderni affermano ? Io confclfo 
che non fo intendere, come fieli abbracciata quella opinione . Il fo- 


quello Scrittore ha tratti gli altri in inganno. In fatti , coni’ è mai 
poflibile , che elfi, i quali pur ci raccontano , che Teodoio fcriffe 
quell’ Egloga in Atene alfoccafione- delle contefe che udiva ivi farli 
fra’ Criftiani e, Gentili, come è mài poffibile, dipo, eh’ e Hi non ab- 
biano avvertito, che nel decimo fecolo nè erano in Atene Rudj di 
fort’ alcuna, nè vi era pili ombra d’idolatria? E’ dunque affai piti 
probabile, che lo Scrittor di quell’ Egloga viveffe veramente nel quin- 
to fecolo, come afic/mano Onorio' d’ A utun , e '1 Tritemio, con 
certezza, come ha fatto il Tritemio, eh’ ei fia ancora l’autore della 
Confane*** delta Sacra Scrittura. Abbiamo tuttora l’Egloga di Teo- 
dolo, di cui fi fon fatte pili edizioni, ed anche lo flile di effa fem- 
fira piò conveniente al quinto,' che al decimo fecolo. Io nondimeno 
ne ho qui favellato, perchè a quelli tempi ne parlano tutt’ i moder- 
ni Scrittori , ,a < 4 . : 


1 »- | 


Belle Lettere. 


I, T^Ccoci a un argomento, in cui già da pili fecoli appena incon* L *||J 
1 . triamo oggetto K che con piacer ci trattenga; c che altro non fe in Italia 
ci offre comunemente, che rozzezza e barbarie. Ciò non ottante, an- nel IX, e X. 

Z » 1 che feco ‘° ’ 


(1) D» Striptnr. Ecciti - . C. 18$. 

(x< Ibt-t. L. a C. pi. 

IJ) H:9. An a ut. Ecclcf. T. XIX. 
pag. 6Sp. . . . 


(4) BiU. L»f. Med. & Inf. *tit T. 
IV. pag. 2 jj. 

(5) Htlt. Poet. Medii /Eri. Soec.X. j. 
XXVU. 
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t io STORIA DELLA LETTERATURA 
UnSuaGre- che da quefto incolto terreno noi verrem raccogliendo, benché a gratU 
n ^ tnto i gualche piccola fpiga , che fe non potrà appagar» per or* 

Conte Uni le nofire brame, diaci almeno fperanza di più lieta mede ne’ tempi 
r^aitrì* lot ’ avven * K * ^ P er cominciare dallo Audio della lingua Greca, come 
Vi nella abbiam fatto anche nell’Epoca precedente, niuno avrà a ftupire, che 
riflTdi^R? tutf P r coltivata da molti in quella ellremhà dell’Italia , che 

foGrecoVon" ìn parte era ancor fottopoffa a’Greci^ perciocché iL vicendevol con», 
d» V 4 ri mcrcio tra eliì e gl’ Italiani rendeane neceffario lo Rodio. Così ab- 
°* K biam veduto poc’anii, che Sergio Padre, e Gregorio Fratello di S. 

Atanafio Vefcovo di Napoli cranfi in effa efercitati per modo , che 
potevano lenza apparecchio recar dal Greco in Latino, e dal Latino 
in Greco qualunque fcritto vCniffe loro offerto . Così ancor nell* E» 
logio di un Landolfo Conte , che veilelì in Iiernia , e che lepibra ap- 
partenere al X. fecolo,. diceli, che egli era dottiffimo «ella Greca e 
nella Latina favella (i); e così pure è probabile , che fi poteffe dir 
di più altri, come fuole avvenir nelle lingue di due popoli vicini 
e commercianti. In Roma ancora per opera de’ Romani I*onte(ici Ce 
re mantenne affai vivo lo Audio e 1’ efercizio ... Perciocché , come 
abbiamo offervato efferfi fatto, dal Pontefice Paolo I.- verta l’anno 
*j66 , altri Pontefici ancora (ondarono Mpnafierj , i quali volle- 
ro che fodero abitati da’ Monaci , che ufaffero ne’ Divini Uffici I* 
lingua é ’l Rito Greco. Nelle Vite ^ de - Romani Pontefici , attribuite 
ad Anali .ilio , ne abbiamo più pruove . Stefano IV., detto da ajjri 
V. , fecondo quello Scrittore , 1’ anno 'ài 6 fondò il Moniflero di S. 
Prajftde , in cui racco! [e una congregazione di Monaci Greci , cbt dì e 
notte falmeggiaflero eoi loro Rito (i) . E Leon IV. Umilmente verta 
la metà di quefio medefimo Tecolo Monaci Greci iutroduffe nel Mo- 
nderò de’ Ss. Stefano e Caflìano ( 3 ) . Quindi veggiaéno , che nella 
Lingua Greca era affai verfato il lopraddetto Anaffalio Bibliotecario 
come raccoglie!! dalle molte traduzioni di libri Greci da lui fatte ; 
« mplti altri é probabile che fodero in Roma nella Aeffa lingua 
, ben idruiti 1 per la neceflità in cui erano i Romani Pontefici di 
tifpondere alle lettere , e di efaminare i libri , che veaivan di Gre- 
cia . Anche nell’ altre Provincie, che non avevatì coì*Greci còmmer- 
cio alcuno , dobbiam credere nondimeno , che la lingua Greca non 
foffe interamente dimenticata. Io non trovo, a dir vero, nel nono 
fecolo Scrittore alcuno di quede noAre Provincie, di cui fi polla ac- 
certare, che fapeffe il Greco’ e anche di Tcodoifo, di Paolino, e di 
> altri , che furorio i più dotti uomini di quefio tempo, non credo che vi 
fia argomento a perfuadercelo . Solo di Paolo Diacono, che fiorì al fine 
dei fecolo ottavo, Vedrem tra- poco, che era sì ofperto in queda lingua, 
che fu tacito ad ifiruire in effa que’ Cherici , che accompagnar doveano 
. ‘ la 

( 1 ) Mur»t Thef. Infcript, Voi, IV. t*1 Script. Rer. ItiLVoU 1II.P, I. > S- 
pag- MDCCCiCVH. (j) ib. p. »j*. 


Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO IIL 

la Figli? di Carlo Magno a- Coffa'ntinopoli . Ciò non oftante io of- 
fcrvo, che nel decimo lecolo, che fu certamente il più rozzo., pure 
l’Autore Anonimo del Panegirico di Berengario, che credefi vifFuto , 
al tempo meJeftmo, volle affettar cognizione della lingua Greca, fcri- 
yendo in ella il titolo del fuo componimento (i); e che il Vefcovo 
Liutprando, di cui oror parleremo, parecchie parole Greche andò fpar- 
gendo nella fua Storia, per moftrare lo ftudio, ch’égli n’avea fatto. 

Or. fe anche in mezzo a una si grande barbarie , iqual fu quella dei 
decimo (ecolo, ebbevi nondimeno chi (i volle allo Audio di quella 
lingua; molto più dqbbiam credere; che ciò ayvcniffe nel nono, che 
fu affai mqno incolto. „ . . • 1 • 1 

li. Gli altri ftudj-di amena Letteratura , e fingolarraente la Poe- Pnefìt.e fl». 
fia, e la Storia ,, ebbero e(fi pure i loro coltivatori. Le ior' Opere 
c le lor Poche appena fi poffon leggere al prefente fenzi riderfi dell? ne’fccolin*- 
rozzezza de’ Ipro Autori, ma effi erano allora i più fplendidi lumi- no ».Cp*** 
nari, che foffer tra noi, e, parvero anche si dotti-, che - dall’Italia ** 
chiamati furono in Francia, perchè vi faceffero, riforger gli ffudj - ■ , 
quali interamente caduti . Anzi il Punsero de’ Poeti di quella età è 
affai maggiore , che non crederebbe!! ai confidcrar l’ ignoranza , in cui 
era comunemente involto il Mondo. Teodolfo Vefcovo d* Orléans , . * 

di cui già abbiam favellato era Poeta , e predo i fuoi contempo- 
ranei doveva fembrare un nuòvo Ovidio. Poeta ancora era Paolino 
Patriarca d’Aquileja , di cui pure già fi è ragionato, e alcune fue 
Poefie ancór ci rimangono. Anche ftetro Pifano, ilMaeftro in Gru 
matica di Carlo Magno , faceva de’ verfi , come ometti vedremo . 

Alcuni verfi in oltre ahbiam già rammentati del .S» Abate Bertario. 

Verfi parimenti veggiamo aggiunti alle Vite. de Vefcovi di Ravenna, 
fcritte da Agnello , e fe pe dice autore un Anonimo Scolajlico , o 
Sopraffarne alle fcuqle di quella- Città ; il quale però , le altra ma- 
. niera di veleggiare pon intignava a’ fuoi dilcepoli fuorché ùt fua | 


meglio avrebbe fiuto a .deporre la cetra , che troppo male 
fra le mani . L’ Anonimo Salernitano ci ha 


_ __ confervata , qual prczjq- 

fo gioiello, un'Elegia d’.llderico- Monaco Cafincfe (z). Molti Épì» 
tafj Poetici de’ Principi Longobardi.,, che videro in quelli due f*. 
coli , fono (lati raccolti da Cantillo Pellegrino , e pofeia pubblicati 
di nuovo con altre aggiunte dal Canonico Francefco Maria Pratil- 
lo (3) Liutprando ancora volle eder creduto valorofo Poeta, e per- 
ciò nella fua Storia allega di quando in quando alcuni verfi di Vir- 
gilio, e ce ne odre talvolta ancora de’ fuoi. Lo (ledo dicafi, dimoi- 
ti altri, ch’io potrei fimilmente venir noverando, fe credclU ben im- 
piegato il tempo in raccoglier le memorie di cotali troppo rozzi la- 

veri. 
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vor». Bafli qui l’accennare per ultimo il Panegirico, offia la Vita deld 
l'Itnperador Berengario (4), il cui Anonimo Autore crcdefi' fondata. 

, mente dal Muratori vìffuto nel decimo lecolo. Quelli non foio ci ha 
lafciato un gran monumento del fuo valore Poetico in quel Panegi- 
rico , ma effe cono (cere ancora , che affai frequenti erano in quel 
tempo i Poeti , f che le Città al pari- che le Campagne rifon»vaa 
di verfi , e che perciò appunto eflt non fi avevan più in pregio; 

- * Defitte ; nutic etenrm nullità tua. carmina curai. 

Haec faciunt urbi, haec quoque rure viri (1), 

E certo era affai facile a quefti tempi l’cffer Poeta ; perciocché. ì col- 
tivatori della Poefia non fi degnavan già elfi , come troppo buona- 
mente facevano Virgilio, Orario, c gli altri arttichi ,' di fcegliere le 
efpreffioni , che pareffer loro più eleganti, nè di avvivare con leggia- 
dre immagini i lor penfieri , anzi neppure di offervar le leggi della 
quantità c del metro ; e purché facefler de’ veri! , che in qualcho 
modo aveffero il numero delle fillabe , p de’ piedi per ciò richiedi „ 
effi. credevan fenz’ altra di poter cingere alloro alla fronte, e dirti Poe- 
ti, e come tali erano infatti dalla moltitudine riconofciuti e venerati. 

* III. Io non tratterrommi dunque a parlar de' Poeti di quello fe- 
Continwu ?olo, a’ quali non abbiam motivo di mofirarci molto rtconoicenti 
«ioae. per le PoeGc,di cui ci han fattQ dono, che noti. fono comunente nè 
di utile a’ noftri fìudj , nè di onore all’ Italia . Maggior gratitudine 
dobbiamo agli Storici , i quali K benché in rozzo e barbaro fiile , ci 
han nondimeno tramandate affai imporranti notizie , e ci han fatto 
conofeere lo fiato e le vicende di quefli fecoli. Fra effi per ogni ri- 
guardo deefr il primo luogo al celebre Paolo Diacono , di cui ab- * 
biam fetta già più volte menzione , e di cui ora ci convien favella- 
te jpilt fiefamente ; e molto più che i Francefi ftelfi confeffntto ch$ 
egli è uno di quelli^ a’ quali certo m gran parte fi dee il riforgimcn- 
to de’ buoni ftudj in Francia (») . Di lui , oltre gli Scrittori dcl-> 
le Ecclefiaftiche Biblioteche , fra’ quali con più diligenza dì tut- 
ti ha fcritto l’Oudin (3), ha trattato ampiamente il celebre P.Mar- 
billon (4) ; ma con affai maggiore efartezza ha prefo ad efaminare 
tutto ciò che a lui appartiene il più volte da noi mentovato Si- 
gnor Giangiufeppe Liruti (5). Prima di lui alcune belle ricerche 
intorno a Paolo Diacono aveva pubblicate 1 ’ Abate le Seuf { 6 } , il 
quale ancora ne ha tratti alla luce alcuni finallora inediti componi- 
menti . Sulle tracce di quelli valorofi Scrittori io verrò brevemen- 
te accennando ciò , eh’ è più degno dì rifaperlì di quefto cele- 
^ ; " ‘ • br? 


(il In 

( 1 ) Dittar. L< rer.de U Frante T.1V. p. •>, 
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ir* uomo , * sforzerommi ancora talvolta , fe mi venga fatto, di ag- 
giugnere nuova luce a qualche punto della Tua vita. -, 

IV. Intorno àlla Patria e a’ Genitori di Paolo non v'ha luogo a* Marcita, 
contrailo. Egli ftefso ci ha falciata la Genealogia della fua Famiglia, p od j ’ hi *jj 
« ci afficura eh’ ei nacque in Cividal dei Friuli detta allora Forum Ju- pT»IoOi»c«- 
lìi da Varnefridoe da Teodolinda, Longobardi di orìgine (i). 11 Li- 
ruti crede probabile, che nella Patria ftefsa facefse Paolo i primi Tuoi 
fìudj ; e a provarlo fi Vale della Legge di Lottarlo da noi già recata, 
in cui fi fa menzione della fcuola, che era in (Dividale. Mi , .come 
ho già ofservato , fembr» che quelle fcuole fofsero almeno in gran 
parte da Lottario medelìmo idi tuite , cioè circa un fecole dopo la 
naie ira di Paolo. E in oltre lo ftefso Paolo favellando di Felice (a) 

Maeftro di Gramatica In Pavia , dice , che egli fu Zio Paterno di 
Flaviano fup Maeftro : Felix Patruut FI avi uni praeceptoris roti . Oc 
fe Felice teneva fcuola in Pavia, egli è probabile, ch’ivi pur la te-* 

Beffe il fuo Nipote Flaviano , e coli» ivi avefse Paolo, tra’ Cuoi feo- 
lari . In un Epitafio a lui fatto da Ilderic© , Monaco flato già fuo 
discepolo, e pubblicato dal, P. Mabillon (j), fi dice eh’ ei fu educa» •> 

to nella Corte di Rachis Re de’ Longobardi , c che per volere dritte» 

Ilo Prìncipe egli applicai agli ftudj Sacri; 

Divino inflinBu regalis protinus aula 
' J (i/t detta & l umett patri ac te jntapftt alendun * • 

I te alt i * '» I f 9 4 f l a»* I r • 

Omnia Sopbiat coepifii culmina facrae 

Rege movente pio Rat dir. penetrare decenter. 

Poiché Rachis ebbe abbandonate il trono ed abbracciata la vita Mo« 

Badici , ed Adolfo gli fuccedette nel trono , «on /appiana che avve- 
rifse di Paolo, nè abbiamo indizio, ch’egli fbfse dai nuovo Sovrano 
trattenuto alla fua Corte. Quindi potè forfè avvenire, che tornato ai 
Friuli, ivi fbfse ordinato Diacono della Chieda di Aquile}*, col quak 
nome il veggiamo appellato da Leone Odiente (4) . Certo- egli ee* ; ■ . 
Diacono fin dall’ anno 7A3, conte ò maaKeftotfa un monumento puh-, 
blicato dal p. Abate dell* Noce ($]■. Forfè però il nome di Aquile* 
jefe , che fi fuol aggi ugnere, parlando di- Paolo, ai nome di Diaconi, 
fi riferìice Colo alla patria, e non alla Chiefa a- cui fofse aferitro - 
Ma poiché Defidetio ultimo Re de’ Longobardi fu follevato al folio , 
e» volle prefso di fe il Diacono Paolo, e ammettendolo a un’ intima 
confidenza dichiaeollo fuo Configliere , e Cancelliere infieme ,• come.. 

CpH’ autorità di Erchcrttperto, dell’ Anonimo Salernitano, e della Cro- 
naca di S. Vincenzo di Voltorno prova il Liruti . L’Oudin e l’Aba- 
te le Btuf rigettan tra le favole ciò che fi narra da quelli Scrittori 

S * . * * •’ • ' ' degli 
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degli onori* che Paolo ebbe eia Defiderio. Ma nel monumento da noi' 

E oe’ anzi accennato, della cui (inceriti non v’ha alcun motivo di du* 
itare , Paolo così foicrive : Panini Naturiti* & Diaconut tu juffion » 
Domini nojìri Dejìderii Serenijjimi Regi* fcripfìt p[ìum f Civitate Papi a 
tire. Or poiché Paolo era certamente in Pavia, ed era Notajo, il che 
allora era impiego piia onorevole che non al prefente, perchè negherem 
noi, che altri maggiori oqori aneota egli pofeia ne ricevette? Erchem- 
perto e l’ Anonimo Salernitano di 'lui ragionando, dicono, che F/oruit 
'in arte Grammatica ; colle quali parole non è ben chiaro, s’rfQ vo» 
glian intendere folamente, che nella Gramatica egli era affai erudito^ 
o fe ancora ci voglian dire, ch’ei n’era M adiro . A me fembra difi 
ficile, che un Configliere e .Cancelliere di Defiderio volefse o poterti 
tenere fcuola . Nondimeno a quelli tempi veggi am cole sì' (frane, e si 
capricciofe, ch’io non ardirei di negarlo efprelTa mente ; Ma forfè an- 
cora ciò deefì intender del tempo, in cut Paolo abbracciata aveva la 
vita Monadica , dome ora vedrrtno . • * • 

V. Fin qui la Storia di Paolo Diacono non incontra gravi diffieol- • 
Se il Dùco- tl. Ma intorno a ciò , che a -lui avveniva', dappoicchè il régno de * 1 
Longobardi , e l’ultimo loro Re Defiderio cadde nelle mani di Carlo 
congiura or- Magno, non è sì agevole lo dabilir cofa alcuna con ficurezza , iLep- • 
dlcerto'fcL ne edicole Cì P ar ' a di ciò lungamente (t), e dice prima,. che dopa 
la prigionìa di Defiderio , r la morte di'*Arigìfe Principe di Benevento , 
Paolo ritirojji a Monte C a fino, t vi prefe l' abito Monajlico. Quindi, do- 
po aver parlato degli Antenafi, della patria , t de’ Secolari impieghi 
di Paolo, viene a narrare più «fieramente ciò che avvenirti di 'rflofo^ 
c dide , che poiché fu prela Pavia , - egli divenite affai caro e fami- 

{ «liade a Cario- Magno ;*c che alcun tempò dopo ci fa accufato a Car- 
o, chfc per amore all’antico fuo 'Padrone avefse contro di lui ordita-' 
congiura con penderò di ucciderlo . Carlo , profiegue a dire Leone , 
fattotelo .venire innanzi, ÌT richiefe, fe vera fofse P accula * e Paolo 
. francamente rifpofegli , ch’egli non avrebbe mai violata la fedeltà 
prometea al fuo Re Defiderio . Di che altamente (degnato Carlo , co- 
nandò , che gii fafser torto troncate le mani . Ma potete calmato 
alquanto lo Sdegno : fe quefl ’ uomo , difse a’ fuoi Configlieri , perdo 
!t mani , enti troverem noi ta» tì elefante Scrittore? Quindi chiedo 
ad erti con figlio di ciò * che far fi dovetee , quelli gli Suggerirono , 
che il facefse arciecare , perchè non potetee Scriver lettere fediziofa . 
«d alcuno. Ma Carlo di nuovo : e dove troverem noi un altro Poe. a 
ite , un altro Storico sì va/orofo ? Erti allora gli configliarono , chq > 
il relegafse nelle Ifolette -di Diomede, dette ora Tremiti - Così fu 
fatto. Paolo vi (lette per alcun tempo J pofeia ’coadatto’aT'Arìgia 
fo Principe di Benevento , fa da lui onorevolmente àceftto ne^ Suo» 

* ■ - • lieti 
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fMTo Palagio. Morto poi Arigifo, il che avvenne l’anno 787, Paolo 
ritirò®, come fopra fi è detto, nel MoniRerodi Monte Calino. Que. 
fta è in’ breve la narrazion di Leone ,. la qual certo non lafcia di 
«vere qualche apparenta di "favola e di romando . Nondimeno la vcg. 
Biam ripetuta pnlfochè colle ftcflfc prole ndl’antica Cronaca del M©. 
niftero -del Vdltorr.o (1), il cui Autore fu coetaneo di Leone - e pia 
«iffufamente ancora «(pretta dall’Anonimo Salernitano di atnendue più 
antico (z), il quale gran cole in oltre aggiugne ^(3) delle virtù reii. 
ciole d’ogm maniera da Paolo elercitate nel MoqiReio. Alquanto 
ro inverifimile fembra il racconto di Romoaldo Salernitano, Scritto, 
re egli pure del XII. fecolo, ma poReripre a Leone di parecchi anni, 
Cpti^ non fa motto ni di congiura da Paojo ordita contro di Carlo, 
r:è di (upplizio alcuno da Carlo a lui minacciato; ma Colo narra (4), 
«he Paolo più volte pregato da Carlo , acciocché dimenticando il 
fuo antico Signore, a lui fi Rringctte con fedeltà ed amore, non voi- 
le piegarli giammai, e .amò meglio di (offerire l’cfiglio , che di far- 
Vi ré a colui, che teneva attivo il luo Re Dcfidcno; che perciò ri. 
legato in un Mola, tu polcia chiamato alla fua Corte da Arigilo Pria- 

«ire di Benevento. . .. v 

1 ■ VI. L’autorità di tutti que(H antichi Scrittori, fembr», che appo* 
na ci lafci luogo a dubitare del lor racconto. E Leone (ingoia rotan- 
te, vtffuto r.el Monifiero Retto di M^ntc Cafino, e che all’occafione 
dj ’ fcriverne w Storia, dovea certa aver ricercate turte le antiche me. 
morie di etto, par che debbafi credere ben irtririto in tutto ciò, clic 
apparteneva alia vita e alle vicende di Paolp . Nondimeno conyica 
, confettare, che tutti quell? Scrittori fon di tre fecoli almeno poP.srio- 
li a Paolo, trattone l’Anonimo Salernitano, che erede fi vittuto al 

• #Àne del decimo iccolo , e che vmano. in tempo ", io cui le' Staic 

de’fecoli trapattati erano flranaroento guade , c lparfe. in ogr.i^pane 
di favole, e di puerili inezie. Noi perciò non po®am > appoggiate! 
«osi francamente a’ lor» detti, che non ci rimanga alcun dubbio di 
venir da e® tratti in errore. In fatti abbiamo un altro Scrittore coe- 
taneo a. Leone, cioè Sigeborto , il quale di turte queRc vicende di 

• • Paolo non fa alcun cenno; ma folo dice (5); che egli pel iuo lapere 

fu chiamato in t rancia da Carlo Panini MonicUs Cafmtnfn Caeno • 
Hi, turione It ciuf, propter fciintimnt Litercrum * Carolo Magno (rupe- 
» retore cifeitui Óre. Il quii patto è fembrato all’ Oudip ,- che baRafte 

ad atterrar totalmente l’autorità di Leone c degli altri Scrittori là. 

rraccitati. Ma a dir vero, fe queRo- lòl patto noiavefiimo a contrap- 
porre a Leone , a me tembra che queRi potrebbe efigerc a ragione -, 
che a lui -più che a Sigcberto fi dette fede; perciocché egli Italiano» 
Tom.IIL . a •' • ‘ ' A. a 
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vi (Tufo nello fteffo Moniftero di Pjiolo, e ben verfato nella Storia del 
Moni fiero medefitno, dovrebbefi credere affai meglio in tai /atti iflrui- 
to, che non Sigeberto , benché quelli vivcffe per qualche tempo in 
Metz, ove pure per qualche tempo avea (aggiornato Paolo. E benché 
le cincoflanze del /atto, qual da Leone fi narra , fembriao fcvolofe ; po- 
trebbefi credere nondimeno, che la foflanza ne foffevera, e che la co* 
l a avveniffc, qual, fi_ racconta da Romoaldo Salernitano. Potrebbe!! dir 
parimenti, che iljtaffo di Sigeberto non contraddice a Leone; che 
Paolo potè effer condono -in Francia da Orlo Magno dopò l’efpugna- 
zion di Pavia ( ii che da Leone e. dagli altri, benché non fi alteri l'ca, 
pur non fi nega ); che dopo effer G per più anni colà trattenuto, po- 
tè avvenire ciò, che della congiura da lui tramata raccontano gli al- 
tri Storici; che perciò potè egli eflcr rilegato da Carlo, e paffar po. 
ftia alla Corte del Principe Arigifo; « finalmente, dopo la morte di 
lui, avvenuta l’anno 7-87, ritirarli a Monte Calino. Cosà di fatta 
difoone la- Cronologia e le varie vicende della vita di Paolo il Signor 
Lirati, che con fmgolar diligenza ne ha cfaminato ogni palio . Ma 
convicn dire , che quello dotto Scrittore non abbia veduti i monu- 
menti pubblicati dall’Abate le Beuf, da’ quali difiruggefi interamente 
il fiftema da lui Teguito, e fi fcuopre con evidenza la falliti del rac- 
conto di Leone, dell'Anonimo Salernitano, e degli altri antichi Scrit? 
tori da noi addotti poc’anzi. Colla l’corta di eflfi , e di altri antichi 
monumenti, facciamoci a dichiarare, le c- polli bile , ut^ punto si in- 
tralciato, e a porre in qualche luce maggiore, che non fi è Catto fi- 
nora, la vita -di un luam si faraofo.. /; jt ABU» • 

VII. Secondo la narrazion di Leone e degli altri Scrittori , efecon. 
do il fiftema del Signor Liruti <onverrcbbe affermare , che Paolo dopo * 
la prigionia di Defìderio foGfc condotto in Francia ; che rilegato dopo pii» 
anni gelle Ifde di Tremiti paffaffe quindi alla Corte di Arigifo • c che fi- 
nalmente lui morto l’anno 787^/1 ri tiraffe a MonteCeGno, ed ivi me- 
nade li rimanente de’ giorni fuoi. Or noi- troviamo, che Paolo era Mo- 
naco molti anni prima, anzi che non fu chiamato in Francia le non 
già Monaco. Il P. Mabillon era già flato di qacfla opinione, cavea- 
ne recato in pruova una lettera da Paolo fcrilta ad Adclardó Abate 
del Monifler© di Corbia (*), in cui gli dico, che nella Hate trafeorfa 
«fliendofi egli recato non lungi da quel Monillero , avea ardentemente 
defidcrat» di abboccarli con lui ; ma che la ftanchczza de’ fuoi cavalli , 
non gli ovea permetto di continuar pii» oltre il viaggio. In quella let- 
tera Paolo chiama piò volte Addatile col dolce nome di fuo fratello; 

* quindi avea con non improbabile congettura dedotto il P. Mabillon, 
ch’ei lotte già . Monaco . Ma aliai più chiaramente ciò fi dimoftra da * 
de’monumenrr pubblicati dall’Abate le Beuf (a) • Effo è una lèt- 
i/ .. v- tera. 


<0 Ann*l. Beaci, «al. 11. i U XXV. 
n. l.XXII. 


iti Differì, fur 1’ Hill, de Pari* . T. 
I. P. 4*S" •- vv 
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tera dello fteflo Paolo à Teodemaro, che fu Abate di Monte Calino 
dall’anno 777 fino al 7 96 (1), in cui non.joio egli ih chiama Tuo 
Paure, 'ma lungamente e con figliai tenerezza gli elpone il defiderio, 
ch’egli ha di tornare a quel fuo Moniftcro, e 1 rapprefentarfi ch’egH 
fa di continuo all’animo la lama vita de’luoi fratelli, e l’amabil di 
lojo converfazione : Io mi trovo, dice egli fra le altre cofe , tra Cat- 
tolici e tra fognaci di Cri fio • tutti mi veggono con piacere, t mi trat- 
tano cortefemente per riguardo al nofiro Padre S. Benedetto , 0 a meriti 
voftri . Ma a confronto del Monifìtro la Corte mi i qual prigione •• e al 
paragone della tranquillità , di cui fi gode cofiì , a nfe par di effero in 
una fiera burafea , e conchiude aificurando Teodemaro , che, follo che 
il Re glie ’l permetta, egli volerà fenza indugio a rinchiuderli nell* 
amata Tua cella . Poffiam noi bramare altra pruova a pervaderci , che 
Paolo non venne in Francia , fc non dappoiché avea abbracciata la 
vita Monadica ? E non bada egli ciò a didruggere 1 ’ opinione di 
etri afferma, che Paolo non fi fc Monaco, fe non dopo efferc dato 
sfiliate da Carlo Magno? 

VII!. Nè ciò folamente j ma parmi incontradabile ancora, che 
Paolo era in Francia prima della morte di Arigifo Principe di Be- 
nevento, avvenuta l’atino 787, e che perciò prima di effa egli era 
I* Monaco. Lo deffo Abate le Beuf ce ne -ha dato un fi curo argo- 
mento, cioè alcuni verfi di Pietro da Pifa, ferirti a nome t^i Carlo 
Magno in lode di Paolo colla rilpoda di Paolo dedo, di’ egli ha da- 
to alla luce (a) . Io ne riferirò tra pòco ciò che fpetta al'fapere di 
Paolo : badi per ora 1 ’ addurre ciò che appartiene alla fua venuta in 
Francia. Carlo comincia' dal benedire Iddio , che abbia mandato >a 
Francia un uomo si dotto: '* ‘ * ' ' ; 

Qui te. Panie Poetarum >- 

Vatumque doSliffimum ' ' '*•*' ’ 

' Linguis varili ad nofiram v ’ 

Lampante ni Provincia»! /' "•?** ' - * * ' 

' Mifit , ut inerte s aptes _ * ' "• * V. '^ 

Fecundis forni nibut . * ^ < 

Quindi, dòpo aver dette piò cofe a lode «fi Paolo, cosi foggiugne: 

- Haud Te latet , quod j utente 
**■ Cri fio nofira fili a 

Micbaele comitante ' -t?* . 

Soler s marie fpàtia ^ 

JU tenendo feeptra regni 
Tranfitura properat . 

Colle quali parole egli allude, come è evidente, alla fua figlia Ro- 
trude , che dovea paflare in Oriente, promefla fpofa di Codantino fi- 

A a z gliuo- 


Conti nua« 
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(i) Anni! Urtiti Vofc li, l. «XVI. 
n. XLW. 
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R attuile U 
fÌRlit'oli di 
CarloMuRna» 
fu deltinara 
Spola d Co* 
flanrmo il fi- 
eli imi della 
Inveradnce 
lune. 


Paolo Dia- 
cono quando 
venirte ef- 
fettiva rotan- 
te in Fian- 
cia , c quan- 
to quivi fi 
trattencfTc . 
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gliuolo dc^’ Imperadricc Irene , e perciò Carlo Magno continua a di. 
re, che Paolo iftruiva nella lingua Greca que’ Chierici, che con Ro- 
trude f, difponevano a palla re a Collant inopoli . Convien dunque ve- 
dere in quale anno ciò avvenire , per quindi raccogliere in quei 
tempo Paolo Diacono fi trovalTe in Francia . Or egli à certo, per 
uftiftiouio di Teofane e d’ altri antichi Scrittori (ij, che elTa fu con 
lolenne’ ambafeiata richieda a Carlo Magno l’anno 781, e che que* 
ilo ili un. degli affari, che fi trattaron da Carlo nel viaggio, che a 
Roma ei fece io nQcH’anno. Se allora anche fi celcbrallero gli Spon- 
feti» è cola controvcrfa tra gli Scrittori; ma è fuor di dubbio che 
vedo 1 ’ anno 787 gli Sponfali furono fciolti , e rotto il contratto , 
«he non crali ancora eleguito per 1 ’ immatura' età di Rotrude. V<g- 
giamo In fatti, che l’anno feguente l’Imperadriee Irene venne a guerra 
aperta con Carlo (z), il che ci modra che qualche tempo prima lvank- 
to era ogni progetto di matrimonio tra Codantino di lei figliuolo, e la 
figliuola di Carlo. Non è egli dunque evidente, che fin dal principio 
deiranno 787 almeno Paolo, fatto già Monaco, trovavafi in Francia? 
E debbiano noi credere , che l’anno dello morifTc Arigilo à’ 1 6 di 
Agodó, che fu il giorni appunto di fua mortele Paolo, lui morto," 
fi là<yiiè Monaco; e (obito paflalfe in Francia,* avelie tempo di dar 
quel gran leggio di le medefimo, che gli meritaffe le grandi lodi , 
di cui Pietro T onora-, e 1 ’ incarico d’.iflruire nella lingua Greca i 
Chericì* del feguito di Rotnide; e tutto ciò prima che li feiogliefie 
il ' trattato di nozze, il che 'certamcntc avvenne o al fine di quell’ 
anno medefimo , o al cominciar del feguente ? Certo a me fembra 
che dalle allegate parole di Pietro raccolgali chiaramente', che Pao- 
lo Diacono era in Francia qualche anno innanzi al rompimento ded 
mentovato trattato . 

IX. Io vo ancora piò oltre, c mi lufingo di avere una noirifprt- 
geVoIe congettura a provare, che Paolo venne ifi Francia l’anno 781; 
e io la traggo da un altro de’ poetici componimenti di Paolo, pub- 
blicati dall’Abate le Beuf (j). Éffo è un’ Elegia al Re Carlo, in 
cui fupplichevolmente gli Ipone, che un luo fratello già da fettd .an- 
ni- trova fi prigiòn di guerra in Francia, e fpiega il dolore , eh’ cgK 
ftefio perciò ne foflfre : • 

Sum miftr , ut mereor , quantumque ullus io orbe t/l , 

• “ Sempcr ine/l luihts , trijlis ■& bora mi hi .1 

. Septimus annui ade/l , ex qui tua cauffa dolore t 
Multiplices generar , & mea (orda quatit. 

C*- 
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Captrvus vofiris tx tun; germanut in oris . 

E/l mtus affitelo peBure , tutdus , tgens*. 

Prnficgue quindi a narrare, che l’ infelice moglie del prigioniero ri- 
rujllali in patria è corretta ad andare accattando il pane per Dio • . 

ebe ha quattro teneri figli e appena trova di. che vcflirgli j che una 
lua propria forella contesala a Dio, pel continuo piangere ha ornai 
perduta la villa ; che tutto il ler domellico avere è flato loro rapii 
to. Pofcia continua con quelli veffi: ... < 

Nobilitai perii t, mi ferii acceffit egt/las : * ^ 

Debui ni in , fateor , dfperiora pati, 

Sed miferere , pctens reàor, miferere , prtcamur , 

>» . _ Et tandem finem bis , J»e , pone mali ) . 

L'Abate le Beuf , il quale pinta, che Paolo foffe condotto in Fran- 
cia da Carla M^gno dopo 1 ’ elpugnazion d» Pavia l’anno 774-, affer- 
ma che il fratello di Paolo per lette anni non ebbe coraggio di far- 
ne motto a Carlo j ma che finalmente modo • pietà del _ fratello c 
della famiglia, gli' porfe l’anno 781 1* fupplica da noi or riferita - 
Ma è egli probabile, che Paolo si caro al Re, e introdotto tant’ol- 
tre nella Rtal confidenza , per fette anni non gli facelfe parola per 
l’infelice fratello? Poteva egli temere,, che la fua richieda non foffe 
favorevolmente accolta ? E quando pure ciò fi crcdeffe poflàbilc , e fi. 
conccdeffe , che Paolo lafciaffe trafeorrer feti* anni fenza giovarli del ^ 
favor del Sovrano a prò del fratello , crcdcrem noi poffibilc ancora , 
che Paolo in quella fupplica non delle alcun cenno rie’ benefizi , eh 
«gli aveva ricevuti da Carlo, e della grazia , di cui l’ onorava i Ep- 
pure legganfi tutti que’ verfi . Non v’ ha una fillaba , da cui fi rac- 
colga , che Paolo foffe già conoiciuto da Carlo- c uno llraniero, che 
per la prima volta fi gittaffe a’ piedi di un Principe , non potrebbe 
ufare efprcflioni divcrlc da quelle di Paolo- Quelli anz-i . .parlando di : 

le medefimo, dice, che già da.fettc anni menava i giorni in coiu;- 
nua afflizione, e in un continuo pianto. Un domo, che già da fe.- 
te ffnni padelle delle grazie di Carlo , dovrebbe egli parlate di tal 
«laniera? Non dovrebbe anzi egli alire 3 thè benché la grazia Reale 
rendeffe a lui si giocondi, c si onorati i tuoi giorni , quelli non- » 
dimeno venivano amareggiati dii dolore , che follcneva per la 
prigionia di fuo fratello?. Quanto più io rifletto fii quello componi- 
mento di Paolo , tanto più mi perluado-, eh’ egli l’ otfede a Carlo , 
quando non aveva ancor l’onore di cffergli conofciuto c caro. ». ^ 

X. Or ecco il filicina, che a mre fembra poterli fondare fu quelli Continua. ’ - 
Verfi. Il Fratello di Paolo fu probabilmente condotto prigione in * ,on *- , 

Francia infienn con Defiderio ; e Paolo allora andò a rinchiuderli o 
lubito , o qualche anno dopo a Monte Calino . Dilli o lubito , o 
qualche anno dopo - perciocché nell’Epitome delle Cronache tafinefi, ; v 

pub- 
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pubblicate dal Muratori (1) fi legge, che Paolo coli recofli e (Tendo 
Abate TeodemaS», il quale, come fi è detto, fu a quella carica in- 
calzato folo l’anno 777; onde potè avvenire, che Paolo dopo la pri- 
gionia di Defiderio tornadc alla tua patria nel Friuli , c che iolo 
qualche tempo' dopo la l'confitta e la morte di Rodgaufo Duca di > 
qyella Provincia, che avvenne d’anno 77^ egli abbracciato la vi- 
ta Monadica. L’anno 781 , fette anni dbpo la prigionìa del fratello 
di Paolo , Carlo Magno fe ’n venne a .Roma ; e in quefta occafìone 
io penfo , che 'Paolo o venuto egli (ledo a Roma offrirti: a Carlo la 
mentovata Elegìa , o che dal fuo Moniftero gliela trafrmttedc , rap- 
prefenta'ndogli il diolore , in cui egli era , e l’ infelice (lato di fuo 
fratello , e di tutta la fua famiglia . In tal fuppofizione l’ Elegìa di 
Paolo noq ha fentimento o parola , che non convenga ottimamente 
a tutte Je circoftanze ; ove al contrario ella ci offre mille difficolti, 
quando fuppongafi da lui fcritta mentre già da pili anni godeva iti 
favore di Cario. Quello Principe, che in ogni parte, e in Italia fu*, 
polarmente, andava in cerca d’uomini dotti per condurgli nella fua 
Francia , al leggere quella Elegìa , che allora lari fembrata di un’ 
ammirabile eleganza , dovette probabilmente invaghirli di aver feco 
un uomo sì dotto ; e molto piìi , quand’ egli ril'eppe , che Paolo 
s pq Sedeva ancora la lingua Greca , pregio opportuni flimo allora |" 
mentre appunto trattavafi del matrimonio di Rotrude cdll’Impera- 
dòr Greco . Quefta a mio parere fu 1 ’ occafìone , e ì modo , con cui . • 
Paolo palisò in Francia . C06Ì -mi fembra , che ogni cofa fi lpieghi 
felicemente ; nè io veggo grave difficoltà , da cui quefta opinióne 
porta edere combattuta . Io nondimeno non fo , che proporla come 
una femplice mia > congettura , e ne lafcio la dècifione a’ pii» eruditi*. 

XI. Fino a qual anno fi tratteneffe Paolo in Francia , non v’ha 
monumento, onde raccoglierlo Acutamente. Certamente il fuo foggior- 
no fu di alcuni anni , come fi farà manifcfto dalla ferie delle Ope- 
re, che ivi furono da lui comporta. Abbiam veduto poc’ anzi nel- 
la lettera da lui fcritta al fuo Abate Teodamaro , rh’ egli impa- 
zientemente bramava di tornare al fuo Moniftero ; ma degne fon» 
di offervazione alcune parole di effe Quum primum valuero , dice 
egli , & mitri Cotti Dominus per pium Principe m nttiem moerorit meif • 

qui captivi} jùga mi ferite dimiferit ..... m<w» ad ve firn con forti a 

lepedaèo < Quelle cfprellioni mi fan credere , che Paolo non otte- 
rede fubite da Carlo la liberazione di tuo fratello , ma foto alcun 
tempo dopo la fùa venuta in Francia ; e che perciò egli fieri- 
vede a Teodemaro , che quando Dio per mezzo di. Carlo avef. 
fe recato conforto al luo dolore , e quando a fuo fratello fot 
fe renduta la libertà , ti non avrebbe indugiato a far ritorno 
a Monte Catino . -Io credo perciò , che quefta lettera foto fcrit- 

• p ' • ' ta 


l>) Script. Rcr. Itti. Vói. II. P. I. p. 368. 


Digitizeàijjy Google 


\ *■ 


- .-V 


r 


ì' ITALIANA. LIBRO Iir. rg r?t 
ta da Paolo non molto dopo la fua venuta in Francia.. Probabil- 
mente ei non dovette afpettar molto a provare gli effetti della eie-, 
menza di Carlo verfo il fuo fratello; e forfè egli adoperolfi allora per 
ottenere di ritirarli di nuovo a Monte Calino. Ma Carlo troppo vo- 
lentieri vedeva alla fua Corte gli uomini dotti; e la partenza di Ro- 
trude per Cofiantinopoli , che allora andavalì apparecchiando , dovette 
probabilmente offerirgli una opportuna occafione per trattenerlo. Rup- 
pefi finalmente cifca l’anno 787., come fi è detto, il trattato di noz- 
ze; e allora io penfa, che Paolo rinnovafle le foe preghiere a Carlo 
per ottenere il bramato congedo, e che rotteaeffe di fatto. E vera- 
mente io non trovo pili,' dopo quell’ anno, alcun monumento, il qual 
ci dimoflri, trhe Paolo continuaffe più oltre il fuo loggiorno in Fran- 
cia . Veggo bensì eh’ ei compofe 1 ’ Epitafio pel fepolcro di Arigifo 
Principe di Benevento, morto a’ 2 6 di Agoflo di quell’anno medefi. 
rno , il qual* Epitafio è fiato dall’Anonimo Salernitano inferito nella 
fua Cronaca (t)\ Io fo bene, che anche flandofi in Francia poteva- 
Paolo comporlo , e che potea anche comporlo molti anni dopo la 
morte di Arigifo. Ma fembra nondimeno più IreriGmile , che egli li 
trovafle non lungi da Benevento, cioè nell’antico fuo Moni fiero * 
quando quel Principe venne a morte, e che perciò egli fofle richiedo 
di’- ornarne co’ verfi il fepolcro. Il P. Mabillon congettura (2) , che 
quando Carlo Magno l’anno 787 recoflt a Monte Calino, vi trovaffe- 
Paolo, che gii vi era tornato. In tal calo converrebbe credere , che 
fol principio di quell’ anno al più tardi Paolo vi fofse tornato ; o 
fors’ ancora, che Carlo feco Tavefle condotto quando verlo la fine 
dell’ anno precedente fcefe in Italia. Ma intorno a ciò non abbiam 
monumento o ragione a cui appoggiarci . Quanti anni foprovvivefiie 
Paolo al fuo ritorno in Italia , non pofijanm accertarlo , perchè niun 
antico Scrittore ci ha .di ciò lafciata memoria. Ma il vedere, eh’ ei 
fu allevato in Córte di Kachis , il quale tenne il Regno de’ Longo- 
buVfi fino all’anno 748; che Carlo Magno in alcuni verfi a lui fcritri 
poiché era tornato a Monte Cafino, il chiama vecchio; e che Paolo 
non mai dà a Callo il nome’d’ Imperadore , ma fol quello di Re ; 
tutto ciò rende probabile la comune opinione, ch’egli al più vivefl» 
fino all’anno 7??. Cosi a me pare di aver pollo in qualche maggior 
'chiarezza la vita di quello celebre uomo, purgandola dalle fàvole, di 
cui la ièmpliciti de’ lecolì feorfi l’avea ofeurata, c ordinandone, quan- 
to fra tante tenebre mi è flato poflìbile, l’Epoche principali .".Rima- 
ne ora a dir qualche cofa del Papere, di cui fu Paolo fornito; e del- 
le Opere , -che bc furono il frutto . 

r# - ‘ •* •' -» . • XII. 
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X IT. Ne* verfi di Pietro Pifano, da noi già mentovati , tante e si 
Elogi , ed O- gran lodi fi dicon di Paolo, che del più dotto e del più elegante 
fo Duconoi lKjmo < * t * Wfcndo non fi potrebbon dire maggiori . Già abbiam vedu- 
•muto ime- to , ch’egli il chiama dotiillimo fopra tutt i Poeti, e in yarie lin. 
oTio'm* g uc verfato. Quindi profiegue a dire: 

£io . Grotta cetneris Homerus , 

: j-, *f" Latina Virgilius : . ■ 

‘ Ih Hebtata quoque Philo, * »«. 

aft Tertullus in ~4r:ibus ; ) • 

Fluttui crederti in mettiti t 

j- ’ Ti bui lut eloquio. 

Io non fo fe del più colto Poeta fieli mai detto altrettanto. Se ndu 
ci foffer ri mafie le Potile di Paolo, noi riputeremmo ben luttuofa 
una tal perdita . Ma noi ancora ne abbiamo alcune ; ed effe , benché 
fieno per avventura le migliori fra tutte quelle di quello fittolo, trop» 
-pò però fon lungi dal potertene uguagliate 1* Autore a’ Poeti nomina» 
ti da Pietro. Quelli profiegue a dire, che Paolo teneva ivi (cuoia dì 
Granitica , col qual nome comprendevano allora le belle lettere , c 
che inlegnava ancora la lingua Greca ; e rammenta , come già fi é 
detto, f ifiruire che in effa faceva i Cherici deftiuati ad accompagnar 
Rotrude. Paolo rtfponde nel medefimo metro a Pietro, o piuttollo a . 
Carlo Magno , a cui nome avea fcritto Pietro , c dice modellamente 
che nelle lodi a lui da:: ei non potrà ravvifare che uno fchcrxo « 
un’ ironia . Egli iminuifee quanto più può. il pregio attribuitogli di 
faper la lingua Grecale 1’ Ebraica; ma ci ir.oflra infierite' che qual» 
che cognizione re avea , e ,probabilm:nte maggiore affai di quella , 
eh’ egli confcffa : - t • 

■ -t' : ' ” ■ •* Grate am nefeio loquela', n , . * * 

* ’ S7* •• Ignoro Htbraicam ■ . , , ' • \ 

■ o Trti atti quatuor in Jclotls t 

•< • Quas didici Jt Jl.tb.ri * 

*<•■.• yu Ex bis mi Li ejl fermdut J 

A tanipulm adori*. 

Altri veri) abbiam parimenti, che fcriveanfi l’uno all’ altro quelli due 
Italiani (t) , ne’ quali veggiamo, eh’ effi fi propongono a vicenda a 
feiogliere alcuni tritami . Anzi lo ff:ffo Carlo non i (degnava talvol- 
ta di proporne alcuni a Paolo , come raccoglie!! da alcuni verfi , eh’ 

* egli gli fcrive (ì) . Quello gran Principe avea pel ìiofiro Paolo noo 
folo (lima e rispetto , ma direi quafi una amichevole e tenera con- 
fidenza . Egli gliene diede più pruove non folo quand’ era in Fran» 

* eia, ma dappoiché ancora fu ritornato a Monte Calino; il che fem- 
1 pre più ci moflra , quanto fia falfo ciò che della congiura da Paolo 

ordi- 


(0 Loc. cit p. cop. he. 


<0 Ih. p. 4*2- 


Digitized by Gooole 


-E »_ 


IT AL I A N A. L I B R O III. T p) 

•rdita , o almeno appellagli, fi è detto di (opra. Due lettere abbiamo, 
fcritregli amendue invertì da quello Sovrano , il qual pare, che non fi 
fapelfe dimenticare dà un uomo a lui sì caro. La prima è tra le Q. 
pere ò’Alcuino (i) ; e in ella il chiama tuo diletto fratello: 

Parimi* Re x Carolai jentosi carmina Patrio 
Dileflo fratri , mittit honort pio . 

Quindi , dopo eflcrfi rivolto alla fua lettera flefla , dicendole , cha 
vada a Monte Cafino, così continua: 

* • Illic quaere meun moti per facra culmina Paulum; 

Vie habitat medio fttb grege , credo , Dei. 

Inventamene ftnem devota mente /aiuta, 

Et die: Rex Carolai mandai aveto tibi. ' 

Nell’ altra , che da Leone Oftienl'e è Hata in parte inferita nella fua 
Cronaca -fz), Carlo, dopo avere per fomigliante maniera parlato alla 
fua lettera , iòggiugne: 

Colla mei Fatili gaudendo empieete benigne • 

Dicito r, itti rottes : falve , pater optine , Jaive. • 

A quella lettera dice Leone ; che Paolo rWpofe egli pure in -verfi ' 
ma quella rifpolla fi' è fmarrita. L’amore di Carlo Magno verfo il 
Monaco Paolo fu probabilmente il motivo, per cui egli dcterminofli 
a chiamare da Monte Cafino in Francia alcuni Monaci , perchè in- 
troduceffcro in que’ Monifleri le regplari collumanze , che in quello 
li ufavano. Elfi vi andaron di fatto, e 1 ’ Abate Teodemaro diè loro 
una lettera , ch’egli aveva fatto difendere dallo Hello Paolo , fcritta 
a Carlo , in cui ragguagliavalo delle cofe più importanti della lor 
regola. Elfa ci è fiata Confervata dal mentovato Leone (3) ; e veg» 
gali ciò che ne ha Icrirto il P. Mahillon, per confurar l’opinione di 
chi ha pretclo , eh’ ella folle fuppolla (4 • . 

XIII. lo non mi tratterrò a parlare minutamente di fótte le Po*- 
Jie, di tutte le Lettere -, di tutti gli Opu/coli di Paolo Diacono . L’ 
Qudin , il -Fabriuo, e ’ì Liruti potranno in ciò loddisfare a chi vò- 
glia effeme pienamente iftruito. Io accennerò Wn ciò che appartiene 
alle opere più importanti, ch’egli ci ha la (ci afe . Non p.rl» delle 
\itt de' Pefcarvi di Pavia, che il Galclìni dice di aver vedute ferine 
da Paolo Diacono (5). Egli è il folo a cui effe fien venute fiStt’ 
«echio, e perciò il Muratori (dj dubita con ragione di qualche equi- 
Tom.Ul. B b volo. 
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voto. Abbiiin bensì le vite de' Ve fervi di Met% fcritte da Paolo -, 
«he dopo più altre edizioni fimo (late di nuovo date alla luce dall’ 
erudii flimo Calniet (l). Egli le Tcriffe a<L.irtanza di Angelramno 
Velcovo di quella Città , che allor viveva , come fi raccoglie dalle 
ultime parole della flotta Opera , e come altrove afferma lo fletto 
Paolo (l) . Il Signor Liruti prova con ottimi argomenti , che quello 
libro da Paolo fu Écritto dopo Tanno 783. Io aggiungo , ch’elio fu 
tortamente fcrirto dopo dell’anno 771 , perchè in quell’anno moli 
Angelramno (3); il che ccoferma ciò che lopra abhiatn detto intor- 
no al tempo , in cui Paolo trattennefi in Francia . Lo (ledo Liruti 
afferma, feguendo il Cave, che Paolo fcriffe inoltre feparat amente 
la vita del Ve [covo S. biniti fo. Ma l’ Ouiin aveva già fcopcrto e di- 
moffrato Terrori in ciò comincilo dal Cave , In Francia pure per 
commiffionc di Carlo fece Paolo Diacono la Raccolta di Otnelie de’ 
Ss. Padri fulle diverfe Feffe dell’anno, che cibiamo alle Rampe Cor- 
to nome di Omiliario. Vi fi vede premeffa una Prefazione dello 
ffeffo Carlo Magno, in cui dice di aver di ciò incaricato Paolo Dia - 
cono fuo famigliar* * , il che fembra indicarci , che Paolo fotte allor» 
alla Corte. Il P. Mabillon parla di quella fatica di Paolo all’anno 
797 (4) i nia egli fletto confetta , che altro non fi può affermare , 
fe non che ella fu fcritta innanzi all’anno 800. Di ella ha parlato 
» affai diligentemente l’Oudin (5). Sembra ancor verifunile , che in 
Francia ci componcfie il compendio dell’Opera Gramatiealc di Fello. 
Abbiamo in fatti la lettera, con cui egli l’indirizzo a Carlo (6) t 
Ieri venderli , ch’egli l’aveva comporta per farne dono alla Bibliote- 
ca da lui raccolta. Di quello compendio abbiamo alcune edizioni , 
che fi rammentano dal Signor Liruti. L’Oudin crede, che anche 
i fei libri della Storia de’Longobardi fcritti SoOcr da Paolo nel fuo 
foggiorno in Francia; e ne reca in pruova le molte cote, che in 
«(fa ha inferita in lode della famiglia di Carlo, e la maniera , eoa 
cui egli parla della famofa quiftione del trafporto del corpo di S- 
Bencdetto dà Italia in Francia. Ma anche poiché fu tornato a Mon- 
te CaQno potea Paolo parlar con lode degli Antenati di Carlo; c ’l 
patto mentovato fulla traslazione del corpo di S. Benedetto è così 
ofeuro , che i Francefi ugualmente che gli Italiani lo interpretano in 
lor favor: (7) . Non pajoo -dunque abbaSanza forti le ragioni , eh» 
dall’Oudin fi adducono ; ma niuna pure ne abbiamo , che ci per- 
(bada , eh’ ci la fcriveffe nel fuo Monittcro . Checcheflia di ciò , è 

W cu* 
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«rto, che quefla è 1 ’ opera , per cui più Celebre' è divenuto il noma 
di quello Scrittore. Ella è la loia, che abbiamo intorno alla Storia 
de’ Longobardi ; e benché intorno alia prima loro origine egli podi 
aver tommeffi più falli , benché poco < latto ei fia nell’ordine Crono- 
logico, benché ci abbia narrate più cote, che or lì credono favolofe , 
benché finalmente ei non fia certo nè un Celare nè un Livio nel Tuo 
flile, dobbiam però- effergli tenuti affai , perchè ci ha data una Sto- 
ria, quale a quc* tempi poteafi alpetrwe, e ci ha lafciate molte im- 
portanti notiate, che altrimenti farebbon perite. Effa dopo più altre 
•dizioni è fiata inferita dal Muratori nella fua gran Raccòlta degli 
Storici £ Italia (i), il quale ancora ha pubblicato dopo altri un fram- 
mento o continuazione della Storia medefima (z), che da alcuni cre- 
de fi di Autor più recente. 

XIV. La Storia Romana ancora fu da Paolo illuftrata . E’ celebre 
la Storia detta comunemente Mifcella 1 che abbraccia quella di Eutro- 
pio, continuata ed accrcfciuta dal noffro Paolo , c pofcia da più re. 
cente Scrittore, che da alcuni eredefi Landolfo il Vecchio , dà altri 
altro Autore non conofciuto (3). Qual parte vi averte Paolo , lì è 
dilputaro da molti. Ma lcmbra toglierne ogni dubbio Leone Oflienfe, 
il quale afferma (4), che Paolo ad iffanza di Adelberga figlia del Re 
Dcfidcrio , e moglie di Arigifo Principe di Benevento, alla Storia d* 
Eutropio aggiunte più cole tratte dalla Storia Ecclefiaftica, e Tacereb- 
be ancor di due libri da’ tempi di Giuliano, ove Eutropio avea fata 
•o fine,-lÌDO a’ tempi di Giufliniano I. Il Chiariffimo Monfignor Man- 
fi per mezzo di un Codice MS. è giunto ad additare precilamente i 
palli, che da Paolo furono inferiti nella Storia d’ Eutropio (5) . Se 
è vero ciò che Leone afferma, che Paolo fi accingere a quell’ opera 
per comando di Adelberga , e probabile che ciò avvenirti ne’ pochi 
anni ch’ei fu a Monte Cafino prima di partire in Francia , o ‘poiché 
vi ebbe fatto ritorno. Nel qual tempo pure e probabile, che ei cora- 

C nerte que’verfi, di cui, fecondo lo fleffo Leone ( 6 ) , egli ornò i 
e palazzi che avea Arigito, uno in Benevento, l’altro in Salerno. 
Io lafeio di annoverare altre Poefie di Paolo, come alcuni Inni daini 
comporti, c quello lìngolarmente in lode di S. Giovanni Battifla , che 
comincia: *t queant laxit , celebre per aver data l’origine alle Note 
Mnficali di Guido d’ Arezzo , e i verfi in lode de’ Ss. Benedetto-, 
Mauro, eScolallica, e f Epitaffi) di Venanzio Fortunato, e gli E pi- 
taf) d’ Ildegarde , moglie di Carlo Magno, e di altre Reali Prin- 
eipefle di quella famiglia , e più altri , intorno a’ quali fi veggano 
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gli accennati Scrittori, e Angolarmente il Signor Lirati, il quale 
ancora ragiona di alcune vite de' Santi da lui pubblicate, e di quella 
Tra le altre di S. Gregorio il Grande, che dopo altre edizioni è (lata 
da’ Maurini preme fTa alla nuova edizione dell’ Opere di quel Santo 
1 Pontefice da rili fatta in Parigi 1 ’ anno 1705 , c di più altre Ope- 
rette del noftro Paolo, delle quali io lafcio di favellare si per amo- 
re di brevità, si per non annojarc chi legge col ripetete lemplice- 
mentc ciò che altri han detto, fo aggi ugnerò folo, che fc tante e si di- 
verte materie, fu cui Paolo ha ferino, ci cmollrano quanto dotto uomo 
egli Riffe • e ben degno perciò della Pinta c dell’amore di Carlo Magno . 

XV. Ci 4 iam finor trattenuti intorno a Paolo Diacono , perchè e 
ci ^ Sembrato, ch’ci non foffe uomo da accennarti Ibi di pattagli 0, e 
abbiam creduto opportuno il rifthiarare , quanto ci foffe polfiinle , 
alcuni tratti della Tua vita, che erano ancor incerti ed oteuri.. Degii 

; altri Storici di quelli due Secoli parleremo affai più brevemente, 
poiché non vi è cola per lor riguardo, di cut lia utile il difputar 
lungamente. Una breve Cronaca delle cofe avvenute in italta dall' 
anno jó8 (in circa Panno 875 è (lata data alla luce prima da Gian 
Burcardo Mcnckcnio [1], polcia dal Muratori (i) . L’Autore è un 
cotal Prete Andrea , il qual perciò da alcuni è (lato confuto eoa 
Agnello Andrea "Prete di Ravenna, di cui già abbiam favellato. Ma 
il Muratori riflettendo, che l'Autore di quefta Cronaca afferma di 
aver egli fleffo portato il cadavcro dell’ Imperador Lodovico II. pel 
territorio di Bergamo , cioè per quel tratto che giace tra l’Oglio e 
l’Acida, congettura (3) eh’ ei foffe natio di quella Città. La qual 
congettura più probabile rendati ancora da una lettera del Chiarifft- 
ino Abate. Serafli , accennata dal Conte Mazzucchcili (4), in cui egli 
dice, che da’ .monumenti , che ancor ft conlervano nell’ Archivio del 
Capitolo della Cattedrale di Bergamo , li ricava che Bergamasco fu 
Io Scrittore di quetla Cronaca. 

XVI. V iflfe circa il tempo medefìmo Erchemperto Autor di una 
Storia de* Principi Longobardi di Benevento , in cui continuando 1 » 

valor lette- Storia di Paolo Diacono la conduce tino all' anno 88S. Efla fu pri- 
eèndc’d* Er Tn ‘ crament e data alla luce da Antonio Caracc ioli , c quindi da Camillo 
ehcmp«rro Pellegrino nella tua Storia de' Principi Longobardi , pofria dal Murato- 
Sten di ri inierita nella Sua gran Raccolta degli Scrittori delle cofe d Italia (5 ), 
tao. e fi na | mente d 0 p 0 altre edizioni di nuovo pubblicata dal Canonico 
Pratillo ( 6 ) . Fu cj*U Monaco in Monte Catino , ed egli 
t ft. •<. ^ tirilo 
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fteffo racconta le gravi e varie (venture , a cui vivendo fu efpoflo . 

Perciocché l’anno 88 1 forprefo in un Camello, ove abitava, da trup. 
pc nemiche , fu fpogliato di tutto ciò che (in dalla lua fanciullezza 
egli avea acquiflato, condotto prigione a Capova , e coft retto a cor- 
rere a piedi innanzi a’ cavalli de’ vincitori (i) . Ufcito da quella , 
cadde dopo cinque anni in altra difgrazia ; perciocché tenuto nelle _ 

mani- de’ Greci , mentre da Monte Calino tornava a Capova, egli e * 

i (uoi compagni fpogliati furono de’ cavalli, e d’ogn’ altra cofa, con- 
venne loro comperar con denaro la libertà (a). Egli ebtfc finalmente a fof. 
frir le violenze di Artnolfo Conte di Capova, da cui fu a forza fpoglia. 
to di Una Cella f odia di una dipendenza del fuo Moni fiero, ch’egli am- 
minifirava (3) . 11 Pellegrino e ’l Pratillo nelle lor Prefazioni han 
con più diligenza efamiriatc quelle ed altre particolarità della vita di 
Erchemperto , intorno alle quali io non credo giovevole il trattener- 
mi ; e potrafli ancora vedere ciò eh’ efìi offrivano intorno ad altre 
opere , che dallo fteffo Erchemperto fi dicon compofie. 

XVII. Vuolfi qui ancora far brevemente menzione di:. dite Anoni- Notiiie de- 
mi Storici , i quali hanno continuata la Storia di Paolo Diaconb e 
di Erchemperto , fcrivendo delle imptefe de’ Longobardi , cioè di 
quelli che avevano le lor Signorie nell’efirema parte d’Italia. opera 
da’ nomi delle lor Patrie fi dicono Salernitano il primo, Bcncvenra- che. 
no il fecondo. Il primo, che da alcuni ehiamafi , ma ferwa fonda- 
mento abbaftinza ficuro , Arderico, conduce la fua Storia fino all’an- 
no p8o. Il Pellegrino ne feelfe alcuni più utili e più neceffarj fram- 
menti , e gli inleri nella fua Storia de’ Longobardi. Quelli furon di 
nuovo pubblicati dal Muratori (4),' il quale pofcia per far cofa gra- 
ta agli amatori della Storia dié alla luce ancora il rimanente di que- 
lla Cronaca , che dal Pellegrino erafi ommelfa (5). Ma riufeendo 
grave a’ Lettori il ricercare in due diverfi volumi le diverle parti 
della Storia medelima , il Canonico Pratillo ci h* data una nuova 
edizione di tutta inlieme la Cronaca dell’Anonimo Salernitano (d) . . 

Egli è quelli uno Scrittore , che oltre la rozzezza dello fiile , cb« 
gli è corttune cogli altri Autori di quella età , fi piace ancora di 
Venderci le più leggiadre fole del Mondo , le quali ad ogni paffo 
s’ incontrano nella fua Cronaca. E nondimeno non lafcia di aver ef- 
fa ancora il Ito pregio preffo coloro, che lanno dallo fieflio loro rac- 
coglier le gemme. L’altro^ cioè 1 ’ Anonimo, Beneventano , fembra 
più faggio e più accertato Scrittore, ma un fol frammento ne abbia» 
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mo, che comprende la Storia dall’anno 99 6 fino .«1 pjyS , ed etto 
pure è fiato dato alla luce, dopo il Pellegrino e ’1 Muratori, dal Ca- 
nonico Pratillo (i). 

XVUL Io potrei qui annoverare alcuni altri Autori di famigliali-, 
ti Cronichette , pubblicate dagli eruditi Raccoglitori degli Scrittori 
de’ baffi fecali . Noi dobbiamo effer loro tenuti per averci ferbati 
cotai monumenti , che benché barbari e rozzi , pur ci fono fovent* 
di non piccol vantaggio. Ma io credo ancora, che i Lettori di que- 
lla mia Storia mi faranno nulla meno tenuti , fe io lafcerò di più 
oltre anuojarli coll’ annoverare Scrittori , de’ quali appena poffiam 
produrre il lemplice nome , e che debbono averli in conto di utili , 
benché freddi compilatori , anzi che di Scrittori eleganti ed efatti , 
di cui ne’ Falli dell» Letteratura fi debba ferbar memoria. Farò dun- 
que fine alla ferie degli Storici del decimo fecolo col parlare un pò 
più fidamente del Vefcovo Liutprando , il quale é il Colo Scrittore 
di quelli tempi , che fia meritevole di più difiinta menzione , 

XIX. Che Liutprando fotte Spagnuolo di patria , fi é fcritto da 
alcuni, ma non fi è in alcun modo, provato; takhé il medefimo Nic- 
colò Antonio confetta, che non v’ha alcun fondamento a crederlo (x), 
e che attai più probabilmente fi può affermare , eh’ ei fu Italiano , e 
Pavcfe di patria. Di che vegga!! ancora il Cb. Muratori (3}. Ebbe 
egli a Padre un uomo, che era attai care a Ugo Re d’Italia, di cui > 
però non lappiamo il nome. Solo di lui ci narra Liutprando (4) , 
che mandato ( come uomo di egregi cortami , e buon parlatore ) dai 
medefimo Ugo Ambafciatore all’ Imperador Greco , il che fecondo il 
Muratori (5} avvenne l’anno pij , vi fu accolto a grande onore, e 
ne riportò magnifici donativi; ma che pochi giorni dopo il luo arrivo, 
in Italie ritiratofi in un Monifiero , e confecratofi a Dio , quindici 
giorni appretto fe ne mori , lafciando il. figliuol Liutprando in eri 
fanciullcfca . Ugo rivolfe al figlio quella clemenza e quell' amore me- 
defimo , che avea avuto pel Padre ; a che giovò ancora non poco 
la loavità della voce di Liutprando, come egli fictto racconta >6), 
per cui era fopra ogni altro cariffimo al iùo Sovrano , che piace- ^ 
vali attai della Mufica . Ma poiché Ugo fu affretto a cedere il 
Regno d’Italia a Berengario Marchefe d’ Ivrea l'anno 94Ò , i 
genitori di Liutprando , cioè -la Midre ■* ’l nuovtfi Marito che 
fila aveva prefo , ottennero a forza di gran donativi , che iL 
nuovo Re il prcndette a fuo Cortigiana e Segretario (-7 ) . La 
fortuna gli fu per alcuni anni favorevole e lieta ; perciocché 
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•vendo bramato l’ Imperador Greco Collantino Porfirogenito , che Be- 
rengario gl’inviaffe qualche fuo Ambafciadore, quelli, a cui tal con» • 
figlio piaceva affai, ma ipiacevan le fpele, cui perciò farebbe conve. 
nuto di lollenere, chiamato a fé il padrigno di Liutprando col lodar» 
gli quanto giovamento gli avrebbe recato il ben apprendere la lingua 
Greca, lo invogliò di quella ambascerìa per modo , che il buon pa- 
drigno fi offerte pronto a farne egli pel figlio tutte lefpefe(i). Ab» ' 
biamo la delcritione, eh’ egli Hello ci ha fatta, del fuo viaggio, del. 
l’onore con cui fu accolto, de’ doni, che a fue proprie fpcle, ma in 
nome di Berengario , offerì all’ Itnoeradbre , di que’ eh’ egli ne rice- 
vette, e di altre colèi che ivi egli vide (a). Ma il miglior frutto, 
ch’egli ne traile , fu la perizia del Greco linguaggio di cui ci ha 
falciati nella fua Storia medefima alcuni faggi . Dopo alcuni anni 
però , qualunque fbffene la ragione, il favore di Berengario verfo 
Liutprando cambiofli in odio contro di lui, e di tutta la fua fami- 
glia . Ed ei fu coftretto ad andarfene elide nella Germania (j) ; il 
che credefi dal Muratori, che avvenifse verfo ì’anno p$S. 

XX. Mentre egli fe ne flava in efilio fcrifse la Storia delle cofe carni 
a’ fuoi tempi avvenute , come egli fteiio afferma nel Prologo del li. 

hro terzo. Era egli allora Diacono della Chieft Pavefe, col qual ti. 
tolo egli fi nomina al principio di ciafcun libro . Sei fono quelli , 
che noi ne abbiamo al prefente, ma crarlefi comunemente, che 0 egli 
non la conducefse al termine, cui fi era prefifso, o che non piccola 
parte ne fia perita, e crcdefi ancora, che gli ultimi lei Capi del fello 
libro fien d’altro Autore. Liutprando fi fcuopre, nella fua Storia Scrit- 
tor colto e leggiadro fopra gli altri Storici del fuo fecolo ; ma m- 
fieme mordace e fatirico, più che a imparziale e oncflo Scrittore noi» 
fi convenga ; ed ove Singolarmente egli ragiona di Berengario , e di 
Villa di lui moglie, appena fa tenere milura alcuna . Elsa dopo pii» 
altre edizioni è fiata pubblicata di nuovo dal Ch. Muratori (4) . Ma 
ritorniamo. alle vicende di Liutprando. 

XXI. La caduta di Berengario, il quale l’anno p6 1 fu quali in- 
teramente Spogliato del fuo Regno d’Italia da Ottone I., rendette 
Liutprando alla fua ptria , e non molto dopo ei fu eonfecrato Ve- 
fCovo di Cremona ; col qual carattere egli intervenne l’anno pij a 
un’ alsemblea di Vefcovi , tenutafi in Roma contro il Pontefice Gio- 
vanni XII. , che fi era dichiarato fautore di Berengario (5) i Quindi 
l’anno pó 8 loflenne un’altra onorevole ambelciata in nome di Otto- 
ne alla Corte di Coflantinopoli affin di chiedere Teofania figliuola 
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dell’ Jmpcrador Romano Juniorc per moglie al giovane Ottone fi* 
gliuolo di Ottone 1 . Ma ci. fu troppo mal ricevuto a quella I m pe- 
nai Corte , e tornolsene Senza aver conchiulo 1 ’ affare , e pieno dì 
mal talento , cui leppe ben egli sfogare fcrivendo la Relazione di 
quella Ina ambasciata , che va unirà alla Sua Storia , in cui loggia* 
dramente deride.il (allo inficine , c l'ignoranza di quella Corte. In 
qual anno moriffe Liutprando , non fi può accertare . Et fi vede fot* 
tolcritto a un Sinodo di Ravenna, tenutoti l’anno 970, e citato dal 
Rodi (1), col nome di Linaio Ve fervo di Cremona , col qual nome 
vien egli ancora chiamato dà qualche altro Scrittore. Ma è probabi- 
le, che non molto, più oltre ci prolqngaffe i fimi giorni. Alcuni gli 
hanno attribuita ancora una cotal Cronaca favoloia , e alcune Memo* 
rie, di cui fi è fatta una bella edizione in A n verta l’anno 1Ò40. 
Ma i piu dotti Scrittori le rigettano come una mera impollura , di 
che e a vedere fra gli altri il già citato Niccolò Antonio. E lo 
ftefso vuol dirli di certe Vite de’ Romani Pontefici, che a lui pure 
fenz’ alcuna ragione fonoii attribuite. 

^ , XXII. Quello per ultimo è il luogo , a cui più opportunamente 
anonimo di che a qualunque altro efaminar dobbiamo ciò che appartiene a' cinque 
*Vc«oVta- ^ r * di Geografia, che vàn lotto il nome di un Anonimo di Ra- 
fi< quando venna . Il P. D. Placido Porcheron della Congregazinn di S. Mauro 
•ola mai* èl- ne Irov ^ ■ un Codice Manolcritto nella Biblioteca Reale di Parigi , e 
la jfj 1 offe, il diè alla luce, ornato di affai erudite annotazioni , l’anno id. 38 . 

Ma chi è . egli quello Autorei A qual tempo viffe? Qual fede meri- 
ta? Se io voleffi qui ufare co’ miei lettori di quella, per così dire, 
crudeltà erudita , con cui alcuni fi piacciono di annojarli , e di lira* 
ziarli , ne avrei qui luogo e mezzo opportuno . Ma dopo effermi io 
fleffo per lungo tempo inutilmente fiancato per accertar qualche cofa, 
non voglio chiamar altri a parte della fiefia nojofa fatica , da cui fi- 
nalmente altro frutto non potrebbe ritrarfi , che di Sapere chi fia 
l’Autore di un’opera, di cui non avremmo a dolerci troppo che foC- 
fe (marcita . Perciocché chi è egli mai quello Scrittore? Egli è. uomo, 

. * *j che oltre l’ ufarc di uqo Itile il più barbaro , che farle mai fi le^* 
geffe , è ancora ofeuro per modo , eh’ io non So fe poffa avervi Edi* 
po sì ingegnofo , che ne Sciolga gli enimmi . Egli è uomo che no- 
mina alla rinfuta Città, Monti, e Fiumi , Sicché tu crederefii tal- 
volta, che una Città iìa un Monte o un Fiume , e all’ incontro che 
un Monte o un Fiume Sia una Città ; c che in oltre ci mette in- 
nanzi tai nomi , che non fi iono udiri giammai . Rechiamone un (àj^ 
gio , di cui noi Italiani poffiam giudicar meglio , perciocché parla 
de’ nofiri paefi oiedelimi : Qtiam praefatam nobili jfjìm.tm Italiani , dice 
• cjgli > Iridai* pbitofopbi amplius qtiam Jeptingentas C ivi ut e! babuifjj 
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dixerunt , ex quibus aliquat denominare volumut , ideft ^flpidian , item 
Gtffabonc, 0cc<llio 3 Finti , Staurinis . Item /unta *4lpes efl Civitat, quae 
dtei tur Graja , item %/frebridium , item Jfugufla Praetoria , Britieium , 
Eporea . 'Item fupraferiptam Civitatem , quae dicitur Staurinis , eji Civi- 
tas , quae appellai ur Quadrata mumum. Item Rigomagut , Cofliut -, Lau- 
me Ilo» , Papia quae & Tkinus , Lambrum , Quadratam Padam . Item 
juxta juprafìriptam Eportjam non lodge ab .Alpe efl Civitaf , quae dici- 
tur Vicihiula, item Oxilla , Scationa , Magefale , Ronfia , Bellenica , Bel. 
Ut iena , Ornala , Ciavennue . Item ad partem inferiori/ Italia» funtCiwtates, 
id ejl PI tibia , quae confinatur ex praeditlo tenore Staurinenfis . Item Pereti, 
lis , Novaria , Sibrium, Comuni , Mediulannm , Laude Pompei , Ptrgamum 
Leuceris , Brixia , oicerculas , Cremona , ^friolita , Verona , Bedriaco, Man. 
tua, tìojìtlia , Forai ieni . Qual deferizione efatta è mai quella ? Quan- 
ti nomf non più uditi? E il Lamòro cambiato in Città , e 1? Alpi 
Graje cambiate effe pure ih Città , che bel fregio fono elle di si bel- 
la Geografia? Egli è un utìm finalmente, di cui non v’ebbe il più 
erudito, perciocché veggiarho da lui citati Autori feonofe ititi ad ogni 
alfto: Pente/ileo , Marpefìo , e il Re Tolomeo Pilofofi degli Egiziani Ma. 
codoni ( i J ; Caflorio , Ltlliano , e «di rbigione Filofofi de" Romani ,. e -di- 
tana fido, Etdebatdo , Marcomiro, e Caflorio, Filofofi de'Geti (i); Cincri 
e Blantafl Egiziani ( 3 ) ; Geone -e Rifi Filofofi -Africani ( 4 ) , ed altri 
a lor lomigliarftì , ecco > famofi Scrittori, a cui quello Autore ap- 
poggia le lue elatte ricerche ; Scrittori, che egli folo ebbe la forte 
di aver tra le mani, e che prima e dopo di lui fvanirono intera- 
mente fino a perderfene il nome e la ricordanza; olfia, a parlare più 
chiaramente, Scrittori, che non mai furono al Mondo, e da lui fin- 
ti a capriccio. Or un tale Autore merita egli , che ci affatichiamo 
a cercarne più efatta contezza ? Sia egli dùnque viflùro al Settimo o 
all’ottavo, o come altri penfano più probabilmente, al nono-o al 
decimo fccolo,'o anche più tardi; fu egli lo fleffo , che Guido' Pre- 
te di Ravenna, di cui lappiamo che alcune opere Storiche avea com- 
porti, o fia un altro da lui diverfo; fia ella quella l’opera, qual fa 
da lui fcrirta, o ne fia un folo compendio- a me poco monta , poi- 
chè chiunque egli fia, ei non è che un mil'ero copiatore, come già 
altri hanno offervato, della carta Peutingeriana , e di qualche altro 
Geografo più antico, e in oltre un ignorante impoflore , che conia 
e forma a fuo talento Autori e nomi, come meglio gli piace. So'.o 
ì certo, che fu natio di Ravenna, com’egli- Hello afferma (q) . Chi 
nondimeno eredeffe ben impiegato il- tempo , in dammare ciò che a 
lui e a quella fua Opera appartiene , potrà leggere ciò <he erudita- 
. TontJll. . C e mente 
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mente ne hanno fcritto ri fopraccrtate P. Porcheron (ij , Gian Gioie 
gio Efkatr (tJ) , Pietro Weftelingio ( 5 -}, il P. Berretti ( 4 )., il Fa. 
bricio ($), e ’l P. Abate Ginanni (6) , oltre altri Autori che da 
quell'. ultimo vengono elettamente citati. . - •_ 
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Fìlojofia , Mtfcmaricrf , A ’iedicinjt, 


H-i I./^Iò che detto abbiamo finora •dell'infelice fiato della letteratura 

,':*3£33 5 bIm ' w™ * 


filefoia 

nono « Acri. Italiana negli ampni ftudj, cLperluade agevolmente, che nulla 

mo ecolo. abbandonate, c neglette dcyeau giacere lt più ferie fidente , a 

ben coltivar le quali fa d’ uopo di agio infide e di fatica maggiora 
affai . £iè non oftantc , ie noi prèdi am fede a uno Stgrico di quelli 
tempi, non «vi ebbe forfè mai fecole, in cui la Filofofia tanto lieta- 
mente fioriffe in una parte dell’ dulia, come nel nona di cui fcrt- 
viamo. Egli quelli l’Allonimo Salernitano, quale affai fedamen- 
te ci narra (7), che quando l’ Imperador Lodovico II. verfo 1 ’ anno 
S70 era in Benevento iofietue con Adelgìfo Signore di quél Ducato, 
trovavanfi. in quella Città trentaduc Kìlófafi. Tra quefii uno de’ più 
famofi C)-a, com’egli dice, qucH’Ilderico Monaco Cafinefe, di cui già 
abbiam rammentate le Vocile . Ma fp il valor Ftiolofico era in lui 
uguale al Poetico, -ei non, era certo nè pn Pittagora, nè un Platone. 
E veramente già abbiane poc’anzi offervatoj e per le fieffo il conosce 
chiunque ne prende a legger la Storia, che l’Anonimo Salernitano è, 
uno Scrittore affai vago di tavolette , e a cui fembra che piaccia più 
idi dilettar con, fole , che d’ ifiruire cqn veri racconti. ì fupi Letto- 
ri. Oltreché il nome di Filofofo in quefii fecoli bqlfi fi dava ancora 
generalmente a chiunque era ornato di qualche Lett;ratura , di qua- 
Junque genere ella folle. Ed è perciò aliai probabile, che quelli tren- 
tadue .Filofofi foffero finalmente uomini , che {spederò in qualche 
modo fcriver Latino, e far de’ verfi , eh’ era, per cosi dire la piu 
alta cima di letteraria lode, a cui allòr fi giugneffe. - 

li. Nel -.mede fimo feufo deefi intendere probabilmente ciò che di Ugo 
(Ir d’Italia uarra Liutpraudo[8jj cioè ch' egli nonjolo amava, ma onora- 
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<M ancora affai i FiUftfi. Perciocché egli è certo, che appena trovi». Ugo Re «F 
no in quelli due fecoli alcuno , a cui il nome di filofofo nel vero 
tao lento fi convenire . E lo (letto dee dirli ancora della Matcmatic», f.ioicfi . 
il cui nome pareva quali a quelli fecoli feonafeiuto in Italia' (eppu- 
re non vogliam crederi , che. il Dungplo Macfiro di Pavia lode lo 
fletto che il Dungalo, a cui Carlo Magno chielc ragione' di una dop* 
pia ecdiffi del Sole, la qual dkcafi avvenuta, come nel primo Capo 
fi' è detto, e che quelli venuto in Italia vi rifvegliaffe cotali (ludi. 

Ma noi il polliamo bensì proporre congetturando , ma non abbiami» 
argomento a provarlo; ed è certo, che di tutti gli Autori Italiani , 
che ci *vengono innanzi in quefl’ Epoca . non ne troviamo un fòlo , 
di cui fi polla dire, che ne’ Filofofìei , o i»c’ Matematici ftudj fotte 
baftevolmente erudito. - ' 

I IT. Anzi in rale dimenticanza giaccvanfi cotali ftudj a! fine del aeiM 
decimo fecolo, che una, il quale ebbe coraggio di coltivarli , ne fu mfcira, 
avuto da alcuni in concetto di Mago. Io parlo del celebre Gerbertò 
Arcivefcovo prima di Rheims, poi di Ravenna, c finalmente fammo cd Optre dì 
Pontefice col nome di Sii vedrò II. Ib non debbo di lui trattare di- 
ftefamente, poiché ei fu Francete di nafeita, e la maggior parte del* sdveftroir. 
la' fua vita pafsò in Francia. In {atti - .gli' Autori della Storia Lette* 
rarta di Francia ne han parlato con diligenza ed erudizione fingo* 
lare'(i) . Ed io perciò Girò pago di accennare in breve ciò eh’ etti 
hanno ^fattamente provato, e folo mi tratterrò con più agio in ciò, 
a che ebbe parte 1 ’ Italia . Nato in Alvernia , e eonfacratofi ancor 
giovinetto a Dio nel Moniftero di S. Gerardo in AuriUac , dopo ef- 
lei fi ciu ci tato ne’ buoni ftudj , intraprelh ancora più viaggi per aver 
agio di conolccre e di ■ converfare cogli uomini per faper più famoli , •- 

c in tai maniera penetrar più addentro nelle- Scienze. Con due di efli, 
cioè con Borello Conte di Barcellona , fc con Aitone Velcovo non 
feppiam di qual Chiefa, andoffene a Roma; ove cnnolciuto dalfim- 
perador Ottone I. ebbe da hiì il governo del celebre Moniftero di 
Bobfiio verfo J ' anno 970. Egli adopero!!! fingolaimente a fervi rifio* 
rire gli ftudj, e i foprallodati Maurini affermano , ch'egli il fece.con 
si felice lucceflb, che fino da’ più lontani paefi penfavafi • mandargli 
ftudenti . La prudva, eh’ cflì ne arrecano, è una Lettera dello ftefl* 

Gerbertò, in cui fcrivendo a Ecberto Arcivcfcoyo di Treviri , cosi 
gli dice (l)i. Proinde fi deliberati* , tm S-cbetaflicas in Italiani ad noi 
tjqvt dirigati s &t. Ma come la voce Scbalafticus avea il fenfo ancor 
di Macftro (q), non fi può accertare, fe di Maeftri ragioni qui G<r- 
bei to , ovver di Scolari . Pochi anni perfc ei ville in quel Moniftero; 
perciocché l’ u filtrazione,, che molti avcan fatta de’ beni alt etto , e 1 in* 
vidia che contro di lui, forfè perchè ftranieio; liaccefe, l-indutte ad 
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abbandonarlo, ritenenti* pfcfè- il nome <H Abate , e * tornacene 
Francia. Di quando in quando 'però vanne a rivedere l’ Itati»; e una 
volta frali' a Irré' abbdttutoG in Ottone IL", che era in Pavia , e da 
lui condotto (èco pel Pò a Ravenna , ttnne ivi una folcirne e pub» 
•blica dilputa con «n cotal Saflooe detto Otrico , uomo a que’ tempi, 
dottiffimo, fa una qui flione di Matematica , in etti era dilparere tra 
dui' e Gerbere©. - V- r > ; -, *: ^ 

> IV. intorno alla maniera, con cui egli fu fol levato all’ Arci vefeo- 
. vado di Rheirrts fanno 991 , dappoiché ne fi deporto Arnolfo e delta 
contraddizióni, che vi fóftenne , dalle quali fu finalmente «diretto a 
cadere quella Sede Tanno 9^7 allo fi erto Arnolfo , fi poflon valere i 
mentovati Autori della' Storia Letteraria di Francia . Rfti raffi egli 
allora prefio il giovine Ottone III., di cui era Rato Macftro, eque» 
Ri condottolo fece far Italia f anno pp$ il le innalzare illa Sede Ar- 
ci vetro vii di Ravenna ; e pofeia T anno fegueiue effendi» morto il 
Pontefice Gregorio V. Ottone ad&peroffi per anodo, che ilxjuo Ger- 
berto -fu eletto Pontefice, e prefe il nome «li Silvejlro II. Ma quat- 
tro acmi (dii- pori egli godere di tal diga iti , effeodo morto agli un- 
dici di Maggio dei T anno i®og , uomo y che non fi può in alcun 
modo- difendere dalla taccia di ansbiziofo , ma che nel rimanente fu 
di accorgimento - , e di fapere non -ordinario.; e, ciò che’ il rendftt»^ 
ancor piò utile all’ Italia e all’Europa tutta v pieno di zelo per rifve* 
gliare in tutti l’ardore nel coltiva memo de’ buoni ftudj , che già da 
piti fecoi» fembrava interi meri te eflintp--’ l \ 

V» E veramente bali* legger k kttere da lui feriti»,' * pubblicato 
dopo altri dal du Chefne (1); per riconofcere quanto eJi a tal fine, 
fi adoperaffe . Appalta vi fa feienza di lort’ alcuna , a cui egli non ff 
votgdfc. "Noi Veggiamo ^.Ch’ egli tratta fovente non fol della Mate- 
matici, che era lo Audio Rio predilètto, ma della Rettorie*, della 
Mufica- , della Medicina ancora , e in, tatti quelli ftudj ei fi moftra 
vèrlattf ( 4 ) , Ma di niuna cofa troviam piò frequente menzione nel- 
le fue lettere t come di Biblioteche , e -di libri , eh’, egli era avidifS" 
firn» <fi raccogliere , fino ad importunare gli amici , perchè glieli 
trafmettdlceo egli Retò <1 jflfptarà- {4) , che come in J0MM, 

« kr altre poèti « Italia « CoA-auemp nella Germania e nella ”Piau* 
dm area toc mòfta'fpefa raccolta Otti affai ragguardevole Bibliote- 
m . lo OD» entrerò a periate delle molte òpere da lui . compofte, 
ohe in ^adl pfett appartengono ad Aritmenta e a Geometria ; 
perciocché non vogliamo usurparti ciò che è d* altrui.., e tut- 
»a hfeiamo a 1 Francefi la gloria , che qutflo dotto Scrittore Ha 
meato alBl- (ui patria , Ritta fperanza eh’ gffiym,. avvenir* faranti^ 
fai 1 ikjWI' ^ugualmente cortei , c npactt tberaoim . di . teiere* 

’ V.- ' • '• - , ■ •' . ciò 
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ciò che è nodro. Solo per modrare quanto profonda fede in que’ fe- 
coli e univcrfal 1’ ignoranza» non deeli paffarc lotto filenzio ciò» che 
>ià abbiamo accennato , cioè che Gerbcrto , perchè era Matematico , . 
u creduto Mago» 11 primo, eh’ io fappia, che a Gcrbèrto apponeffe Notizie d:l 
tal macchia, fu i 4 Cardinal Bennone, cclehrc a’ tempi di Greeoiio VII. ' vil ,jj* 2 , 7 d" 
pel fanatifmo , *on cui preie a mordere rabbioiamente lo deffo Pon- {Annone , u 
tefice. Egli,' intento, a Ereditare Gregorio ed altri Pontefici , «.ijptjpfluilr fcnffe 
fodenitori , credette di non poter meglio ottenere il tuo intento-, jdhte mo,r 
rapprefentandoli , come altrettanti Stregoni , che aveano un famiglia- vii» di Or<- 
rc commercio col mal Demonio, Quindi la breve vita da lui fetitta 6 ° ri ° 
di Gregorio VII. non è quali altro che un continuo racconto di ma- 
lefici e di ftregherie; e di Silvedro II. fra gli altri racconta, che il 
Demonio aveagii promeffo, che non farebbe morto» le non dappoiché 
avelie celebrata la Meda in Gerofalenune ; ma che il buon Papa non ' ’ 
fu abbadanza avveduto perciocché recatoli un giorno a dirla nella 
Chiefa, che in Roma chiamaG di S-Croce in Gerufalemme ,, il De? 
monto, che ivi appunto attendevalo , gli fu addofso , è predo predo 

10 ucsife. La qual loia fu poi adottata da più altri de’poderiori Scrit- 
tori in que’ tempi, ne’ quali tanto più era pregiato uno Storico, quan- 
to più (frane eran le cole , ch’ei raccontava . Io mi vergognerai-, di 
arredarmi pur un momento a confutar tal i ci ance; e Colo a una qua- 
lunque difcolpa de’ nodri maggiori , eh: si facilmente fi lafciarono in- ■ 
gannare, rifletterò che non è meraviglia, che in que’ fecoli barbari al 
vedere un uomo , che contemplava le delle , che difegnava linee , 
triangoli, e altre fintili, capricciofe figure, di cui niuno intendeva nè. 

11 fine, nè il fenfo, lì credeffe da alcuni, ch’ei folle opcrator d’arti 
magiche, e che una tal opinione avefse e allora , e pofcia molti feguaci. 

VI, A Gerberto aggiugnerò l’ Arcidiacono di Verona Pacifico, che Notiriedel- 
per ragione di età avrebbe doluto precederlo; ma perciocché non ^4tu»r*Lonc* 
hìamo pruove abbadanza chiare del fuo fapere , ne accennerò qui in deU'Epirafo 
breve ciò che fi può congetturando affermarne . Il Marcitele Maff.T ^^ducono 
prima (t) , pofcia il Propodo Muratori (1), hao pubblicato intera- di veron* , 
mente il lunghiffimo Epitafio podo al Sepolcro di quedo- Arcidiaco. 
no» che ancor fr vede nella Cattedral di Verona - Ma io vorrei che p 
T Autor di cfso invece di effero-sllungo foffe dato alquanto più chia- notturno, 
m; poiché in molti luoghi non s’intende che voglia egli dirci. Ciò 
che è chiaro ad intenderli ,' fi è primieramente , che Pacifico mori 
l’anno 84 6 in età di 68 anni, e che per lo fpazio di 43 anni avea 
lodenuta la dignità di Arcidiacono . Aggiugnefi ancora , eh’ egli era 
uomo di si raro fa pere , e di si leggiadro afpetto , che nè alcuno a 
lui uguale era fiato a que’ tempi , nè fpcravaiì che foffe giammai ; e 
V . . « » .. che 
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che fette Chiefe di Verona, che ivi fi nomina ito, -egli avea o rinn»: i 
vate » fabbritate di nuovo. Quindi >anendo a parlare diflmta mente 
de’ frutti del fuo fapere, fi dicet • | 

* Qui c quid auro, vel argenti, & nutaUis ’caettrls ' . , . 

Qttitqnid Ugnis e* diverfti , & marmore candido -, r ' 

fruii us ttmquam fic peritus in tantis eperiàur: •< : • ,> 

Colle quali parole fe ci fi veglia dire , eh’ ei forte faggio eftimatore 
de’ lavori dell’ arte , ovvero che ne* lavori medefimi ei fi eferctndJe 
con fingolar perizia, chi può indovinarlo? Si aggiugne in oltre: 

Bis cementi- terqne fette* Iodico fqme fecerat . 

Ma quelli zi 8 Codici furono effe Opere da Pacifico compofte? Furo» 
Codici da lui copiati? Furon Codici da lui donati alla Cattedra! di Ve- 
rona? Il fecondo fienfo parrai ir più verifimilc, ma in uno ftile si bar- 
baro come può accertarfi il vero ? Più ofeuro ancora è .ciò che legner 
Horologium nodumtem nulUu ante iriderai, V 

En inventi argomentimi , & primus fnndaverat . 

Come mai dicefi , che prima di quelli tempi non fi forte veduto oro- 
logio' notturno , mentre ne -abbiam trovata menzione nell’ Epoca pre- 
cedente (i) ? Forfè et» quello orologio di altro genere nuovamente' 
trovato <fe queflo Arcidiacono? Ma quale era effo? Che è poi l'arge. 
memo da Pacifico inventalo o anzi fondato? E’ egli un nuovo metodo 
d’ argomentare ? E‘ egli un ordigno meccanico? Ecco quanti cnimmi 
racchiufi in poche parole . Nè qui finifeono efli: 

Glojam veteri»' & novi Teftamenti pofurt . 

11 Marchefe Maffei crede (t), che qui fi affermi, che fu comporta da. 
Pacifico una Chiofa della Sacra Scrittura, nel qual cafo egli moli ra he 
ferebbe quella la pih antica fra tutte. Il Muratori al contrario perda, 
che queflo ancor foffe' un Codice donato da Pacifico al- luo Capitolo. 
Ma quella efpreffione pofuìt gloffam è cosi barbara ed ofeura , eh' io 
non lo a 'qual fentimeoto appigliarmi. Finalmente di lui fi dice: 
Horelcgioquc carntm fphuere Coeli optimum , 

• Pinta alia grafiaqut prudens inveniet , , 

Parole effe ancora di una impenetrabile oficùrità. Il M. Maffei le in- 
tende di uno llromento per le sfere celefli. Ma come mai dare/a uno 
ftromemo il nome di cameni ? E. quei plora, alia graphia che fignifica 
egli mai? Ih fiamma quello Epitafio fembra comporto per farfi giuoco 
4e’ poderi, e per propor loro un ihfolubile enlmma. E buon per noi 
che il Maffei, e’1 Muratori erano troppo faggi Scrittori , perchè non 
fi a creila fiero a difputar lungamente- fu quella lapida . Se effa toffe ca- 
duta in mano di alcuno di que’ Pfeudo. Antiquari , che penfano di ef* 
ferii rendati immortali, quando ad illuflrare una cifra- di qualche 
Udizione h»n comporto un groffo volume, chi fa da quante Differ- 
fazioni, e Difcfe, e Conferme,^ Repliche faremmo (lati innondati? 
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Xb certo non annojerò i miei Lettori col trattenermi piu a lungo 
fu quarto barbaro Epitafio, di cui Colo ho (limato di dover qui favel- 
lare brevemente, perché t comunque non fi raccolga precifamente quai 
fofifcr gli rtudj e le opere di Pacifico., fe ne raccoglie nondimeno quan- 
to barta a moftrarci y che egli dovea effer Uomo , che coltivati averte 
con non infelice iucceffo gli rtudj della Meccanica e dell’ Aftronomia. 

VII. Per ciò che appartiene alla Medicina , non abbiamo in tutta Medicina 
queft’ Epoca notizia alcuna -odi Medici, che in alcuna parte del Man* i con*i ■ * 
do-, non che in Italia, fi rendertelo illuftri , o di nuove fcopcrtc, che vati Ja'm'>" 
in queft’ arte fi venifler facendo. E fe erta fra tante rivolqzioni non 
peri interamente, noi 'ne fiam debitori a que Monaci ftcrti da’ quali Brrtarm Ab. 
anche le oltre feienae furono prelervate iti gran parte da una irrepata- diM.Ciflntf. 
bil rovina. Nell’ Epoche fuffegueott vedremo alcuni di erti cfercitard 
con grande ho r onore queft’ arte. Qui bafti il riflettere ciò che XoprSt 
abbiamo già accennato , cioè che nel nono fecolo il Santo Abate 
Bertario fra i molti libri , di cui arricchì la Biblioteca di Monte Ca- 
frao, due Codici vi ri poi e , appartenenti a Medicina, nc’ quali égli 
avea diligentemente raccolti moltiffimi riraedj da lui tratti da’ più 
celebri Autori (1). Anzi che fra gli altri ftudj veni Altro almeno al- 
cuni tra’ Monaci, efercitati anche in quello della Medicina , raccogliti!, 
ebbramente da ciò , che fi narra nell'antica Cronaca del Monirtcro 
di -Farfa (1), cioè che Ratfredo Abate di quel Monirtcro al princi- 
pio del decimo fecolo feee iftruirc nello Audio della Medicina un 
Monaco allor giovinetto, detto .Campooè, il quale, pofeia troppo ma* 
le corrilpondehdo alla patèrna follecitudinc , con dui quegli avealo 
allevato, datogli il veleno s’ intrufev-a forza nel governo di quel Mo- 
' riftero , e ne dirti pò i beni (3). Potrebbe a quefto lilogo, farli m?hf 
zione della celebre Scaola. Salernitana , che fembra che. a quefti tempi 
-evertè già qualche nome; ma noi ot‘ rilerveremo a parlarne nel libro 
f? girarne ; perciocché nell’ undecimo fecolo fiijgolarmente elio fi rendei* *■ 
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I. T>Enchè anche in queft* Epoca , come nella precedente , non ci Srijo tl<lU 
fi ft offra Gi ureton l'ulto alcuno, di chiara fama, dobbiamo qui d tn ViTn[ù- 
nondimeno , per continuare la ftòria della Giurifprudenza , ol- 
feevare qual forte generalmente lo flato di effa in Italia, e quali leg- e ' ec 
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gì ferviffer di norma a’ giudizj. E in ciò noi potremmo Renderei 
affai lungamente, fe molti dotti (limi uomini non ci aveffer già pre- 
venuto f illuflrando per tal maniera quello punto di ftoria, che nul- 
la rimane che aggiugnere alle erudite loro fatiche. Io verrò dunque 
giovandomi delle loro ricerche , ed efporrò qui in breve ciò che elfi 
hanno ampiamente provato , valendomi lìngolarmente di due tra lo- 
ro, che con fmgolzre efattezia di ciò hanno fentto, cioè dello Stru- 
vio (l), e del Muratori (%). '• „ 

II. I Re Longobardi , come nell’ Epoca precedente fi è dimoflrato, 
Leggi Ro- allor quando promulgarono le loro leggi , permisero nondimeno agli 
r**in luH'n l° r fudditi , che poteffero tuttor valerfi delle Romane, colle 

«‘trmpi de* quali (ino a quel tempo fi erano regalati. Due Leggi dunque sverno 
e Umgofear- a " or ^ onta Italia , la Longobardica, e la Romana. Ma dappoiché 
di. l’Italia cadde per la maggior parte in potere di Carlo Magno, e de’ 

fuo» fucceffori, come da molte nazioni erano abitate qurfte Provin- 
cie, cosi più altre nuove leggi vi s’ introd offerì . Fra le diverfe na- 
zioni, che ubbidivano a Carlo Magno nella Francia e nell’ Allemagna, 
molti vi furono, che o per amore di novità, o per ifr®ranza di mi- 
glior lotte ^ vennero a ftabilirfi in Italia ; e vedeanfi perciò in eflh 
confuti Italiani, Longobardi, Fraocefi , Allemanni. Or tatti quelli 
novelli c (Iran ieri abitatori, non era a fperare, fingolarmenie a que’ tem- 
pi , che poteffero fottometterfi a Leggi non loro ; e covenne perciò 
fofferire, che ognuno potette vivere fecondo la Legge ci fua nazione; 
perciocché era finalmente male affai più leggiero 1’, introdurre una ta- 
le moltiplicità di Leggi in Italia, cne ir fare che tutte foffero di- 
menticate e neglette coir affoggettar tutti , mal grado loro, alla Leg- 
ge medefima. Quindi è che nelle carte di quelli tempi noi veggiam 
farfi menzione della nazion di coloro di cui in effe fi tratta, e del- 
ia Legge, eh’ elfi feguivano , e si frequenti s’incontrano quelle for- 
inole : qui profeffui Jtim ex na tiene tne* lege vivere Longobartierum , e 
fomiglianti ; rendendofi ciò neceffario , perchè fapeffero i Giudici fe- 
condo qual legge dovea ognuno effere giudicato. * • 

ìli. La nazione -però non era fempre ficuro indizio a conofcere 
Legai di ver- In legge , cui alcuno feguiffe ; perciocché i fervi doveano avere k 
* o * Vni ii comun eoi Padrone, e la Mogli ancor col Marito; benché fi 

| , |»* < ne’ baili" trovino alcuni elempj , in cui vedeG il Marito profeffir una legge , 
un’ altra la Moglie . 11 Muratori offerva , che gli Ecclcfiaffici si 
Secolari , come Regolari , di qualunque Nazione foffero , atteoevanfi 
alle leggi Romane.; ma egli fteffo dimoftra , che ciò non er* fempre 
collante ; e convien dire perciò che {offe quello un privilegio lot 
conceduto , di cqi poteffero elfi bensì , ma no» doveffero ncceffa- 
riamente ufare . Alle pruove, ch’egli nc reca, un’altra fe he può 
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Aggi ugnere, tratta dall’ antica Cronaca del Moniftero ni Farà, da lui 
pubblicato; perciocché in effa vegliamo, che quel Moniftero, anche 
verfo il fine dei decimo lccolo, ieguiva negli Atti Giudiziali le leg- 
gi de’ Longobardi (x). * 

IV. Oltre quefte leggi particolari e proprie a ciafcheduna nazione, Maniera fé- 
altre ve n’ avea generali e comuni a tutte, quelle cioè, che da’ Re ” J **' 
d’Italia venivanfi lucceflivamenie pubblicando, e che in tutte le Pro- kiìcariì le 
vincie ad cflì foggettc doveanfi accettare e feguire . Egli è vero pe- g“ ove Le8 ' 
rò , come offerva il medefirao Muratori , che tali leggi non -fi pro- 
mulgavano da’ Sovrani, fenza il confcnfo de’ Capi della Nazione; co- 

ftume introdotto da prima da’ Re Longobardi, come ricavaG dall’ £- 
fordio delle loro leggi , nel quale fi fa menzione del confenfo de’Giu- 
dici e de’Primati; c poCcia leguito-ancor da’ Re Franchi, e dagli al- 
tri, che lor (decederono. Quindi è che veggiamo comunemente le lo- 
ro leggi pubblicate nelle Aflemblee offia Diete , che da efli tenevanfi, 
ora in Conciona, or nelle Pianure di Roncaglia, or io altro luogo. 

Ad effe intervenivano i più ragguardevoli tra’ Signori c T Italia , ad, 
effi proponevano i Re ' e gl* Imperadori le nuove Leggi^, che crede- 
vano opportune al buon regolamento di quefte Provincie, e col munirle 
del loro confentimento aflicuravanfi non (olo di non incontrare oftacolo, 
ma di trovare anche ajuto e foftegno neU’cligernc l’offervanza. 

V. Quella motriplicità e differenza di leggi dovea riufeir gravala Nojidc’M»- 
fifigolarmcflte a’Giureconfulti , a’quali conveniva neieffariamcnte effe re 

iftruiti in tutte quelle, che potevaufi dalle Parti feguire . Or fe le citi , * va- 
iòle leggi Romane' hanno un’ ampiezza s\ ftetminata , che per poco 
non opprimono col loro pelo, che dovrem noi penfare di tutte le viata. 
altre raccolte infieme ? Ma a ben riflettere era quella fatica minore 
affai, che a primo al petto non fembri . La- difficoltà di trovar Co- 
pie intere e compite delle leggi Romane avea indotti , come offerva 
il Ch. Muratori, i Giurcconlulti a formarne un aliai breve Compen- • 
dio, in cui eranlì raccolti preciiamenre gli articoli più neCeflarj per 
loro regolamento; e perciò in poco tempo poteva chiunque foffè di- 
venire in effe perito, e dotto. Le altre leggi poi , che erano affai 
più brevi, furono unite infume, e formarono Codici , che tutte le 
comprendeffero . Tal’ è fra gli altri il belliffimo Cedue, che aheor 
fi conferva nell’ Archivio di quello infigne Capitolo di Modena . 

Effo fa fermo, per ordine di Everardò Duca del Friuli , Verfo la 
metà del nono lccolo , ed ivi fi veggono unire le leggi de’ Franchi, 
offia la legge Salica, quelle degli Allemanni , de’ Ripuarj , de’ Bava- 
ri , popoli tutti della Germania, c quelle de’ Longobardi,’ E quefte 
fonq appunto le leggi, che nelleCarte Italiane di quelli tempi fi tro- 
vano nominate ; benché le Longobardiche , e le Rottane affai più 
frequentemente di tutte. , : . 

Tom. III. ' * D d VI. 
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Vi. Tal fu lo flato della Giuri! prudenza italiana nelK Epoca in 
feigion del quello libro compirla . £ io ho creduto di far cola grata a’ mici Let- 
fo'rù'u Giu" tor * > accennando cosi in breve ciò di che i foprallodati dottiflìmi 
nipruaenn uomini, hanno ampiamente trattato- . A che gioverebbono le fatiche 
iiiuiuctta fi- ^ tant j «uditi Scrittori, le, dappoiché efli han felicemente rifehia. 

raro alcun punto, chi dopo loro ritorna lui medefimo argomento , 
in vece di giovarfi delle loro fatiche , volcfle di nuovo ntrfi'ere la 
tela tutta, e ripetere ftucchevolmcnte ciò eh’ etti han detto? A me 
par che debbafl loda a chi cerca di moltiplicare non gù i libri , ma 
le cognizioni . - »- *. 


A P O , 

.- V 

». 
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VI. 


Stito delle I. A Bbiam gii prefo nel precedente libro a ribattère 1 * opinion di 
wHx^cX -*X toloro, i quali affermano, che nc’fpcoli barbari, dp’ quali ora 
fecola.' trattiamo , erano le belle Arti interamente dimenticate, in Italia ; e 
abbiamo, come ci fembra, chiaramente moftrato, che Sculture e Pii- 
ture, ed altri fomiglianti lavori non fono mai nym.eati tra noi , e 
che fenza alcun fondamento fi dice da’ foflenitori del contrario pare- 
re , che tali 'opere foflfcr tutte de’ Greci . Or ci- conviene innoltrtr- 
ci , e render fempreppiù evidente la noflra opinione col dimoftrare, 
che anche ne’ due fecoli , de’ quali abbiam trattato finora , fecoli che 
furono pofcia i piti funelti all’ Italia, pur le Arti Liberali non ven- 
ner meno, benché per 1’ infelice condizion de’ tempi, per la perdita 
degli antichi Originali, e per la mancanza di flimoli e di emulazio- 
ne, non averterò, che rozzi ed infelici coltivatori. 

II. I Romàni Pontefici come ne’ fecoli precedenti , cosi in quelli 
zi^dVcfr» ancora > furono i più. fplendidi fomentatori e protettori dell’ Arte co’ 
detti fi ns<^ lavori magnifici d’ ogni maniera, che agejunfero alle Chiefc di Ro- 
l*r«iente a’ ma . Legga n fi ]c loro Pjfte 'fc ritte da Apanafio , c da. Guglielmo Bi- 
Vtfco« bliotecar) , e da altri antichi e contemporanei Autori , e tutte in. 
miVdiMu- fi emC pubblicate dal Ch. Muratori, e ad ogni parto fe ne troveran- 
,22, VcuU Ho pruove in gran numero . Moltiflimi Mutici e pitture veggiam 
1 uture ( ’fo Ì ’ ftfmme ntarfi di Leone HI., innalzato alla Sede Romana ragno 795 ( i ); 
pr» ve'n;°rd e degno' è fra le altre cofc di oflcrvazione ciò 'che di lui dic«U 
«lire iiruo- da Anaftafio , che. fece più fineflre di vetro ornate di djvctfi colorii 
po opportu- jj q ua i c è forjc il primo efempio che trovifi di coiai vetri dipin- 
ti . Alcune pitture ancora fi nominino di Stefano IV. , detto 
«fa altri V. (a), ch; era Pontefice l’anno Sió. Veggiam le Chiefe 
di Santa Sabina, c di S. Saturnino a miglior forma ridotte , e or- 
na- 
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W»e in ogni parte di varie pitture, quella da Eugenio II. (t), eque- 
da <u Gregorio IV. ft}, fucceflori di Stefano; e piti altre fcuhure 
tnccjfa e pitture e Mulaici fi annoverano, opere dello deffo Gregorio. 

Sergio II., che fall alla Sede Romana l’artno 844, avendo innalzato 
un portico a pii» archi innanzi alla Batffìca del Salvatore , il' fe ab- 
bellir di pitture , e pitture ancora e Mufaici aggiunfc a piti altre 
Chiefe {3). Lo deffo dicafi di Leone IV. (4), di Niccolò I> (5)-, « 
di Adriano II. (6) nel medefimo fecolo , de’ quali tutti leggiamo , 
che molte Chìefe di Roma o fabbricaron di niÀsvo, o rifiorirono , ed 
ornarono di fculture, di pitture , e di altri fomiglianti ornamenti ; 
di alcuni de* quali ci parlano gli antichi Scrittori , che aveangli in- 
nanzi agli occhi, come di cole meravigliofe ; benché io voglia bene • 
credere che erte non foffer poi tali da farci oggi inarcare per iflupore 
le ciglia. I Pontefici del decimo fecolo, come noh furon per la pili 
parte di grande ornamento alla Chiefa colle loro virtù, così non cu- 
rarono comunemente di accrefcere a’ Tempj nuovo decoro •. Solo in 

J ualche Cronaca leggiam del Papa Formofo , che rinnovò le Pitture 
ella Batìlica di S. Pietro (^r). 

III. Non furon però foli i Romani Pontefici, chp in tal modo prò- Contila», 
«rioveffero, e tomenraffero quanto era poflibile le belle Arti. Di Paolo 
Vefcovo di Napoli verfo il fine dell’ottavo fecolo, racconta Giovanni 
Diacono di quella Chiefa, che ornò di pitture una torre, che era in- 
nanzi alla CfticTa dell’ Apodolo S. Pietro (8) V E fomigliantemcnte 
parlando del Velcovo S. Atanafio nel fecolo nono , da noi già ram- 
mentato altre volte, annovera molte pitture, di cui avea vagamente ’ 
ornate più Chiefe (?) . Nella Cronaca del Monidero di Farla fi fa 
menzion di tre Monaci, che infieme col loro Abate Giovanni verfo 
la fine del decimo fecolo, poiché ebbero riedificata una Chiefa , la 
fecero e dentro e fuori abbellir di pitture (1©). I Monaci di Monte 
Calino ne aveano dato loro T efempio ; perciocché dopo avere nel no- * 

no iccolo rifabbricata con fingolar magnificenza la loro Chiefa (11), 
verlò la metà del fecol feguente ne ornaron per ogni parte di" pitta- 
re le mura; e innanzi all’ altare di S. Benedetto defero un pavimen- 
to a marmi di varj colori (iz). E io credo certo, che le aveffimo 
/ Scrittori di quelle età e maggiori in numero, e più efatti ne’ loro 
racconti, affai più efempj ancora di cotai lavori fi potrebbon recare. 

Ma quelli badano, s’iò non erro, per dimodrarci , che le Arti , e 
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la Pittura fmgolarmente scolti vavanfi in qualche modo anche in qua- 
tti sì infelici 9 c sì rozzi feeoli. Anzi il Ch. Muratori, oltre più al- 
tri d'empi di mufaici in quelli feeoli lavorati, ha ancor pubblicato (i) 
un bel monumento della Biblioteca Capitolare di Lucca , fcritto cir- 
ca poo anni addietro, in cui fi contengono diverfe maniere per dipin- 
gere i Mufaici, per colorire i metalli, e pet altri fomiglianti lavori, 
i quali perciò convien credere, che anche allora foffero e frequenti e 
pregiati . Che poi non fi porta con alcun fondamento aflerirc , che gli 
Artefici foflero comunemente Greci , oltre ciò che già detto ne abbia- 
mo nel precedente libro, furarti ancora più chiaro da ciò, che. avremo 
a dirne nèl libro feguente . 

à, « \ c 
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Storia della Letteratura Italiana , dalla morte di Ottone III. , fino 
alla pace di Ccjìanza . 

I L Regno de’ tre Ottoni, con cui abbiam chiufa 1’ Epoca preceden- 
te, era flato comunemente per la tranquillità de’ tempi , e per le 
virtìr de’ Re Sovrani felice all’Italia; alla quale non altro ornai fe [li- 
brava manca-c, £e non che averte tai Principi, che facendo in quelle 
Provincie ftabil dimora penfaffero fedamente a rirtorarla de’graviflìmi 
partati danni , e a ricondurla all’ antico fuo fiorentiflimo flato . Ella 
forfè già cominciava a fperarlo; ma ben prefto fi avvide, che non era 
quello, che un breve intervallo frappofto alle lue fventure; e trovofli 
fra non molto fepolta ih un sì profondo abiflo di mali , che per più 
feeoli ella, fu oggetto di terrore infieme e di compaflione a’ fuoi vi- 
cini, e perfino a’ fuoi nimici medefimi . Scorto a poco a poco ogni freno 
di fuggezione,- ella non ebbe mai a foffrire fervitù sì crudele, come 
allor quando lufingofli d’efler libera . Le contefe trai - pretendenti al 
Regno, e le funclìe difeordie tra ’l Sacerdozio e l’ Impero, le fazioni e le 
guerre perciò inforte di Città e di Cittadini gli uni contro gli altri, e 
quelli che di sì infelici cagioni Cogliono eflere effetti ancor più infelici, 
le carertie, le peflilenze, le rtragi, le rovine, gl’ incendala condurtero 
a sì orribile deflazione , che le feccr defiderare i tempi de’ Goti e 
de’ Longobardi . Quella è l’ idea de’ tempi , de’ quali dobbiamo or. comin- 
ciare a tener ragionamento; tempi troppo t alani itofi , perchè fperar fi 
potefle di veder riforgere l’ Italiana Letteratura; ina tempi nondimeno, 
in cui la vedremo far qualche sferzo per rialzarfi dall’ oppreflìonc , 
in cui fi giaceva. 1 quali sforzi le non ebbeio allora troppo felice 
luce erto , giovaron però a (cuoieria in qualche modo e a ravvivai la, 

licchè 
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ficcbè pofeia al celiare di si fiinefte calamità effa tornaffe , benché a 
palli affai lenti , al fuo antico fplendore . Ma quelli lieti tempi ci 
fi mortrana ancor da lungi; c dobbiamo avvolgerci lungamente fra 
tenebre e fra orrori prima di veder rilorgere una chiara e Inolinola 
Aurora . 




CAPO 


Idea Generale dello fiato Civile e Letterario 
delP Italia in quejl' Epoca . 


I. TV A Orto l’anno T002 il giovane Ottone III., i Vefcovi i Prin* Arduiao , H 
ivi cipi , e i Signori d’Italia , che profittando della lunga af- un 


Arrigo , Re 

fenza de’ lor Sovrani fi cran fatti potenti affai , e poco meno che dopo l'altro; 
arbitri e Signori delle, lor Provincie , eleffero a loro Re Arduino * f to f r 
Marchefe d’ Ivrea . Ma Arrigo Duca di Baviera , eletto Re di Ocr- ’ 
mania , e pofeia Imperadore I. di quello' nome , volendo ritenére 
ancora , come i fuoi predeeeffori , il dominio d’ Italia , gli molle 
guerra-. Arduino^ benché collretto a credere al troppo potente av- ^ - 

verfario , piu volte nondimeno ripigliò le armi , e non cefsò di dar 
tnoURia ad Arrigo fino all’anno 101-5, in cui deporta la corona , e 
ritiratoli ir» un Monirtero , vi fini i fuoi giorni. Quella guerra, co- 
me offerva il Ch. Muratori (ridiede origine a due novità finaJlor 
non Vedute in Italia, c che le furon pofeia iommamente fatali ; cioè . 

in primo luogo alle guerre tra le une c le. altre Città,' che in que- 
ft* occafione ebber principio , efsendo alcune di else favorevoli ad 
Arrigo, altre ad Arduinp ; e in oltre alla facilità, con cui comin- 
ciarono gl’ Italiani a prender da fe medefimi le armi , quando e per 
qualunque motivo loro piacefse ; da che pofeia ne vennero e le guer- 
re civili tra loro rtefli , e le frequenti follevaziooi contro de’ lor 
Sovrani , che ad ogni pafso troviarrt nelle Storie di quelli tempi. 

II. Dipo la morte di Arduino niun altra rivale difputò ad Arri. Notine di^ 
go il Regno d’Ualia. Ma poiché egli ancora fu morto l’ anno 1024 , siiic* , Re 
1 Principi Italiani penfamno di chiamare a lor Signore alcuno de’ «' Italia . 
Printipi della Francia, e fifsaron gli' occhi fing ilarmente in Griglici*. t 
ma Duca di Aquitania. Il Trattato però non fi condufsc a fine , e 
mentre gl’ Italiani eran tra Jor dffeordi nell’elezione del nuovo So- 
vrano, Eribertò Arciv^fcovo di Milano recatoli a Corrado il Salico, 

-ch'era (lato eletto. Re di Germania, gli offerfe la corona d’Italia . 

Corrado accettolla,, e' fceie in Italia a riceverla. Ma le difficoltà e 
le refirtenze , ch’egli trovò in Pavia, e nella Tolcana , le riedizioni 
che alla fua venuta fi eccitarono in Ravenna e in Roma, la rihellion 
di Milano , c di altre Città di Lombardia , non gli permifero di 
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goder della Corona con una tranquilliti aguale a quella con cui a veti 
la ricevuta. Arrigo II. fuo figlio, che l'inno io*p gli foccedette 
ne’ Regni di Germania e d’Italia, e che l’anno i crebbe in Ro- 
ma la Corona Imperiale , non incontrò nè oracolo, nè ribellione in 
alcuna Città d’ Italia , e fe moflrolfi gelofo del potere e della ma- 
gnificenza di Bonifacio Marchefe di Tofcana , e- Padre, della celebre 
Coneefsa Matilde, quelli Teppe contenerli per modo, che fece cono- 
fcerc ad Arrigo, ch’egli non avrebbe abufato delle fue forze, fe non 
Stato mieli- vi fofse corretto. A’ tempi però di quello Imperadore ebber princi- 
t4 d^MiUn/à P'° ’ n Milano - 1 * guerre civili fra la Nobiltà e la 'plebe , da cui 
■«II 1 li ; e quella Città fu per molti anni defolara miferamente.(i) . A quelle 
i ccelo ^(jjlsfgfioni fi aggiunfero non molto dopo le. altre non men funefie 
nrila llefsa Città , cagionate dalla fìmonìa e dalla incontinenza del 
. Clèro, che pofeia fi acccfcro ancora in altre Città d’Italia , c furon 
origine di oaj, di rivalità, di uccifioni continue. Io accenno in bre- 
ve tali cofe iota per ricordare 1* infelici {fimo llatp,in cui era a que- 
Ili tempi l’Italia; ove però non è meraviglia, che a tutt’ altro fi ri- 
volgeflc il penderò,, che a feienze e ad arti. 

Ili, E nondimeno quelli non furono, per così dire, che i principi 
•Noti rie «li delle feiagùre di quelli fecoli . Arrigo II.. mòrto l’anno 1056 ebb* 
ngh^irrn», P cr fij cce fl°re il fuo figlio Arrigo III. fanciullo allor di feì anni , 

« lor Regio, che reffe l’Impero fino all’anno nod, fpazio di tempo nelle nollro 
■torte -, e di Storie troppo farnofo per le fatali e funeftiflimc diffenlìoni, da cui fa 
vati Pontcfi- fconvolta - la Germania non men che l’Italia. Al nominare Arrigo 
pòraneT'atl °g nun Q ricorda follo i Pontefici Aleffandro IL, Gregorio VII., 
laccati con Vittore III., Urbano IL, e Pafquale II,, che reder la Chiefa men- 
iorcAmirtl* tre ’ l’ Impero,- e ricorda la quellionc delle Invelliture, che fa 

la principal cagione delle difeordie , eh’ effi ebbero con Arrigo . Io 
gu2rderomtni dall’entrar qui o in racconti o in difeuffioni, che nulla 
fi appartengono al mio argomento.; e più ancor guarderommì dal feguir 
l’ efirmpio di alcuni tra’ moderni Scrittori , che non avendo per avveri- 
> tura nè fapere nè fenno ballante a decidere una lite di pochi danari , 

„ ardifeono nondimeno di chiamare al lor tribunale Papi , c Monarchi , e 

* fipggcm giudici tra ’l Sacerdozio c l’Impero. Copriam di un velo ogget- 
ti così tunefli , e facciatn voti t preghiere, perchè non mai fi rinno- 

vino. Solo voglionfi accennare i gravi lìimi danni, che per tali difeor* 
die ebbe a foffrir l’Italia ; perchè s’intenda quanto infelice ne foffe 
aitata lo flato, e quanto contrario al riforgimento delle Arti e degli 
fludj . Gli Scifmi non furon mai sì frequenti, e videtfi quafi fempr» 

.. ulurpatori della dignità Pontificia contender con quelli , che legittima. 

2 mente n’ erano rivefliti ; Cadaloo contro Aleffandro IL, Guiberto contro 

Gregorio VII., e ^li altri Pontefici che gli venner dopo fino a Pafquale 
IL, a’ cui tempi mortoGuiberto Tanno nco. trc altri fi videro difpu- 


fa. 
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t«re allo Beffo Pafqyalc il Trono Pontificio. Al medefimo tèmpo le 
difcordié di Arrigo co’ Romani Pontefici furon cagione, che prima 
Rodolfo Duca di Svevia, pofcia la Conreffa Matilde in Italia, e fi- 
nal mente il fuo figliuolo medcfimo Arrigo contro di lui fi volgcfiero 
per. privarlo del Regno. Quindi turbolenze, c Iedizioni , c guerre eoo- 
tinue. Le Città d’ Italia, c i loro Vcfeovi e Signori , altri favorevo- 
li a’ Papi, altri ad Arrigo, e perciò sai mati gli uni contro gli altri, 
c lempre intenti o a difenderli contro i vicini nimici, o ad affalirii, 
e- fpeffo ancora le Città fteffe internamente divife in due contrarj par- 
titi, fomentati in oltre ed innafpriti vieppiù dalle animofe difeordie, 
cagionate, come fi è detto, dalla incontinenza e dalla fi molila del Clero.' 

C^hi può fpiegare qual folle in mezzo a tanti difordini lo fconvolgi- 
mento, l’agitazione, il tumulto della mifera e si travagliata Italia? 

IV. La morte di Arrigo IH. avvenuta, come abbiam detto, l’aneo Contine*. 
lioò, fembrò recare qualche fperanza di tranquillità e di pace- Ma *‘ ,ne * 
poiché Arrigo di lui figliuòlo, IV. tra gl’ Itnpcradori , e y. tra’ Re 

«fi Germania, fcefe in Italia l’anno ino, non Colo infierì colle ro.- * ‘ -, 
vine c cogl’ inccndj contro varie Città e Cartella , che no’l voleano. 
riconofcere , ma giunto a Roma venne ad aperta dilcordia contro il 
Pontefice Paiquale II., che da lui fu fatto prigione. Riconciliatoli, 
pofcia con lui , e ricevutine la Corona Imperiale , pochi anni dopo 
venne con lui a nuova guerra ‘-e motto Pafquale l’anno m8, cd 
eletto a fuccedergli Gelafio IL, Arrigo oppofe a lui, e poicia a Cal- 
lido IL, che l’anno ti.iji cragli (deceduto un" nuovo Antipapa in 
Maurizio Bardino Arcivefcovo di Braga ; finché l’anno itiz (labi- 
litali con uh (olenne trattato la pace fra Arrigo e Callido , videft 
finalmente eftinta la gran conteià delle Invertiture , e irfieme ricon- • 
ciliatà il Sacerdoaio e l’Impero. Ma le Città d’ Italia frattanto, av- 
vezze già da più anni ad aver l’armi in mano, e a feguir qual par* 
tito lor più piacefse , continuarono a nudrire l’uoa. contro dell altra 
odj e nimitizie mortali , che fpeiso finivano col totale eccidio or 
dell’ une, or dell 5 altre. E celebre fingolarmentc fu a quelli tempi la 
guerra tra Milano e Como, che cominciata l’anno ttl8, non ebbe» 
fine che l’anno 1117 , quando la feconda Città fu coftretta a fog- c «n Milana, 
gettarfi alla ina troppo potente rivale . Cotali guerre fuian pofcia in 
avvenire così frequenti , che per lo fpazio di oltre a tre fecali in 
altro quali non veggiamo occupate le Città Italiane, che in- combat- 
terli , e in diftruggerfi l’ une le altre . 

V. Mentre tale era lo flato di quella parte d’ Italia , che dipende* 

va dagl’ [mperidori ; e mentre quella , che ubbidiva a’ Romani Ponte- ni i tI . 
fici era erta ancor travagliata dagli Scifmi , e dall? dilcordie foprac»ù*« 
ccnnate , nulla meno infelice era la condizion de’ Principati di Bene- 
vento, di Capova, di Salerno, e di altre Provincie, che or formano 
il Regno di Napoli. Erano già più anni 3 che i Greci, iSoracini, e 
i Longobardi vi gucrreggiavan tra loro. Quando i Normanni , popoli 
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Settentrionali , che dopo aver corfe in addietro molte Provincie , fi 
erano '^abiliti in quella parte di ‘Francia, che dal lor nome fu ap- 
pellata Norìnandìa , chiamati a combattere i Greci l’anno 1017 co- 
minciarono ad occupare alcune di quelle Città, e quindi guerreggian- 
do or cogli uni, or cogli altri de’ Signori di quelle Provincie, e paf* 
fando ancora nella vicina Sicilia , dopo varie vicende , ottennero si 
Notizie di ampio Stato, e vennero in si grande potere , che l’anno 1130 Rug* 
Re^di'sic?- £**>'*' 1 éfcndo Signore della maggior parte di quelle ampie Provincie, 
lìa. prefe il titolo di Re di Sicilia, e gli 'antichi Padroni coftretti furo- 

no quai prima quai pofeia a cedere i loro Stati a’ nuovi conquittato- 
ri, e ad abbandonarli interamente. Io nort fo che accennare brevlfli- 
mamente tai cofc , che non hanno alcuna relazione coll’ Italiana Let- 
teratura; e' folo non fi debbono omettere interamente per aver qual- 
v che .idea delio-flato, in cui era di qùefti tempi l’Italia. Ma rifor- 
mante alla Serie degl’ Impera dori . - 

Vì. Morto l’anno n 15 l’imperadore Arrigo IV. fenza lafciar al- 
iatili# di cun figliò , che gli porcile fuccedere , fu eletto a Re di Qermania , 
Lottar^ n., e d’ Italia Lottario Duca di Salfonia , III. fra i Re d’Italia, e IL 
fra*gl’ Imperadori di quello nome . Principe fornito di pietà, di va- 
I.,c iorca-i nre> jjj prudenza non ordinaria, e di tutte in (omnia quelle virtù, 
«iter-, «re- rendono un Sovrano adorabile a* fuoi Sudditi , dovette nondime- 
no per le eircoltanzt de’ tempi mdflrarfi rigorofo , e fevero contro 
molte delle Città Italiane, che feguendo il genio di libertà, che già 
da lungo tempio erafi in effe introdotto , ricufato aveano di aprirgli 
le porte, e di riconofcerló a lor Signore. Corrado fratello di Fede- 
rigo Duca di Svevià , che avea già inutilmente difputato a Lottario 
il Regno di Germania, e d’Italia, poiché quelli fu morto l’anno 
1137, gli fu dato a fu cc' 1 libre . Egli parve,* che fi dimcnticaffe di 
avere in fuo dominio Yltalia ; ove perciò le guerre infettine c civili 
fi fècer fempreppiù afpre, e le Città fanpreppiù liahilirònfi in quel- 
la indipendenza, a^-tui già da molti anni eranfi avvezzate. Federigo L 
fopranoorrtato Barbaroffa, c figliuolo del già mentovato Federigo Du- 
ca di Svevia, e nipote perciò di Corrado, gli fuccedéttè l’anno 1151, 
Principe di magnanimi fpiriti , e d’indole generofa, e che dovrebbe 
effere annoverato tra’ più famedi Sovrani , fe la rea condizióne de’ tetti* 
, il trafporto dell’ imperuofo fuo fdegno , e lo Sciima lungamente 
lui fomentato e foftenuto, nonj’avtffer condotto fpcfso a tai palli, 
e a tali rifoluzioni , cui feguendo la naturai fua rettitudine, avrebb’ 
egli ttefso In altre circoftanpe «Jjfapprovato . Egli fi.fìfsò in pcnficro di 
voler ridurre al dovere le troppo libere c indipendenti Città Italiane; 
e alcune di efse, e Milano fi rigo! a rm ente, provarono i funefii effetti 
del fuo ri fen ti merito. Ma ciò non ottante ei non potè condurre ad cle- 
cuzione il fuo di légno. Le Città Lombarde infierii collegate feppero 
fottenerc, e fiancare per modo le potenti armate ci Federigo, che quelli 
fu finalmente coftretto a capitolare con che; c l’anno 11 $3 li fiabill 
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la tanto celebre pace di Coftanza, per cui fu alle Città Italiane di. Trattato di- 
pendenti dagl’ Imperadori confermata con Ccfareo referùto quella in- StnC**!»! 
dipendenza , che da efli conCderavafi prima come ribellione e™, e buone 
perfidia. Io non debbo parlarne più lungamente; poiché effa non ha ^ venutene* * 

relazione al mio argomento. Oltre i trattatori del pubblico Diritto, enu cne ' 

di efla -ha fcritto colla confueta fua efattezza il Ch. Muratori (i) . 

A me balla il riflettere, che ciafcheduna delle Città d’ Italia prefe 

in virtù di efla a reggerli a guifa di Repubblica , fenz’ altra dipen- 

denaa dagl* Imperadori , che quella dell’alto Dominio, delle Appella* 
zioni, c di qualche altro diritto; flato, che fembrò loro dapprima il 
più lieto e felice, che poteffe bramarli, ma di aui non tardaron mol- . 
to a fentir gravi e funefliflimi danni , come a fuo. luogo vedremo . 

VII. L’ Idea, che abbiam data finora dèlio flato , in cut trovofli j* ^ rt, “ 
l’Italia nc’tempi, che formano l’argomento di queflo libro, bafta a Època? 11 *** 
farci comprendere, in quale condizione ebbe a trovarli l’italiana Let- . 
teratura. In fatti come e con quai mezzi poteva ella riforgerc? Niu- 
no degl’ Imperadori , de’ quali abbiam ragionato , ebbe flabil dimora 
in Italia ; c quando efli vi fccfero , vi fi moftrarono comunemente 
non già pacifici e liberali Sovrani , ma minaccio!) conquidateli , e 
punitori feveri delle ribellanti Città. Il fol Federigo I. è quegli' da 
cui li legga , che gli uomini dotti e le feienze avellerò qualche ono* 
revole contraffegno di protezione e di flima. Ma noi ci riferbcremo 
a parlarne, ove trattando della Giurifprudenìa avremo a efaminare 
i princip) della celebre Univerfità di Bologna. Le Città flefle e i 
Cittadini, di vili tra loro infanguinofe fazioni , a tutt’ altro avean 
rivolti i penlieri, che a lettere e agli ftudj. Aggiungali, che" in quell’ ^bmo'r ’cT 
Epoca, cioè al fine delTundecimo fecolo, ebber principio le si famo- to danno a 1* 
le Crociate per la conquida di Terra" Santa’. Io non entrerò a cer- 
care, fe efre fodero utili ovvqr dannofe alla Società , nè entrerò, in. e 11 
alcùno di quegli clami , di cui tanto fi piacciono i Filofofi , c i Po- 
litici de’ noftri giorni. Ma rifletterò folamcntc, che effe alle Lettere 
non. recarono vantaggio alcuno, ma anzi non leggier danno. Percioc- ‘ 

chè i Sovrani ugualmente che i Sudditi , unicamente allora occupati 
di un tal penderò, non fi curavan certo nè di promuovere nè di col- 
tivare le feienze. Ciò non ofiante , da quella medefima si infelice 
condizion dell’Italia io penfo, che avelie origine una delle fue glorie 
maggiori , cioè il recar ch’ella fece le feienze, fingolarmente lacrc , 
alternazioni flraniere. Alcuni, che fortito aveano dalla Natura e ta- 
lento e inclinazione agli ftud), veggendo che le turbolenze della lor pa- 
tria non permettevano il coltivarli nelle paterne lor cale con quell’ 
agio, c con quel piacere, eh’ efli avrebbon voluto, fi trafportarono , 

ad altre Provincie, ed entrati in effe per farfi difcepoli vi divenner 
Maeftri . Noi avremo a vederlo più chiaramente nel Capo feguente. 

Tom. IIL E e - » VIIL 
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Viti. Alcuni de'Romani Pontefici , benché travagliati continuamene 
teglti tc da finiftr* vicende, furon que’ nondimeno, che non dimenticarono 
vu i5?a* * n S ue ^‘ tempi le Sciente, e che anzi fi adoperarono , quanto fu loro 
ictrjndroli i. polii bi le , a ravvivarle. Così nel Sinodo tenuto in Roma da Grego- 
le”ac*rei”e* V ^* l’" anno to 7$ troviamo Ordinato , che tutt’ i Vefcovi !ac- 
iecoii ix. « ciano, che nelle lor Chiefe vi abbia icuola di Lettere (i). E nel 
,l terzo Concilio Generale Literanele , tenuto da Alelfandro III. l’anno 
iijó, non folo fi ordina, che i Vefcovi„ e i Sacerdoti debbano cf- 
fer forniti dj quella feienza, che al lor mi ni fiero, e al' lor carattere 
fi conviene (»); ma efpreflamentè comandali, che, acciocché i pove- 
. , ri non rimangili privi di quel vantaggio, che fcco portan le lettere, 
in ogni Chiela Cattedrale vi abbia un Maefiro , che tenga gratuita* 
niente fecola a’Cherici c ad altri Scolari poveri, e che perciò qual- 
che Beneficio gli venga allignato, di cui vivere oneflarrienre • che fe 
tal collume era Aito in addietro in altre Chicle ovvero in altri Mo- 
rtiferi , di nuovo vi s' introduca, e che per la licenza di tenere fcuo- 
la non fi eligga prezzo da alcuno , né fi vieti ad alcuno il tenérla 
quando egli abbiane avuta l’ approvazione, e fia creduto abile a tal 
impiego (£). Quelli provvedimenti medefimi furon polcia inferiti nel 
Corpo delie Leggi Canoniche ( 4 ) , ove due altre Leggi fi veggono 
dello fedo Alelfandro III. fu quello argomento ; cioè che non nell* 
Cattedrali foltanto, e in quelle Chiefe, ove tal ufo era già intro- 
dotto, ma in tutte, purché avellerò rendite a ciò ballanti, il Vefco- 
vo infierii col Capitolo dovettero eleggere un Maellro, che iflruilTe i 
Teologo co- Cherici , ed altri giovani ancora, nella Gramatica* e che in oltre nelle 
do e ’.ft?ww Chi ' fe Metropolitane fi elcgeffe un Teologo., che iflruilTe il Clero 
nelle Chicle nella feienza della Sacra Scrittura, e tutto ciò che al reggimento del- 
uneTsoliè- ^ an ' Irtc ^ necéffario* Io rammento volentieri quelle follecitudini de* 
ciiiidme de 1 Rimani Pontefici di quella età nel diflipar l’ignoranza, ia cui già- 
promuovo ! 0 ceva ^ Italia* o a dir meglio il Mondo tutto, perchè fi vegga quan- 
re, e linieri- to ingiuflo fia il fanatifmo di alcuni tra’ moderni Scrittori , che c< 
ia'iuiia 6 ^ rapprelentauo come uomini, che in vece di rimediare a’ mali, onde era 
opprefla la Chiefa, gli innàfprittero vie maggiormente , com' elfi di- 
cono, colla loro ambizione. Se elfi con animo men prevenuto pren* 
dettero a «laminare le cole, avrebbon a confettare, per tacer di altri 
punti , i quali a quella mia opera punto non appirtetfgono , che a’ 
Romani Pontefici fi dee in gran parte il non effere interamente pe- 
rito in Italia ogni ferite. di buona Letteratura, e 1* eflierfi in tal mo- 
do agevolata la llrada al felice rilorgimento delle Scienze e delle Arti . 

IX. Egli è probabile, che in molte Chiefe fi conducettero ad etteN 
a* - to le fopraddette Leggi del Concilio Lateranefe, e di AlelTandro III.; 

-■ • * ma 
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ma egli- è anche probabile, che in molte Città l’ infelice condizione Leggi , ri- 
de’ tempi ne fofpendefle 1’ elocuzione. Certo, per ciò ch’è della Cat- 
tedra Teologica, noi vedremo cho-afiai più tardi fu ella* fondata nel- (cinte , tardi 
la Chicli Metropolitana di Milano. Ma quefta nobililfima Chiefa non * , 1 <r *“' , * in 
era gtà ella priva di -fcuole , anzi vi fi coltivavan gli dudj per mo- chì^quert!»’ 
do, che appena ci fembrerebbe credibile in quelli fecoli , le uno Striv c,,t ^ " on 
tote contemporaneo non ce he facèfle ■ fede . Landolfo il Vecchio , giaffe*/.**' 
JScrittor Milanele dell’ un^ecimo fecolo, pubblicato dal Mutatoti (i), 
ci narra nella fua Storia (z), che nell’Àtrio interno diquel Tempio 
Metropolitano predo alh porta Settentrionale epanvi due fcuole Filo- 
lofiche, in cui i Cherici della Chiefa e della Diocefì venivano in di- 
verge feienze amtnaenrati • che a’ Profelfori per antica ìllituzionc da- 
gli Arcivefcovi pagdfafi annualmente il dovuto dipendi© j;„e che pii 
Arcivefcovi defli dcgnavanfi a quando a quando ih onorare colla lor 
prefenza le fcuole mede (Ime , c di elortare i Maedri non meno che 
gli Scolari all’adempimento de 1 lor doveri . Ma udiamq lq ftefie paio- 
le dello Storico: In trio interiori, quod erat a Intere fortac rìj {ridèn- 
ti! -ad lAqu ilonem , JPbilo/opbarum Scbolat Jiverfarum ari inm peritiam 
babentium , ubi urbani Ór extranei Cifrici, Pbilofopbiae dottrini* Jludioft 
imbuebantur, tram dune : ht qui bus, ut Clerici, qui exercitiis tradeban - . 

tur , curiofe docerentur , Unga temporum ordinatione , ./ Ircbiepifcoporum 
antecedentiùm [li penditi a Camerariit illius «frebiepifeopi , qui tnm in 
tempore erat , antiuatim earum Jrlagijlris donatit , ipfe Pratftil multoties » r 
advtnient ferculi Jollicitudines , a quibus gravabatur , a fe depellabat , 
ac Magifiros Ó" Scholarts in Jludiis adhortans , in- palatiis fefe demum 
necipiebat <Ambroftanii . E certo non è piccola gloria di queda Chiefa, 
che in un tempo-, in cui le Scienze eran quafi interamente dimenti- 
cate, olla avelie nondimeno due Profeflori di Filolofia , i quali , le non 
facevano in rffa nuove (coperte, (erba Acro almcn la memoria di quelle, 
qualunque fodero cognizioni," che da’ lor Maggiori aveano ricevute. 

X. L’ eruditi fiimo Dottor Salii, che si gran" luce ha recato «alla Scuole pub- 
Storia Letteraria della fua patria, penfa che oltre le fcuole Eeclelu- 
diche altre ancor pubbliche ve ne avede in Milano, i cui Profelfori 1* Ecclcfi»- 
avedero dalla Città medeGma un determinato dipendio ( 3 ). A. prò- b»Mo um>" 
vario egli adduce un palio di Landolfo il giovane, detto ancor di S. de' MacHri 
Paolo, Storico Milancfe egli, pure , o del XII. fecolo, il qual fa ,n tff *‘ 
menzióne di un Arnaldo Maedro io Milano.: Cut» Presbytero Arnal- 
do Magijlro Scbclarum Medielanenfi ; o come legge il Puficelli Sebo - 
larum Mediolanen/iur» , e reca in oltre 1’ antica vita di S. Arialdo T 
da cui fi raccoglie., che anche .nella -Diocelt di Milana, vi aùca di 
tali Maedri. Ma a dir yero, benché non vi fia argomento a negare, { 

E e z che * . 
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che altre pubbliche fcuole vi fodero, oltre le Ecdelìadiche ; non par* 
mi però, che i due fopraccitati paffi badino a provarlo; perciocché 
e le fcuole della Dioccfi potevano edere quelle appunto delle Chiefe 
rurali, i cui Parrochi, come più volte abbiamo odervato ,. dovean 
tenere fcuola; e il Prete Arnaldo poteva edere un de’ Maedri della 
Metropolitana,, il che fi rende ancora più verifimile dallo dedo carat- 
tere di Sacerdote, ch’egli avea . Nè mi’ fembra , che quelle parole 
Scbo.'arum Mtdiolancnfìum abbiano quella forza ,~ che penfa quedo dot- 
to Scrittore, per inferirne, che non delle Ecdefiadiche ivi fi parli r 
ma di altre pubbliche fcuole; molto più che negli Scrittori di que- 
lli tempi non conviene (apporre una si precifa esattezza, che da una 
loro prola dubbiofa c d’ incerta lignificazione debbafi raccogliere un 
fatto, che_altronde non fi - può provare abbadanza. Lo dedo dicali di 
Guido, di Azzone,e di Giovanni, che in. alcune carte Milanesi 
dell’anno 1119, e 1140, fi veggon nominati col titolo di Maedri, 
o di Sopradaoti alle fcuole ‘(i); perciocché forfè qqede ancora erano 
le'fcuolè Ecdcfiadiche, •. * , 

XI. Scuole fomiglianti a quede erano ancora in altre Città d’ Ita- 
lia, fra le quali fembra che a quedi tempi Parma Angolarmente foffe 
perciò rinnomata. S. Pier Damiano al principio dell’ undecimo feco- 
lo padato da Ravenna fua ptria a Faenza per coltivarvi gli dudf , 
come egli dedo racconta (-a), venne pofeia a continuargli a Parma (3), 
e rammecta egli dedo uno de’ fuoi Maedri detto per nome Ivone (4), 
benché non efprimà, s* egli tcnede fcuola in Parma o in Faenza ; e 
nel luogo medefimo fa menzione di un certo Gualtero, compagno del 
detto Ivone , il quale dopo avere per predo a trent’ anni corfe per 
amor di fapeFe la Francia, la Spagna, e l’Allemagna, tornato final- 
mente in patria, prefe ad idruire i fanciulli, ma fu pofeia da un luo 
rivale uccifo. fnileramcnte . Ma' più celebri ancora eder doveano _gli 
dudj in Parma nel feguente duodecimo fecolò ;' perciocché Donnone , • 
quei' dedo che ci ha lafciata la vita della Conteda Matilde , a cui 
tempi vivea, in uno dile adai barbaro ed incolto , ci adicura , che 
Parma per le lettere e per le Scienze, che vi fi profedavano , . dice- 
vafi Grecamente Crifopoli, odia Città d’oro: ~ 

Cbryfopolts ciuci uni Grate orai» dicitur ufu , 
sAitrea fub lingua fenat urbi haec e/fe latina ; 

Sci licei urbs Parma, quia Grammatica- mane! alta , *1 

•Artcs ac feptem fludiofc funt ibi Ictiae (5)^ 

Le quali fette Arti erano quelle dede, chè co’ barbari nomi di Trivi», 
e di Quadrivi* allora fi appellavano; perciocché il Trivio comprende- 

JEKsZSk KsflMi . » 


(i) GiBlini Meno, di MiUn. T. y. p. 
fa) l! VI. ipiit XXX. 


ri) Ib. L. V. Epift. XVI. 

rl{ L. VI. Epift. iva 

(5) Script. Rcr. Irai. T. V. P. js*. 



Digitized by Goog 


A rr ALI A N A. LÌ BRO IV. . . ait 

va la Gramatica, la Rettorie», e la Dialettica , e ’1 Quadrivio l’Arit- Nomi bar- 
metica, k Geometria," la Mufica,e l’Aflronomla (i‘). Io credo bene 
che in tali -Sciente non fodero nè i Profcdori , nè gli Scolari trop- co!» mai «ti- 
po profondamente iftrurti'; ma quella ""che ora appena fi chiamerebbe notlffero ‘ 
leggier tintura , dovea allora fembrare , e per riguardo a quegli infe- 
li ci dimi tempi potevafi ancor chiamare vaftiffima erudizione. 

XII. Se vogliam credere ad Alberto di Ripalta Dottor Piacentino, u»rver<ìrfr-J_ 
il quale l'anno 1471 difeìe i diritti dell’ Univerfità della fua patria 
contro quella di Pavia , come a fuo luogo vedremo , fin dàll’undc- einNapot*; 
cimo fecolo era in quella Città uno ftudiò generale di tutte le SciciT- 
ae. Egli parlando del privilegio perciò accordato a Piacenza da In- vik*j. Nm- 
nocenzo IV. l’anno 1248 , di cui favelleremo nel Tomo Tegnente , ™ £ r, 
aderma che dugento e piò anni innanzi a tal privilegio era cotale ,, , e Ru*- 
fl udio in Piacenza: Verum Cr per ducentos annoi & ultra ante ipfmn 
privilegium in alma Civit.tte Piacentine vipebat vipuitque Jludttim lite-' t | C g n i Mic- 
rarum (2) ; e a provarlo aggiugne che il celebre Gloffatore Ruggir-' j|j pi*»' 
ri da Benevento ivi teneva fcuoia ; e ’1 conferma coll’autorità di un oenz* - 
altro antico Giureconfulto , cioè di Odofredo da Benevento , che vif- 
fe nel XIII. fecolo-. Ma in primo luogo Ruggieri ville nel XII» -, 
non nell’ XI fecolo, come a fuo loogo vedremo. In fecondo luogo 
ancorché fia vero , che quello Giureconfiilto tcnelfe fcuola in Piacen- 
za nel duodecimo fecolo, ciò prova fol tanto » che ivi era ftudìo dì 
Leggi , come era ancora In altre Città , non già di tutte Te alfre 
Scienze. Ma dello ftudio di Leggi non è qui tempo di ragionare . 

Non v’ha dunque monumento ficuro, che ci dimoftri uno fiudio ge- " 
nerale in Piacenza di quelli, tempi , benché per altro , come offerVa 
il dottiamo Propofto Poggiali (3) t qualche- ram menzione fi trovi 
prima d’ Innocenzo IV. di fcnole, di Maeftri , e di Rudenti Piacen- 
tini. La maniera però , con cui il . Ripai fa ragiona di quefto* fiudio, 
ci fa vedere, che ancor non fi era adottata l’ opinione, che pofeia li 
fparfe, e che ancor dal Sigonio fu foftenuta (4],. cioè che Ottone 
III. l’anno ftpó con un fuo ampilflmo Privilegio fondalTc 1’ Uni ver- 
fità di Piacenza ; opinione , come olferva il foprallodato Poggiali , 
non appoggiata ad alcun fondamenti , anzi combattuta abbaftanza , 
diftrutta anche dal folo filenzio de’ piò antichi Scrittori , e dèi Ri- 
palta Angolarmente, a cui troppo opportuna ocfafione erafi offerta di 
vantare un tal privilegio; Lo fteffo dicali dello ftudio di Napoli , 
che vedefi nominato in una lettera del celebre Pietri Blefenfè circa 
la metà del XII. fecolo (5), in cui egli confola i giovani , che- 
frequentavano quelle fcuole", per la morte del lor Maeftro Gualtercr. ' 

Ma quella lettera, e due altre che feguono di fomigliante argomento, 

p 1 tro- ♦ 
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(1) V. Mimt. Antiquit. Itti. VoL IH. 
P»B- O'i. 

(*) Anni'. Plaeent. Voi. XX. Script. 
Rcr. I tal. pag. eli- 


ti' Storia di Piacenti T. IU. pag.aif. 

Ì4.1 De Regno Irai. L. VII. * . 
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* trovanfi agcor tra quelle di Pier delle Vigne, Segretario di Federig» 
• ' • 1 li. nel fecolo feguente; e la maniera dj fcrivere apertamente ci nio- 

fìra, che a queflb fecondo fi debbono attribuire, e non al primo ; o 
. che perciò non ha forza V argomento da effe tratto a provare , cho 
fofle fin da quelli tempi in Napoli uno Audio pubblico c generale. 

XI li. E veramente ella è cola ornai polla fuor di quiftionc , che 
S* prima del Univcrfità alcuna, oflìa pubbliche fcuole, in cui s^infegna in tutte le 
ficnetiuVn Scictue . nnn vi ^be in Italia prima del fecolo XIII.; poiché quella 
P»b- ancor di Bologna, a cui non fi può contraffare il vanto d’antichità 
ledi tutti** ^ 0 P ra .le altre, non era però ancora di quelli tempi interamente for» 
Scienre,» mata, come vedremo parlando della Giurifprudenza> Nelle altre Cit* 
ove mai. altre fjuojg non vedeanG comunemente che di elementare lettera» 
* ur *> ° di Hudj facri . Ma non giova il cercare più minutamente in 
• quali Città effe foffero, e io in vece recherò qui parte di un monu- 

mento appartenente in qualche modo all’ Italiana Letteratura, pubbli, 
cato dal P. Mabillon,di cui riufeirà ( fpero ) di non difpiacevole trat- 
tenimento a mici Lettori , eh’ io dica qui alcuna cola. L’anno 1028 
Benedetto, Priore del Moniftero di S. Michele della Chiufa di Pie- 
monte , venuto al Moniftero di S. Marziale in Limoges rifvegliò tra 
que Monaci, e in altri Monillcri ancora , a cui fece paffaggio , un 
graviffimo lcandalo col combattere P opinione ricevuta allora comu- 
nemente , che S. Marziale foffe flato immediatamente Difcepolo di 
Griffo e Apoftolo di fecond 1 ordine - Ademaro Monaco in Angoulc- 
me, il piu zelante foftenitore di tal fenrenza, inorridì a quella, co. 
m ei chiama vaia , ereticai beffemmra , e fcriffe una lettera circolare 
per prevenire le ree confeguenze , che da’ dilcorfi di Benedetto gli 
pareva che doveffer temerli ; e quello è il fopraccennato monumento 
pubblicato dal P. Mabillon (i)\ In tifa , dopo aver caricato il po# 
vero Prior Benedetto delle maggiori villanie del Mondo , chiaman- 
dolo co nomi di Eretico , di Demonio, e con altre fomiglianti 
leggiadre efprcffioni , per renderlo odiofo infieme e ridicolo, lo in- 
troduce a favellar per. tal modo : la fon nipote delf Abate della Chi ,t. 
fa ; egli mi ha condotto a molto Città della Lombardia e della Frati» 
eia , perché m ifiruiffi nella Cromatica , e 'I mio fapere gli co/la finora 
due mila foldi , < he a ’ Maejlri egli ha dati . Finte anai mi fon trat- 
tenuto nella Cromatica, e fono ancora [colore. Siamo nove occupali ite 
queflo mede/imo fludio , t io fono un uomo perfettamente [spiente . Ho 
atte gran cafe piene di libri , ni ancora gli ho letti tutti , ma gli vo 
meditando ogni giorno. Fon vi ha in tutto il Mondo- libro , cb’ io no» 
■abbia. Quatta» ufo ri dalla J cuoia, non vi farà fatto il Cielo uom dot - 
tocche mi fila a confronto ...Io fon Prior fila Cbiujo , e fa comporto 
affai ' bene t Sermoni ... le fapfei bene ordinare e difporre un intero 
Concilio : tanto fon dotto .... 'pfpjfflfyt non vi è dottrina di 
. ’ for- 
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fort' nienti. t: tutti fon ro 7 $* / * fi Pernio ha apprefo un poeolìn di Gru - dà 

natica, fi ertele lofio di effere un nuovo Wkgitio . In Francia vi è qual - ' ■ ~ 

che erudizione , ma affai poco ; ma nella Lombardia, ove ho fatti i miei ' ’ 

ftudj, v ha la forbente della Jìeffa fapienpa . A me fembra imponibi- 
le che- quello Monaco potefse favellar di tal guila ; e credo. certo ,* 
che Ademaro per rivolgergli contro l’odio, e Tdilprezzo comune, gli 
affibbiale tai lentirrtenti ; molto'-più , che in tutta quella lettera ei 
ci fi moRra uom fanatici e trafportato , che non tiene moderazione 
alcuna, e che altro non cerca che d’ingiuriare, e di mordere il fuo 

avverfario * il qual per altro avea per le la verità e la ragione, co- 

me or confessano i più eruditi tra gli lUfli TFrancefi . E quindi fe - 

; [uefto Monaco Italiano inlultava in qualche maniera i fuoi avvtr- ' J 

arj , convien coDfefsare , che in quello punto egli avtfa motivo di ' ' . 

crederfi più di elfi erudito. 

XIV. Tal fu lo flato in generale dell’ Italiana Letteratura , che Netitie <kt- 
noi verremo frappoco più particolarmente {volgendo in ciafcuna delle £ 
fue clafli . Per ciò che riguarda alle Biblioteche ed a’ libri , non era teeàri della 
anco* giunta per tifi Ragion felice; e benché taluno vi fofse, come 
vedremo trattando de’ Monaci fingolarmei)te, diligente raccoglitore di co u barbari, 
quanti poteanfene avere , non G vider però aprire pubbliche , c rag- 
guardevoli Biblioteche, che agevolaCser gli ftudj. In quale Rato fofce 
la Vaticana, non abbiam monumenti, che ce’l dimoRriao. Solo veg- 
giam la ferie de’ Bibliotecarj della Chiefa Romana , continuata 'per 
tutto il fecolo undecimo dagli eruditiffirai Afsemani (i), i quali mol- 
tiffimi Cardinali annoverano, che in qucRo fecolo furono di unà tal 
carica onorati. Da’, monumenti medeGmi però fi raccoglie, che un tal 
impilo non conferivafi in modo , che fofse durevole , e perpetuo in 
una loia perfona, perciocché veggi amo, a cagion d’elempio, Bofòne 
Cardinale e Bibliotecario negli anni .1014 1017 lòiS 1016 1027, ., . 

é inGeme Pietro Cardinale é Bibliotecario l’anno iOi <5 , e Dodone • > 

l’anno 1024, anzi ancor nell’ anno iozd veggiamo con qufflo titolo 
Pellegrino Àrcivefcovo di Colonia, e nel 1027 Pietro Vefcovo di „ . » v 

PaleArina. E forfè più d* uno -al tempo medefimo aveanò ^ueR’ dno- f ' 
revole impiego; poiché fembra difficile a intendere , come nello ReRo - . / 

anno fi veggan più volte due feibliotecdrj della Chiefa Romana. Net 
fecolo XII. non hanno i fuddetti eruditiffimi. Autori rinvenuta noti- 
zia, che di tre foli onorati di tal carica, l’ultimò de’ quali è il' Card. 

Gherardo, che fu poi Papa l’anno 1x44 col nome di Lucio II. D’ al- 
lora in poi, per lo fpa2Ì0 di quafi due fecoli. non trovafi più menzio- 
ne di alcun Bibliotecario della Chiefa di Roma; forfè perché, clfen- 
do infelice lo Rato di qucRa Biblioteca, non fi credéffe nè utMe, nè 
necelTario 1 ’ affidarne l’ amminiftrazione , e ’l governo ad alcun Cardi- 
• . v • naie , 

aé Val. I. Catal. BibL Vati*, pag. IVI. *8, - - -» 
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o ad altro ragguardevol Prelato. Altre Chicle però ancora è 


«li Milano probabile , che aveflero le loro Biblioteche , quali poteanfi avere di 
incendiata, tem pj • e rammentafi efpreffamente da Arnolfo- (1) quella della 

Metropolitana -di Milano , che con irreparabile danno fu dalle fum- 
me coniunta l’anno 1075^ 


CAPO IL 

Studj Sacri . . 


■gli I. Iò che nell’ Epoca precedente a grande onor dell* Italia abbia. 

ieri 


Zi 


Idea degli 

stud^s'acri* V-' mo offervato, cioè uomini dotti da elfa pàfsati a fparger lq» 
ne* recoli XI. ce e dottrina nelle provincie (Laniere • ci fi offre purè, e forfè anco- 
e ** 1, ra più gloriofamente - nell’ Epoca di cui ora trattiamo . ' Noi avremo 
a vedere non fokmente la Francia , mi ancor l’ Inghilterra giovarli 
del fapertf di molti Italiani negli ftùdj facri ugualmente che ne’ prò- 
fimi , e alcuni tra loro introdurre nuovi fiderai ,, farli fondatori di 
fcuole., e aflicurarfi preffo i pofteri un nomt, cui le vicende de’tem- 

? i , e la mutazion delle idee non hanno* ancora potuto , nè pofran 
rfe mai cancellare . Noi verremo parlando parlitamente di ciafche- 
ino di dii, e di molti altri, che ne’ faeri ftudj ottennero di quelli 
tempi gran lode ; e ’l faremo per modo , che ognun polla intendere , 
che non è già troppo favorevole pregiudizio , che ci conduce a fen- 
tire cosi onorevolmente della cotnun flollra patria , ma amore di ve* 
riti, e zelo di mantenerle l’antica gl ari a, di cui abbiamo una quan- 
to più fondata, tanto più ragionevole compiacenza. 

il, E prima di ogn’ altro vuoili qui parlare di uno, ché' da alcuni 
Futtorto , arteor tra’ Francéfi ci fi concede qual noftro , ma che da altri ci fi 
^ c r °J“ ^'i vorrebbe Tapire, dico di Fulberto Vefcovo di Chartrcs. Il P. Mabil- 
quai nazìòae lon inclina à penfare , eh’ ei folle flottano di patria (2)' e a quella 
opinione fi moftra pur favorevole l’Abate Fleury (3). Ma i Mauri- 
la vita, ed ni , Autori della Storia Letteraria di Francia , affermano , che gli 
Opere tue. argomenti, che fe ne adducono, fono affai equivoci, e che nó’l pro- 
vano in alcun modo (4). Or quali fon efli ? Un cotal Einardo avea 
chicllo a Fulberto il fuo fèntimento intorno al rito di confegnare a’ 
Sacerdoti nuovamente ordinati un’ oflia , cui efli doveano nello fpazio 
di 40 giorni fucceflìvamente venir confumando . Fulberto gli rifpon- 
de (5), ch’egli avea gii feco dalla fua patria portato un libro, con 
cui avrebbe potuto agevolmente foddisfare a una tal quiflioDe • ma 
che avendolo lungamente cercato, o perchè Tavelle preflato ad altri, 

' • • o per- 


(1) Hillor. Medio). L. III. C. XX. 
Script. Ktr ltal. Voi. IV, Giulio. 
Meir. di Mil. T. IV. p. igtf. 

(1) Ar.naì. Bcoed. Voi. IV. L.- L. B. 
1 .SXII. & Ifliii. Ord. $. Bened. 


S»ec. V. Praefat. n. 4). 
ti' Hiftoir. Ecciti. L. LVHI. n. LVU. 
(4) -TV VII. pag. »fii. 
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• 'perchè' in tanti viaggi Tavèlle lmarrito , non gii era venuto fatto 
di rinvenirlo : Haejitare dintius corpi , an mibi adbuc cfdicem illum 
unum babtrem , quem a natali patria intcr cotleros devexerant , in quo 
aiufmodi exetnplxria sontinebantur . Quem diu quaejitum , quoniam aut ali. 
cui praeftitum , aut per tot locorum mutationem tafu amiffum non inve - 
nio &c. Quindi, dopo avergli efyofto ciò, che nel libro medefimo ri. 
cordavafi di aver letto in addietro, ronchi ude : Hate pauca de miti ti s y 
qttar rcpetita memoria , & multo ex tempore diruta licet rtcitaffe , ad 
praefens /ufficiane, dum tgo ‘•Codicem de ejufmodi exemplaribus a Ronìano 
fermio prolatum perlegam\. Alle quali parole pare, che altro fenfo non 

S ofia darfi, fc* non che bafti frattanto ad E inardo ciò, che foli’ ajuto 
ella memoria glie n’avea fcritto, finché gli riefea di trovare il Co- 
dice, che fcco avea portatò da Roma . Or quefto Codice ftefito avea 
egli poc’anzi detto di averlo feco recato dalla fba patria .• Dunque la 
patrià di Fulberto era Roma, 1 Maurttii a quefto argomento rifpon- 
dono, ch’cflio è equivoco, e che non prova abbaftanza. Ma non bada 
afferirlo; cònvien provarlo* convien raoftrare , che in altro fenfo li 
poflano più comodamente lpiegare le recate parole ; il che éfii non 
hanno -fatto', nè potrebbon per avventura far giammai . Effi aggiungo- 
no, che con maggior fondamento fi può affermare, eh’ ci fofse nativo 
del Poitou , o in generale dell’ Aqui tania - che la rtrerta (ira unione 
col Duca Guglielmo V. , a cui quelle Ptovincic ubbidivano, ne è 
t»n’ aliai probabile congettura, la quale ptenffe ancor la forza di pruo- 
va al veder Fulberto riconolcerfi come luddito di quefto Principe, cui 
chiama fuo Signore: Merus meta ■( 1 ) . A me non lembra .di ricono, 
feervi nè congettura , nè piuova alcuna . Il frequente commercio di 
lettere., che uno abbia con qualche Principe, quando mai fi è recato 
a provare , che egli gli fia luJdito ? Il titolo poi di Padrone è ben 
connelso con quello di Servidore , ma non con quello di Sud/lito Na- 
zionale^ e io oredo certo, che i Maurini fi ridcrebbon di uno , il qual 
per provare, che il Cardinal Mazzari ni , a efegion d’ elempio, eraFran- 
ccfe , fi valefse delle lèttere, in cui egli chiama Luigi XIV. Itro pà- 
drone. Oltreché la lettera , eh’ efli accennano, di Fari ber to a Rober- 
to Re di Francia in- cui. dà a Guglielmo il nome di fuo Padrone, 
non folo non fi può neppure accertare, che efla fig di Fulberto, poi- 
ché nel titolo cosi fi legge : Domino fuo Regi Fulberto %Andegaverum 
Comes faluttni , & fidele obfequhtm • il qual titolo di Conte d’Angiò 
non conviefT crtto a Fulberto; ma anzi feitabra evidente , clTdsir fu 
fcritta da Folco Conte d’Angiò per ordine del Duca Guglielmo • e 
che quindi per errore, facile -ad avvenire, nel titolo di elsa in vece 
di Fulco fi è pofeia fcritto Fulberto . Veggafi in fatti la Storia di 
Francia del P. Daniel (z), che parla di quella lettera, c dell’ occafio- 
Tom . HI. ’ Ff ne, 
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re, a cui ella iu ferina. Ella dunque non ci può dare nè Congatfa- 
ra , nè pruova alcuna dell’ opinion de’ Maurini . Efli finalmente s*. 
giungono, che le Fulberto avelie nominato il Vefcoyo , a cui fcrive 
la XII. fua lettera,- forfè avrebbe tolta fu quello punto ogni dubbie*, 
za; poiché è carto, ch’egli era nato, ed ave» ayuta la prima educa- 
zione, nella Dioeefi, o fors* anche nella CitU Vefcovile di quel Pre- 
lato. Ma non lembra, conchiudon efli, men certo, che quella lettera 
non ò^fcrkta nè a un Papa, nè .4 un Vefcovo d’Italia, Così quelli 
dotti Autori» Ma io trovo bensì, che, Fulberto in quella lettera dice 
di .efferc flato da quel Vefcovo ne’ primi anni educato : fum njntju» 
Jjyina procurante grada Jife'tflinat luae xernacttlus a puero\ ch'ei folle 
nato in quella Citti mcdelima, non ne trgyo alcun cenno. Onde poi 
raccolgono.! Maurini , ch'ella non fia fentta ad alcun Vefcovo ita- 
liano? Io confeffq,. che comunque l’abbia più volteletta, non vi feor- 
go una filiate , per cui fi polla ciò aderire . Le elpreflioni fono si 
generali , che poffon convenire egualmente a un Vefcovo ancor della 
Rulfu . Come dunque affermare, che non è mcn certo , ph v effa non 
è ferina ad alcun Vefcovo d’Italia? Non potrei io dire alla ftcfla 
maniera , che è certo, eh’ efla non è faina ad alcun Vefcovo della 
Francia ? Ma a me bada il riflettarc, che da eflfa non fi può ricava- 
re, di qual paefe folle il Vefcovo, a cui ella è indirizzata; e chela 
confluenza nè i Maurini han recato .r^fone alcuna, che provi Fui. 

berto effere flato Francefe, nè hanno atterrate quelle,, che rendon pro- 

babile, eh’ c» foffe Italiano. 

III. Io ho voluto (fendermi alquanto fu ciò ,- che appartiene alla 

■ patria di Fulberto, per rivendicare all' Italia un onore, che lenza ra- 
gione da alcuni le è flato tolto . Ma non contraAaò gii a’ Franccfi 
la gloria di annoverarlo tra’ loro; poiché egli veramente e nella, Eran- . 

eia fece almeno iu parte i fuoi fludj lotto la direzione del celebre 

Gerberto , di cui nel precedente libro fi è ragionato , c in Charrrei 
apri una celebre fcupla , io cui egli venne formando molti celebri 

‘allievi, e di quella Citti medeGma fu poi ordinato Vefcovo, ed ivi 
finalmente morì, iecondo la più probabile opinione, l’anno iosS. 
Tutte le quali cofe io qui accenno in breve, perchè propiamente non 
éi ap]iarteng 9 no , fe non aliai di lontano. Nemmeno entrerò a parlare 
dclleopere, che di lui ci Cono rimafle, le quali fono fiogolarmente mol- 
. t ejaticre fu drverfi* argomenti , alcuni ferntoni , e alcuni altri 
de quali, oltre i foprallodaci Maurini, fi può vedere l’eiaidito P.Ceillicc 
(f^. Nc» nop fanpiamo, fc della fua dottrina folle Fulberto almeno in 
parte debitore all’ Italia, c perciò non dobbiamo fenza baflevolc fonda- 
mento attribuirci urta gloria, a cui altri, hanno forfè miglior diritto. 

IV. .Affai pw gloriola all’ Italia è la memoria di due illuflri Prela- 
ti, che io quello lecol medefimo colla lot 1 fantità non meno, che col 

lor 


(i; Hifloir. des Aut. HccUt. T. XI. r»g. i«t fte. 



Digitized by Google 


c 


Italiana, librò iv. 3^ 

lor fapere recano àlla Francia, e all’Inghilterra non picco! lume, di- NotieiedelP 
co Lanfranco, e S. Anfelmo, amendue Arcivefcovi di Cantorbery . ^, 7 ™°*™ 
Che Lanfranco nafeefle in PavVa da illùfire famiglia ah principio dell’ fui natati, 
undccimo lecolo, da tutti gli antichi Scrittori fi afferma concorde- 
Olente; ma non è ugualmente certo come, c dove egli paflaRe i pri- F» fofle Prò- 
mi anni della fna gioventù. Milone Crifpino, Monaco del Mo n i fiero £ ,ror P al> - 
d’i Bec, che ne ha leritta prima d’ ogn’ altro la vita verfo la metà Leggi fnp'. 
del duodecimo fecolo , racconta (i), che Lanfranco in età ancor tenera *'* ‘"firme 
avendo perduto il padre , e dovendo tgli fuc cedergli nelle cariche e negli ^fo" , G e *™| 
onori, abbandonata la patria, andoffene agli Jludj per defìderio (C ijlruir- Moni (Ino ili 
fi ; che trattemitoft diti per lungo tempo, e ben formato fi a tutte le prp- Anfelmo. 5 * 
fané feienge', tornò in- patria , dalla quale pofeia di nuovo ufeito , e 
paffate l'^lpi, fe'n venne in Francia. E altrove aggipgne , che egli 
negli anni puerili fu iflruito nelle fcuolt delle Atti liberali , t delle Leg- 
gi fecoiari, fecondo il co/fume della fua patria ; che offendo ancor gio- 
vinetto , * perorando con graiide eloquenza , vinfe fpeffo nel trattare lo 
eaufe i veterani Oratori ‘ e che feppe pronunciar tai fentenge , cui i Giu. 
reconfulti , i Giudici , e i Pretori della Città fi univano con piacere . Di 
c\ài conchiude egli, ben fi ricorda- Pavia'. Così qiieRo Scrittore , che 
vivendo nel Moniftero medesimo, ove era lungamente vifiùtf», e"di cui 
era fiatò Priore Lanfranco , potevi facilmente effere ben iftruitb di 
ciò , che a lui apparteneva. Or in quelle parole alcuni modèrni Scrit- 
tori hanno feoperre molte altre cofe, a cui 1’ Autor della vita non 
Svea certo penfato. Il P. Mabillon , uomo di vaftifiima ^-udizione, 

.e perciò ritenuto e modello- nelle fue congetture', dfce r che la Città, 
a cui Lanfranco recofli per motivo di Audio, fu forfè Bologna (2) J 
opinione, che di fatto non è improbabile, poiché in quella Città, co- 
me vedremo trattando della Giurifprudenza, eranvi fcuole di Eloquenza, 
e di 'Filofofia, prima ancora, che lo {Indio delle Leggi vi fofle introdotto. 

Ma la congettura modella del Màbillon prefica altri è divenuto un fatti) 
certiflimo,di cui non è lecito il dubitare; e ’l P.Ceillier afferma, che 
Lanfranco andò a Bologna a ftudiar l’Eloquenza, c le Leggi ($) • Ma 
ciò non bafta . Lanfranco, fecondo alcuni, .non lol<r fiudiò le Leggi, 
ma ne fu ancora Maeflro in Pavia fua patria , quand 1 ei vi fece ri- 
torno . Così ci narrano non folo il fuddetto Autore , ma anche i 
Maurini, Autori della Storia Letteraria di Francia (4), i quali ag- 
giungono, ch’egli inficine con Gamerio fpiegò il Codice di Giuflinia- 
»o. Or quello non è al certo il fenfo delle citate parole, -nelle qua. 
li fi afferma bensì, che J*anfr.anco fi efercitò nel trattar le caufe, e 
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che ottenne fama di giovane dottiflimo nel Civile Diritto ; ma eh’ el 
ne tcneffe fcuola , non fi accenna punto . Convien però confettare , 
che ciò non fi afferifce da’ moderni Scrittori lenza l’autorità di qual- 
che antico ; perciocché Roberto del Monte, che ville o al fine del 
XI T. fecolo , o al principio del XIII. , cosi, dice (i) : Lanfrancut 
Papicnlù , & Carnerius fotlui ejui , repertii apud Bononiam legibus Ro* 
manis Jtifliniani Imperatorie , operarti dederunt ras legete , & aliit de- 
ponete. Ma in primo luogo Roberto non dice, che Lanfranco, e Guar- 
nerio reneffero fcuola in Pavia; anzi egli fembra indiiarci , chè'ciò 
avveniffe in Bologna. E in- oltre Guarnerio, ofiia Irnerio, il primo 
Interprete delle leggi , che qui fi da per compagno a Lanfranco-, fiori 
quafi un fccolo dopo lui; e allor fidamente, o non molto prima, co- 
me a fuo lungo vedremo, ebbe principio in Bologna lo ttudio delle 
Leggi . Quindi le parole di quello, benché antico Scrittore, non ba- 
llano a flabilire quella opinione , che è fembrata non ben certa an- 
che al Cfi. Muratori (ij . Ciò non ottante , anche il Gatti affer- 
ma (3) , che Lanfranco tenne fcuola in Pavia; e aggiugne , che vi 
ebbe ira gli altri a Scolaro Anfclmo da Baggio, che fu pofcia Pon- 
tefice col nome di Aleffandro II. E che quelli folle Scolaro di 
Lanfranco, .non può negarfi ; ma < ugualmente certo , che ciò fu nel 
Monillcro di Bec, e non in-Pavia. Ecco le parole, con cui Alef. 
fandro , fecondo il foprallodato Mi Ione Crifpino , fi volfe a quelli , 
che fi meravigliavano degli onori , che da lui vedevano renderli a 
Lanfranco allora Arcivelcovo : Non ideo 'affurtexi ei , quia ^ frebiepi - 
feopus Cantuariae ejl , Jed -quia Becei ad Scbolam e /tu fui , & ad pe. 
dee ejus cum aliti auditor confedi (4). Non v’ ha dunque alcun argo- 
mento battevole ad affermare, che Lanfranco teneffe fcuola o in Bolo- 
gna, o in Pavia. E lofi» è certo, eh’ ci fi forni in Iralia di quella va- 
lla dottrina, che pofcia si felicemente dittale in Francia,' e in Inghil- 
terra. Ma intorno alla fcuola di Leggi da Lanfranco aperta, dovre- 
mo favellare più fidamente, ove tratteremo della G i uri 1 prudenza . 

V. Pattato in Francia Lanfranco -apri primieramente fcuola in Av- 
ranches nella Normandia; polcia abbandonato il Mondo , c conlecra- 
tofi a Dio nel Monittero di Bec nella (letta Provincia , ivi ancora 
prefe ad iftruire non i Monaci fidamente , ma altri ancora , che da 
qgni parte accorrevano, tratti dalla fama di si illùttrc Maettro .(5) . 
La fi imi, ch’egli in quello impiego acquittntti , fu tale, che gli antichi 
Scrittori non altrimenti di lui ci ragionano, che come di rittoraror 
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ITALIANA.; tlBRO IV;"? re* 
delle Scienze: Latinità, dice Milone Crilpino fi) ,. in autiquum 
fcientiae Jìatum ab to -teflitiita , tota, fuprtmum debito cum amore , & 
honore , agnofeit Magijfrum ... ipfa quoque in liberalibut fludiis Magi . 

Jlra Centium Graffia , tiijcipulos iliius libenter audiebat, £r atJmiraba- 
tur . Le quali parole vcggo/ifi ancor ripetute da Guglielmo Gemme» 
ticcnfe fa). Guimondo Vcfcovo di Averla, c già difcepolo di Lan- 
franco, dice, che '"per mezzo di quello ciotti ffimo uomo ravvivò W. 
dio' e fe rifiorire le Arti Liberali-, che nella Francia erano aMor di» 
cadute. (5) . E Umilmente Guglielmo di Malmesbury, Scrittore del 
XJ 1 . fecolo, afferma C4), ch’egli tenne pubblica fcuola di Dialettica; 
e che fe ne fparfe per ogni dove la fama, talché la fcuola del Mo- 
ni fiero di Bec era lopra le altre celebre c rinnomata . E ciò raccogliefi Ltoftllu**! 
ancora dal numero, e dal fa pere di molti tra. quelli » che a quella • 
fcuola concorderò; fra’, quali voglionfi annoverare fingolarmenfe Alcf- 
fandro II., ir fuddetto Guimondo Vcfcovo d’ Averla , e S. - A n felino 
Arcivefcovo , di cui fra poco ragioneremo, il celebre Ivooe. di Char» 
tres rilloratore .deh Diritto Canonico in Francia,; oltre tanti altri, 
che fi annoverano dagli eruditi Maurinij Autori della Storia -Lette- 
raria di Francia (5). , ' . . . 

VI. Ciò, ch’è più degno di meraviglia fi è, che il fa per di Lan» Srudi* *11* 

franco fu di un genere, già da lungo tempo dimenticato , e in cui ri*, 

egli non potè avere altro; Maeflro , che jì fuo genio medefimo . La emenda» de 
buona critica fra la uni verta! barbarie, che innondata avea l’ Europa,.*^" 1 ™"^’* 
era allora interamente perduta. Le Opere degli uomini dotti , paffìt» ue p< 
te per mille mani di copifti fpeffo ignoranti ,. eran malconci? e con» 
traffatte per modo, che Ipeffo o non poteafi rilevarne -alcun fenfo , 
o rilevava!! totalmente contrario a quel dell’ Autore. E i libri Sa- 
cri medefimi non erano andati denti da si mifero guado Lanfran- 
co , che conofcevane il danno prefenre , e il molto priore , che 

temer doveafene pef l’avvenire, applico® al nojofo , mv troppo al» 
lor peceffario efcrcuio di sjàminare , di confrontar', di correggere , 
per falciar in talpnaniera Codici «fatti ^ a cui poterli fieramente 
affidare. Cosi «li fece •, per tellimonio del più volte fòdato Milone 
Criipino, (< 5 ), di tutt* i libri del Vecchie del Nuovo Tedamento, 
e di molte Opere de’ Santi Padri f anzi di qpd libri ancora , che 
per gli Ufficj Ecclefiadici erano in ufo. Gli Aatort della Storia Let- 
teraria di Francia offrivano (7) , che . ne’ Monideri di Martino 
di Seez , e di S. Vincenzo del Mans tu t tot confervanfi alcuni Co-^ 
dici delle Opere di Caffiano , e di S. Ambrogio, corretti per man J 
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di Lanfranco . E ben fe gli offcrfe occafione opportuna » nroffo'art 
, quanto ci foffe verfato nella lettura de’ Santi Padri j perciocché Be- 
rengario, che di que’ tempi levò la frante contro la Dottrini uni- 
verial della Chiefa inforno al Mi fiero deirEucariftìa , avendo avuto 
l’ardire, fecondo l’ordinario coflume de’ Novatori, di citar caffi fal- 
li o corrotti de’ Ss. Padri , Lanfranco ne fcoprl tollo le froai , come 
véggiam dall’Opera, che contro di lui egli Ycriffc, •' 

1 1 * La fama , che del là per di Lanfranco fi fparfe per ogni luo-‘ 
Dignità , fa- go , gli aprì la Brada, benché fu8 malgrado-, alle" più ragguardevoli 
U 'caratteri, dignità- Egli ricusò collantemente l’ Are ivéfco vado diRouch,che gli 
doti d’ ani- fu offerto l’anno 10Ò7. Ma non potè ugualmente fottrarfi a quello 
uni Cantorbery, cui egli dovette finalmente acc«ttarè l’anno 1070, 
Ira*»*. Ciò, ch’egli vi opera ffe alla riforma del Clero, a vantaggio della fu* 
Chiefa,, e. di tutto il Regno, non appartiene punto alla Starti dell* 
Letteratura; nè io debbo perciò trattenermi a favellarne pili oltre . 
Èi morì l’anno '1089, e benché non Ga fiatò onorato di culto pub- 
blico, fe ne vede però inferito il nome in non pochi Martirologj , 
Le Opere, che di lui ci fono rimafte,. non fono punto inferiori agli 
Elogi , che ne han fatto gli Scrittori contemporanei . Effe foho un 
Trattati contro l’Etefia di Berengario, e a dtfcfa della Dottrina del- 
la Chiefa Cattolica intorno l’Eucariftia ; gli Statati da lyi tompofU 
po’ Monaci d’ Inghilterra , c per là. celebratone de* Divini Ufficj $ 
molte /mere da luì fcrittc , altre mentre era Monaco , altre fnentr* 
età ArciVefcovo di Cantorbery , per, tacere di altrt opere , le quii- 
li o lènza baficvole fondamento gli fi attribuifeopo ,-ò loti certa- 
mente di altri Autóri, o furono bensì lenite da lai, ma or pii* no* 
fi trovano , o almeno non fono ancora venute f luce , Di effe , e di 
altre cofe, che a Lanfranco appartengano , fi ‘veggano gli Scrittoti 
della Storia, e delle Biblioteche Ecdefiaftfche, e tra quelli Gngrtla'r- 
mente il P. Ceillier (1), il quale, fecondo il cotnuu fentimentò, of» 
ferva , che nelle Opere di Lanfranco fi vede ordine , prtfcifiane, chia- 
rezza, ftìl grave in Geme e fempliet e naturajc , e giufto . e fojzofo 
ragrohamento; i quali pregi fe" io ogni età hanno renduro celebre unt» 
Scrittore, molto più i quella, di cui fritti amò, quando era ri raro 
■41 trovare chi ne. foffe. fornito. - ■ , . - - . 

vyi. L’altro Italiano, citila Francia no* meno, die llnghilter- 
Notizie dell’ ta dovettero in grati parte il rlforgimenté de’ buc«i fìudj, fu S.Àn- 
KAnuìSk ^ m0 ’ Arcivefctìvo égli pore ,di Cantorbery. Io fpéro, che i Francefi 
e tua rafet- non fi fdegneranno con noi , fe i’ annoveriamo tra ftofiri , sì perchè 
'altere'’*** ri nacque in Aorta, la qual Città non negheranno, che appartenga al- 
ta , opere, è l’ Italia ; sì perchè Gondulfo di lui padre era natio di Lombardia , 

libo «me*- c venpio a fiffar fua dimora in Aofla , come racconta il Monaco 

“ n * ■ -v. 
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F adiri ero, clje viffutc» pili anni Con quello Santo Arcivefcovo ne fcrif. 
fc pofcia «fattamente IpTùtf.Ei baccjue verfo l’4nr,o 1034 , e nell’età 
fua puerile illnfito wgii fludp preprj di effa , vi fece non ordinar; 
progrtfli . Taflato quindi in Francia* e venuto al Moniftero di Bec, 
ove allora teneva icuola Lanfranco, riprefg con più ardore i fuoi flu- 
dj fotioi la direzione di fi grand’ uomo, e pofcia nel Moniftero me. 
defimo canfecioìli a Dio nell’ anno vonrelimofettimo di fua età. Le 
religiofc virtù non furono dà lui coltivate con- minor fervore; e in 
effe ei fi rendette si perfetto modello, che quindi -a tre anni fu fatto 
Priore, e pofcia Abate de] Moniftero fuddetto, da cui aratro Iranno 
topi per follevarlo all’ Arcivefcovado . di'- Cantorkery, vacante già dà 
quattro anni dopo la morte di Lanfrànco, lo re Ile per t-6 anni, ben- 
ché travagliato quali continuamente-, per 1 $ diffenftoni, che tra lui, e 
i due Re d’ Inghilterra, Gugjieftrio loprannomato il Roflo, «d Arrigo - 
I . , fi accelero fulla materia si caldamente allora agitata delle Iccìea 
flaftithe Immunità, e delle fnveftiturg; finché, riconciliatoli col So- 
vrano l’anno u o<5, governolio pofcia con maggior tranquillità -fino 
all’anno lìCp t io-cuì fantamente mori . Tutto' eiò mi balla aver 
brevemente accennato; perciocché effe fon coie troppo aliene dall’ar- 
gomento di quella Storia.. ~ ì 

. 1*. Ma non .vitolfi paflcr cosi di leggieri fu ciò, chcappartien? Osi inva- 
agli ftudj, e al fa per e di qucfto Prelato!. Ei fucccdette a Lanfranco l,on * * 
nel reggimento della fcuoia del Moniftero di Ben, e quella , che pel 
valore di un Italiano era già fai ita a lima non ordinaria , da un al- __ 

tro italiano fu renduta ancora più illuftre .' Egli ancóra oc éu polli . ». 

come il fuo Maeftro Lanfranco, nel confrontare e coreggere i Godi- 
ci, i quali , come, dice Eadmero (t), ermo aliata in agni parte del 
Manda troppa guajli e f ferretti . A’ giovani , che aneor dalle più lon- 
tane parti a lui. -accorrevano per iftruirfi , fi moftrava follcci to urne* 
revol padre, e, rimirandoli come pieghevole cera, che facilmente ri-, 
ceve ogni imprcffiana, cercava «un ogni maniera di volgergli al be- 
ne, e colle faenze ifiiljava i*' teneri loro animi la pietà c la Reli- 
gione (z). Non fu. però -ri falò Moniftero .-di B*c, che godette de’frut- 
tt del lapere di quello granuliamo . Mentre «gli ere Arcivefcpvo dì - 
Cantorbery, venuto à Roma, intervenne l’anno ai Concilio dt 
Bari, e difputò dottamente, c con applaufo-di lutti, contro 1' errar 
de’ Greci intorno alla proceffione dello Spirito;- Santo . Ma le fife ope- 
re fingolamnentc fòno , e faranno fempre un chiari {fimo tedi monto 
della profonda dottrina di S. Anfelsfio . lo non entrerò a pattare db 
ciakheduna di effe, per non ripetere inutilmente ciò, che tanti altri 
ne hanno già dejto ; fra quali più efattamente di tutti nei»» ragio- 
nato U Gerberan nella bella Edizione, che ci ha data delle Opere di 
qucfto Santo Dottore; i Maurici .Autori della Storia £ctteraria di Fran* 
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eia (f); il P. Ceillier; (i) , e M Ch. Mazzucchclli (q). Qui baffi folo 
il riflettere, che oltre le Omelie , le Lettere , e molte Opere Afceti- 
che, ne’ fuoi Trattati Teologici , e Angolarmente nel Monologo, e nel 
Profologìo noi vegliamo efaminate e lvolte felicemente ht pii» afìrufe 
quiftioni fu 11’ efiffenz* , fulla natura , fugli attributi di Dio , e' ciò 
non tanto col ricorrere all’autorità della Sacra Scrittura, e de’Padri, 
quanto cogli argomenti tratti dalla ragione, da lui maneggiati con fot» 
tigliezza-, t con evidenza non ordinaria; il che Io ha fatto confiderà re 
come il Padre della Scolaftica Teologia 1 , la qual però noh fu da lui 
inviluppata in quelle barbare voci, che furon pofeia introdotte he’ 
feto li fuffeguenti . Lo fteffo metodo egli tenne negli altri Trattati 
della verità, del libero arbitrio, della concordia della prefeienza , della 
predeft inazione, e della grazia colli libertà, deìll volontà dì Dio, e 
in altri di foihiglianti argomenti . Nè minor Dottrina diede egli a 
vedere in quelle materie, che richiedevano argomenti prefi dalle Scrit- 
ture Sacre, e dalla Tradizione, come ne’ Trattati del Sacramento dell* 
Altare, della Incarnazione, della 'Procedure delle Spirito Santo, e in 
altri, i quali pure furono da lui trattati cori giufto metodo , e con 
filofofic» precifione, .« - _ ’ 

X. Di Lanfranco, e di Anfelmo avremo a ragionar di bel nuovo, 
Elogi» f»tto quando tratteremo della Filofofia di quelli’ tempi . Ma io nòn voglio 
atlMIluirT f raftanto differire piè oltre a riportare I* elogio, che di «JUefti due il- 
lo Inni in- luffa Italiani han fatto i Maurini , Autori della Storia Letteraria di 
trine* c*s. Francia ; elogio, di cui tanto piò noi dobbiam compiacerci , quanto piè 
Anfetoo. C c redon fincere le lodi . che vengono dagli dranieri, e diciamo anfor da’ 
rivali : Lanfranco, * Anfelmo, dicono effi ( 4 ) , che aveano per la bet- 
ta latinità, e per le pih alte fetenze, un finiffimo guflo , dopo il Scadi- 
mento delle lettere non ancor conojciuto , il, comunicarono a 'lor di Jcepoll , 
e quefli ad altri . Felici rivoluzioni , le cui influenti effendofi fparfe a 
foco a poco in tutta la Francia , e paffate ancora in Inghilterra , in 
Italia , e in sAlìtmagna , furono la forgente di quel rìforgimcnto delle 
Scienze, che fi vide tridnoftri Francefi a’ tèmpi di Luigi il giovanti 
>41 Moniflero di Bec fi dèe giuflamente In lodo di effere flato per così 
dire la calla di queflo rinaf cimento . Là Storico delti Vita di Lanfran- 
co, prevedendolo da lungi , lo prediceva fin da' Juoi tempi g e perciò 
egli fcrijfe, che tutta la Chic fa Occidentale , e nominatamente la Francia, 
e I’ Jflfmagna , godevano al veder/! ri (chiarate da luce sì lùminofa.... 
Prima che Lanfranco, e Anfelmo di lui Scolaro tene fiero (cuoi a - in queflo 
Moniflero, il Latino del Francefi età d' ordinario incolto , grofiolano , o 
barbaro ,• la lor Teologia era roggi, inanimata, e mancante fpeffo di 
afatuxga ni ragionamenti f • la lor Filofofia ancora nop confi fieva } che 
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ìji una mi [tra Dialettica, e‘ delia Mei afi fica appena conofctvano il nome. 

Ma dappoiché quefli due grand 1 uomini còluto fatte k pubbliche loro legio- 
ni cosi a voce, -tome in i ferino, tutte quefle facoltà Letterarie ginnfero 
a un grado di perfezione , cui i pii* * illuminati fecali pofìeriori non 
hanno avuta difficoltà a prendere per modello . Lanfranco fece rivivere 
l' ingegntfa e trionfatrice maniera d'impiegare le armi , che a difender la 
fede jomminiflra la Teologia. * 4 nfclmo fciolfe quiflioni Teologiche feono. 
f catte fin a quel tempo ed ofeure ; e chiaramente moftr andò la conformità 
delle fue decifioni coll' autorità della Sacra Scrittura, feoprì a' Teologi 
un nuovo metodo di trattar le coje Divine, accordando la ragione colla 
rivelazione, lnfegnò a' Filofofi a foUtvarfi non foto fopra le fotti glie-^e 
t’I barbari fino della Scuola, ma ancora fopra tutte le cofe' fenfibili , e 
a far ufo dell’ idee innate , e del lume naturale, che il Creatore ha co- 
municato alP umano intendimento, ^fnfelmo jne diede faggio egli /loffio in 
diverfi litri , che gli banno"iqeritato il titolo del più eccellente Metafi- 
fico , che dopo i tempi di S.*dgoftino ci fià viffiuto. Fin qui effi , e in Se efrtilij- 
piu altri luoghi ancor» dell* opera loro fanno fomiglianti èlogj di qucfti 
due celebri rifloratori delle Scienze e della buona Letteratura; dopo i 10 Francia, 
quali effi ci permetteranno, io fpero , di trarne una confeguenza all’ 

Italia noftra troppo onorevole, cioè chea quelli due Italiani dee fingo- 
larmente la Francia l’onore c la fama, a cui falirondT le fue fcuole, e 
i fuoi ftudj, e che tanti Italiani ancora colà condurle a collivarli . 

XI. Nè qui ebber fine i vantaggi che in quell’ Epoca dall’ Italia N*tj*ìe && 
ritraile la Francete Letteratura Sacra. Ali* onore, che la fcuola del tr 0 u 3 nhar- 
Moniflero di Bec in Normandia avea ricevuto dà Lanfranco v e ài j* 

Anfelmo, fi aggiunfc verfo la metà del XII. fecolo quello f che alle [ e \enienxe; 
fcuole di Parigi recò il tomolo Pietro Lombardo . Di quell’ uomo e UsN* 
quanto è celebre il nome» altrettanto è ofcura l’origine. Gli antichi Hj'/'c'un’ie, ìil 
Scrittori non con altro nome ne fpiegan la patria , che cqn quei di g«'U . °P«- 
Lombardo , parola di troppo ampio lignificato, perché fi polla ac cer- ’ 
tare ove egli nafcefTe. La comune opinione il fa natio del territorio 
Novarefe; e io fon ben lungi dal voler render dubiofa tal gloria di 
quella illuftre Città . Nondimeno ci convicn confelfarc , che i pii» 
antichi Autori, eh’ io /appia , a cui quello fcntimento.fi appoggia, 
fono Rico baldo da Ferrara che feriveva al fine del X IH. fecolo , e 
Fra Jacopo d’ Aqui Domenicano., che feriveva l’anno iq»8 (1) • e 
perciò polleriori amendue di circa un- fecolo e mezzo alla morte di 
Pietro Lombardo;, c io perciò non intendo come il Cotta abbia po. 
tuto chiamar Jacopo tutore a lui affai vicino (a) . Ricobaldo non 
indica precifamcnte il luogo , in cui nacque , ma dice folo in ferri, 
torio Novariae (g). La più parte però de’ moderni Scrittori penfa , 

Tom. III. G g eh’ . 
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. . di’ egli nafotffe ih una terra del Novarefe, detta Ncmmogno, intuir, 

no alla quale vegga fi una erudita lettera del Ch. P. Guido Ferrari (t). 
1 Maurini, Autori della Storia Letteraria di «Francia, han congettu- 
rato che la patria di Pier Lombardo , detta. da alcuni Latinamente 
lume» omnium, follo Lumello {i) ; congettura groppo mal fondata, 
poiché quello luogo appartiene alla Diocefi di Pavia , min di Nova- 
ra. Checché fia di ciò, io vorrei che a provare effe Pier Lombardo 
foffe natio di Nomenognò, c che quella terra già fi dictflc Lumen 
omnium , io vorrei, dico, che fi recaffero più certi Autori che non 
fon Paolo Giovio , e Giambattifta Piotto Giureconfulto , Scrittori 
amendue del XVI. fecolo. Io lo che il Cotta vi ag-iugne la tradi- 
zione di detta terra, ove ancora fi tiene in venerazione la ftanza,'in 
cui fi crede ,, eh’ egli nalcefle. Ma di quella tradizione ancora conver- 
rebbe ef aminare quanto fia antica l’origine; e ognuno fa , che molte 
di cotali popolari opinioni non hanno alcun probabile fondamento . Fra 
quelle vuoili riporre quella non meno, fecondo cui. .Pier Lombardo fu d’ 
illegittima nafeita, e molto più quella, che il fa fratello uterino di Gra- 
ziano 1’ Autor del Decreto, e di Pietro loprannomator il- Mangiatore, e 
nato; com’ eflì, d’ illecito amore; opinioni , che non fi veggon fonda- 
te fu praova alcuna- che badi, a renderle in qualche modo probabili . 

XFl. Il fopraccirato Jacopo d.’ Aqut parlando della nafeita di Pier 
Continua. Lombardo dice foltantò, ch’ei fu figliuòlo d’uom poveri ffirijo’, e che 
*‘ one- andando 'alle icuole fervi va i fooi condifcepoli , a’ quali la Madre di 
Pietro lavar folca le camicie , ed elfi in ricompenfa foflentavano il 
figlio, e ajutavanlo ne’fuoi fludj . Il Piorto dice, ch’egli fu illrutto 
in Novara, e aggiugne che e (Tendo prima d’ingegno torpido e Jenro , 
, poicia col continuo Audio, e per div.ino favore foce ftraordinarj- pro- 

gredì . Altri più comunemente raccontano ., eh’ egli fludiò in Bolo- 
gna . Tutte le quali cole forfè fon vere; ma non v’ ha teflimonio , 
eh’ io fappia, di antichi Autori, che Ir renda certe . Nell* erudita 
Storia de’ celebri Profeffori dell’ Univerfità di Bologna , che abbia- 
mo di frefeo avuta da’- dottilTimi PP. Sarti , e Fattorini Abati Ca. 
tmldolefr, fi recano più congetture a provaVe che Pier Ldmbardo 
folle anche Profefforc di Teologia in Bologna, e che anzi ivi fcri- 
veffe i fuoi libri delle Sentenze ( 3 ).. Ma gH ftefll chiarifiimi Auto- 
ri confcfiano, che quefle non fono, che lempliri congetture, e noi per- 
ciò : non* avendo argomento alcuno per conformarle non ci tratterre- 
mo fu effe più lungamente . tiò che è fuor di dubbio fi è, ch’egli 
raccomandato -dal Vefcovo di Lucca a S. Bernardo fe ’n venne in 
Francia per continuare i (uoi fludj; che fermolfi a, tal fine per qual- 
che tempo in Rheimi-, e poicia paljò a Parigi ; c abbiamo ancora la 
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lettera, con cui S. Bernardo il raccomanda a Gilduino Abate di S. 
Vittore (t) , perchè il provegga di cibo pel breve tempo, ch’egli 
penlava- di trattenerli in quella Città. Edo però non fu sì breve , co- 
me Pietro penfava ; perciocché pel luo ingegno c pel fuo lapere ven- 
ne in sì gran fama., eh’ ei fu prefetto a tener pubblica lcuola di 
Teologia (a). Ch’ ei foffe Canonico Regolare in S. Genovcfa , è cofa 
aderita da’ moderni Autori, ma dagli antichi o ignorata o taciuta . 
Altri Ccrivono , eh’ ei fu Canonico di Chartres ; e veramente nel 
ruolo degli Archiatri , odia primarj Medici de’ Re di Francia, pub- 
blicato dal du Cange (3), veggiam nominato all’anno 1138 Petrus 
Lambardus Canonicus Carnotenfis .Archiate Ludovici VII. Ma quefto 
Pier Lombardo Medico è egli lo ftedo che il noftro Teologo ; Cer- 
to ei vivea al tempo mcdefimo ; ma il non averfi alcun indizio di 
Audio di Medicina, ch’ei facede , ci perfuade. ch'ei fia un ala-o da 
lui diverfo ; e che quelli , e non il noftro Maeftro delle Sentenze 
avede quefta Ecclefiaftica dignità. Altro troppo maggior onore era 
a lui rifervato.; perciocché morto Tcobaldo Vcfcovo di Parigi , ed 
eletto a fuccedcrgli Filippo fratello di Luigi VII. Arcidiacono di 
quella Chiefa , quelli cedetre quell’ onorevole dignità a Pier Lombar- 
do dato già I40 Maeftro . Ma poco tempo egli ebbe a goderne, elet- 
to Velcovo l’anno 1x59, e morto l’anno leguentc nòo,come pro- 
vano i Maurini , Autori della Gallio Sacra (4) . Noto è il Catto , 
che di lui fi racconta full’ autorità di Ricobaldo Ferrarefe (5), e di 
Jacopo d’Aqui ( 6 ), cioè che la Madre* di lui , poiché rifeppe , che 
egli era Velcovo di Parigi , padara in Francia gli venne innanzi in 
abito ricco -e conveniente alla dignità dii figliuolo; ma che quelli 
non degno Ili di riconolceria , fi neh’ ella non fi prefenradc in quella 
Aedo poyero arredo, in cui aveala lafciata in patria. Il Piotto ram- 
menta una iiatua d’oro innalzatagli da S. Luigi Re di Francia , e 
una gloriofa Ifcrizione ad eda aggiunta (7); ma converrebbe ch’egli 
ci avelie indicato onde abbia tratte sì pellegrine notizie'. La fola 
Ifcrizione, di cui fi abbia contezza* è quella, che ancor vedefi al 
fuo fepolcro nella Ghicfa Collegiata del Sobborgo di S. Marcello : 
Hic joctt Petrus Lombardus Partjienfts Epifcepus , qui compofuit li brune 
jententiaium , glojfas PJalntorum , dr Epiflolarum ; cujus abitui dies tjl 
XIII. Cai. Augu/li • nel qual giorno le ne celebra ancora ogni anno 
l’ anniverlario , a cui debbono intervenire i Bacellieri dell’ Univerlì- 
tà (8J. • > 

. - g g * xm. 



/. .. 
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XIII. Nella fuddetta ICcrizione abbiam vedute aceennarfi in breve 
Cornine». }e Opere da Pier Lombardo compofte. Vincenzo Bellovtcefe lvolgen- 
elone • do più ampiamente ciò che ad effe appartiene, così ne ragiona (t) : 
tìic libriti» Sententiarum , ijui nutfc in Scbolis Tbeologiae publice legitur, 
laboriofum c erte oput , ex muli orni» SanBorum Patrum diBit ut il iter 
compilavi ! , feti & majores glofas Pfalterii &• Epiftolarum Pauli ftmili- 
ttr ex multami» diBit colltgit Cr ordinavi! . Nam tum e [jet inter Ero». 
tiae Magifhn opinatiffintus , glofaturam Epijìolarum & Pjalteni ab 
%/Jn felino per glofulas interlinearci marginale fcfuc diJlinBam , & pofl a 
Ciliberto continuative produci ani, latita & apertila tapi ietti f , multapuo 
de diBit SanBorum addidit . Idem etiam efuofdam Sermenti utilet ceni . 
pofuit. Delle quali Opere più copiole notizie fi potranno avere predo 
gli Scrittori altre volte da r.oi citati . Io mi tratterrò lolo alquanto 
fu quella, per cui il nome di Pier Lombardo è celebre lirgolarmen- 
te, cioè fu’ quattro libri delle Sentenze , fu cui tanti illufiri Scrit- 
tori hanno negli feorfi fccol.i el'crc nato il loro ingegno* lo lo «he il 
nome di Teologia Scolafiica è ad alcuni fpiacevcde tanto e nojofo , 

che fi fan beffe di quelli , che in effa li occupano. Ma le è degna di 

riprenfionc , i+ che io loro concederò volentièri , la maniera e ’l me- 
lodo, con cui ella da molti è fiata trattala , non vuoitene però in- 

colpare la Scienza fieffa. E certo il fine , che Pier Lombardo G era 

prefiffo , non potea edere nè pi.il. nobHe nè più vantaggiato. Formar 
un compito e ben ordinato fifiema di Teologia; fidare i principj ge- 
nerali , e da effi fucceflivamente dedurre le confeguenze particolari ; 
in cial'cuna quiftione recare le autorità delle Scritture e de’ Padri, a 
cui ogni opinione fi appoggia; e valerfi - della ragione a moftrare 1» 
giuficzza e la coerenza degli (ledi prineipj , e delle illazioni , «he le 
ne traggono. L’ordine c ’l metodo da lai tenuto non fi può negare 
che non fia chiaro, precilo, e giufto; ficchè in poco ci racchiude e 
fvolge tutte le immenle quiftioni della Teologia . Se egli vi ha trat- 
tati alcuni argomenti troppo fpeculativi, e perciò inutili; Ce talvolta 
i fuoi raziocinj non fon troppo eia tfi ; te fra le autorità, ch’egli. *1- 
. lega, ve n'ha delle fuppofie ed apocrife, ci può ben efiggere a giuffa 

-ragione , che noi ci ricordiamo del tempo, a cui egli ville , quando 
la mancanza de’ libri , e degli altri mezzi ncccllarj a coltivare feli- 
cemente gli fiudj, c l’univerfal difetto di buona critica, e’I'cattivo 
gufto fparfo in ogni parte del Mondo , facean cadere i più grana’ uo- 
mini in quegli errori, da cui ora fi afiengono lenza gran lode anche 
i più mediocri. Ma io r.on debbo entrare a ditputar.de’ lificmi e 
de metodi Teologici , c tol debbo cercare a chi li debba la gloria 
della loio invenzione. 

XIV. Quefia gloria fieffa però fi niega da alcuni a Pier Lombardo, 
e gli fi oppone l’infame nome di plagiario. Benedetto Chclidonio 

Aba- 


ti) *P et. .Hiller. L. XXtX. C I. 
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Abate Bottino ^diè alla tace colle ijUropo di Vienna I .anno ! 'lg Ig™** 
un libro troww poco ornanti nella Badia di Molk dal celebre G o- lombardo e 
vanni Eckio, è intitolato Libtr Senuntmrnr» Magfin Bandivi. L an- toro eUme. 
tic hi ti del Codice, e la foftanza del libro quafi interamente confor- 
me a quello di Pier Lombardo, dedò inaili qualche lofpetto,. a cui 
Cbelidonio (molarmente moOrorti affa»' inclinato, che il Maeftrp Ban. 
dino folle Scrittoi pili antico di Pietro; e che quelli da lui avcffe 
tratta l’idea e la materia dcllafna Opera. La doro opinione è data 
abbracciata da altri ancora , e Ipezìalmente da Jacopo om a 1 ( ) . 

Ma a dir vero ella non ha alcun fondanientó . Dl JSandtno non ci 
hanno gli antichi Scrittori Ll'ciata notizia alcuna -.il che non (are 
bc certo avvenuto, s’ egli foffe (lato il primo a ridurre la Scoladica 
Teologhi a Un regolato (Ulema. Aggiungafi, che Pier om r - 
be nimici affai, i quali cercarono di oicutarne la fama « c ° , . , , 
vedremo ; ma niunp gli oppofe mai di effetti btto. .Mio . 
altrui. Lo fteffo Giovanni di Corno vagita, uno do piu caldi impupo - 
tori di Pier Lombardo, accufollo fol tanto, eh eg 1 non poc 1 
aiutata co’ libri della Sentenze di Pietro Abailardo. E non è mera- 
viglia, che avendo Abailardo ancora-raccolti 1 detti de Pa ^ , fu ^‘ n ‘ 
c, pali. dogmi della Religione, Pier Lombardo di quelta Taccol a uftf. 
fc neL compilar la- Tua; ma di Badino nè Giovanni , ^! tri ‘ r _ a 
ali accufatori di lui no&fecer mai motto.. Per l i tl ™ 0 j. n . • t 

Lvato dal P. 'Bernardo Pez Benedettino nella Badia d, 
decide, interamente la lite a favore di Pier Lombardo col moftraJ’d^Ch 
non fu già quefti, che deli* Opera -di, Bendino fi giova e a 0 
fua, ma s> «andino chiunque egli foffe a a qualunque tempo vi- 
velie , che dell’Opera dì Pier Lombardo formò un- com ? e " ,J '° / 'J "J 
ciocché Ù Codice ha quello- titolo i^bbtetviaiio agij ri , 

iibro SncramtnttfMm Pttri Variftenfis Epifisi fide iter a<. tt { ) • .. 

v t r e. ». -An mi alcuni cercarono ai ) 



n era Rato dilcepolo, fu il primo • Kvirgu. i - . - 

fco Maellro tu £m»,.«ec&> .1 Concili» «U Tou" . .4 .11 ’ontefi. 
ce Alaffandro ili., pecchi aveite ichegnatu, che 

c .r a .i, un . . la qual dottrina eltcndo veramente hrrqtiqa e cont 
Z 3fr Me fa d’ai Pontefice condennata . Il libo da G.o™»rf 
fcritto contro di Pier Lombardo , e intitolato Eultgt » è (late ► puh- 

£,» da, p. uj» ti» . 
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teca del Moni fiero rttedcfimo un’opera in quattro libri drvifa , e. da 
lui intitolata Contro i quattro Labirinti della Teologia , cól qual no-- 
me egli vuole indicare Pietro Lombardo, Pietro Abailardo, Gilber- 
to Porre tano, e Pietro di Poiticrs ..U du Boulay ce ne ha dato un 
copiofa eftratto (i); ma non troviamo, che le àccufe di Gualtéfo 
otteneffero effetto alcuno contro la dottrina di Pier Lombardo. Fi- 
nalmente il celebre Abate Gioachimo , di cui nel Tomo feguente 
do v rem ragionare, offri 1 allo fieffo Pontefice ~ A leflàndro III. un libro, 
in cui acculava Pier Lombardo di avere ammefia in Dio , non già 
la Trinità di perfone , ma una , coffl* ci chiamavaia, Quaternità . 
Qual efito allora aveffe cotale accula , non nè abbiamo notizia; e 
fol vegliamo, che molti anni dopo, *ioè Tanno 1x1.5 » nel Concilio 
Laterànefc il libro dell’ Abate Gioachimo contro di Pier Lombardo fu 
condennato, e la dottrini del Maeftro delle fentenzc fu. quefto punto fu 
folletìnemente approvata. Di quelle e di altre fomiglianti accjife date' 
a Pier' Lombardo da quello illuftre Teologo, il quale certo nè è, nè 
dcbb’ effere in tutte le fue- opinioni ciecamente (eguito , tratta lun- 
gamente, Oltre gli Autori da noi già allegati , T Oudin (a), e T 
d’ Argentrè (3) * ’ ' *■' ' * 

XVI. Io' non ho cercato poc’anzi , parlando della nafcita di Pier 
Notizie di Lombardo ; fe Pietro Mangiatore fofftf natio d* Troyes , come veg- 
liatore^* fé giamo effere fiata finora comune opinione. Ma è ella- veramente cer»'* 
foffe Fr«n- ta e indubitabile ? o nop abbiam noi anzi qualche argomento a cre- 

Uano .° derlo nato in Italia? Ch-’ei folle Decano della Chiefa di Troyes; eh* 

j/affalTe pofeia a Parigi , ed ivi foffe Cancelliere di quella Chiefa, * 
Profeflbre nell’Univerfità di -Parigi; che pofeia fui -ffh della vita fi 
rìtiraffe nella Badia di S.Vittore , e che ivi moriffe Tarino’ 1178 
tutto ciò non può rivocarfi in dubbiose- fe ne recano certe pruove 
dal du Boulay (4), dall’Oudin (5}, dal Ceilfier (<J), e dagli Autori 
della Gallia Crìftiana (7) . Ma eh’ ei foffe nàto in Troyes, non prò- 

vafi che coll’ autorità di Enrico di Gand (8), che ville alla fine dei 

fecole XIII. Il dottiffirao P. Sarti -tra gl' Interpreti del Diritto Ca- 
nonico viffuti in Bologna nel fecolo XIII. annovera uh certo Mani 
t(Otor de Tufera (9) ; e riflette che quefto nome dovette venire 
probabilmente dalla voce Italiana Mangiatore ; e da altre Cronache 
•• - ' :• a* f ■*£■'. tt' art . , > -■ - ,antù 
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antiche raccoglie , che fioriva nella Città di S. Miniato in Tofcana 
la, famiglia de’ Mangiatori in quedo .fecolo dcffo, e ancor nel iegucn- 
te. Quindi -confclsa , che qualche fofpetto gli è nato, che Pietrt*.an- 
cora luffe di «quella famiglia; perciocché è certo, com’egli offerva , 
e come io lleffo ho riflettuto, che ne’ più antichi Codici della Storta 
Scolajl'uta da lui compoda, che è in fomma un Compendio della Sto* 
ria Biblica , coll'aggiunta di altre cole tratte dalla profana , egli è 
chiamato Petrus Manducatoti al che io aggiungo, che in una lettera 
parimente- ferina dal Cardinal Pietro 'Legato Apmffolico al Pontefice 
Aleffandro III. , riferita in parte da’ fuddetti Scrittori , egli é chia- 
mato col medefimo nome : Literaturam & honejìatem Magijlri Petri 
Manducateti* Decani T ree tu fu , vai non credimus ignorare . Solo qual- 
che tempo dopo, forfè per maggior eleganza, il nome di Manducator 
fu cambiato in quello di Ctmejlor . Or -non potremmo noi credere, 
che Pietra f offe della famiglia de’ Mangiatori di S. Miniato , e che 
giovinetto paffaffe in Francia ? Il P. Sarti -non ardifee. di appoggiarli 
troppo fu tal congettura. E io' ancora non ho coraggio' di confermar- 
la . Non pollo pelò diffimulare , che abbiam .noi pure due antichi 
Scrittori, che il dicono Italiano. Uno è Tolomeo da Lucca, che fu 
contemporaneo di Enrico di Gand, benché- alquanto a lui pofteriore : 

Floruit Magifkr Petrus M.tnducator , qui & Comrflor appejlatur .... 

Die genere Lombardus dPc.-(t) . L’altro è- Benvenuto da Imola , che 
ne’ fuoi Conienti fu Dante dice : . Ifie Petrus Comejlor fuit Lombardus 
(a). Se effi pollano badare a didruggere l’ autorità di Enrico di Gand, 
o fe forfè, elfi non affé ri fca no-, che Pietro Mangiatore fu Lombardo , 
appoggiati alla favola popolare, da no» rigettata poc’anzi, io ne la- 
feio ad altri la derilione. - 

XVII. Un altro Profeffore, certamente Italiano, ebbe l’Univerfiti Notiiie di 
di Parigi, non ugualmente famofo, ma alquanto più antico, .cioè Lo- Lodoffo da 
dolfo detto da altri Lcudaldo In una lettera della delebre Eloila al Perico ,’ e 
fuo A bai lardo egli ancora è- detto Lombardo (q). Ma Otton da Pri- ternieioin 
finga, Scrittor del medrfimo. fecolo, più efpreffamente il dice Novale- fori pubblici 
fe (4). Egli venuto in Francia tenne per alcuni anni icuola di 1 co- 
logia in Rheims ; e infieme con Alberico Maeftro nella deffa Città turI)CO ftu. 
levofli prima di ogn’ altro cònrro gli errori di Abailardo , il che do- mi, e<»*- 
vette avvenire, come offesv.1no i Maurini , Autori della Storia Let- l ’ cre ’ 
terari* di Francia (5), innanzi all’anno tiri. Che avveniffe poi di 
Lodolfo , non ci è giunto a notizia . Ma ciò. che abbiamo accenna. 

• - - • • to 
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to baiti ad accrcfeere una nuova gloria a Novara Tua patria , che piRi 
vanta rfi di aver dati alla Francia due illuttri Maeftri nella Teologici 
facoltà * e io perciò mi ftupifco , che il Cotta non abbia fitta di Lo» 
dolfa menzione alcuna nel fuo Muftì . Nè deeft Analmente tacere di 
Bernardo da Fifa , diverta da quello che fu poi Papa col nome di 
Eugenio III. Egli tenne fcuola di Teologìa in Parigi.; e di lui feri» 
vendo Pietro Cardinale di S. Grilogono al Pontefice Aleffandro III. 
in una lettera riportata dal du Boulay (i), dice ch’egli era uomo 
di al grande Letteratura, e di -sì onefti coltami , eh’ era ripntato de» 
gno di forti mi onori. 

XV II I. Così l’ Italia coll’ inviare alta Francia i dotti Profeffori,. 

Vari il lu- de’ quali abbiam finora parlato , giovò non poco a. follcvare. a gran 

fama le Scuole , dhe Ivi erano (degli v 5tudi Sacri . I 'Francefi fi va a» 

Trancia per tane, e con ragione, eh cfae folser sì rinnòmato , che dall Italia vi 

vartgif ftu- acc orrefser giovani in gran - numero per cftervi iftrniti .-Noi non con» . 
dj facri ; e tratteremo loro tal gloria ; ma gli pregherei» folo a non: voler dknen» 
pcrebf. ticare, che di quella gloria taedefimp furron elfi in non piccola parte 
debitori all’ Italia., ed agl’ Italiani, che verniti in Frane» dilcepoli, 
vi divenner Maedri . E mólti eran-di fatto, che pel coltivare gli 
fludj facri dall’ Italia pefsavaao in Francia. Ma i dotti Maurini , 
Autori della Storia Letteraria della lor patria , hanno di ciò parlan- 
do gonfiare alquanto le vele: - Chi pub noverare, dicono eli} (z), tutti 
gi' Italiani, che furono : lìmiti alio mede/tme Stuolo ? Si fa tJ/ti Papi , 
e ftngolarmentt Aleffandro Jll . , vi mandava» da Roma truppe intere di 
Eecìtjiajlici , i anali per lo pili vi erano mantenuti dalle liberalità da’ 

Ve f corvi e degli Abati di Francia . Erti ne citano in pruova una let- 
tera dello ftefso Aleffandro III, pubblicata dal P. Martene -( 3 ); nella 
qual perciò io mi credeva di vede * 1 fatta menzione dd Papi che* man- 
davano truppe intere di Ecc 1 diadici , e di vedervi affermato, che effi 
per lo più vi falserò caritatevolmente mantenuti d* Vefcovi, e dagli 
Abati Francefi . Ma io vegger, -che Alefsandro non parla che di un 
cotal Vaiando fuo Cherico , cui raccomanda all’ Abate di S. Remi. 

• - gio , perchè il mantenga- alle Scuole di Parigi. Di altri Papi , di 
fhippe di Ecdcfiattlcl , di liberalità de’ Vefcovi , e degli Abati di 
Francia in quella lettera non trovo motto | e ; avrei bramato perciò , 
che i Mjurini recalsero qualche piò certa .pruova, del loro detto . 

XIX. Ciò non ottante è certo, come ho detto poc’anzi, .che moL 
^atvn* 1 *** ** Italiani, e fingolarmente da Jtop» , andavano alle Scuole France* 
fi, si per la fama, di cui else godevano, sì perchè la Francia, afsai 
meno fcon volta dalle dotncttiche turbolenze che non l’Italia, era più 
tranquillo, e piò ficuro ricovero agli amator delle Scienze. Landolfo 

. • i ■ • -, - • » - ■ • ;■ ... .. 1 . 
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da S. Paolo , Scrittore del— X II. l'ecolo narra di fé rnedefimo (.1 ) , che 
uni roti ad Anfclmo dalla Pufterla , e ad Olrico Viecdommo, i quali 
amenduc furon pofeia Arcivefcovi di-Milano, e portatoli-- in Fran» 
eia, frequentò le fcuole di Tours, e di Parigi. Così parimenti tro» 
viam memoria di un cotal Rainero Chcrico Piflojefe , che l’anno 
1145 trafportò a ftudiar nelle Gallie (*). In Francia pure, e alla 
fcuola di Pietro Abarlardo, fu il celebre Arnaldo da Brefcia , che 
pofeia infettò de’ fuoi errori l’Italia ($). Più generalmente ancora 
li rammentano i giovani , che da Roma recavanfi a fludiare in Fran- 
eia, in una lettera di Fulcone al celebre Pietro Abàilardo (4): Ro- 
ma’ tibi fuos doantlos tranfmittebat alumnos , <!>* quae olim omnium ar. 
tium fetenti, tm folcbat infunare ,; fapientiorem te effe fap.ente tranfmifjìi 
Sebolaribus monfUabat. Nelle quali elpreflioni però vi farà forfè chi 
tema, e non lenza giufto rtmtivo, qualche efagerazùone . Anrhe alcu- 
ni tra’ Romani Pontefici di quelli tempi troviam chf furono in 
Francia per motivo di ftudio, come Aleflandro II., Gregorio VII. , 
e Celeftino IL’, per tacere di quelli , che nàti ed educati in Fran- 
eia , furon poi follevati alla Sede Apoftolica , quali furono Leone 
IX. , Stefano IX. , e Urbano II. Quindi noi conferiamo di dover 
molto a’ Francefi, che nell’ ammaeftrarc tanti Italiani fi adoperarono 
felicemente* ma fperiamo infieme , che efii non vorranno mofìrarli 
ingrati alla memoria de’ celebri Profeffori Italiani , da cui elfi furo- 
no ifiruiti , c che con quella medefima fincerità , con cui noi con- 
fcfliamo , che molti Italiani retavanfi allora in Francia àgli fludj Sa- 
cri , confelTeranno effi pure, che moltj Francefi venivano al tempo 
fttflo in Italia per gli Studj Ledali, come a,luo luogo vedremo. • 

XX. .Noi concederem parimenti a’ Francefi ciò , - che hanno con Notiti» m 
ragione affermato i più volte citati Maurini (5), cioè- che alcuni Jg C .?m a on *, 
de’ Vefcovi, che furon celebri a quefti tempi in Italia pel lor Jar>e- vrmir> i« 1- 

- . _ . * , r :i D . talia ot 1 * * t - 


re , fingolarmentc nelle Provincier, che formano ora il Regno di Na- ix 4 , l ' l a t>1 1 r ' flll| ' 

poli e di Sicilia, furon Francefi, odia Normanni . venuti colla lor e di .«piu 

nazione in Italia. Tali furono, oltre Adcìmaiino, Cherico prima di 

Liegi , poi Vefcovo di Brefcia , flato già condilcepolo , e polcia op? t- m.niì .n 

pugnatore di Berengario ( 6 ), Milore Arcivefcovo. di Beneventq , Go- 

frido, c Guimondo Arcivefcovi d’ Avella a c più altri citati dagl 1 n,. inir c o- 

flefli Autori, i quali però hanno tra’ dotti Vefcovi annoverati aUu- 

ni, del Cui fapcrc non ci è rimafta memoria o monumento alcuno. ' 

Ma defideriamo infieme , eh cfli non fi /degnino di conieflare , ch.c 

l’Italia non fol diè alla Francia i cinque illuftri Macflri, de’ quali 
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abbiam ragionata, ma altri eziandio., che coi lor. fapecc.ot tqpnero ivi 

ftima, e onon non. ordinar j ; i quali -tanto più fbn^da pregiarti - £p.er- 
chi 1 Franteli .venuti in Italia ebber^ comunemente cotali pnori da’ 
lor nazionali., cioè da’ Normanni ; gl i taluni al contrario, palliai in 
Francia, gli ottennero pel fole mento .loto dagli ftranieri. Un juicio 
Lombardo,. dotto nella. divina al pa£j, che nell umana,Falofofìi, verfo 
la metà deU’.undedmo fecolo era in Francia, per teflyncnio di un an- 
tico Scrittore (| ), J ra’ Vefcovi di A vranchcs .vediamo un Michele 
Italiano di pairia , celebre pe$ la fu a dottrina , che tenne quella Se- 
de dall’ ahno 1071 fina all’anno 1094 (,l)i Lombardo, Piacentino di 
patria, e pofeia Arcivelcovo di Benevenrp ', uomo, ne’ Sacri Canoni 
lingokrmente verfatq aliai, trovava!! in Francia «i^r quando S.Tom- 
rnal’o Aicivefcovo di Cantorbery vi era in cf|lio, e iftjui nella feien- 
za medefima quelìp Santo Prelato (3). .Di un Ojderjco finalmente 
Italiano nalcira , e polcia Monaci nel 'MonifìerQ di S. Vittore 
in Parigi, per nobiltà non 'meno , che per lapere farnofq, leggefi an- 
cor l’Epitafio.nel'Moniftéro. medelimo (4}. Così la Francia c ( T Ita- 
lia v?niyan(i viccndevalmeqpe porgendo ajuto , quella col . mandare 
alla Francia e dottilfimi Profeflori , che a grande onore ne follevifler 
le fcuole' , e giovani ingegnali , che nuovo lultro ad elle accrefcefle- 
ro; quella , col -dare un fieuxo c dolce ricovero agl’ Italiani , che ne’ 
torbidi d?tla lor. patria difficilmente avrebbon pofulo attèndere agli 
fiud[. 

XXL Ma comunque l’Italia arriceljilfe di tanti celebri. Profeflori 
<ti N °ir«!hr ^ ^ rant ‘ a, i ,W)n ne cimale ella priva per modo., che molti in ella 
RomaniPon! ancora P on IV formallero felicemente, agli ftudj Sacri , e vi acqui- 
fcvfpAdot* ^ a ^ cr 6 ran nome» Io me ne ipedirò brevemente , fecondo il mio co- 
trUp.edoH trattenendomi Soltanto ove alcuna cofa- s'incontra degna di più 

é' animo, diligente rftcrca,- E quanto a’ Romani Pontefici di quelli tempi , che 

, furono Italiani di patria', benché nelle antiche I9C vite, pubblicate 

* dal Muratori , alcuni di .qffi vengan lodati pe’ felici progredì che 
fecero negli fludj,e per la fcjenia di cui erano adorni , come Gelafio 
IL {5), che da Ucbano IL era .Aay> fatto fuo Cancelliere, affinchè, 
uomo colto come egli era , richiamafle le lettere Pontificie a quella 
eleganza. di cui erano prive da lungo tempo, Onorio II. ( 6 ), Lucio IL 
‘ ( 7 ) » e Alefiandro III. (S/; c bcnchè altri ancora nelle ipr lctterc ci fi mo* 

ftrino 

\ * . * -N ‘ * ' 
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Brino uomini nelle fcìenzé facrc e'pfoprfe del loro'flato affai bene iflrui- 
ti , coinè nondimeno non ti è rimali» di eHj , nè fappiamo che fòffe da 
efiì 'fcrirta opera alcuna appartenente a fetenza , noi farciti paghici 
averne qui accennày i njmi. Solo di - Aleffandro III. dovrem- favel- 
lare di nuòvo, parlando della Giurifprtidcntfa ; e ricercando l’origine 
dell’ Univerfità di Bologna , moffeeremo , eh’ ei vi ju Profeffore di 
Scienze Sacre. Pafferò ancora fo«o filenzio il celebre Cardinale Um- 
berto, che nel fecola undecimo fi rèndette illuflre per alcuni Trst. 
tati fcritti contro gli errori de’ Greci , pubblicati dal Card. Baro- 
nio (ì)< c per tre libri contro de’ Simoniaci dati alla luce dii P. 

Martenè (2); perciocché ei fu Lorenefe di patria, « folo in età prò- 
vetta fe’n venne a Roma Panno 104? col Papa Leone IX., da cui 
fu pollo net ruolo de’ Cardi nal»,. Io parto de’ loti Italiani, etra que- 
lli ancora trafcelgo coloro, che. ottennero maggior fama. 

XXII. Fra quelli' lenza peri col di errore fi può affermare, che il Noti rie dt 
piti illuflre fu S. Pietro Damiano, o, come avrebbe à fcriverfi piìa 
giallamente, Pietro di Dam'iabo , perciocché -egli al nome filo prò- lui nafeita, 
prio quello aggiunle di un lup fi-ar elio , detto Damiano, da cui fu nUgi'o tl^o!' 
allevato pietofamente nell’ abbandono , im cui la ^crudele indolenza fervanea.di- 
de’fuoi l’avea 'lafciato. Di lui hanno trattato e con (ingoiar niligen- 
za tanti Scrittori, che nè fa tf’uopo/'M giova eh’ io. mi trattenga a tere,’ Opere," 
favellarne diffulamenle. Vcgganfi fra gli altri i Continuatori del Boi- * moM * * 8 
landò (3), il Ma&illon {4)-; l’Oudin {5), il ÒcìlUer (&)* i dottifli- g ni* a, ’° 
mi Autori degli Anna.li Camaldolefi (7), e ’1 P. Abate Ginanni (8). 

Io verrò dunque accennando fot brevemente ciò eh’ effr hanno e fvol- r 

to ampiamente, e chiaramente provati). Pietro nato in Ravenna, fe- 
condo il coinun parere degli Scrittori, verfo Panno 1007, dopo aver 
alcuni anni- (offerto fnellc domeffiche mura Un trattamento, cui .non " 
avea ragion d’alpettare," per pietà avutane finalmente da fuo fratello 
Damiano', fu mandato alle fcùole prima di Faenza pofeia di Parma, 
come nel Capo precedente abbiami dimoflrato; ed ei vi fece si felici >. 

progrefli , che .prefe pofda a tenere fcuola agli altri . In qual Città 
la teneffe, l’antico Scrittor della Vita ,' cioè Giovanni di lui difee- 
poló, non lo efpfime; ma fola accenna il numeralo cdncorlo , che da 
ogni parte faceafi ad alcoltarto , per la flinu in cui era falito-: trio * r 
aliti erudite, clieutium turba ad doflrinae ipjìus famam undiqut conflitto- 

‘ V Hh 2 • ■ : V te, 
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u • Jìmiiofiflimt coepa. Ma 1 pericoli , a cui egli li vide . efpofto nel 
Monda, il configliarono » ritirarli in un Chiollro , cd egli leèlfe af- 
fai line il Mobilierò di Fonte Avellana. Dille virtù da lui pratica-, 
le in quello McmiAero, che fu ilJuo ordinario foggrorao , e in ai- 
tri, a cui fu per alcun tempo- chiamato ; delle adAerjttà, con cui egli 
ufftiflirdi èontinuo il fuo cor^o; de* prodigi, eoo cui Iddio il volle 
glorificare, io" lafcerò che fi con lui tino i mentovati Scrittori, poiché, 
dò punto^ non appartiene al diiegno di quella mia Storia r~fo offer* 
verò in vece, cheaU’efercizio delle religiofe virtù egli congtunle un 
affidilo- e diligente Audio di quelle materie Angolarmente , di cui al- 
lora <òn piu ardore fi difputava ; e che per erto ei divenne si cele* 
brr, che '«qn Vi eb!>c qu*fi importante affar nella^Ghìefa ^ di cui a 
liti non fi appoggiarti: tuie* là cura. L’ Iroperad ire A rr >ff > volle, 
ch’ei ne aridaffe a Roma per ajutare co’ Tuoi configli il Pontefici 
Clemente II», coma» egli Aedo narra in ona fua lettera (t); ove è a 
correggere il P. Ceillier , che dice ciò avvenuto T anno 1041, poi* 
chè Gemeste II. non fu eletto • Pontefice che l’anno 104Ò. D' allora 
in poi'S. Pier Damiano fu quali di Continuo occupato ne’ più rile- 
vanti affari Ecclefufiici . Non vi ebbe quafi Sinodo , a cui egli non 
interveniffe < La fimonla e E incontinenza del Clero erano allora i 
viri, .che. troppo bruttamente guadavano la Gliela d’iddio; ed egli 
e co’ fuói libri , c co’ viaggi' intraprefi a diverfe Città v usò di' ogni 
sforzo per eft riporgli ; « degno è fingolarmente . d’ e (Ter Ietto cidi 
ch’egli operò a tal fine nella Chiefa di Milano , a dui fu inviato 
infieme coh S\ ■ Anfelmo Vefcovo di Ludca dal Pontefice Niccolò 
II. Sollevato da 'Stefano IX. l'anno 1057 alla dignità di Cardinale, 
e di Vefcovo d’ Odia , dopo avere per piò anni foddis&Wo coti in- 
credibile zelo a’ doveri delle fue cariche , bramofo di ritirarfi alla 
dolce tranquillità, del fuo eremo , ow enne finalmente da AleflàndrO 
If. di poter dimettere il Vefcóvadò, e. di’ tornar fon e a Fonte Avel- 
lana. Ma poco tempo potè egli godere dello fperato ripofo ; e due 
altre legaai mi a (Li fattcofe dovette foAenere negli., ulti mi anni della 
fua vis# per ordine dello Aeffo Akffandro IL, una in Francia , ove 
radunò il Sinodo -c 4 i Chalons , 1 ’ altra in Germania , ove ottenne 
dall’ tmperadore Arrigo III , che deponeffe il •petriìero di ripudiare 
Berta (u ni i: die . Egli intervenne ancora a un Concilio tenuto ia 
Romd dallo Aedo Pontefice l’anno 1071 , e 'finalmente da lui in- 
viato nel Tegnente anno a Ravenna, perchè dopo la morte dell’ Ar- 
ti vefcovo Airigo ('comunicato, riconciliarte quella Chiefa colla Sede 
ApofldHca , coinpiuto felicemente il Miniftero eommeffbgli , e venu- 
to a Faenza, vi fini i fuoi giorni. - f 

XXIII. Le onorevoli cariche, a cui fu follcvato, e i difficili affari. 
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in cni fu «colpito S. Pier Damiano, potrchbon ballare a finti eonofee- Contimi*, 
re, in quale {tinto fe. ne aVeffe la Santità e la prudenza ,_non men ,I0 " 4- 
che il Tapere. Ma pruova ancor piu evidente ne abbiamo nelle Opere 
da Lui Scritte . Effe fon molte lettere , appartenenti In gran parte agli 
affari, di coi era incaricato, e che giovan non poco ad illudrare la 
Storia di quegli ofeurifiimi tempi; molti Vpufcoli ,, odia Trattati 
fu diverti argomenti appartenenti alla disciplina Écclefiaftica , a’ vizj, 
che allor' regna van nel Mondo, e Cngolarthente pel Clero, a varj paf- 
Si della Sacra Scrittura, a quii! ioni Teologiche r ad ufanze Monadiche, 
c ad altre (omiglianri materie; alcuni Sermoni, t alcune Vite de' San- 
ti , ed altre Ov>er« te , delle quali*fi veggano gli Scrittpri da noi 
rammentati poc’ anzi . In effe noi reggiamo uno ft ile «Hai più elta 
gante, che non trovali comunemente negli altri Scrittori di quella 
età ; egli fi cipri me or con grazia; ora con eloquenza degna di mi* 
glior leccio; e dà a veder chiaramente, quanto egh fofle efercitato 'nel- 
lo Audio della Scrittura, de' Santi Padri, de’ Canoni, e delle Leggi. 

Se- alcune cofe vi / incontrano , a cui il buon fenfo e la più efatta 4 • . 

Critica de’ nollri giorni non ci permettono di dar fede, dobbiamo noi 

per ciò folo parlarne con biafimo e con di (prezzo ? Se quelli*, che • 

insultano «à .amaramente la femplice credulità de’ nollri buoni maggio* 

ri , folfer viffuti a’ lor tempi , non farebbono efli ancora al preftnte 

l’oggetto delle rifa de’ Critici ? Lodiamo in tutti ciò., che troviam 

degno dr lode, c non ricopriamo^’ infamia il nome di quelli , che 

fe vi.veffero al prefente, offufchercbbon forfè le glorie de’ Loro ili (prezza- 

tori - S. Pier Damiano a’ Cuoi tempi fu avuto, e a giuda ragione, 

in conto del più dotto uomo, che allor vive(Te. Quindi Akflandro 

II. Scrivendo a’ Vefcovi delle Gallid nel mandarlo colà fuo Legato, 

ne fa quell’elogio., che folo bada a modrare la dima, che di lui fi 

fatevi Quoniam igitur pluriùus Eulefiarum negotiis oteupati ad vos 

tpfì venire non poffumut , t aleni vobis _ virum defluiate curavimus , quo 

nimirum pofl not major in Romana Écclefla auBoritas non . babttur ; 

Petrum vidclicet Damianum Oflienfetn Epifcoptvn , qui nimirum & no» 
fi" 'ft ocultts , & %Apoflolicac Sedie immobile ftrmamentum fi), * w 

XXIV. Contemporaneo, e còllega di S. Pier D»miano,ie vogliam Miriti* 
credere ad alcuni moderni Scrittori , • nella dignità di Cardinale, fu 
Alberico, Monaco di Monte Calino. S’egli folTe Italiano non abbia- olino , « 
ma argomento *d affermarlo con Sicurezza mi molto meno poffoao CarJinii'. 
altri provare , ’ch’ ei folli (Iraniero (»). Della vita da lui conJotta non . 
ci ho- lafciata contezza alcuna didinta Pietro Diacono, che ne ha fat- 
to * 


■ ■ ■% 
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to l’Elogio (i). E 1 folo ci narra, che nel Concili^ tenuto in Roma 
contro di Berengario, non ejfendovi alcuno che aveffe coraggio a refìfler * 
alì , il Monaco ^/Iberico, avendo cbie/ìo ed ottenuto l'indugio di una 
fettimana , •fcrijfe un libro , fondato full' autorità de' Padri , contro il 
medesimo Berengario , in cui ne confutò e convinfe tutti gli errori . II 
Cardinal Baronio crede (1)', e forfè non fenza ragione,- che Pietro 
. Diacono abbia qui efagerato di troppo, e che per rilevare il merito . 

di Alberico àbbia rngiuflamente depreffo quello degli altri Padri del 
Sinodo, a cui in fatti intervenne ancor S. Bruitone-; che fu poi Ve- 
feovo dì Segni, e nel confutar IJerengario acquilo® egli ancora gran 
nome. Ei penfa ih oltre, che quello foffe il Concilio tenuto 1 anno 
1059, ma il P.Mabillon ha chiaramente provato colla teflimoniam 
za dello fletto Berengario (3), che fu il convocato da Gregorio VIL 
l’anno 1079, e che Alberico fu quegli, che nella forinola di fede, 
cui comando® a Berengario di fottoferivere, volle che fi efprimeffe, 
che nell* Eucariflia era il corpo di Crifto fojìangiahnente , di che l’ odi- 
nato e furiofo Eretico altamente fdegnato fi fcagliò con atroci ingiù* 
rie contro il temuto fuo avverfario. Oltre ciò Alberico fcrilTe un’eia. 
logia di Gregorio VII. , alcune Vite de' Santi , e alcune Omelie , e 
Pre/e, ed Inni per varie Felle, e più altre Operette , fra le quali io 
debbo fmgolarmente- ofiitrvare un libro full' Jfflronomia , uno fui la 
Dialettica , e un altro fulla Muflca . Il Canonico Mari afferma 14), 
«he tutte le Opere di Alberico tróvanfi nella Biblioteca di S. Croce 
in Firenze; ma il P. Màbillon , avendo diligentemente cercata quella 
conti o di Berengario e in Monte. Cafino , e in Firenze, non potò 
rinvenirla {$) • c ’1 C. Mazzucchelli ancor ri ferii ce , aver lui avuto 
rifeontro, che niuna cola di Alberico trovavafi in quella Biblioteca. 
Alberico mori in Roma , còme il Fabricio, feguito da altri,, aficrma 
(<5) , l’armo 1088, ma io non veggo qual pruova ne arrechi, e folo 
dalle colè dette fi può accertare, eh’ ci viffe verfo la fine dell'undc- 
cimo fecolo. ' *V *.' . * 

XXVi Ir.fiemc con Alberico intervenne al mentovato Concilio oon- 
Notitit dèi- fro Vi Berengario S. Brunone Vefcovo di Segni, uomo a que’ tempi 
dèi?*<r»nj- «lebre ugualmente per dottrina, e per fintiti. Due fono gli antichi 
ino, «Satiri. Sdrittori, che ne han narrata la Vita ; Leon Marficapo, offta piuttoflo 
ed* Opere* di Pietro Diacono, continpator della Cronaca di Monte Cafino da Leone 
S. Bru r«onr t incominciata, e un Anonimo, che fembra effere un Canonico di Se- 
Scgru !° ^'gni, vifTuto verfo IWo 1180. Ma quelli due Autori, benché amen- 

due 


f- ■ 1 !■ ■ -■ 

fi) De Vir Illudr. Calili. C XXI. Tn Not. ad Petr. Ciac. I. c. 

Annal. littl. 'ad an. jojp. ($) Annal. Loc. cit. 
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due poco lantani da S. Brunone, fono in moire cofe l’ uno all’ altro 
cpntrarj . Or chi dì loro dee '.ottener maggior fede? Il P..G:ambatt»!l# 

Sollìer, uno de’ piu dotti e de’ piu efattl Continuatori del Bollan- 
do, ha fu ciò difputatq..affai lungamente '(1)4. P a me pare eh’ egli 
abbia moffrato con evidenza, che affai più mcritevol di fede è l’Ano- 
nimo r .chc non Pietro Diacono, il quale, jrome confeffa lo ffcffo P. 

Abate Angelo della Noce (il, che pur più d’ ogni altro dovea foffe- 
nerne l’autorità, molte cofe ferine, in* fen^a difcernimcnto , e genera crj- 
ferie ; perciocché fu uomo di .vivete ingegno , ma troppo pronto v e t alvei» 
te preftpitofo net giudicare. All’. Anonimo dunque , più che a Pietro 
Ducono, fi deè fede • e a lui perciò attcrrommi nell’accennar breve- 
mente cjò. che appartiene alla. Vita di quello Santo Vcfcovo ; c molto, più 
che ciò, ch'egli afferma, è flato con nuove ragioni-, c con altre autorità 
confermato dal fuddetto P. Sollier, cui potrà consultare chi il brami. 

XXVI. S. Brunone nacque, come congettura il P. Sollier, .l’ anno’ Continui- 
1049 in Solerà villa della Diocefi d’ Affi, di poveri genitori ; benché l ‘ on *’ 
Pietro Diacono affermi , ch’egli era ufeitò di una. ncrbil famiglia di 
Cittadini Anziani, il che potrebbefi per avventura conciliare dicen- 
do, ch'cifoffc bensì d’illuftre famjglia , ma venuta , come talvolta 
accade, a povero (lato . Fatti i primi (ludj nel Moniffcro di. S. Per- 
petuo nella Diocefi d’ Affi , pafsò per voler de' Genitori a Bologna , 
ove attefe ad apprendere quelle Scienaè , che , come altrove abbiane 
detto, comprendevano fotto il nome di Trivio, e di Quadrivio; in- 
di lì volfc fingolarmente agli Srudj Sacri, c con si felice fucceflo, che 
a richieda di alcuni Oltramontani fece una fpo/tefon compendio fi del SgU 
ttrio , fecondo la tratlarfion Gallicana, cui pofeia fatto g'à Vefcovo flefe, 
più ampiamente , e adattolla altp Vcrfione j?*m*uw».£pmpiuti gli Studi, 
c onorato della dignità di Dottore, Doéhris nome ti dffecutus , &. gru-, 
tiam , come fcrivc 1 ’ Anonimo , pafsò a Siena , e tra’ Canonici di 
quella Cattedrale fu arrotato . Che in Siena, e non in Affi , come 
lcrive Pietro Diacono, ci foffe Canonico, fi conferma dal P. .Soffice 
coffe parole dej mcddimo.Saqto , il quale di fe fteffo fcrive cqsl (3): 

E,t prius quidem, qtiàm ad' Epifcopatus dignitatem .. .. . confcenderem , 

Ingoni Jfjlenft . Epifcope PJalterium , S'enenjihut vero Canonici s , ,c gin 
qui bus & ipfe qualifcumquc Canonicus viclitaham , Cantica -Canticorum , 
prout potui , 'expojuì . Intorno al qual palfo vèggafi come ragiona lo 
ffeffo P. Sollier. L’anno 1079 trovofli. prefepte al Sinodo contro di, 
Berengario tenuto in Roma ; c tal faggio vi diede del fuo ftprtc , 
che Gregorio VII. il dichiarò Vcfcovo di Segni. Nè minori contrai- 
legni di (lima ebbe egli da Urbano II., da cui condotto in Francia 

inter- 


(1) Afta SS. Jul. T. IV. ad d.' XVIII. . Ca«n. t 

(a; In noi. ad Prolog. L. IV. Cbron. Cl) Piai, in Apoc. 
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intervenne al Concilio di Clermoiit l’anno 1095, e a quel di Tours 
l’anno 1096, e alla confcgrazionc delle Chiele del Moniftcro di Clu- 
gny, e del Moniftcro Maggiore' di Tours. Quindi modo da defiderio 
di un tranquillo c lanto ripofo, ritirefli l’anno ttoz a Monte Cali- 
no , e cinque anni appreffo ne fu eletto Abate . Ma anche dal Ino 
Monillcro gli convenne ùfeire a ben della Chiefa; danno uoòpaf- 
sò-di nuovo Legato Apoftolico in Francia con Boemondo Principe 
d’ Antiochia, e vi radunò il Concilio di Poitiers; e pofeia un’altra 
Legaziorie ancora foftenne in Sicilia . Mentre ei reggeva il Monifte- 
ro di Monte Cafino, il Pontefice Pafquale II. accordò il diritto del» 

_ le Invelliture all’Iraperadore Arrigo IV, Di che facendoli gran ro- 

more da molti, a’ quali fem brava, ch’egli avelie in ciò gravemente . 
errato, e tra quelli Brunone ancora rimproverando la condotta del 
Papa, quelli fdegnato comandò a’Monaci di Monte Cafino, che più 
no’l doveflero riconolcere a loro Abate. Dal che prefa occafione alcu- 
ni di clB. , che erano per altre, ragioni innalpriti -contro del S. Aba- 
te, il cacciarono con villania dal Moniftcro l’anno riti. Tornato 
ei dunque alla lua Cjiicla di Segni , la refte di nuovo con gran zelo 
fino all’anno nzq, in cui a’ 18 di Luglio pofe fine a’ fuoi giorni , 
e fu pofeia da Lucio III. annoverato tra’ Santi . Tutte le quali cofe ' • 
fi poftbno vedere ampiamente dirtele, e con opportuni argomenti pro- 
vate dal fopracciraro P. Spillerà 

XXVII. CU>, che detto abbiam di Brunone, ci dimoftra fenz’altro, 
Continua- di’ egli avea la fama di litio de' più dotti uomini del fuo tefnpo . 
siane. p IUOV a ancora più chiara ne -abbiamo nelle Opere, che di lui ci fo- 
no ritnafte . Pietro Diacono ce ne ha lalciato un lungo Catalogo )* 
e molte di eife fopp (late raccòlte, c con un’erudita difterrazione il- 
luftrate dal P. D. Mauro Marchcfi Monaco Gafmelje l'anno 1Ò51 in . 
due vofumi in foglio. Di' quelli il primo abbraccia i Ctmmem.tr/ da lui 
lenirti fu molti libri della Sacra Scrittura • il fecondo contiene molto 
* Omelie attribuite gii ad Eulebio Emifleno,e ad altri Padri più anti- 
chi; varj Trattai la divede materie Scritturali, Teologiche, e Morali, 
in alcune dejle quUi ancora ei combatte gli errori de’Greci, ei vizj 
. • die dominavano nella Chiela; alcune vite de' ‘Santi , e alcune intere • 

e. finalmente' fei libri intitolati delle Sentente , olita rifleilioni , o difeoru 
fu diverfi argomenti.. Di quelle, c di altre Opere o perite, o-non ancor 
pubblicate di S. Brunone, vegganfi fingolarmeme il P. "Ceillier (a), 
il labricio (q), e ’} C. Mazzucrhelli (4), che ne parlano con efàt- 
t-aza. In effe, comunque non fien prive de’ difetti del iecolo , am- 

’ i - «li. 
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mirali nondimeno una chiarezza, una erudizione, c un’eleganza affai 
rara a vederli negli Scrittori di «J&zRi tempi . Alle Òpere di S. Brir* 
none fi fuoj aggiungere un Contento fu' Salmi di Odone , Monaco Be- 
nedettino,ed Artigiano egli pure. Egli lo fcriffc ad iftanza deHo rtef- 
fo Brunone, e a lui perciò dedi col lo : dal che fi fcuopre, ch’ei vivea 
al tempo medefimo; ma quella è la fola notizia, che di- fui abbiamo. 

XXVIII. Io mi riferbo a parlare ne’ feguenri Capi di altri famofi Notizie di 
Monaoi Cafinefi,che a quelli tempi coltivaron felicemente gli Studj ; * 

perciocché, comunque ne’ Sacri Stùdj foffer verfati , ’ e ce ne abbian itRinfi deU 
lafciate pruovep nondimeno in altri generi di Letteratura furon piò jf, 
illuftri , come Alfano Arcivefcovo di Salerno , Pandolfo , Oderifio, d M.c>(tn’o; 
Coftantino, ed altri , che nella Poefia , nella Storia, e nelle Mitetnà- 
tiche fi efercitaron con lode. Tra poco rammenteremo ancora alcuni ró,«daitrui 
tra loro, che illuftrarono co’ loro fcritti la Storia Sacra ; e da ciò, j n fo ^* re 
che abbiam detto finora, e che dovrem dirne altrove, fi renderà evi. hbri in qua- 
derne , che in quelli due fecoli , de’ quali ora trattiamo , gli Studj ^Bibliote- 
d’ ogni maniera da’ Monaci più che da ogni altr’ ordine di perfette 
furono e coltivati fomentati felicemente; talché fe nói voleffimò 
la f dar efli in difparte < e favellar folo di quelli , che viflero fuor 
de’ Chiortri , affai fcarfa materia ci fi offrirebbe di ragionare. Lo rtef- 
fo dee dirli delle Biblioteche e de’ libri, che conte ne’ partati fecoli, 
cosi in quelli ancora a’ Monaci più che ad ogni altro dovettero fi 
loro conlervazione. Io potrei arrecarne più pruovc, tratte Angolarmen- 
te dalla Cronaca del Monirtero di Monte Cafino (r) . Ma baffi il far 
menzione di alcuni, che fepra gli altri foji degni d’effere qui ram- 
mentati'. Il primo A il celebre Defiderio , *Abate di Monte Calino,' 
e pofeia Papa col nome di Vittore III., di cui racconta Pietro Dia- 
cono (a) , che ftudielamente adopero® a raccogliere c a far copiare . 
gran numero di Codici, molti de’ quali appartenenti a divérfe materie 
egli ivi annovera; e ’1 P. Abate della Noce aggiugne (3), che parec- 
chi di efli ancor fi confervano nella Biblioteca di quel Monirtero, 

L’altro è Girolamo, .Abate del Monirtero della .Pompofa , il quale 
verfo la fine dell’ undecimo fecolo fi diede con fommo ardore a ricer- , 
car da ogni parte Còdici per accrafcerc fempre più la Biblioteca del- • 

lo fteffo Monirtero, che .era -già fiata’ cominciata dall’Abate Guido. 

Del grande impegno di Girolamo nel radunar libri abbiamo una Rd. 
lazione Manofcritta in quefta-v Biblioteca Eftenfe fatta da Arrigo Che- 
rico di quel Monirtero, che allor vivea , e pubblicata pofeia dal P. 
Montfaucon (4)., inGcme col Cataloga de’ Libri, che già fi eran rac- 
Tom. III. ' 'li colti 


-r*' asscaeg 

( 1 ) Ghron. Monaft. Cafin. LllC. LI. 
.• MI. L. ni. e;, xx. 

(a) Ib. Lib. III. C. LXI li. 
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colti, foggiunto alla ftelfa lettera da Arrigo. Nè decfi tacer per ultimo 
de 'Monachi di Pefcara offia di Cafauri», nella Cronaca del. qual Mo« 
niftero, pubblicato dal MuraforL fi), fi. dice, che grande era il fer- 
vore, e continuo fefercizio di ?lfi nel copiar libri ; e fi fa difijnr» 
menzione di alcuni tra loro, che aveano in ciò arte c leggiadria fin- 
golare, cameadi Mauro, di Giovanni, e di Qlderico, i quali tutti 
viveano nel fe'colo XII. Ma de’ Minaci balli fin qui , c palliamo 
ornai a parlare di tre altri Vcfcovi celebri a. quelli tempi in Italia 
‘ pel lor fapere. ' 

XXIX. Il primo di efli è S. Anfelmo Vefcovo di Lucca . V’ ha 
Notizirdti- contefa fra Mantova e Milano , qual di effe Città abbia egli avuta 
vit ".ed Opri a ^ ua P<* rr ' a • Io non foglio entrar giudice in tai contefe. Ma par- 
re dts. a*- mi, che in quella appena rimanga luogo a dubbio o a quiftione; per- 
fcovodiLuc- c ' occ ^> ' Mantovani non poffono a difefa della loro opinione allega» 
«a. re Scrittore, o monumento alcuno di qualche antichità; i Milaneli al 

contrario hanno in lor favore e lo Scrittore contemporaneo della Vi. 

1 < » del Santo, il quale racconta (i), che quando egli andò Legato a: 
Milano infieme con Gerardo Vefcovo d' Ollia , i rivoltofi mil'er le 
mani addofiio • Gerardo, ma lafciaron libero Anfelmo, perchè era lor 
Cittadino, e nato d’ illuflre profapia'e in oltre Landolfo il vecchio, 
Scrittor egli pure di que' tempi medefimi (q)„ che dicendo Milanef* 
di patria Aleffandro IL zio paterno di Anfelmo, ci modrà, che Mi- 
lanele era ancora il Nipote, e ufeito come Alelfandro della nobil fa- 
migli* di Raggio. Poiché ebbe coltivati gli fludj della Gramatic» 
e della Dialettica, come arreda l’antico Scrittore della fua Vita, che 
era fiato Penitenziero d«T Santo in Lucca (4), arrosto nel Clero , 
fu fatto Canonico Ordinario della Chiefa di Milano (f), e pofeia da» 
Alefiandro II. p anno 1073, dichiarato Vefcovo di Lucca. Io non 
debbo qui entrare, poiché l’idea di quella mia Opera non me ’l per- 
mette, a raccontar le vicende, a cui egli fu efpofto; l’ Invefiitura del 
fuo Vcfcovado, ch’ei ricevette dall’ Imperadore Arrigo, per cui pofeia 
toccò "da pentimento ritirofli per qualche tempo nel Moniftero di Po- 
ltrone; le perfecuzioni , ch’egli indenne dal fuo Clero infoffcrcnte del- 
. ^ a , Rcclefiadica difciplina, a cui voleva Soggettarlo; l’afiidensa da lui 

ufata alla celebre ConrelTa Matilde, a cui da Gregorio VII, era fia- 
to alTegnato.per Configliero ; le Legazioni- da lui fofienute per co- ’ 
mando deista ficlfo Pontefice, c i travagli, le follecirildini, e le fati- 
che, con cui fi sforzò in quei si torbidi tempi di riconciliare infieme 

. il 



(1) Script. g tr . Ita!. Voi. I. P. li. p. Script. Per. lui 
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il Sacerdozio e l’Impero. Gli Scrittori della Storia EcclefiafHca ni * ■ 
han già trattato ampiamente , c ad effi fi può aggiugnere la Vita di 
quello Santo Vefcovo , affai diligentemente fcritta dal P. Andrea £0- 
ta della Compagnia di Gesto , e dampata in- Verona l’anno 
Egli mori a’ 18 di Marzo i’ anno ioSd in Mantova, la qual Cit- 
tà ancor ne conferva con fomma venerazione , e con magnifica pom- 
pa il Sagro Corpo incorrotto , e- fe ne vanta a ragione come di fin- - ' 

golar tclòro . .Alla prudenza del mcneggio de’ più difficili affari, al- 
le eroiche virtù Criftiane, di cui fu adorno, congiunfe egli ancora 
un non ordinario- fapere, di cui diè pruove jrr piìr- opete, che ancor 
ci rimangono. Tra effe, oltre alcune Operette AfceticKe, delle quali 
dubitano alcuni, s’éi debba crederli Autore (i) , abbiamo due libri 
in difela di Gregorio VII. contro l’Antipapa Gui^erto, in cui traN 
ta ancor le queftioni delle Invediture, e delle Immunità Ecclefiadi- 
che tanto allor controverfe; e vi aggiugne una Raccolta di varj parti 
tratti dalla S. Scrittura, da’Concilj, e dalle Decretali (ull’argomena 
to medefimo. Ei fece in oltre un’ ampia collezione di Canoni -, divifìi 
in tredici libri, di cui pofeia giovaronfi Graziano, e gli altri Racco- 
glier de’medefimi. Ne «fi don più copie manoferitte nella Biblioteca 
Vaticana, e nella Barberina, e in altre, dalle quali fi prova affai 
chiaramente contro alcuni, che ne han dubitato, lui edere veramente 
l' autore di tal raccolta ; di che veggafi il fuddetto P- Rota , che 
ire tratta affai lungamente (2), e Angolarmente 1 ’ appendice at primo 
Tomo della Storia de’ Profeffori dcH’Univerfità di Bologna (q). Nel- 
la fteffa vita ancora potrà vederfi ciò che appartiene a qualche altra ^ 

opera o fmarrita, o non anco? pubblicata di S. Anfelmo, fra le quali 
un breve Op.ufeolo è dato -dato alia luce dal P. Rota, tratto da que» 
da infigae Biblioteca Edenfe. 

XXX. A un Cittadin Milanefe, qual fu S. Anfelm® , congi ungiamo Notine del- 
tm Arcivefcovo della fteffa Città, che per fapere non gli fu forle in- 
feriore; ma in ciò- che è fantità de’codumi non può venire con lui re , Optra , 
a confronto. Quefti è il celebre Pier Groffolino , offia Crifolao . H pjflKof. -, 

Ch. Muratori congettura (4), «h’ei foffe di patria Calabrcfe, e det- ialino Arci- 
to con Greca voce Crifolao, c che poteia il popolo Milanefe , alle 11 

cui orecchie per avventura-riufiaiva duro quel nome, chiamartelo Grof- 
dolano. Ma l’ eruditiflimo Conte Giulini arreca varie c affai forti ra- 
gioni a provare (5), eh’ cj veramente diceafi Groffolano , benché poi 
per una cotal affettazione di grecheggjare effo fi cambiaffe in quello 
di Crifolao: e ch’egli probabilmente era natio di Lombardia . Si varie 
e si drane furono le vicende di quedo Arcivefcovo , che non difpia- 

I i a ^ ' et- 
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ceri, io credo, a’ Lettori il vederle qui almen brevemente accenna- 
te. Dove ei nafccde, ove attendere agli dudj , in che fi occupaffe 
ne' primi acni della fua vita, niuno ce n’ha lafciata memoria . Lan- 
dolfo il giovane, ch’ì il folo tra gli antichi ' Autori , che ci parli 
di lui lungamente, il conduce per la prima volta fulla fcena in un 
bófco (i) prefio un cotal luogo «letto Ferrara, che non è già la Cit- 
tì di tal nome , ma un luogo tra Aqui e Savona , cioè o Ferrera , 
o Ferrania, come offerva il Ch. Salii (i). Perciocché narra Landol- 
fo, chè ivi il trovarono alcuni Medi lpeditì da Anielmo Arcivefco- 
Vo di Milano a Savona, perchè facefiiero nominare un Vefcovo a quel- 
la Sede, il quale inficme fervide a lui di Vicario nel tempo che di- 
morava oltre mare per la Crociatala cui allor difponevafi. Queft’uo- 
no, che ivi probabilmeote menava vita monadica o eremitica, ■e che 
era perciò fquallido in volto, e incolto nei portamento, piacque per 
modo a’ Medi , che il prefero a lor compagno , e ciò che è più , 

{ nacque ancora a’ Savopefi per modo, che non altri che lui vollero a 
or Pallore^ I Mcfli, lieti di si felice, riufeimento *del loro viaggio, 
condulfero Grofiolano all’ Arcivelcovo Anfelmo , il quale ordinatolo 
Vefcovo di Savona, e dichiaratolo fuo Vicario, andoflene colle fuc 
truppe alla gucri? Sacra. Ciò avvenne, come dimoftra dopo altri il 
fopraccitato Conte Giulini ($), l’anno noo. Il nuovo onore, a cui 
Grofiolano videfi follevato, non gli fe punto cambiare abito e porta- 
mento ; e avvertito di prender vedi più convenienti al fuo grado , 
allegava a fcularfene la fua povertà , e ’l difprczzo eh’ ei facea del 
Mondo. Predo però fi feoperfe l’uomo fcaltro ch’egli era; perciocché 
l’anno 1102, giunta la nuova della morte dell’ Àrcivcfcovo Anfel- 
mo, egli si deliramente fi adoperò, che ottenne di edere follevato a 
quella si ilìudre Sede, e ottenutolo fi vide todo Cambiare i fuoi lo- 
gori panni in abiti fplendidi e ricchi.,* e i poveri cibi in efquifite 
vivande. Era allora in Milano il famofo Prete Liprando , che nelle 
fatali difeordie inforte in quella Chicfa negli anni addietro per la fi. 
monia e per la incontinenza del Clero aVea combattuto contro gli 
SciTmatici con si gran zelo, che dal lor furore gli erano date troncate 
le nari e le orecchie. Egli cosi deforme , com’era , o («pendo di certo, 
o credendo per valide congetture, che Grofiolano foffe*faliro a quella 
Sede per Simonia, cominciò a montare fui pergamo nella fua .Chicfa 
di S. Paolo, e ad inveire contro il nuovo intrufo Arcivescovo, e per- 
chè quedi modrava di non fare alcun conto di tali invettive, Lipran- 
do lafciandoìì tralportare tropp’ oltre dal fuo zelo, fecondo l’ordinario 
codume di quei rozzi fecoli, sfìdollo al giudizio di Dio, oderendofi 
pronto a padar tra le fiamme, c rAodrar per tal modo, s’-egli ne ufeide 
% ' il- 


<0 Hifjor, C III. Voi, V. Script» Rer. fai Tn-Not. ad Landulph. jun. I. c, 
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ilfefo, che Groffolano era Simoniaco. L’Arcivefcovo usò.jsrìma d’ogni 
arte per fottrarfi a quello cimento.: ma finalmente fu d’ uopo cedere. 
Liprando nella piazza di S- Ambrogio entrò nel fuoco., e ne ufci len- 
za danno di fori’ alcuna, o Groffolano confutò ritiroffi a Roma. 

X'XXI. Pafquale li., che teneva allora la Cattedra di S. Pietro, 
acco’fc onorevolmente 1 ’ Arcivefcovo, o perchè egli faggiapiente non 
appiovaffe la maniere-. tenuta nel condannarlo , o perchè il credeffe 
innocente, e l’anno 1105, radunato un Concilio nella Bafilica Late, 
lancfe , benché vi folle prel'ente Liprando venuto a giuftificarc fe flef. 
lo e' ad accular Groffolano, quelli fu a doluto, e rimandato alla Tua 
Sede. Ma ciò non oflante, il partito contrario^ non gli permife di 
rientrarvi; takh$ egli l’anno { ióp determinolfi a viaggiare in Ter- 
ra Santa. Quello viaggio diede nuova occalionc a’nimici di Groffo- 
lano per privarlo della fua Sede: fi pretefe, che coll’ andartene oltre- 
mare egli avcdìT rinunziato alla fua Chiefa; e nel primo di di Gen- 
najo dell’anno li li il Clero della Metropolitana eleffe a fuo Arci»* 
velcovo Giordani) di Clivi, che da tre Vefcovi ftìffraganei fu eonfe- 
crato-; e Pafquale IL, benché finallora fofknitor codanfe di Grodo. 
lano, approvò nondimeno tal elezione , e onorò del pillo il nuovo 
Arcivefcovo. Tornato frattanto Grodolano in Italia, e ritrovata l'an- 
tica fua Sede occupata da altri, sforzoffi prima co’ raggiri e coll’ armi 
di fcacciarne il rivale. Ma non venendogli fatto r ebbe di nuovo ri- 
cordi al Pontefice, il quale l’anno li 16 radunò un altro Concilio 
nella della Balilica Lateranefe . Quello però ebbe per Groffolano di- 
to troppo diverto dal primo, perciocché egli fu condannato , e ven* 
negli ingiunto di for ritorno al priiflo fuo Vefcovado di Savona . 
Croffolano amò meglio di fermarti in Roma ,.ove pofeia nel feguen- 
te anno mori nel Monidero di S. Saba . Di quelle varie avventure 
di Groffolano fi può vedere ciò .che più lietamente raccontano gli 
Scrittori Milancfi , e fmgolarmente il più volte lodato Conte Giu- 
lipi (1). 

XXXII. Ch’ei folte uomo affai dotto, provati dal Muratori (1) , 
col tedimonio di Landolfo il giovane, da cui egli afferma, che Grof- 
lolano vien detto uomo iti/igne per Grecejk ptr Latina, eloquenza. Ma, 
come, ha già offervato MonC Gradenigo (3) , cotai parole di Landolfo 
non fi ritrovano . Nè però ci mancano altre tedimqnianze del fapcre 
di Groffolano ^Azzo Vefcovo di Lodi fcrttendo 1 ’ anno mi all’ 
Impéradore Arrigo della- depofizion di Groffolano , il chiama uomo 
letterati [fimo di accorto ingegno , ed eloqutntijjimv (4). Ma più chiara 
pruova ne abbiamo in > qualche tua Opera, che ci è ri mafia . Nel 
viaggio di Terra Santa, ch’ei fece, venne ancora a Collant inopoli , 

e per. 

m — 1 ' ■■-■.li —■ t-'-i.'. » 

(O L®<. cit. Sic. ($) Letterat. firaero Ita). C VII. 

t»J Antiquit. lui T. llL-p. 918. (ajEctard. Script. Mei. AtviT.H.p.a«. 
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e perchè "allora bollivano lp controvcrfie de’ Latini co’ Greci, Groffo* 
lano non temè di venir con èfli a contefa, fingolarmente full’ artico* 
lo più controverfo della Proceffionc dello Spirito Santo, il Card. 
Baronio, feguilo da altri « P en ^ a ( 0 * dal Pontefice ci foffe colà 
fpedito col titolo di fuo Legato; mi, carne ottimamente rifletfe il 
P. Pagi (z), di quella legazione non v’ha pruova nè veftigio alcuno 
prefica gli antichi Scrittori , ed è più verìfimile , che il fol talento 
di far pompa del fuo fapere- Conduceffe colà Groffolano . Comunque 
fofie, ei cimentofli co' più dotti uomini, che allor foffero in Grecia. 
TI lopraccitaio Card. Bàronio avendo trovato nella Biblioteca dell* 
Varicella un Opufcolo Greco, benché imperfetto, del noftro A rei ve. 
feovo, intitolato: Chryjolani Epijuopi Mediolanenftum Orstio crai Impera, 
tcrem flettiti m Ccìfinenum ,• lo inferi-, -tradotto in lingua Latina dal 
Vefcovo Fedrigo Mezio, ne’ fuoi -Annali (3); e lo fteffo di nuovo è 
fiato dato alla luce in Greco e in Latino dàll^ Allacci (4), col- tifo* 
*Iq Petti Epifcopi 'Medìoìanenfii Or atto ad Imperatore m il che è a 

fiupipe r tì 16 non fofl* avvertito dal P. Ceillier , il quale dice di 
non fapere, che cos’ alcuna di Groffolano fia fiata pubblicata (j) . 

1 L ’ Argelati penfa ( 6 ) , che Groffolano fcriveffe quefi’ Opera in Greco, 
si -perchè nella traduzione Latina fi veggono più cambiamenti , si 
perche efferdo ella indirizzata all* Imperador Greco,- è probabile, che 
in quella lingua, in cui era verfato affai, la fcriveffe. Ma potè an* 
cor Groffolano, s’ io non *n’ inganno, fcriverla in Latino , e potè 
qualche altro traslatarla con qualche cambiamento in Greco. La tra* 
durone perù, che ora ne abbiamo, non è certamente l’originate di 
Groffolano, perciocché effa, come abbiam detto, <ù lavoro del Me- 
zio; e l’ Opufcolo di Groffolano non fi è trovato che in Greco. Que- 
llo è probabilmente lo fteffo che fi vede citato nel Catalogo de’ Co* 
dici Manofcritti dell’ Inghilterra e dell’ Irlanda con quello titolo : £/>/- 
f, copi fà'diolanenfli f cripton tamquam 0 Latinis tnifjum ad lAìexium Catane, 
num Imperatore ni de Protezione Spiritai Sanili (7) . Quell' Operetta di 
Groffolano fu quella verilìmilmente, che riveejiò i più dotti tra’Greci * 
venir con lui a contefa fu quello punto, e tembra che una pubblica con* 
ferenza perciò fi teneffe tra Groffolano, e alcuni Greci Teologi . Tra’ Co- 
dici Greci della Biblioteca del Re di F'rancia,uno contiene le due feguenti 
Operette: Evfìrstii Nicseni Metropoli tae <At. da Colisi ioms habitué cum Graffo. 
Uno Medìelaqenfi ^ircèiepifcopo de Spiritai Sanili Proceffioue . s Irchiepijcopi 
Mediolanenftì dijpatatio habits cum Joaitne piume Monacbo Moniti Gs- 
- 4 % "• ni de 

^ 1 - - — 

V. * - -t • j --.- * 1 = • - 

(1) Amai. Ecciti. ad an. mi. a. VII. 

ia) Cime, m Annal. a* hunc an. 

(}) Loc. eie. 

(aj Greci Orthad. T. I. p. 379. 


( 5 ) Hi!!, des Aut. Ecclef. T. XXt. p. ri*. 

( 6 ) B:bl. Script. Mediai. T. L P. II. 
p. y*a. 

(t) In Codd. Guilidmi LaMdi.Cad.7S. 
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ni de Spirimi Sanili Protezione . (i) . E nel mentovato Catalogo 
de’ Codici MSS. dell* Inghilterra, e dell’ Irlanda : Joannis Phurni difee. 
ptatio cum Petra Mediplafienjì Epifcopo de Spirimi Sancii precrjjtone . 
Un’altra Opera di lbmigliante argomento trovali, in un altro Codice 
della .Beffa Biblioteca Regia con quello titolo : Ob/eiìionct Latinorum 
iifque contrarine oppofitionei dr inverfionei Euftrati i Metropolitae Nieae- 
ni de [u»ipt ac ex ejujdem libro de Spirimi Sanili procejjione ad Greffola- 
nttm Mediol.-.nenfcm Epifcopum (z) . Quelle Opere e quelle conferenze 
ci fan vedere, che Groflolano fu creduto da’ Greci un formidabìl ni- 
mico, contro di cui convenire rivolgere le pili polfenti .aftni , e i 
più valorofi guerrieri. Oltre Giovanni Porno ed Eùllrazio df Nicea,- 
anche beccolò di Metona prefe a combattere Groflolano., e di lai 
pure abfiiain qualche libro fu quello argomento (3) . Anzi lo fletta 
Impera dorè Aleflio Comneno, che voleva pur effer Creduto un pro- 
fondo. Teologo, non lì fdegnò di contendere con quello Prelato , co- 
me raccoglie?! da. un palio del celebre Giovanni Vecco,,; citato dall’Ou- 
din (4), predo il quale rammentanfi ancora altri libri , xhe fu que- 
llo argomento furono ferirti . Vuoili però correggere un’abbaglio da 
lui prefo; perciocché egli veggendo in diverfi Codici nominato i’Ar- 
eivefeovo di Milano or col. nome di Pietro, or con quello di Grof- 
folajio, ha creduto che fodero due diverfi Arcivefcovi . Il Trftcmio 
afferma in oltre , non fo fu qual fondamento , che Groflolano ?vea 
fcritto un Trattato fui Millero della Trinità , alcuni Sermoni , e alcune 
Pijlole ed altri diverfi Trattati . L’ Argelati vi aggiugne un Semi ine 
intitolato in Cppitulttm MonacbortCm ; & citando .la Biblioteca de’ Ma- 
noferitti del P. Montfaucon, dice ché ve ne ha cani* nelle Biblio- 
teche Medicea, e Riccardiana in Firenze. Ma il P. Montfaucon non 
fa motto, di quefle Biblioteche; ma fi dell* Ambrofiana i« Milano.(s)i 
e fallo Dio; Te anche in efla fi trova tale Operetta, poiché cly, con- 
fronta i Codici, che in efla con ferva n li', col C* ta ]°E° 1 c ^ e nc .^* 
publicato il detto P. Montfaucon , vede quanto etti» u* imperfetto , 
« ciò che è peggio, pieno di erróri. In Firenze però V ha un efem- 
plare di tale opufcolo n«n nella Sjiblioteca.^qreiuiana , ma In quel- 
la di S. Marco, ove attefta di averlo veduto 1’ eruditiffimo P. Zac- 
caria ( 6 y. - - t 

KXXIII. L’ ultimo de’ dotti Vefcovi italiani di quelli tempi , 
de’ quali mi fon -prefitto di ragionare, è Bonizone , Vefcovo prima di 
Sutri, poi di Piacenza. Della fua patria e. de’ primi fuoi anni non 
fappiam cola alcuna-. Solo troviamo che l’anno Io 3 z egli era Vefco- 
vo 

W m 9 M 1 1 ✓*. t / r ifL^ 

• r ■ : 

('■ Cr*\. MMbrccxxr f*i lbid. p otr. 

(1) Q>d. MQCCVt. 15) B hi. MSS. T. I. p. 515. 

Cj) ' Oudm. de Script. EccleC T. H. {, 6 ) Iter Li(»ar. p. d*. 

■; - !>• dee. 


Notizie dtl- 
U vira , ad 
Opere di Bo- 
lzone , tu 
Vefcovo di 
Sutri, • poi 
di Piattaia. 


Digitized by Google 



i** STORIA DFLLA LÉf f ERA’rtfRA 

vo di Sutri , c che netta guerra , che allor faceva l’ Itnperadore Arri»' 
go a Gregorio VII., egli fu fatto prigione fi). Quindi cacciato dal- 
la fua Sede, dopo aver foftenuti molti travagli^ venuto a Piacenza, 
vi fu dalla parte Cattolica eletto Vefcoyo o at fine dell’ anno ro8S, 
e al principio del fluente, ma fei mefi appretto dagli Scìfmatici , 
che erano nella (leda Città, fu crudelmente ucciìo (a) ; Niuno degli 
antichi Scrittori delle Ecclefiaftiche Biblioteche, trattone 1 ' Anonimo 
Metticele ^cht appena l’ accenna (3), ci h» di lui favellato; e ‘nondi- 
meno ei fu dotti (limo uomo , come ci dimoflrano le o'pere da lui 
compofte, chi confervanfi manoferitte in alcune Biblioteche . E in 
primo luogo nella Imperiai Biblioteca di Vienna trovafi un compen- 
dio in otto libri divifo delle Opere e de’ Sentimenti di S. Agoftino, 
intitolato Parodi fui vduguftìnionus ; opera, comelembra, da lui intra- 
prela prima di effere fatto Vedovo di Sutri , e dedicata all’-Abate 
Giovanni, che credelì edere S. Giovanni Gualberto Fondatore dell’or- 
dine di Vallombrofa. Il Lambecio ha pubblicata la lettera, con, cui 
Boniaotie gl’ indirizzò quella fua fatica (4)-. Il Ch. Muratori ha puf 
pubblicato da uh Codice della. Biblioteca Ambrofiana un’ Operetta di 
Bonizóne intorno a’ Sacramenti ( 5 )', da lui mandata a Gualreró Prio- 
re del Moniftero di Leno, t quefta, come dal titolo fi raccoglie, fu 
da lui fcritta mentre era Vefcdvo di Sutri , e in effa ei fa ancora 
menzione di un libro, eh* egli aveva fefitro contro Ugone Scifmari- 
co, cioè, come credette contro il Card. Ugone foprannomato Bianco. 
Ncfla fuddetta Imperiai Biblioteca cónfervafi ancora un’altra adii pre- 
gevole Opera di Bonizeoe, ciéè Una Raccolta di Detteti Ecclefuflicl 
tratti dalla S. Scrittura, da’Goncilj, dalle lettere de’ Romani Pontefi- 
ci, e dalle Opere de r Ss. Padri . Di quella Raccolta un altro eiem- 

• piare cónfervafi in Brefcia , e ’1 diligentrAfimo Móhfìgnor Manli di ef- 
fe fi £ giovato a farne un «fatto confronto con quel di Vienna, mo- 
ftrando la differenza, che paflk fra l’uno e l’altro ló) . Ad effa egli 
premìfe un Compendio della Storia dt Papi da S. Pietro fino ad Ur- 
bino II. Il Muratori avea in animo di pubblicare quello Coftipendioj 
ma nf ridétte, poiché rifeppe da Vienna, che non era che un fem- 
plice Catalogo de’ loro nomi (7) . De’ Pontefici però de’ fuoi tempi 
avea egli fermi più defamente du4 libri , e ’1 fecondo di eflfi dove» 

• effere quello appunto da lui indirizzato contro Io Scifmatico Card, 
Ugone , come dimoflra l’Oudin (8), che di Bonizcme , e delle Ope- 


( 1 ) V. r-iruiali Storia di Pia etnia T. 
III. [>. } 7 ». 

(» i IU. T. IV. p. 7, &a. 

{Ji Cap. XII 

(4, Com meni, BibU Cacfar. Voi. 11. 
C. Vili. 


(S) Anilqair. Irai. Voi. MI. ,p. eoo. 
tf V. Fatane. Bibl. Ut. Mcd. X Iflt 
T I. p. idi. 

C7) Loc. cu. 

(8j De Seri plot, Bccl. T. II.p. 7J& &C. 
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rt da lui feritte ha parlato con fingolar diligenza-, e a cui -perciò io 
rimetto ehi bramaffe di avcmfc- più ampie notizie; a cui voglionfi ag. 
giugnerc , per ciò , che appartiene .alla Colltzjon de Canoni da lui fatta, 
i dottiffimi Fratelli Ballerini , che dir ella trattano ampiamente non 
meno, che eruditamente (i). - ' 

XXXIV. Io potrei ancora innoltrarmi a parlar dì più altri Italia- Nomi . doti 
ai, che a qucfti. tempi dicroti faggio del léso ingegno, e del loro- (hi- 
dio, fingolarmente nelle contefe co’ Greci Sciamatici, e in quelle del- o^crt d- vi- 
le Invemtur*, e dell’ Ecckfiaftichf Immunità . Domenico Patriarci di n altri lu* 
Grado fcriflc intorno agli errori de’ Greci, verfo la metà dell’ undeci- 
mo fecola, una erudita lettera, pubblicata dal Còtelier (2). Pietro 
Arcivefcovo di Amalfi , a Federigo, Nunzio di Leone IX. alla Corte di 
Coftantinopoli , che fu poi Papa col nome di Stefano IX., ferrifero « 
deputarono contro il Monaco Niceta, urto de’ più fervidi difcnfor del- 
lo fcifima, e lo ftrinfer per modo, che ritrattò 1 fuoi errori (3}. Pia» 
cido, Monaco e Priore del Mòniflero di Nonantola, e polcia Vcfcovò 
non fi fa di qual Chiefa ,, fcriffe un libro infoiato dei! Onor della Còle- 
fa verfo l’anno 1070, in cui tratta le mentovate cpntroverfie tra,’l 
Sacerdozio, e l’Impero. JEflb è fiato pubblicato dal P. Pez (4). Nel 
fecolo fulfcguente tigone Eteriano combatti valorofamente contro gii > 

errori de Greci, e abbiamo ancora alcune fue opere fu tale argomen- 
to (s); il che pur fece Paolo Genovele Monaco di Monte Calino , 

,e autore di molte opere rammentate da Pietro Diacono, il quale di 
lui racconta (<J), che era cieco, e che nondimeno fu uom si dotto , 
che veniva' appellato il fecondo Didimo. Ma di quelli , e di altri , 
de’ quali fomigliantemente potrei ragionare, balli il detto fin qui, 
perchè non fon bri , eh’ io vada in cèrea dì ogni ancor più picciola 
coferella , e che brami di render voluminofa , anzi che utile quella 
mia Storia. - : •' , ,<cr v-wlf 

i XXXV. Rimane per ultimo a dir qualche cofa di quelli , che il- Notizie di 
lufirarono di quelli tempi la Storia Sacra . - E qui ancora io non fa- 
rò menzione, come ho fatto ne’ precedenti libri, di quelli, che fcrif- (uftio-, e lo. 
fer la vira, o i miracoli di qualche Santo , o qualche altra operetta c 
di fomigliante argomento; il che farebbe cofa c a me, e a’ Lettori di zinne deci! 
fomma noja ugualmente , -e di nùm vantaggio. Io accennerò foltanto ftud i *» tru 
coloro) che qualche Opera importante in quella materia ci hanno la- 
feiato. Tra efii vuolfi annoverare fra’ primi Gregorio, Monaco ed Ar- 
chivifla del Monillero di Farla, -perciocché egli fu il primo, per quan- 
to io fappia,%:he fi accingeife a una fatica, la quale , fe in altri 
. . Tom. IH. .. * . - Kit, w .- - Mo. 


(1) Di flirt, da C*)le«. Drerenf. Voi.-- <4) Th;f. Anecdot. T. rt. P. li. p.*S. 

III. Oper. a. Leon. P. IV. C. XV. < 5 j V. Fsbric. Bibl. Lat. Mei & Inf. 

(lì Meaum. Eccl. Grate. T. II. ,p. 108. £t. T. Ut. p. io x. 

( 3 ) Vih S. Leoni* I*. L. II. C. V.Ap. ( 6j De Vir. llluUr. Calili. C. XXXVI. 

Bollan. T. Il, Aprii, 

’ ■■ - .* - . 
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Munifica ancoca.fi (offe intraprefa, affai più utile, più li cura, « pjJr 
chiara farebbe la loro Storia. Egli dunque verfo la fine dell’ ùndeci. 
mo fecolo, in cui vivea, raccolle dììigentemeote e copiò in due vo- 
lumi tutt’i diplomi appartenenti al fuo Moniftcro ; e pofeia Culla feorta 
di elfi venne Rendendo la Cronaca del raedefimo , continuata poi fin 
circa l'anno 1100 da Teodoino parente di Gregorio, e data alla lu- 
ce dal Ch. Muratori (ij,il quale ancora vi ha aggiunta la telarlo* * 
ne della diffrazione di quel Moniftero, fcrìtta da Ugone , che n’era 
Abate verfo il principio dello fteffo undecimo feccdo . A’ due meato, 
vati libri de’ Diplomi Giovanni Gramatico, e Monaco nel Moni fiero 
medefimo, un altro ne aggiunfe l’anno topi. Quello si pregevol te. 
foro di antiche carte, di cui non vi ha forfè il più antico ne’ Mo. 
naftici Archi vj, conlervali ancora nel luddetto Moniftcro di Farfa , 
c’J Muratori ha . pubblicati i titoli di molte tra effe (i). la quello 
fecolo, in cui fon venuti alla luce tanti antichi diplomi, non poli 
firn noi lufioearci, che anche quella si copiofa raccolta debba un di 
fàrfi pubblica ? Qual vantaggio oc verrebbe alla Storia Ecclefiaftica , 
non men che alla profana? Y : 

XXXVI. Altri Monifteri ancora vollero a quell' Epoca avere i lo 
Contìnui- ro Storici. Abbiamo la Cronaca di quello della Novalefa, feri tta ver. 

* fcr la metà dell’ undecimo fecolo; ma effa non ci dà grande idea del. 
fuo Anonimo Autore, perciocché egli , come offerva il Muratori , 

3 che l’ha pubblicata (3), l’ ha riempita di puerili e favolofi racconti, 
in meato a' quali però fi trovan buone ed opportune notizie. Miglior 
metodo tennero Giovanni Monaco del Mcmiftero di S. Vincenzo al 
Voltolilo, e Giovanni di Berardo Monaca del Moniftero di Gafau* 
ria* perciocché l’uno e l'altro tefferono e ornarono la lor narrazio. 
ne di antichi .diplomi , i quali e ne confermaffero la verità , e ne 
rcrtdeffero maggiore il frullo. II primo la fcriffe al principio del XII. 
fecolo, e l’anno ito# la offerì al Pontefice Pafquale II.; il fecondo 
la feriffe l’anno n8z, e amendue fono fiate date alla luce dal fud* 
detto Ch. Muratori. .(4)* 1 * feconda però, oltre qualche parte pub- 
blicata da altri , avea già veduto il giorno per opera del P. D. 
AAery (5). ^ 

. ' XXXVII. Ma il Mortiftero di Monte Calino-, lùperiore* a tutti 
Notizie gli altri in antichità c in onore, non volle elfere inferiore ad alcu» 
«*stori» t *dI no all’avere Storici valorofi, che ne illuftraffero il nome, Akuni 
c*no tfefc» aVCan 8*^ tra ttato in parte quello argomento , e molti il trattarono 
w d’Oflu! a * tefflpo cui parliamo, i cui nomi fi poffon vedere indicati eoa 


.5 
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qualche elogio da Pietro Diacono ( 6 ). Ma due tra cQi fon degni di 

più 


Co Script. Rer. Ital. Voi. R P. R 

(*) Antiquu. Ir»!. T. V. p. f, 8 ;. *e. 
<3> *cnpt. Kir. lui» Voi li. P. U. 


(♦) Ibld. . . 

(5) Spicil. T. II. no», edic. n, aio. 
(di De Vini Illuftr. Calia. 
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più onorevol menzione; Leone Marficano, e ’1 fopraddetto Pietro 
Diacono. Il primo, detto Marficano dalla fua patria , fu ancor pio. 
vinetto offerto a Dio nel Moniftero di Monte Cafiho, e yi fi diftin- 
fe fra gli altri così per 1 ’ efercizio delle religiofe virtù , come per 
1* ardore nel coltivare gli /ludj . Perciò dall" Abate Oderifio ebbe 
l’ onorevole incarico di fcrivere una intera ed efatta Storia del fua 
Moniftero , ed egli fi ateinfe all’ Opera , e in tre libri condufle la 
Storia fino a’ tempi dell’ Abate Defidttio , che fu poi yittore IIL, 
di cui però egli non ebbe o tempo o agio a raccontare tutte le ge- 
tta; e perciò Pietro Diacono ne continuò il lavoro, cominciando dal 
Capo XXXV. del terzo libro , e ad etto aggiugntndo il quarto. Leo- 
ne da Urbano II. fu onorato l’anno noi della dignità di Cardinale 
e Vefcovo d’Oftia, ed era ancor vivo l’anno mj, come prova il 
Canonico Mari (i); ma non fi fa precifamente in quale anno mórif. 
fe. La Cronaca di Monte Cafìno, da lui fcritta,, è la piò efatta « 
la piti compita che noi abhiam di quel celebre Moniftero, ed da ita 
avute più edizioni , T ultima e la .migliore tra le quali .è quella, che 
ne ha fatta il Muratori (a), colle note del P. Abate Angelo della ; 

Noce, aggiunte ad ctta fin dall’anno I<5ò8. Di qualche altra Opetft 
di Leon Marficano veggafi il fòpraccitato Canonico Mari , e ’l fa- 
brida (j) . 

XXXVIII. Non egual lode "ha ottenuto pretto ì più giutti eftima. Notiritdei- 
tor delle cofc Pietro Diacono, continuatore di Leon Marficano . Già o^ T r 'c diVi<> 
abbiam recato poc’anzi il poco favorevol giudizio , chÉHne ha recato «mOiacona. 
il P. Abate della Noce; e ’l Mabillon ancorr il dice affai inferiore 
4 » Leone in gravità e in autorità ( 4 ). E Certo ei parla di iè medefi- 
mo più che ad uom ritenuto e modello, non che a umile Monaco, 
non fi convenga. Rammenta la nobiltà di fua famiglia, che vantava 
Confoli e Generali Romani ( 5 ). Narra .diffufamente le empute da fe 
folle nu te in prefenza d' Innocenzo II., e di Lotario II. , intorno apri, 
vilegj del fuo Moniftero nella elezion .dell’Abate; e utì’ altra difp. 11 - 
ta, ch’egli ebbe con un Greco {opta gli errori di quella nazione ; in 
cui egli piacque talmente allo fletto fuo Avyerfario , che quelli tra- 
duffe in Greco ciò ch’egli avea detto, e mandonne copia all’ Impe* 
radore, e al Patriarca di Collanti aopoli ; e annovera j luminofi tito- 
li, di cui l’ Imperador Lottario perciò onorollo , e gli augufti Per- 
fonaggi , che fi unirono a ottenerglieli da quel Sovrano : imperator 
otiam de litigio , quod Petrus Diaconus cum Gracco habner.it , ultra mo- 
dum gavifus , tundem Diaconum , interventu Richiese piijjimae */fugu- 
Jlae , & tìenrici Ducis Bajoariorum , ©* Conradi Djtcis Svevorum , Lo. 
gothetam , a Secret is Exceptorent , %Au di totem , Cartularium , ac Capello - 

• . - ’ ’ K k % ««1» 


(1 In -Noi. *,I p ir Diac. C. XXX. (4) Annil. BentJ. T. V. L. LXV11. » 

O ' Script. Rt r. Ini. Voi. IV. XXVII. 

U Bici. Ut. M.iL & lol. £t. T.1V. (s) C hron. Cali». L.1V. C.CXIJI.&c. 

!*»»«*• . : ;.-v 
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wtm Romani Imperli cmjlituit (i); De' quali titoli però è certo, che 
Pietro fu onorato, come da una lettera dello fleffo Imperador Lotta* 
rio prova il P. Abate della Noce (a). Egli finalmente, oltre più al- 
tre cofe, racconta di fc medefimo (3) , che 1’ Imperador medefimo 
volle, ch’egli fi effe con lui, e ne’fuoi viaggi l’ accompagnaffe. Fino 
a quanto tempo li fleffe Pietro collTmperador Lottario, no’l tappia- 
mo. Soltanto abbiam due lettere da lui icritte alt 1 Imperadrice Ri- 
chenza o Richiza, per confolarla nella morte del fuo marito Lotta- 
rio (4), avvenuta l’anno 1137, cioè l’anno (ledo, in cui avea.in sì 
folenpc guifa onorato Pietro; il quale perciò è probabile, che facef- 
. fe allora ritorno al fuo Moniflero» II P. Mabillon penfa, ch’egli vi- 
veffe fino a’ tempi di AlclTandro III. (5), da cui fi crede, dice egli, 
che aveffe il governo del Moniflero di Venofa. 

XXXIX. Delle lue opere ci ha lafciato egli fleflo un efatto Cata- 
^JJtìnnj. l 0 go ( 6 ). Fra effe, oltre la continuazione della Cronaca Cafìnefe, di 
cui abbiam favellato, tioviam rcgiflrate la l'ita, e ’l Martirio, e la 
traslazione di molti Santi, parecchi ftrmoni , alcuni altri Opufcoli ap- 
partenenti alla Storia del Moniflero di Monte Cafino, e alcuni libri 
Afeetici, e Scritturali. Io lafcio di farne qui più diflinta menzione, 
potendofi vedere tutti annoverati da lui medelimo , e dal Canonico 
Mari (7), che legna in oltre, quali tra efli fi confervino ancor Ma. 
rufcritti. Io parlerò foltanto di alcune Opere, per le quali Pietro Dia- 
cono ha ottenuto maggior nome, e che meglio ei moflrano il fape- 
re, di Cui egli era fornito. Tra effedeefi il primo luogo al più vol- 
te' citato libro degli uomini illuflri di Morite Cafino, eh’ è in font- 
ina la Storia Letteraria di quel Moniflero, ofiia la Biblioteca degli 
Scrittori, che 5 n elfo viffero, col novero de’ libri da efli comporti . 
Egli è vero, clfè l’Autore in quell" Opera non è fempre efatto, e 
fpeffo fembra lodatore, anziché narratore. Ma ciò non oflante, ella è 
Opera alla Storia Letteraria utile affai, e di molti dottiflimi uomi- 
ni noi non conolcercmmo il nome, non che le Opere, fe Pietro Dia- 
cono non ce ne aveffe in quello libro laicista memoria. Molte altre 
Opere ancora fu 5fiverfe feienze avea egli compolle , un Trattato di 
Aflronomia, raccolto dagli antichi Scrittori, e un altro filile pietre 
preziofe. Avea fatto un compendio del Poliflorc di Solino, c dell’Ar- 
chitettura di Vitruvio, e tradotto avea un libro di Evace Re degli 
Arabi intorno alle pietre. Le quali Opere ci moflrano un uomo in 


mol- 



to Ih. C. CXVI. 

(») In mits ad hunc loc, 

(O T. CXVIII. 

UJ Mitili. Appcnd. ad Voi. VI. Aa- 


nal. Bened. p. 614. 

($' Anna!. 8: ned. Voi. VI. p. 158. 
(6) De Vir. Illuftr. Calia. C. XLVII, 
(7J In noe. ad bunc loc. 



fi' ITALIANA. LIBRO IV. 
molti ftud} v erfato ; benché il carattere , che io lui abbiamo oflerva. 
to, ci muova, non leggiero fofpetto , che foffe _ quella una leggiera t 
fuperficial tintura di Audio , anziché un vafto e profondo fapere . 

Credei* ancor da molti, ' eh’ ei riduceffe in un fol corpo le leggi tuN 
te de’ Longobardi , che andayan prima difpcrfe (i) . Ma parmi di Ai. 
cile, che A afpcttaffe a far ciò in un .tepspo, in cui quelle comincia, 
vano ad cfTere affai . meno ufate ; ed anche il Ch. Muratori fembra 
dubitare della verità di una tal tradizione (i) . 

XL. La Storia, de’ Romani Pontefici finalmente fu anch’ effi in Notizie de) 
quelli tempi illuftrata da tre Scrittori Italiani , cioè da Guglielmo ^efmò.edj 
Cardinale Bibliotecario della Sede ApoAolica , da Pietro , eoo pure Pietro Si- 
Bibliotecario, e da Pandolfo da Fifa. Il primo, continuando la Sto* J affamili 
ria di Anaftafìo, fc riffe le Vite de' Papi da Adriano II. fino ad Alef- fo da Pira, 
fàndro IL, a’ cui tempi vivea; ma quali tutta quell’opera fi' è per» . déiui'storìa 
duta, c ci é rimalla foto la Vita dei fuddetto Adriano , e quella , de* pontefici 
benché non intera, di Stefano V. Pietro Bibliotecario fcriffe fa Vita Rom* 01 » 
di Gregorio VII. Pandolfo da Pila, che, come offerva 1* eruditiffimo 
Monfignor Manfi ( 3 ), dee difljnguerfi dal Cardinal Pandolfo parimen- ■' 
te Pifaao, che fiori, al fine del XII. fecolo, fcriffe egli pure la Vita 
di Gregprio_. VII. , e de’ feguenti Pontefici, fino ad Alcffatìdro III. Io 
«ton mi arrefto ad efaminare alcune piii minute quiftioni intorno a 
quelli Scrittori, che fi ppiTon vedere trattate dagli Auto» delle Ec- 
defiaAìche Biblioteche. ' i;v ' rt * 

1 XLI. Potrebbe forfè parer qui luogo opportuno a trattare ànrOr Awifo al 
dello Audio de’ facri Canoni, che in quefli fecoli prefe a coltivarfi lci,or ** 
con grande ardore • ma mi è fembra to, miglior con figlio il -rifervare 
a farlo ove tratteremo della Giurifprudcnza , unendo cosi infieme le 
leggi EcclefiaAiche , e le Civili. , , » ■ * 

W> I« i > i HE) 1 C » 1C « IC » I €* ! €»1 C‘ I C» I€ » frc « I OHCi 

• * C A P O III. 


Siile 

I. T^Enchè in quello ancori, come ne* tre precedenti libri, nói Ha- 

il mo per radunare fotto uh fol Capo tutto ciò, che appartiene „ i« Italia 
alla Gramatica , all’ Eloquenza, alla .Pocfia, e alla Storia Profana ; scoria* 
nondimeno tutte queAe materie, benché unite infieme, affai fcarfo ar- 
gomento ci fomminifirano a ragionarne . A coltivare già Studj Sacri 
venivano gl’ Italiani, eccitati dalle controvevlìe co’ Greci , -co’ quali 
entravano fpeffo a conferenze e a difpute , ed era perciò neceffario , 

che 


S 


(1) Hcinecc. Hiftar. Jur. L. II. C. V. 

. 5. XXVII. 

M fisi, ad Leg. Longob. Strip. Rcr. 


Ini. Voi. I. P. II. p. r. 

( 3 ) Fabric. libi. Lat. Med. H»E /Et. 
T. V. p. >93. 
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che fi forni (l'ero d) quella fcienza , che a ribattere i loro argomenti 
fi richiedeva; e in oltre dalle dillentioni tra ’l Sacerdozio e l’Impero, 
per le quali combattendofi non fol coll* armi, ma ancor colla penna 
e • co’ libri , coloro chetanti elercitati negli ftudj~ di tal natura, potè* 
vano lubricarli di ottenere fcrivendo e grazia predo di quelli , di cui 
foftenevan la caufa , e fama predo de’ poderi . Le belle lettere non 
erano avvivate da tali (limoli ; e perciò men frequenti e men fervidi 
erano i loro coltivatori . E jn oltre que’ medefimi che le coltivava» 
no, non potendo comunemente ufare , per le ragioni altre volte ad. 
dotte, di quello dii colto e vezzolo, • fenza cui die non hanno alcun 
pregio , non ci dieder tai faggi del loro ingegno e del loro fludio ( 
che meritadeto ad edi la fama-di Scrittor valorofi . Ma qualunque 
edi lì fodero, i loro sforzi fon degni di lode; e noi dobbiamo per» 
ciò farne onorevol menzione, e non permettere che perifea la memo, 
ria di quelli, che in mezzo a gravititene difficoltà coltivarono quella 
forra di ftudj^ . ( ~ . * " • *r ’•?. .» 

If. E per cominciare, com' altre volte abbiam fatto, da quelli, che 
Notirie fi rivollero allo fludio delle lingue draniere, abbiam veduto -poc’ ana 
&ffiT*ndrea ^ » f he BC ^ a I' n gua Greca era adai ben verfato l’Arcivefcovo di Mi» 
rrtte Mila- laro Pier Grodolano. Era pure verfo que’ tempi mede fimi in Mila» 
&*nano°, "e no » teftimonianza di Landolfo il vecchio (i), un cotale Ambra» 
Coftantino gio Biffi, così detto, fe crediamo al medefimo Storico * perchè egli 
vj Intérpr* era Bifario, cioè perchè nella Greca non meno che nella Latina fa. 
«i «h più lm- velia efprimevafi con chiarezza, e con eleganza meravigliofa . Lo 
cune 0 Iw’ti fttdo Landolfo et- ha conferva» un difeor/e fatto da Ambrogio (z) 
pere ec. contro il Celibato degli EccleCaftici , di cui egli era oftinatiflimo 

impugnatore; ma, a- dir vero, quella difeorfe mm ci dà grande idea 

del fapere e della erudizion del fuo Autore; a forfè Landolfo ne efa» 

5 >erò alquanta le lodi , perchè egli ancora era /ode nitore della mede, 
irta caufa. Somigliante elogio egli fa di un cotal Prete Andrea Mi» 
lanefe, di cui pur dice, eh era 'tulle faart ertile profane , nelle Gre . 
che e nelle Latine lettori affai erudito (3)- Abbiamo ancora poc’ anzi 
fatta menzione di Domenico Patriarca di Grado , che una lettera in 
: lingua Greca fcrjffc contro gli errori de’ Greci * di Ugone Etmano 

ver lato egli pure nella lingua medefima; a. cui fi può aggiugner Leo* 
ne di lqi fratello, il quale , fe crediamo al Tritemio {4) , era alla 
Corte dt Manuello Comneno Interprete delle Leggi Imperiali . Di 

S uedi due fratelli tratta affai eruditamente il dottiffimo , e da me 
Itre volte citato Monfìgnor Giangirolamo G radon igo (5 ) . Nel Capo 
feguente dovrem ragionare di Giovanni, famolò Filolofo Italiano, che 

’ - • i flfeìSa » ! <del 

• • • » 


•<,) Hiltor. t_ HI. C. IV. <4) De Script. Ecciti. C. CCCC. * 

(i) Ib. C. XXI IL. (jj Dilla Ltttcìaiura Srece-ltsl. C. 

(l) ib. c. xxi. viu. 
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tei Tuo (spere acquiftolfi in Cofiantinopoli Araordinaria fama •' e di 
altri pure dovrem rammentare le traduzioni , che di piìi libri* Greci 
fecero in lingua Latina. Alcuni Greci Poetici componimenti di un Co* 
fiantino Siciliano, che dicefì Filofofo e Gramatico nel fecolo XI. 
confervanfi in- Firenze nella Biblioteca Laurcnziana (i) . Aggiunganfi 
alcune pitture di quefti- tempi , in cui fi veggono fcritte lettere e pa. 
role Greche e molti Codici Greci fcritti a quefia medefuna età 
de’ quali però converrebbe accertare, le fcritti foffero in Italia, ò 
ne’ tempi più tardi vi veniffer .d’altronde; de’ quali argomenti, tratti 
dalle Pitture, e da’ Codici Greci , veggafi il fopraccitato Monfignor 
Gradcnigo (a). Io per non allungarmi di troppo, mi riAringerò a due 
foli, che maggiori pruove diedero del lor tapere in quefia lingua; 
cioè a Papia, e a Burguiriione , olfia Burgondio Pifano. - 

III. Di qual patria precilamente toffe Papia, niuno ci ha laicista Noti*}* <ki. 
memoria, Tolomeo di Lucca, che fc riffe al principio del XIV. fé- Upatrii.v». 
colo, dice, ch’ egli era di nazione Lombardo (.3); c fimilmente il fev’a'ojer* 
Tritemio lo chiama generalmente Lombardo (4;; e quindi forman- di Papia.tn- 
done un magnifico elogio, dice, ch’egli era uomo nelle focolari lettere 
eruJitiJpmo , il pili famofe Gramatico de’fupi tempi, peritamente ijitiii- et. 

10 nella Greca e nella Latina, favella , e anche nelle Divine Scritturo 
non mediocremente verfato. Aggiugne, che nell’ una e nell’altra lingua 
avea fcritte alcune eccellenti operette di' diverfi argomenti, e che tra 
effe cran folamente giunti a lua notizia un libro del metodo di fa* 
sellare, un altro de vocaboli della lingua Latina , e varie lettere ; 
t conchiude dicendo, che fiori a’ tempi di Arrigo VI. l’anno 1200. 

Nel che però il Tritemio prele certamente ^errore , come ora vedre- • 
moi L’unica Opera, che ci fia rimafia di Papia, è il iùo Vocabolo. 
tio t o come egli, intitolò l’ Elementariof ch’è in fomma un Lelfico 
delle voci Latine, imperfetto al certo e mancante, e acuì non con- 
Vien femprc prefiare una troppo cieca credenza ; ma affai pregevole 
nondimeno, si perchè ei fu uno de’ primi , che innanzi al rilorgi* 
mento delle lettere a tal lavoro lì accingeffero, si perchè molte uti* 

11 offervazioni vi s’incontrano, che in vano cercherebbonfi preffo al* 
tri Autori. Egli il pubblicò l’anno 1053, comc abbiadi nella Cro- 
naca d’Alberico Monaco, pubblicata dal Leibnizio (5), o. a meglio , 
dire, come quello Scrittore prova chiaramente dalle parole fteffe di 
Fapia. Egli il compole Angolarmente a ufo de’ Tuoi proprj figliuoli, 

e ad efii perciò indinzzollo con una lettera, che fi vede premeffa al- 
te 


(l) Banditi £ataL MSS. Cod. Grate. 

Bibl. Laurent Voi. U. p. an. 

(a) Loc. cit. C V. VI 

Cj) Hjjlor. Ecciti. L, XXr. C. XVIII, 


Voi. XI. Script. Ber. ItaL 

(4) De Script. Ecclef. C. CCCCXIV. 

(5) Acce fi. Hi Bone. T. IL ad kuocan. 


Digitized by Google 


t 6 4 STORTA DELLA LETTERATURA' 

le edizioni di quedo libro , e parte della quale riportafi dal Fabrfl* 
ciò (i). Da alcuni verfi premefli a un antico Codice Manofdritto di 
quello Leffico, che fono flati pubblicati dall’Oudin (i) , raccoglie!!, 
che a compilarlo egli impiegò dieci anrri. Erto fu pubblicato la pri- 
ma volta in Milano l’anno 147Ò (3), e dopo quella altre porteriori 
edizioni ne abbiamo avute, benché i più copiofi e più efatti Leffici, 
che fonofi dappoi dati alla luce , akbian fatti dimenticare gli anti- 
chi- Òr che Papia folfe affai bene idruito nella Greca lingua , ciò 
che da noi deefi fingolarmente offervare , oltre la tedimonianza di 
Trùemio, ne abhiamo una certa pruova noi fuo medefimo Vocabo- 
lario, ove all’ occafione ci reca e parole e verfi Greci , come dima- 
lira il fopraccitato Monfignor Gradenigo (4). v 

IV. Perizia ancor maggiore nella Lingtft Greca dovea avere But>- 
NotUie gondio Filano, il quale benché «fercitaffe la profeflione di Oiurecon- 
confuitori * u * t0 > m *SS* or ^ ama P er ^ ac quiflolfi nella Greca Letteratura. Da un 
foiuBurgi ni. palio di Giovanni Diacono Veronefe, viffuto nel XIV. fecolo, il Ch. 
il'inò'hilùi Moitfignor ManG ebbe qualche fofpetto, (5), che l’età di Burgondio 
sua Greca , doveffe fiffarfi , non al XH. fecolo, come Ù è creduto finora, ma al 
nonché de lu XIII. Troppi fono però gli autentici documenti a difefa della ca* 
impièghi* et! mune opinione, perchè le parole di un antico Scrittore , che facil- 
Opcrc di effe. m en te ancora poterono effer guade, debbano aver forza a didrugger- 
la. Oltre un Codice di un libro attribuito a S. Gregorio Niffeno 
c dal Burgondio recato in Latino, in cui dicefi, che elfo fu da lui 
tradotto l’anno tióo, del qual Codice favella l’ erudito Pignoria ( 6 ), 
egli vedefi nominato in due carte dell’anno 114I, e in un’altra del 
» 115*, accennate, dopo altri, dal Cavalier Flaminio dal Borgo nella 

dotrilfima fa a Dijjlrla^ione full' Origini del? Univer/ìtà Pìfana (7) . Ma 
fopra tutto noi il vegliamo in qualità di Giudice de’ Pifani , infieme 
con Alberto lof Coniole, e con Marco Conte, inviato dalla fua pa- 
tria a ÒodantiDopoli I’ anno 1*71 per confermare coll’ Imperadore 
Manuello Comneno i capitoli di vicendevole alleanza già dabiliti : 
ufd noflram fermi tatem , dice 1 ’ Impcr.idor Manuello nel fuo Diplo- 
ma (8), Legali ab 'bufufmodi terra equi dei» perueacrumt , prudentiffimus 
videlicet Confai bu/ufmodi Terree ^Albertus , ( 5 ?" cui» eo Jitdex Burgun- 
di us , Cr Cornei Marcus. Di queda Ambalriafa parla fotto qued’ an- 
no mcdclimo la Cronaca di Pifa, pubblicata , dopo 1 ’ Ughclli , dal 

Mu- 



ti) Bibl. Lat. T. 11 . p**. 164. 
fi) Di Script. Eccl T. II. p. tfn. 

(j tanus Hilt. Typ M. J10I. p DLXV. 

(«) Ragionarti. Ac- C. VI. 

tjj Faine, Bit»!. Ut. Med. A lof. JEt. 


t. r. p. ?o$. 

CO Ep.lt, XXXIX. ad Ja. Banifaeiam. 
17’ 1*. 'se. Ac. 

(®; DM Baran Raccalu di Docam. ri- 
Uai p. 1 ss. 
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Muratori (i), e nc ragiona lo Beffo Burgondio nèl' Prolog» premeflp 
alla lua traduzione delle Omelie di ^. Giovanni Griibftomo fui Van- 
gelo dì S. Giovanni (z), in cui racconta , chc'elTendo per affari di 
Pifa fua "patria andato Àmbafciatore a Coftantinopoli , ed avendo ivi 
perduto per morte un luo figlio, derto Ugolino, per recargli fuffragio 
con qualche òpera di pietà, avea determinato di accingerli a tal ver* 
iìone, dacofii, ci dice, io avea già per l’ addietro offerta al Pontefi- 
ce Eugenio III. dà traduzione dpi le Omelie del medefrmo Santo fui 
Vangelo di S. Matteo . Quindi fnggiugne , che non avendo per la 
molti plicità degli -affari potilo ivi condurre ad esecuzione il Tuo di- 
leguo, nel fuo ritorno, giunto a MefiGna, cominciò a recare quelle 
Omelie di Greco in Latino, e continuando il viaggio, continuò pu- 
re. 4 traile -a fine la traduzione. DaU’.Epitafio, di cui or ‘or parlere- 
mo, raccoglie!! ancora, eh* egli avea tradotte le Omelie di S. Gioì 
Grifoltoma fuile .lettere di S. Paolo. In altre egli recò dal Greco i a 
Latino J’ Opera della perle O(to/lojfa di S. Giovanni Qamafceno , con 
aldini altri Opufcoli del medefimo . Delle quali, c di ■ alcun? altre t 

verfioni, e de’ Godici. Manoicriiti, che ancor ce ne reflano , Veggafi •' * . ' 
l’Oudin. (q), il Fabricio (4), il Cavalier dal Bongo (5) , MonfiGra- 
denigo^d), il Conte Mazzucchelji (7), e ’1 Ch. Abate -Lorenzo Me* 
bus (8). Tfa quelle verfioni , fatte dal Greco per opera di Burgondio, 
elii annoverano ancora due opere di Galeno, cioè il Trattato del go» , 
verno della fanità , e quello degli Alimenti . Ma- oltre quelle affai 
più altre ancora egli ne. recò. in Latino, eh’ dii non han rammenta- m 
to, e che confervanfi nella Biblioteca Idei, Re di Francia; cioè il 
libro delle Sette de' Medici , ■» quattro ■ libri delle differente de' poi Jì , e * 

i quattordici . libri dell' ~frte del medicare , e parte ancora de’ libri 
detti àe Sanativi (9). "Anzi , parlando in quello libro .medefimo della 
Medicina , vedremo, ch’egli avea tradotti ancora gli Aforifmi d’ Ipjxp- 
crate, e che la traduzion da lui fattane era miglior di -quella , chp 
nel lecolo precedente n’ avea .(atta U Monaco Colìantjno Africano.. 
Finalmente traduffe ayorà l’ Opera attribuita a S. Gregorio NilTeno, 
ma veramente di I$rm^fio, falla natura dell' uomo, che abbiamo alle 
Pampe, benché pofeia corretta .da altri (io) „ e un libro intitolato 
Vindemiae , cui afferfnJ di avpr veduto manoferi tto il fuddyto Pi- 

Ttmjlì. Li - • gnq» 

... • > 

« 


CO Script. Rer. In!. Voi. VI. p. iBri. 
(ij Matttne CollcA. Vct. Script. Val. 
I. p. 818. 

(3' Ds Script. Eccl. v<*t II. p. Il 96- 
(4) R bl. Lat. Meri. & mf. /Et. T. I. 
, f- i°4- 

fS; QriRin. deli’ ur iv. Pifaea p. 87, 


(<5) Loc. cit. C. VH. . 

(7) Scritt. Irai. T. li. P. 11 . 0 i 7 <*& 

(8) Vit. Ambr. Cannald. p. CCXVH. 
(o) Catal. MSS. Qibl. Rtg. l’un. Voi , 

IV. ». Ct&i. 6^67. 

(10; Cucio lue. cit, . 
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gnoria (i). Il libro attribuito a S.Gregorio Ni fieno, fu da lui dedii 
cato alT Imperador Federigo Barbarofla , e ’1 Prologo pubblicato dal 
P. Mar tene* (a) , ha queflo titolo: Invitti [fimo & glorio fi [fimo Domi- 
ne Federico Dei grati a Romjncrum Imperatori & Caejari Jrmper ^iu- 
gufo , Btirgundio Judex italiane Pijanus , felicitate in t Cr de inimicis 

triumphum . - 

V. Quelle traduzioni di diverte Opere Sacre, fatte da Burgondio, 
Ketizle di ci mollrano, che anche nelle fetenze Ecdefuftiche egli era probabil- 
fc*r» ,, Uc£ mente ben iflruito; e due altre pruove ne abbiamo ancor meno dub. 
jwVtntzii- biofe. La prima fi è l’affifter eh’ ei fece alla conferenza tenutali in 
So’d«”riri Coflatttinopoli, intorno agli errori de’ Greci , da Anfelmo Vefcovo di 
e Mot* dà Havclberga, e poi Arcivescovo di Ravenna, Spedito colà fùo Amba- 
* c ' a< * ore da ll’ Imperador Lottario li. , co’ più dotti di quell* nazio- 
mofi delle ne. Abbiamo ancora la relazione che quelli ne fcrifTe al Pontefice 
c* nRU « L»ti Eu 6 ea *° iii- (j)» in. cui parlando di color tra’Latini, che vi erano 
nzi’elsr vp intervenuti , tre Italiani nomina Singolarmente, come' i più dotti fra 
t» , condì- gjj altri : adderà ni quoque non palici Latini , inter quos fuerunt tret vi- 
lere ,'ed O- Tl fap'mtes in utraque lingua periti , Cr Literarum dotìijjìmi , Jacobtet 
P*rt. nomine Veneticus natione , Burgundio nomine JPiJanus naticne • tertiut 
inter alios precipua » , Graecarum & Latinorum L'iter arum dottrina ripeti 
utramque gentem ilari ffimttt , Mopjes nomine, Iiaiut natione ex Civitatt 
pergamo • ifle ab uni ver fu elettus ifl, ut utrinqtie fidar interpres ejfet (4). 
Di Jacopo Veneziano non abbiamo altre notizie. Di Moli da Berga- * 
• nto tlovrem parlare in quello Capo medefimo^ Quelli due adunque 
infiem con Burgondio Intervennero ed ebber parte alla conferenza men- 
tovata poc’ anzi ; e ’I palio qui riferito ai fa vedere , qual concerto 
aveafi di quelli tre valentuomini. L’altra celebre adunanza, a cui fu 
jn-efente Burgondio , fu il Concilio tenuto in Roma 1 ’ anno 117^ , 
come dimoflra il Muratori (5), e non nel 1180, come altri fcrift*. 
*». Roberto del Monte, Scrittor-quafi contemporaneo a Burgondio, 
dice ( 6 ), che tra gli altri andovvi quello celebre Giureconfulto : In- 
ter quos vixit quidam Civis Pifanus nomine Bttrgundio , perirne tam 
Graeeae quam Latinat Eloquentiae • e aggiugne, ch’egli recovoi il Pan- 
gelo di j', Giovanni da lui tradotto dal Greco , cui S. Giovanni Grifo- 
. forno ave a colle jue Omelie tfpoflo , colle quali parole fembra indicare 
la traduzione delle Omelie di S. Gio: Grifoftomo , di cui abbiam 
poc’anzi parlate, e che affermi di avere ancora tradotta in gran par- 
te la Gtnefi , ollia le Omelie del medefimo Santo fui detto libro . 

Mo- 
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(0 Loc. eif. 

(1) C«ll. Ver. Script. T. r. p. 8*7. 

(j) Dzcher. Spicileg. Voi. I. DOV.fidlt» 
p. idi. 


f*) Lib. II. C. I. 

(S) Armai. «l’Inl. ad hunc M. 

W 1" Chron. ap. PiQor. Script Rtt. 
Orna. T. I, 
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Mori Burgomfio l’anno 1194 a’ 30 cV Ottobre , c vedefi ancora in 
Pifa l’onorevole Epitafio in verfi , di cui ne fu ornato il fepolcro. 
lo lafcio di qui riportarlo, perchè fi può vedere predo il Fatando , 
e predo il Cavalier dal Borgo (1) , il qual però , e a ragione , fi 
duole, che l’arca marmorea , in cui fu fepolto quefto grand’ uomo 
nel Tempio di S. Paolo a Ripa d’ Arno , fia fiata poi trafportat» 
fuor dal, tempio medefimo* e abbandonata alle piogge, ed a’ venti. 

VI. Di Eloquenza non ci fi offre ancora faggio o d'empio di l'or- Eloquenza . 
ta alcuna , fe le ne traggano 4 Sermoni c le Omelie di alcuni di quel- 
li , de’ quali abbiamo parlato nel Capo fecondo , e che non fono co- niriìtivVta 
munemente un troppo perfetto modello di ben ragionare . Ancorché " el1 ’ ; <= 

i Vefcovi , e gli altri Sacri Minifiti, che favellavano al popolo, fof- * Ii ‘ 
fer uomini dotti , come nondimeno il popolo eia comunemente rozzo 
ed incolto, conveniva loro, feppur volevano edere inrefi renderfi in 
certo modo rozzi ed incoiti , e adattarli al penfare e al ragionare 
de’ loro uditori. Altre occafioni di far pompa di Eloquenza non fi 
prelentayano ; perciocché il perorare nel Foro, o innanzi a’ Giudici, 
non era molto in ufo ; e fc in alcune Città ufavafi pure di trattar 
le caufe per mezzo di Avvocati, che peroraffero , quelli valevanfi del- 
la Scienza Legale, anziché dell’Eloquenza, e giaceafi però quell’arte 
dimenticata quafi interamente e negletta. Sorte meno infelice ebbe la 
Pocfia • poiché fe non vi furon leggiadri ,ed eleganti Poeti, furon 
nondimeno a quell’ Epoca molti, c tra edi alcuni *ion del tutto bar- 
bari verleggiatori . I Monaci , che in quella età furono i più inde- 
feffi coltivatori di tutti gli ftudj,. a quello ancor fi rivolfero; e noi 
comi nceremo ad annoverare alcuni di loro, de’ quali o ci fon rimalle 
le Poefie, o almen Tappiamo, che in effe fi efercitarono. 

V 4 P. Molte Pofie di Alfano, prima Monaco Cafinefe e poi Arci- Poefie df 
vefeovo di Salerno dal 1057 fino al 1085, fi rammentano da Pietro 
Diacono fi); e ne abbiamo ancora parecchie date alla luce dall’Ughel- edV^r^ìnl 
li (3), dal Mabillon (4), dal Card. Baronio (5) , e da altri , oltre Jjjjjji R«li- 
rrtolte, che ancor rimangono msnoferitte : delle quali, c di altre Ope- calino,' cui 
re dello (ledo Aliano, oltre Pietro Diacono fi poffon vedere il Fabri- rf '* t fi 4 l ,"*’ an 
ciò (ò), e ’l Conte Mazzucchellj (7) , i quali però faggi a mente -di- ^«ironìe’ 
flinguono due Alfani , amendue Arcivescovi di Salerno, uno di cui ab- libri , e degli 
biam or favellato, l’altro fihe gli fuccedette, e tenne quella Sede fi- u '* 
no all’anno tizi, e a cui TL debbono attribuire alcune delle Poefie, 
che tra quelle del primo Alfano^fì- veggono pubblicate . Vtrfeggiatne 
. L 1 2 ammi- 


* 



fi) Lnc. cit. 

(») De Vir. Itluftr. C. XIX» 

( J) lt«l. Sacr. Voi. X. No». Zd'tt. 
(♦) A a. Ss. Ord. S, Bcnnd. Voi. I. 


<$' Anna!. EcqL ad an* MCXI. 

(d; Buri. Lai. MeJ. k Inf. Acf. T. T. 
p. 70. 

(7) Semi. Irai. T. I. p. 47|- 
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ammirabili ilicefi da Pietro Diacono (i) Amato, Monaco egli ftffr 
Cafinefc , c polcia Vefcovo non fi fa di qual Cliitfa ; e ne tarnmen- 
ta quattro libri di verfi in lode de’ Ss. Apoftoli Pietro e Paolo, da , 
lui mandati a Gregorio VII. ,e alcune altre Poefic. Noi foffrirem di 
buon animo la perdita, che di efli fi è fatta, poiché crediamo che 
que’ vetfi non'fofler poi cotanto ammirabili, come fembravano a Pie- 
tro Diacono; ma s’egli è vero, come fembra accennare il Canonico 
Mari (2), che nella Biblioteca di Monte Cafino trovifi ancor ma- 
tìpici itta una Storia de Normanni in otto libri , eh’ egli avea com- 
porta, noi non polliamo non defiderar» caldamente, eh’ erta venga alla 
luce . Non è gran danno , che fi perdano le Poefic , qualunque effe 
fieno; poiché tal perdita fi può riparar facilmente . Ma una Storia, 
ahcorchè fcritta lenza eleganza, ci può dare troppo bei lumi,. perchè 
non dobbiamo bramare di vederla un dì pubblicata. Lo fteffo titolo 
di verfeggiatote ammirabile , che dove? allora darli a buon prezzo, fi 
concede da Pietro Diacono all’Abate Oderifi», primo" di quello no- 
me (q)-. Anche quell’ Alberico Teologò illuftre , di cui abbiam ra- 
gionato nel primo Capo, avea fatto de’ verfi (4), probabilmente am- 
mirabili anch’ effi , còme gli altri lopraccennati • Ma tali certamen- 
te erano, fecondo lo fteffo Autore (5), que’ di Gregorio prima Mo- 
naco Cafinefe e poi Vefcovo di Sinueffa verfo il ilio, e que’ di 
Landenolfo, i quali piacquer per modo all* Abate Defiderio , polcia 
Papa cól nome di Vittore III M ch’egli gli fece fcrivere all’ intorno 
del Capitolo e del Chioftro del Monifteio medefimo di Monte Cafi- 
no [ 6 ) , e molto più quelli di Rainaldo Suddiacono , uomo nell' art t 
-eli ver jeggirare degno di effere in ogni cofa paragonato agli antichi { 7 ), 
di cui fono, pet teftimonio del Canonico Mari (8), alcuni Ioni nei 
Breviario Benedettino. Altri pet Somigliante maniera valorofi Poeti 
■ li rammentano da Pietro -Diacono ; anzi appena vi è alcuno de’ Mo- 
naci Cafinefi di quefti tempi , di ' cui. egli ragioni, e di cui non ram- 
menti qualche Poetico compOtìimento . L’ effer Poeta era allor cofa 
affai fatile, perchè badava fare de’ verfi per ottenere un tal nome . 
Ma ciò flon oftantt noi dobbiamo , come altre vohe ho detto , e 
lodare e ringraziare ancora quefti , qualunque fodero , coltivarori 
della Poèfia \ poiché per mezzo loto e fono fino a noi giun- 
te le migliori Opere deeli antichi Poeti, e noh è interamente peri- 
ta quell’arte, ficchi; riulciffe poi troppo difficile il ravvivarla. „ 

* • -er r- ‘ f(lll- 





( 1 ) C XX. 

<j; la net- *4 Mine l«c. 
G) Ib. C XXVIII. 

(4) Ib. C. XXI. 


(s) ib. c. xxxnr. 

(0) Ib. C XI 1. 

(;) Ib. C. XI IV. • 

18; in not, a* hun« loc. 
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VIH. Non fi riflette però tra’l filenzio de’Chioftri -Monadici di Notizir 41 
Monte Calino !o findio della Poefìa ■ ma altri ancora vi ebbe, che 
ad eff|> fi volfero, e taluno con affai maggiore felicità, che non era illuftrt l’or- 
ad attenderli a que’ tempi . Fra efli io nominerò dapprima Guglielmo j*^ n e e <U »*J* 
della Puglia , Autor di un Poema in cinque libri divilo fulle im» e componi’ 
ptefe de’ Normanni in Italia, dalla prima loro difeefa fino alla mor- ™ 5n,K 
te di Roberto Guifcardo . I Maurini, Autori della Storia Letteraria 
di Francia, dicono (i) ch’egli ebbe il nome di Pugliclc , non per- 
chè ci lolle natio di quella provincia , ma folo pel lungo Soggiorno 
ch’egli vi fece; e proteflano, che il folo amore di verità gli condu- 
co a feguire quella opinione * e fi sforzano di arrecare congetture e 
ragioni , colle quali ad cfTt fembra di dimoftrare^. ch ! egli era Nor- 
manno di nafeita . Ma che giovano anche i ( più forti argomenti a 
provare la patria di uno Scrittore , le egli fteffo ci moftra elprcffa- 
mente il contrario ? Or io dico , che Guglielmo .apertamente ci fa 
vedere, eh’ ci non fu Normanno, ma bensì Italiani. Udiamo coni’ 
egli fpiega l’ Etimologìa della parola Normanni al principio del fuo 
Poema: 


- Ho* quando ventus , quem lingua foli geniali! - t 

North vocat , advexit beréài, regioni! ad orai , 

\A qua digreffi fines peline Latino! r 

Et Man e/l a pud Hos, homo quod pèrbièetkr a pud Nos, 

Normanni dicuntur , idejl bominet boreale. 

Poteva egli fpiegare piti chiaramente, eh’ ei non era Normanno? Da 
affi li chiama man cidi che da noi fi dice homo. Chi mai ha ufata tal 
maniera di. favellare parlando della fua nazione ? O a dir meglio , qual 
. efpreffione fi può trovare, che più evidentemente ci moftri , che la 
patria' del Poeta è diverfa dalla patria di Quelli, di cui ragiona? Era 
dunque certamente Italiano Guglielmo, ed è verlfimile , ' che il fo- 
prannome di Pugliefe gli veniffe dall’ eflèr la Puglia fuV patria non 
che fua ftanza. Egli èrgerò probabile ciò , che aggio rfgqnq i Mau. 
rini, cioè ch’egli foffe quel Guglielmo dell» -Puglia, che. trovo® al 
Concilio di Bourdeaux l’ anno \og6 (a)-, effendo verifimilmente ve- 
nuto- in Francia con Urbano II. E fé efli penfano , che ciò badi a 
riporlo nel numero vde’ loro Scrittori , noi ri rallegreremo con efli , 
che poffano a si leggier collo accrefcer di molto la Storia della loro 
, Letteratura, Quando egli mori (le , non ne abbiamo nè notiria,- nè 
congettura alcuna . Il principio del Poema da lui compoflo fembra 
prometterci eleganza a que' tempi non ordinaria: 

Cejla Ducum vetnum veteres cecìntre Poetar', 
idggredìar vates ntvui edere gefta novorum. 

Dì* 

- ' ’-V . - 




CO T. VHL p. *8*. Se. 


(*) Balur. Mifcell. T. II. p. i7ì 
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ammirabile diccfi da Pietro Diacono (i) Amato, Monaco egli jlttr 
Cafinefe, c pofcia Vefcovo non fi fa di qual Cliitfa ; e nc "rammen- 
ta quattro libri di verfi in lode de’ Ss. Apoftoli Pietro e Paolo, da 
lui mandati a Gregorio VII. ,e alcune altre Pocfie. Noi foffriretn di 
buon animo la perdita, che di erti fi è fatta, poiché crediamo che 
que’ verfi non' forte r poi coranto ammirabili, come fembravano a Pie- 
tro Diacono; ma s’egli è vero, come fembra accennare il Canonico 
Mari (a), che nella Biblioteca di Monte Cafino trovili ancor ma- 
fiptcritta una Storia de' Normanni in Otto libri , eh’ egli avea com- 
porta, noi non portiamo non defiderar- caldamente , ch’erta venga alla 
, luce. Non è gran danno, che fi perdano le Poeiie , qualunque effe 
fieno; poiché tal perdita fi può riparar facilmente . Ma una Storia, 
ahcorché ferina fenza eleganza, ci può dare troppo bèi lumi, perché 
non dobbiamo bramare di vederla un di pubblicata. Lo Redo - titolo 
di ver/eggiatote ammirabile , che dove? allora darli a buon prezzo, fi 
concede da Pietro Diacono all’Abate Oderifie, primo - di quello no- 
me (q) . Anche quell’ A Iberico Teologo illtiltre , di cui abbiam ra- 
gionato nel primo Capo, avea fatto de’ verfi (4), probabilmente am- 
mirabili anch’erti, còme gli altri fopraccennati . Ma tali certamen- 
te erano, fecondo lo rteffo Autore ( 5 ), que’ di Gregorio prima Mo- 
naco Cafinefe e poi Vefcovo di Sinueffa verfo il 1 x 20 , t que’ di 
Landenolfo, i quali piacquer per modo all’ Abate Defiderio , polcia 
Papa cól nome di Vittore III., ch’egli gli fece fcrivere all’ intorno 
del Capitolo c del Chiortro del Monillero medefimo di Monte Cali- 
no (6) , c molto pili quelli di Rainaldo Suddiacono , uomo nell' arte 
dì ver leggi. ire degno di ejjere in ogni cofa paragonato agli antichi ( 7 ), 
di cui fono, per teftimonio del Canonico Mari ( 8 ), alcuni Inni nel 
Breviario Benedettino. Altri per fomigliante maniera valorofi Poeti 
• ii rammentano da Pietro Diacono ; anzi appena vi è alcuno de’ Mo- « 
naci Calinoli di quelli tempi , di cui egli ragioni , e di cui non ram- 
menti qualche Poetico componimento . L’ effer Poeta era allor cofa 
affai facile , perchè ballava fare de’ verfi per ottenere un tal nome . 
Ma ciò flou ortante noi dobbiamo , comp altre volte ho detto , c 
lodare e ringraziare ancora quelli , qualunque fodero , coltivatori 
della Poèlia -, poiché per mezzo loto e fono fino a noi giun- 
te le migliori Opere degli antichi Poeti, e non è interamente peri- 
ta quell’arte, ficchè riulciffe poi troppo difficile il ravvivarla. 

vnr. 




(1) c xx. « (s) ib. c. xxxnr. 

(2) la n»t. ad hnne lac. 16) lb. C XI I. 

Uj Ib. C. XXVIII. • {/) !». C. XL1V. ' 

(4) lb. C. XXI. ( 8 ; In not. ad hunt loc. 
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VI 1 T. Non fi ridette però tra’l filenzìo de’ Chiodri -Monadici di Notili* di 
Monte Calino lo dudio della Poefia ; ma altri ancora vi ebbe , che 
ad e(Ta fi. vollero, e taluno con affai maggiore felicità, che non era iiluftr* l’oe- 
ad attenderfi a que’ tempi . Fra effi io nominerò dapprima .Qjiglielmo **Ò n V l » 
delia Puglia , Autor di un Poema in cinque libri divifo Tulle im- * conponi- 
prefe de’ Nbrjnanni in Italia, dalla prima loro difeefa fino alla mor- n,eal ‘' 
te di Roberto Gui leardo . I Maurini, Autori della Storia Letteraria 
, di Francia, dicono (i) ch’egli ebbe il nome di Pugliefe, non per- 
chè ci foffe natio di quella provincia , ma folo pel lungo foggiorno 
ch’egli vi fece; e protestano, che il folo arppre =di verità gli condu- 
ce- a icguire quefta opinione-; e fi sforzano di arrecare congetture e 
ragioni , colle quali ad effi fembra di dimndrare^ ch ! egli era Ngr- 
manno di nafcita . Ma che giovano anche i^ più forti argomenti a 
provare la patria di uno Scrittore , fe egli deffo ci modra efpreffa- . ** 
mente il contrario ? Or io dico che GuglTelitio apertamente ci fa 
vedere, ch’ei non fu Normanno, ma bensì Italiane. Udiamo com’ 
egli fpiega l’ Etimologìa della parola Normanni al principio del fuo 
Poema: ' . 1 . * 

Hos quando ventus , quem lingua foli genialìi . t 

North vocat , advexit boretts rtgionis ad oras , 
t A qua digreffi fina petìere Latino! : 

Et Man efl apud Hos, homo quoti pèrhìbetur a pud Nos, 

Normanni dìcuntttt , - idefi bominet boriala. 

Poteva egli fpiegare più chiaramente, eh’ ri non era Normanno? Da 
effi fi chiama man ciò che da noi fi dice homo. Chi mai ha ufata tal 
maniera di favellare parlando della fuà nazione? O adir meglio, qual 
i efpreffione fi può trovare, che più evidentemente ci moftri , che la 
patria del Poeta è diverfa dalla patria di quelli, di cui' ragiona? Era , . 
dunque certamente Italiano Guglielmo, ed è Verifimile , ' che il lo- 
prannome di Pugliefe gli vèniffe dall’ efièr la Puglia fùa 'patria -non 
che fua danza . Egli èr però probabile ciò , che aggiungono i M au- 
rini , cioè ch’egli foffe quel Guglielmo dell» -Puglia , che teovofft al 
Concilio di Bourdeaux l’anno 1096 (i)-, effendo verifimilmente ve- 
nuto- in Francia con Urbano II. E le effi penfanD , che ciò badi a 
riporlo nel numero uie’ loro Scrittori, noi ci rallegreremo con effi , 
che poffano a si leggier codq accrcfcer di molto la Storia della loro 
. Letteratura . Quando egli monde , non ne abbiamo nè notizia ,- nè 
congettura alcuna . Il principio del Poema da lui compodo fembra 
prometterci eleganza a que’ tempi non ordinaria: -•> 

Cefia Ducum veterum voteres etcì ne re Poettc ; 

Aggrottar vate s novus edere gefla novomm. 

DU 

• ' . " 7T ‘i 1 * ", 1 
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Dicert fert animiti , quo geni Hofmann ica duBu ' ** 

Venerit Italia ») , fucrit quae cavffa morandi , 

Quosve fedita Ducei Latti Jit adipta triumphum . - 

Ma pofcia cade egli ancora ben torto nell’ ufata rozzezza * e. pochi 
verli ci offre, che poffan leggerfi con piacere . Ei nondimeno dove» 
lufiflgarfi di efler Poeta di qualche pregio, perciocché al fin del Pofr 
ma volgendoli a Ruggiero figliuol di Roberto , per cui comando 
avcalo lcritto, non teme di confrontarli quali a Virgilio: 

Noflra , Rogete , ti hi cogno/cis carmina feriti : 

Mente liti latta Jludui't parere Retta. 

Semper O" ciucierei bilares meruere datarti. 

Tu Duce Romano dux dignior OBaviano 

Sii mibi, quaefo , toni fpes , fit fuit tilt Maroni . 

Quello Poema dopo altre edizioni è flato inferito dal Muratori nel», 
la gran Raccolta degli Scrittori delle coft Italiane (x) .. ' . 

IX. Tre altri Roeti di quelli tempi medefimi nulla più eleganti , 
Notiije del- e forfè ancora più incolti del precedente, abbiamo nella ftefla mento, 
ne CC ^ vata R acc °l ta • U primo è Donizone Prete e Monaco del Moniftero 
l’oèni diDo- di Canofla nel territorio di Reggio, iL quale, vivendo ancora la cele* 
AronUnorò- Conteffa Matilde, prefe a icriverne verfeggiando la Vita ; e poi* 
miicn,e Mo- che ella mori l’anno il 15, vi aggiunfe un Capo a raccontarne la 
Bergen» * mortc ‘ Di lui veggafi la Prefazione del Muratori, che, come fi è 
detto, dopo altre edizioni, lo ha di .nuovo dato alla luce (2), ma 
aliai più accrcfciuto e corretto . Più barbaro ancora è il fecondo Poe» , 
ta, cioè quegli che ha Icritta la Sroria della crudele c funeRa guer- 
ra, che fu tra* Milanefi e’ ComaCchi dall’anno 111S fino al 1127. 
Chi egli forte, non fi. può accertare; c perciò chiamali col nome di . 
Anonimo jComafco. Certo egli era a que’ tempi e ferirti ciò che- 
avea egli Beffo veduto; ’• ,• • * : - 

Vera referto volo, quantum . quto : fai fa tacebo , 

Qttaeque ntcis oculis vidi , potiut referabo : 

Elfo è (lato per la prima volta pubblicato dal Muratori (3) , ed il- 
luti rato con affai erudite note dal P; Giufeppe Maria Stampa Soma» 
feo, de’ quali non fi polfon vedere le Prefazioni al Poema fteflò prc*. 
mefle.'Ii terzo è 1 ’ Autor del Poema delle lodi di Bergamo, pub- 
blicato già in Bergamo da Mario Mozzi f annp 1 $96 infieme colle 
Poefie di Achille iuo Padre; e pofcia più correttamente dato di nuo- 
vo alla luce dal medefimo Muratori (4) . Nella prima edizione £ 
ne fa Autore Mosè Mozzi di Bergamo , e vi fi premette una fu c 

* ' l« f a 


( 1 ) Voi. V. p. »**. 

(») Jb. pig. UT. 


f}) Ib. p. *01. 
<♦) Ib. p. SU. 
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lettera all’ Imperador Giuftiniano II. , a cui offre il fuo Poema con 
quello titolo: Splendore juflitiae cum Majeftate Imperiali, ac fafientia 
ftngulari fulgenti D. JuJliniano hujus nominis IL Imperatori Cofìantino- 
politano , Crc. ntinimits fervarum fu tram Morfei Mutiut Pergamenfìs 
devota!» feruitutem profperos [ucce fui , dal che fembra provarli , che 
a’ tempi di quello Imperatore, cioè al principio dell’ ottavo fecolo, 
Sonile Mosè . Anzi egli ftelfo di ciò ci aflicura , perciocché condùu. 
de il lùo Poerqertcr così : : r • 

Po/l feptigehtu annoi feptemque perattoi - 

Virginis * a partu , & populei libi Marte ■ fubattoi . 

Niuno avea 'ancora ardito di opporli a tale opinione . Ma il Mura, 
tori nel far la nuova edizione di quella operetta , prefe a combatte», 
la, c a foflenere , che nè lo Scrittore di effa era seduto al fecolo 
ottavo, nè apparteneva alla nobile e antica famiglia de’- Mozzi . E 
quanto alla prima quiltione, -egli ne ha addotte sì chiare prudve , 
che conviene. effer cieco per non vederne la forza. Il folo titolo, eh* 
abbiara di fopra recato, è tale argomento, che non ammette rifpò* 
ftaj perciocché nè lo Itile è di que’ tempi , nè allóra a nomi de’ 
Principi aggiugnevali il Primo f Secondo ec. ; nè -gl’ Imperadori dicer 
Vanii Co/lantinopolitani , perciocché effendovi un Imperador folo, que- 
lli ferbava il nome d’ Imperador de’ Romani , de’ quali in fatti egli 
era ancora Sovrano. Aggiungafi ilMagiflrato de’ Dodici * da cui reg- 
gevafi Bergamo a’ tempi dell’Autore, il che all’età de’ Longobardi 
non compete in alcuna manierale piò ajtre pruove, che fi potrebbo- 
no arrecare, ma che non fon neceflarie a chi ha punto di lume di 
buona Critica . Atterrata quella opinione , il Muratori propone la 
faa, cioè che Mosè Autor di quello Pc?ma -vi vede nel XII. fecolo.. 
Egli oflcrva , che parlando il Poeta della famiglia de’ Mozzi fa ene- 
revol menzione Angolarmente di un Ambrogio . Or un Ambrogio 
della famiglia de’ Mozzi fu appunto Vefcovo di Bergamo dall’ anno 
lira fino al Hip-.; e quelli fembra edere appunto il lodalo dal no- 
ftro Poeta. La congettura è ottima a provare^ che Mosè vide nel 
XU. leccio. Ma un’altra pruova adai più .eonchiudente avrebbe il 
Muratori potuto recarne , s’ egli avede pollo mente al pado di An* 
felmo Vefcovo d’ Havelbergs", dr noi poc’ anzi recato, in cui tra quel, 
li , che intervennero alla conferenza tenutali in Coflantinopoli a’ tem> 
pi di Lottario II., cioè tra l’anno 11x5 e ’l 1137. , vien da lui 
nominato urf Mosè Bergamafco , ed onorato con quello magnifico elo- 
gio : tertiut inter alias praecipuus , Graecarum & Latinorum literarunt 
dottrina a pud utramque genttm t larijftmus , Moyfes nomine , Italut na- 
ti one , ex C ivi tate Pergamo: ijìe ab finiver/ts elettiti e/l ut utrinqvc fi- 
dai interpres ejfet . Pofliam noi’ dubitare , che quelli non fia appunto il 
Mosè autore del Poemetto', di cui trattiamo ? E mplto più che in 
un Codice Manolcritto di elio, veduto dai Muratori in una nota ag. 
giuntavi , così fi legg: ; Dìeitur quod ehm quondam Mag’Jìer Moyfes 

Per- 
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Pergàmtnfn valerti <Sr probus borni in Scriptum, ejfct in curiti htpefH 
torii 'tionjiantinepeiitani , & laudarti faept Civitatcm fu.tm , ficut e/t-' 
rtuis bonerum Civtttm , V" Dominiti Impemtor facpe dicerct eie libenter 
jfp&cm fiotti m & cortditionem ili itti Chimi is • ipfe Magifler Moyfes 
t ■■■ ipcjtih lume librum ad preces ip fitti Domini Imperatori! . Qui non fi. 
nomina nè l’ Impcradorc , nè l’anno, in cui avvenne tal cofa ; ma 
offendo ceffo , che un .Mose Bcrgamafco fu in Coflantinopoli a’tem- 
pi eli Lohario II. , non è egli chiaro, che di quello ^Mosè' appunto 
«.'cefi intendere la recata nota? In. fatti il Signor Ferdinando Caccia, 
erudito Scrittor Bcrgamafco, il quale 1 ’ anno 174S avea pubblicata 
una fua operetta centra il Muratori , in cui eralì sforzato di lodene- 
re l’antica opinione Mtorno all’ età di Mosè , poiché ebbe veduto 
l’ arrecato tefto Anfelmo, con quella finccrità , eh’ è propria degli 
uomini .dotti , ritrattò il Tuo parere ih una aggiunta alla fieli» ope- 
retta , (lampata l’anno 17^4,' anzi a conferma dell’opinione del Mu- 
ratori aggiunte , che in un archiyio di Bergamo conferva!*! ancorò 
una letteu dallo fiefio Mosè feritta da jCoQantinòpoli a Pietro fuo 
fratello, e Propello dell? Cattedrale nella fteffa Città di Bergamo . 
Che poi àiosi appartenere alla chiatifliaia e r.obil famiglia de* Moz- 
zi , che in Bergamo fufiifie e fiori Ice ancora, a me pare che dal Ch. 
Muratori fi neghi lenza baficvóle fondamento. Il negherei io pure , 
le credefli che Mosi foffe viffuto ah fecolo ottavo, in cui i cogito», 
mi delie famiglie non ufavanfi ancora ; ma nel fecolo XII* efii già 
cominciano a vederli. Egli è vero che nel Codice dal Muratori ve- 
- duto non lì legge che il puro nome di Mosè , e -che quelli non ac- 
cenno mai ne’ tuoi verfi di effe re di tal-farttìglia. Ma ciÒJtton oli an- 
te le lodi , di cui egli onora, come lì è detto, il VeTcòvo Am- 
brogio de’ Mozzi; gli elògj ch’ei fa di quefia famiglia, e la deten- 
zione del Cailello di Mozzo , onde quella famiglia trae il fuo no- 
me, ci fono un affai forte argomento a credere, ch'egli folle appun- 
to di quefia fteffa famiglia,, benché egli efprelTaraentc no’l dica. Certo 
non fi adduce dal Muratori pruova di fórt’ alcuna • inoli rare che 
ciò non foffe. Benché {èffe però il nofiró Mosè uomo sì dotto, co-, 
ine abbiara veduto poc’anzi, il fuo Poema, per vero dire , è affai 
- barbaro e rozzo, e,- ciò che più il rende nojofo a leggerli , co’ verfi 
rimati l’uno coll’altro all’ufo de’Francefi. Ma già abbiamo offerva- 
to, che anche i più dotti uomini di quefia età erano aliai mediocri 
Poeti . ■&; . 4 r# 

X. fi meno incolto fra i Poeti di quello tempo è Lorenzo Diaco- 
Votici* del* no della Chiefa di Pila, e natio o di Verona, o, come altrove fi leg. 

8 c » u ° I uo B°* fi ua lunquc egli fia, chiamato. Verna. Viveva egji ai 
renio. Di»- principio del XI I. leccio, quando i Pifani intra prefero, e conduffcro feli. 
•snodi hi ». cciricntc a fj ne negli anni 1114 e 1115, la famola fpedizione contro 
le Ifole Baleari , di cui li fecer Signori . Quella prefe egli a deferivere 
con uu Petrus divifo in fette libri , che per la prima volta fu tratto 4 
' lu* 
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luce dall’ Ughclli (i), e pofeia pubblicato di nuovo dal Murato- 
ri (i). Egli non è certo un. Virgilio; ma è affai migliore degli al- 
tri Poeti di quella età ; e alcuni verfi pffono fembrar degni di 
miglior fccolo. Alcuni altri Poeti potrei qui rammentare ; ma non 
giova trattenerfi più oltre, ragionando di tali Scrittori, che non fu- 
rono comunemente uomini, di cui molto ci debba premere, che fi 
confervi la fama . Di Arrigo da Settimello , che vide in parte a 
quell’ Epoca, ci riferberemo a ragionare nella feguentc , a cui fingo- 
larmente fiori. Di Giovanni Milanefe, che in verfi efpofe i precetti 
della Scuola Salernitana-, parleremo in quello libro medefimo , ove 
dovrera trattare de’ Medici . A conchudicr dunque il prefente Capo 
rimane folo , che favelliamo degli Scrittori, che co’loro libri illu- 
tirarono la Storia profana . >■ 

XI. La Città di Milano , che per le diflenfioni , da cui fu irr Notizie dtf 
quelli tempi Sconvolta, non meno che per le guerre infelici contro 
di Federigo I., diè di fe fleffa all’Italia si grande e si luttuofo fpet- fi Am-.ifo ” 
tacolo, ebbe anche più Storici , che ne tramandarono a’ poderi le jj 1 * 
funcfle vicende. L’immortal Muratori gli ha pubblioati altri per la R*ùl;e lor 
prima volta, altri più accrefciuti e corretti nella fua gran Raccolta JJJJ* 
degli Scrittori delle cofe Italiane. Io ne verrò in breve accennando i pere’, 
nomi e i libri, e lafcerò che più ampie notizie fe ne ricerchino, da 
chi le brami, nelle eruditiflìme prefazioni, ch’egli a ciafcheduno ha 
prejmffe. Il primo è Arnolfo, che vivea a’tempi di Gregorio VII., 
e fcriffe la Stori * della fua patria dall’anno pi 5 fino al IC7Ó. Scrit- 
toi - fedele ed efatto, fu nondi mena^ per qualche tempo fervido difen- 
sore degli Ecclefialtici , rivoltoti, che Scuoter .volevano la legge del 
Celibato; ma egli fleffo poi riconobbe e ritrattò il Suo errore (4) k 
Non cosi il fecondo Scrittore, vi ffuto al tempo medefimo, cioè Lan- 
dolfo foprannomato il vecchio, che fcriffe pure la Storia de’ tempi 
fuoi, ma impegnato ©Rinatamente nel medefimo errore, cui per qual- 
che tempo avea Seguito Arnolfo , la riempiè di maldicenze e di vil- 
lanie contro de’ Romani Pontefici, e di tutt’i foflenitori dell’ Ecde- 
fiaflico celibato. Nè in ciò folo, ma anche nella Scelta de’ fatti fi 
moflra Landolfo poco felice, poiché imbratta i fuoi racconti di fa- 
vole, e di error fenza fine: ,di che veggafi il Muratori (5), il qua- 
le ancora fofliene , effer quella quella Cronaca fleffa, che fu già at- 
tribuita a Dazio Arcivescovo di Milano . Affai migliore Storico è 
l’altro Landolfo, a dillinziore del primo foprannomato il giovane , 
e detto ancor di S. Paolo, dalla Chiefa, al cui titolo egli era flato 
ammeffo agli Ordini Sacri. Ch’ei faceffe in Francia i fuoi fludj , 

Tom. 111 . •. M m , gii 
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(1) itti. Sacr. T. x. Nnv. Edit. p. 1*7. («) Lib. IV. C. Xtll. 

<i) Script. Ber. Ita). T. Vi. p, ztx. Cs J Script Rer. Irai. Ib. p. 49 - 

( 3) Script. Rer. lui. Voi. IV. p. 3. 
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già abbiamo altrove moflrato (i). Egli ancora fu involto nelle tur* 
bolcnic, da cui Milano fua patria, era allora agitata, per le accenna- 
te controverfie fui celibato . Ma egli fi tenne fermo per la buona 
caufa, che avea uno de’ più intrepidi difenfori in Liprando , Zio del 
noflro Storico . Delle vicende, a cui Landolto fu perciò efpofto, e 
del ' ritirarli , che per due volte egli fu corretto a fare dalla fua 
Chicfa, fi vegga il (opraccitato Muratori (a) , il quale giallamente 
riflette, che la Storia, condotta da quello Scrittore dall’anno 109$ 
fino al 1137, è una delle più utili, che di quelli tempi ci fien ri- 
mafie. L’ ultimo degli Storici Milanefi di quella età è un cotal Si- 
re Raul, di cui non fi ha alcuna contezza , e di cui folo abbiamo 
una buona Storia delle guerre, che i Milanefi foflennero contro di 
Federigo I. dall’anno 1154 fino al * 157 - » la quale da un Codice 
dell’ infigne Libreria del noflro Collegio di Brera in Milano fu data 
alla luce dal medrflmo Muratori (3).. 

XII. Altre Città ancora di Lombardia ebbero i loro Storici ; per* 
Notili* di ciocché, oltre l’Anonimo Poeta, che lcrifle , come già fi è detto , 
rrna"c<wì- Storia della guerra, che i Milanefi ebbero co’ Comalchi dall’ anno 
cerbo, Sto- i 1 18 fino al 1 1 27 , due faitjofi Storici ebbe Lodi, cioè Ottone Mo- 

r *na, e Acerbo di lui figliuolo , i quali un dopo 1 ’ altro fcrilfer del- 
lor vita ’ e le cofe di Federigo I. , e della lor patria * Ottone , il qujlc nella 
lamoit Op«. prefazione li dà i titoli di Giudice e di MelTo di Lottano, eh’ ei 
chiama Terzo, c di Corrado li., conduce la fua Storia fino all’anno 
l\ 6 l , dopo il qual tempo ella fu continuata da Acerbo. Quelli fu 
affai caro all’ Imperador Federigo; e da lui fu. eletto Podeflà della 
fua patria, e impiegato in più onorevoli commiflioni , come dalla 
Storia medefima raccoglie ir Muratori (4) . Egli giunfe ferivendo 
fino all’ anno 1167 , in cui mori in Siena , per teflimonio di un 
incerto Scrittore, che per qualche tratto continuò la Storia di que- 
lli due Autori. Effa ancora è avuta in gran pregio; benché l’anti- 
ca, e direi quafi naturale avverlione de’ Lodigiani contro de’ troppo 
potenti loro vicini i Milanefi, fi mollri in ella più chiaramente che 
non dovrebbefi . Sicardo Vcfcovo di Cremona appartiene più alla le- 
guente Epoca, che 2 quella, di cui trattiamo; e noi perciò ne rimet- 
teremo il dilcorfo ad altro tempo.. 

XIII. Tutti gli Storici finor nominati fcriffero la Storia 0 della 
lor patria, o di altro argomento, perchè ne venne loro il talento . 
Genova è la fola Citt^ d’ Italia, come offerva il Muratori (5) , 
che polla a quelli tempi inoltrare Storie fcrittc per pubblico ordine, 

e per 


(t) V. top. p. »«0- («1 Ib. Voi. ,vi. p. p$t. 

( 1 ; Ibid Voi. v. p. 4<5 i. .(5J Script. R;r. ItaU Voi. VL p. *W • 

I (j) Ib. VoL VI. P. nò* 
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e per pubblica determinazione approvate . Caffaro fu il primo , che Nbt'zie di 
al principio del XII. fecolo fi accinfe a tal lavoro. Era egli uom ^ u® ■» °ed 
d’alto affare, e -onorato di varie cariche, come dalla fua Storia me- Oberto.’ehe 
de lima fi raccoglie. Ei fu alla guerra Sacra in Siria l’anno 1 1 OO ( 1 ). stadie!* * 
Fu Contale in Genova negli anni 1123, c 1 1 16 , e nel fecondo fuo nova dardi- 
Coniolato fegnalò con felici imprefe il fuo guerriero valore contro i ne P^ 1 ^ 0 * 
Pilani (2). Più altre volte ancora egli ottenne la medefittla dignità* 
e l’anno 1146 andò coll’armata dc’luoi contro ]’ Ifola di Miriorica, 
e ne fece conquida (3). L’ anno 1154 fu inviato Ambafciadore de’ 

Genove!! all’ Imperador Federigo , da cui venne accolto con fommo 
onore (4). Egli dunque intraprefe a fcrivcr la Storia della fua patria, 
in cui però li riflrinle a quel fólo fpazio di tempo ,' di cui egli era 
dato tedimonio di veduta. Ecco com’egli parla del fuo disegno , [e 
della folenne approvazione , che la fua -Storja ebbe 1 * onor di ottene. 
re ( 5 ): Caffarus n.nnquc , quotila ni a tempore praedifli /Ioli ufque nunc 
partei n Confulatuum Januenfts Ctvilatis rexit , & babuit , Ò* alias Con- 
fules , qui intra praedi&um tèrmiti uni fuerunt , vidit & agnovìt , corde 
etì am meditando nomina eorum , & tempora , & varietates perfonarum , 
Confulatuum , & 1 . compagniarum , & v itlorias t Ó‘ mutationet monetarunt 
ridetti Con fu tatù faflas , ficut fui tu s legitur , per femetipfum di3avit , 

& Confulibus quidem ejtts tempori! Tancleri », & Rubaldo Bi faccia , & 
tAnfaldo Spìntila , & Concilio pieno fcriptum illud tjìendìt . Confulibus 
( forte Confules ) vero , audito Confili^ Confili atorum , palam cerai» Cbn- 
ftliatoribus , Guilelmo de Columba publìco Seri bario praeceperunt , ut l i bruni 
a Caffaro compofttum & notatimi fcriberet , & in communi Cbartulario 
pone re t , ut deinceps cintelo tempore futuris hominibus Januenfts popult 
vitlorìae coguofcantiir . Condurti: dunque Caffaro ^la fua Storia dall’an- 
no 1100 fino al ndq. Poiché egli fu morto in età di anni %6 , a . 

Obcjto Cancelliere fu importo da’ Conloli, che ne continuarti: la Sto- 
ria, com’egli rterto racconta nell’Efordio di erta ( 6 ). Egli intraprefe 
il lavoro e innoltrollo per dieci anni , cioè fino all’ anno 1 173* A 
lui fottentrò Ottobuono, che prende il titolo di Scriba (7), e ven- 
ne continuando la Storia fino all’anno itpò.dopo il qual tempo al- 
tri gli fiiccederono nello fteffo impiego, de’ quali altrove ragioneremo! 

Or un corpo di Storia , fcritta per pubblico ordine da perlonaggi gra- 
vi e contemporanei , e per pubblica autorità approvata , ognun vede 
jn qual pregio fi debba avere . Qui di fatto non trovanfi le yccchie 
. M m 2 favo- 


■ 1 11 1 " IIW 

fi) Ib. pa*. 149. fS) Ib. P»R- 

(*) Ib. pi*. 155. *5 6 . (6' Ib. paR. a*».- 

. fjJ Ih. paR. »Oi. I7) Ib. pag. J51. 

£*) Ib. pag. xii. 
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favole popolari , Ji cui comunemente fon piene le Storie di quelli 
tempi ; ma i fatti vi vengon narrati con uno flile certamente non colto* 
ma femplice e Ichietto , e che colla fua medefima femplrcità ci di 
un pegno ficuro della "verità de’ racconti ; e molto perciò dobbiamo 
efler tenuti al Ch. Muratori , che prima d’ ogn altro ha porti in lu* 
ce quelli Scrittori. 

XIV. Ma copia affai maggiore di Storici ebbero a quelli tempi 
Notizie di quelle Provincie, che or formano i Regni di Napoli, e di Sicilia 4 
Stemf°Ga-* perchè le grandi rivoluxioni , che vi accaddero* rilvegliarono in moU 
Biieimo di ti il penfiero di tramandarne a’pofteri la memoria ; ed anche perchè 
leffìndV* di 1 Principi, che vi ottennero fignorìa , bramarono , chd le loro im* 
Tei» fe , infi- prefe foffero celebrate. Guglielmo Pugliele avea in verfi deferitte le 
Stila Storia guerre de’ Normanni , come poc’anzi "abbiamo offervato. Lo fteflo ar« 
gomento pcele a trattare in profa Goffredo, foprapnomato Malaterra, 
di cui abbiano quattro libri di Storia della Sicilia , da lui fcritta per 
ordine di Ruggieri, Conte, di quell' Ifola, a’ cui tempi viven, e con* 
dotti fino all’anno topp. Di quello Storico mi balla accennare il 
nome, e l’età, perchè non ci abbiano a rimproverare i Francefi t 
che facciati! notti i i loro Scrittori, effendo certo, che Goffredo non 
fu Italiano, ma probabilmente Normanno. Si può vedere ciò, che 
fcrivon di lui i più volte citati Maurini (1) , e ’l Muratori , che 
dopo altri ne ha pubblicata la Storia (i) , il quale ancora confuta i 
non pochi errori del Volito intorno a quello Scrittore i Aleffandro, 
Abate del Moniflero di S. Salvadopc in Telefe ( e non Celefe,come 
altri fcrivono ) nel Regno di Napoli, continuò in certo modo, la 
Storia di Goffredo, perciocché cominciandola dall’ anno 1127 giunfe 
fino all’anno 1135. Egli raccohta, che ad intraprenderla fu fofpinto 
dalle irtanze di Matilde forella del Re Ruggieri (3) » Vi ha chi ’l 
riprende, perchè ei non abbia fegnati diftintamente gli anni , a cui 
avvenner le cofe, che narra. Ma ciò non ottante , còme òfferva il 
Muratori (4), non lafcia di effere affai pregevole quella Storia pe’mol* 
ti lumi, che fparge Tulle cofe di quelli tempi . E generalmente par» 
landò, gli Storici di quelle barbare età, fc da qualche particolar paf» 
fione non'è condotta la loro penna, fono rozzi, ma (inceri narratori 
delle cofe a’ lor tempi avvenute. Ma guai a noi , fe effi prendono a 
.raccontarci le cofe de’ tempi andati. Non v’ha foia, che non ci met* 
taho innanzi con ferietà ammirabile. Rechiamone un efempio, tratto 
da quella Storia medefima. Al fin di ella l’Abate Aleffandro fi volge 
al Re Ruggieri, e’1 prega, che in ricompenfa della fatica da lui fo- 
lle* 



(1) Wft. Lit. de li Frartce T. Tilt. 
P- 4 *>- 

{•) Script. Rer. lui. Voi. V. p. 535. 


C j'i IH- Pnrfat. 

(♦1 Script. Rer. ItaL Voi. V. p. de?» 


Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO IV. 177 

flenuta voglia onorare della fua Regai protezione il Monifiero, ch’egli Favola rat* 
reggeva: Perciocché , dice, fe Virgilio il maffimo tra Poeti , per due 
ver/i fatti in lode di Ottaviano vfuguflo, ebbe da lui in ricompenfa la Tclefe . 
Jignoria di Napoli e della Calabria , quanto pili ec. (1). Onde ha mai 
tratta l’Abate Aleffandro una si pellegrina notizia? Ma di tai roman- 
zefehi racconti piene fono le Storie di quelli tempi ; ne’ quali balla- 
va per lo più, che una qualunque cofa o fi udiffe, o fi leggelfc, per- 
chè l'cnz’ altro efame fi addottale per certa. 

XV. A quella età, e a quelle provincic medefime appartengono Lu- Notìzie dc- 
po Protofpata natio della Puglia, che fcriffe lina Cronaca delle cofc Mc, a Fi!c^> C n!“ 
avvenute nel Regno di Napoli dall’anno 8 < 5 o fino al noz. (2) ; e Bmeventa- 
Falcone da Benevento, che continuò la Storia delle ftefle Provincie p^ò^Vu^ 
dall’anno noi fino al 1140 (3); e alcune altre Cronache di quelli Romoaldo 
tempi , pubblicate prima del P. Caraccioli , pofeia dal Pellegrini , quii»- j^sa'erno^ 
di dal Muratori, e finalmente dal Canonico Pratillo nella Ina Storia ed Ugo F.il- 
de' Longobardi . Io non mi trattengo a favellar di erti più (Vefamen- “|’, do r ;, p ^ 0 t ^ 
te, perchè nè molte, nè abbaftanza ficure fon le notizie ,- che ne tiva , carat- 
potremmo produrre; e quelle pure, che qui fi potrebbon recare , lo» pV**’.' 1 ' 
no già fiate da’ mentovati Scrittori diligentemente raccolte. Due altri 
Storici foli rammenterò qui brevemente, e con e Hi farò fine al pre- 
fentc Capo. Il primo fi è Romoaldo Arcivefcovo di Salerno, fecon- 
do di quello nome, di cui abbiarrt'ó una Cronaca univerfale dal prin- 
cipio del Mondo" fino all’anno 1178. Il Fabricio afferma (4), chela 
prima parte di quella Cronaca , che giunge fino all’ anno 1x25 , è 
opera dell’ Arcivefcovo di Salerno Romoaldo I., e ne adduce in pruo- 
va certe parole, che a quell’anno legsonfi nella Cronaca, a moftra- 
re tal distinzione. Ma nella Cronaca iteffa, che dal Muratori per la 
prima volta è fiata data alla luce (5) , io non trovo le parole dal 
Fabricio allegate, e tutta la Cronaca così dal Muratori , come dal 
Salii viene attribuita a Romoaldo LF. Quelli fu eletto Arcivescovo 
di Salerno verfo l’anno tisq, ed ebbe parte nc’ più importanti af- 
fari del Regno di Napoli e di Sicilia , come egli (ledo racconta . 

L’anno 1160 Guglielmo Re di Sicilia offendo (lato arredato da al- 
. cuni contro lui congiurati, Romoaldo, con alcuni altri Vefeovi 
ottenne, che gli fi rendeffe la libertà (ó) . EJ egli pofeia, Ipedito 
dal Re nella Puglia per impedir tra qùc’ popoli fomigliante follevg- 
zione , feppe deliramente rivolgergli a difefa del lor Sovrano". Era 
egli ancora nell’ arte della Medicina vérlato affai ; e perciò, caduro 
•f.n • g«* 

■■■■■■ 

fO tb. p/Ss*. * V[. p. 114. 

(») H>. V.l V. p. ì7 . fi) Script Rer. lui. V. VH. p. t. 

(4) Ib. p 81. (4) Ib. p. aoi, r 
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gtavemente infermo lo dtffo Re Tarino ii£> 5 ', mandò per Romoal- 
do, il quale venutogli innanzi, -e accolro coò fomm’ onore, gli j?re- 
fcriffe i rimedj, che gli parvero opportuni; ma il Re volle regolarli 
a fuo’capriccio,. e quindi avvenne, dice il medefimo Romoaldo (1), 
eh’ ci ne mori. Guglielmo di lui figliuolo fu untò a Re dallo deffo 
Arcivefcovo;' il quale fu polcia da lui prelcelto ad andarfene all’lm- 
perador Federigo I. per trattare la pace tra lui e ’1 Pontefice A leffan- 
dro III., nel che egli fi conduffe per modo, che ottenne predo amen» 
due grazia e dima non ordinaria (>). Ei vilTe fino all’anno nSl , 
nel quale morendo lafciò a’ poderi gran nome di fe medefimo , pel 
fuo lapcre non meno che per la fua deprezza nel maneggio de’ pii 
difficili affari. L’altro Storico è Ugo Falcando, di cui abbiamo una 
Storia della Sicilia , nella quale, dopo avere iti breve accennate le 
prime imprefe de’ Normanni, fvolge più ampiamente le funefte fven- 
ture, da cui travagliata fu la Sicilia dall’anno 1154 fino al 11 6p 
fotto i due Re Guglielmo T. c II. Di quefta Storia avevam già avute 
più edizioni prima che il Muratori le defTe luogo nella fua grande 
Raccolta (3). Di qual patria egli folle, noi no’l lappiamo, e Io Refi» 
fio Mongitore confelfa (4), che non fembra ;«ch’ei foffe nato in Si- 
cilia, -benché pure fi a certo ch’egli vi foggiornò lungamente; il che 
ci badi, perché no’l dobbiamo paffare fiotto filenzio. 


CAP 


O IV. 


\ 


Princip) della Poe fi a P/wenzaU, - • 

€ della Italiana . 

I. “X TUovo argomento ci fi offre qui a trattare, e nuovo genere di 
x\l Letteratura, di cui non ci è ancora avvenuto di dover te- 
nere ragionamento <■ La Poefia non avea finora ufata in Italia altr« 
lingua, fuorché la Latina. Ma come quella nel parlar famigliare ve- 
niva ognor più corrompendoli, e dalle rovine di effa già cominciava 
a formarfi un nuovo idioma, che fempre più andava Rendendoli , ed 
acquiflando ogni giorno c parola, ed efprelfioni, e vezzi in gran co- 
pia; cosi effo, dopo eflerfi rattenuto per lungo tempo , per cosi di- 
re, entro le domeniche mura, divenne pofeia più ardito, e osò an- 
cora di ufeire in pubblico, e di moflrarfi ne’ libri, e ne’ monumen- 
ti, che dovean paffare a’ poderi . Di ciò già abbiam favellato nella 
Prefazione a quedo Tomo premeffa, ove abbiamo invedigata l’origi- 

' ne 


(il Ih. p. 206. 

(t) II»- I*. *17. &c. 


( 3 ) th. p. 2 4 p. 

(♦> Appendi ad Bihl. Sic. T» H Mi. 
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fte della lingua Italiana. Qui dobbiam fol» cercare della Peefia , e 
efaminar* • a qual tempo cominciaffe in ella ad ufarfi quella lingua 
medelima. Su queflo argomento ancora fi è fermo molto da molti; 
ed io non potrei ulcirne giammai, fe tutte voleri efaminarc le opi- 
nioni diverfe di diverfi Scrittori, e feoprir tutt’ i falli, in cui mol- 
ti di e Hi fono caduti. Atterrommi dunque al mio ufato collume di 
fceglicre ciò foltanto, eh’ è più degno di rifaperfi , c di trattare, colla 
maggior cfatrezza che mi fia poffibile, quelle fole quiflioni , che alla 
Storia dell’Italiana Letteratura fono importanti. 

II. - E primieramente a me fembra inutile quella, che pur da alcuni Ogni lingua 
fi tratta diffufamente, cioè a qual nazione fi debba 1’ invenzion della 

rima. Ogni lingua ha parole, che hanno la medefima definenza; ogni r0 ie , cd m 
lingua dunque ha rime ; e ogni nazione ha potuto ufar delle rime . 

Anzi non lolo ha potuto ularne , ma appena trovcrafli lingua , in n m*. 
cui ella non veggaG talvolta ufata . Io non rinnoverò qui le contefc 
inforte al. principio di quello fctolq in Italia intorno alla Poefia de- 
gli Ebrei (t;. Checché fia di elfi, egli è certo, che i Greci ancor* 
c i Latini , benché per lo più non ufaffero de.’ verfi rimati , pur ne 
ufaron talvolta; e de’ Latini fingolarmente ha mollrato il Ch. St- 
rafori (2), che ve n’ha efempj fin da’ tempi più antichi; e che quan- 
to più venne degenerando la purezza di quella lingua, tanto più fre- ^ 
quente divenne l’u&r la rima ne’ verfi , come fe alla grazia dell’ 
elpreflione , che più non v’ era, fi voleffe fupplire coll’armonia. Po- 
tevan dunque gl’italiani per lor medefimi offervare, che attefa l’in- 
dole della lor lingua, la rima avrebbe aggiunta nuova bellezza a’ lor 
verfi, e potevano ancora eflere invitati a ufar della rima dall’ efem- ■ - 
pio di qualunque nazione, .poiché predò qualunque natione, e preffo 
i Latini fingolarmente, potean vederne la norma. Ciò, che piu è 
degno d’effer ricercato, fi è, quale delle due lingue volgari , che a 
quello tempo cominciavano ad efiere in ulo , cioè 1 ’ Italiana c la 
Provenzale, folle la prima ad ufar de’ verfi rimati. 

III. Se a decidere quella contefa vogliamo ular folamente l’ autori- 

tà di qualche antico Scrittore, fembra che la gloria di avere, prima V enn, «Si- 
ti’ ogni altra nazione , ufata ne’ verfi volgari la rima, debbafi agi’ Ita- 
liani , cioè a’ Siciliani. Il Cartel vetro fu il primo, ch’io fappia, ad ft ^ a [i»i„, 
affermarlo, confutando la contraria opinione del Bembo (;) . È Vau'ufodeàa 
provarla egli fi vale di due palli delle Opere def Petrarca . Quelli * ima . 
parlando de’ diverfi generi di Letteratura, e di Poefia allora ulati : 
p.n-s , dice (4) , mutccndis vulgì euri bus intenta, fidi &• ipfa legióni 
Htebitur . Q< od genus apud Siculo! ( ut fama e/l ) non multi s ante fai- 

culis 

• . « 

1 %,'•#. • • *: • "" . v -* ? 

J r ■ ■■ ■ 

(il Rioni. de’Letter. d' Itili T. VII. (j) Giunte alle Prole de! Bembo p. 

p léQ. $ 8 . EdjZ. di Nup. 17 4 * 

(»; iVntiqmt. IcaL Voi, It Differ. XL. (4, l'raetat. ad Epift Frinii. 
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Primi vefti- culis renatum , trevi per omnem Italidm ac longius manavit , apud Gréti 
flìa^'fràln'' conim * c Latinorum vetaftijftmos celebratimi, fi quidem & Roma- 

ni, querulo noi valga rei Rhytbmicp tantum c armine uti / olito s accepimus. Qui veg- 
li trovino. gi am dunque affermarli dal Petrarca, come cola, di cui correva ai- 
tar tradiaione , che alcuni fecoli prima foffe tra’ Siciliani rinato l’ufo 
della rima. Lo fteffo fetnbra egli indicare nelle fue Porfie , annove- 
rando i Poeti, che lcriffer d’amore: 

Ecco i due Guidi , che già furo in prtggo ; 

Honcflo Bolognefe , « » Siciliani, 

Che fur ‘già primi , a quivi eran da fe^go (l). 

Nel qual fecondo paffo però non è abbattanza evidente, s’ei parli 
di primato di tempo, o anzi di merito. Ma nel primo non v’ ha 
luogo ad alcun altro fenfo , fuorché a quello che abbiam recato; e 
fembra perciò, che fecondo il parer del Petrarca, tiebbafi a’ Siciliani 
concedere quello vanto fopra i Provenzali. Nè egli era uomo, co- 
me offerva il Muratori (ì) , a cui i Provenzali non foffer noti . 
Anzi egli viffuto si gran tempo fra loro , e giovatofi ancor certa- 
mente de’ loro verfi , glovea pur rifapere a qual tempo aveffe comin- 
ciato a fiorir tra eflì li? Poefia, e la rima. 

IV. Ma ad accertarci , ile il Petrarca abbia fcritjo il vero , con- 
tempi He!- vicn ricercare a qual tempo cominciaffero i Provengali a verfeggiar 
«nìale*Gu- volgarmente, e a qual tempo i Siciliani. Io lafcio in difparte alcu- 
plieimo ix. ni più antichi efempj di Poefie Provenzali , che lì arrecano dagli Au- 
Oen! e lP )u« tor ' della Storia Letteraria di Francia (3), e dal Muratori (4). Ma 
Tot/ìt Pro. egli c certo, che Guglielmo IX. Conte di Poitiers verta il fine dell’ 
vernali. undecimo fccolo , e al principio del duodecimo tariffe Poefie Pro- 
venzali (5), alcune delle quali furono pubblicate dall’ Altelerra [ 6 ),. 
Noi al contrario non polliamo addurre ficuro efempio di Poefia Ita- 
liana innanzi al fine del XII. lecolo. Io fo,cheil non trovarli men* 
zlone di più antiche Poefie, non balla a provare , di’ effe non vi taf- 
fero veramente; poiché può effere, che molto prima fi cominciafse a 
poetare in lingua Italiana, benché di quelli si antichi verfi non ci 
fia rimafla memoria. Ciò non ottante, convien confeffare, che in co- 
tai controverfie quegli credei! vincitore , che ha in favor fuo i mo- 
numenti più antichi , Quindi io inclino a credere , che i Provenza- - 
li pripia di noi prendeffero a verfeggiare . E forfè il pafso da noi 
poc’anzi allegato da Francefco Petrarca, in cui dice che la rima ri- 
nacque preffo de’ Siciliani , vuolfi intendere in quel fenfo, in cui l’han- 
no fpiegato gli Autori della Storia Letteraria di Francia,. (7) , cioè 

jfhe 


ti) Trionfo if Amore C IV. 

CO Loc. cir. Se. d»lla Perfetta Poefia 
L. I. C IH- 

(J) T. VII. Avertiflement p. XLVI. Se c. 
(4} Anuquit. lt*l« Voi. IH. p. 708. 


(5) Hiftoir. Liter. He la Franca T. XT. 
p. 44. Hiftoire de Langnedoc. T. 
II. p. 147. 

(6) Remai Aquitan. L. X. C. XIV, 

( 7 ) T. VII. Avertili, p. XLIX. 
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die ! Normanni, debiliti nella Sicilia fin dall’ undecimo fccolo, rin- Poefìe Ira. 
uovarono ivi l’ufo della Podi a rimata ; e che da efii poi fi fpasle J£"£àie^s 
per. tutta l’ Italia . Aggiungali , che un’altra pruova, che dal Murato- lo" prmci- 
ri fi arreca (i) a periuadcrci , ,che la Poefia volgale non ebbe in Ira- P‘°« e dufc>. 
Lia la. prima origine da’ Provenzali , a me pare che non abbia forza 
ballante a pervadercene . Egli- produce l’autorità di Leonardo Areti, 
no, il quale nella vita di Dante feri ve così: Comincioffi a dire in 
rima , fecondo fcrive Dante , innanzi a lui circa anni centocinquanta , 
e i primi furono in Italia Guido Guini^eili Bolognefe ec. Ma non 
fembra quello, a dir vero, il fentimento di Dante. Egli nella Vita 
nuova ha quelle parole (l) .* E non è molto numero d' anni paffati 
che apparirono quefii Poeti volgari . .. e fe volendo guardare in lingua 
dì ocp ( cioè nella Provenzale ) e in lingua di fi ( cioè nella Toica» 
na ) noi non troviamo coje dette an%i il prefente tempo centocinqnar.t * 
anni,. Colle quali parole ei Jcmbra dare » un dipreffo la mcdefima 
antichità alla Podra Provenzale, che alla Italiana. Ma egli è certo, 
che abbiasi Poefìe Provenzali aliai pila di 150 anni innanzi a’ tem- 
pi di Dante; perciocché quelli fcrivea 1 ’ opeca mentovata l’anno 
2£p5 (3); e già abbiam dimodrato , che almeno due fccoli prima 
erano quelle Poefìe in ufo. Al contrario pofiiam credere con fonda- 
- mento, che Dante abbia efagerata alquanto l’antichità della Pocfia 

• Italiana, perchè egli dello non nomina Poeta alcuno, che fia viduto 
Innanzi .al fccolo XIII. Conoediam dunque a’ Provenzali il primato •• - 
di tempo nella PoeCa volgare; e mollriamo con ciò, che, paghi del. 

le nodrc glorie , non invidiamo le altrui . * 

V. Se poi gl’italiani apprendeffero a rimare da’ Provenzali, ovver Contìnua* 
da altri , non è cofa sì agevole a dabilire . Converrebbe interrogar 2lon ** 
que’ mede-fimi , che prima d’ogn’altro ufatono della rima ; c chieder 
loro, da chi prcndeffer 1 ’ elempio . Egli è certo però , che i nofttf 

1 Italiani non lol conobbero i Provenzali , ma con loro .ancora fi uni. 
rono, e poetarono nella lor lingua. Abbiamo le vite de' Poeti Pro • 
vendali, tra’ quali fe ne veggono alcuni Italiani, fcritte da Giovanni 

• Nodradamus, e dampatc a Lyon l’anno 1575- Egli afferma di aver- 
le tratte da alcune antiche- Cronache de’Monideri di Lcrins , di S. 

. Vittore di Marfiglia , e di altri . Ma . qualunque fia 1 ’ autorità di 
■tali Scrittori, le vite da lui pubblicate fono anzi favolofi Romanzi, 
che vere Storie. Veggali la dotta Critica, che ne han. fatto i Mau- 
rini,. Autori della Storia Generale della Linguadocca (4), e l’ Abate 
Conjet (5) . Io mi dupifto però, che non lolo il Crefcimbeni ( 6 ), 

• a.Ton.UU * N n ma 


(1) toc. cit. p. 705. 
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(3) V. Memorie per la vira di Dante 
J. XVU. , i 


(4) T. H. p. $rt Se. 

(5) Bìbliorh. Piane- T. VITI. p. 1p8.Se. 
(/>, Commentari della volpar Potila 

T. 11. P. 1. p. s- 


Digìtized by Coogle 


Notili* 1 
di F Uo di 
Marlicli* , 
Poeta Pro- 
venzale. Va- 
fie ricerche 
intorno alla 
/uaeita , ed 
errori di al- 
cuni Scritto- 
ti io ragio- 
narne . 


l8z STORIA DELLA LETYER AT.URA, 
ira il Quadrio ancora (i), villuto in tempi afTuì piu rifehiarati , le 
abbiano trpppo buonamente adottate,- e interi te nelle lor’ opere; ben* * 
chè pure il Crefcionbeni le abbia con alcune utili note i 11 ultra te fo» 
Vcnte, il che ha trafeurato di fare il Quadrio. Affai migliori noti* 
zie fi potrebbon raccogliere da’ Codici ManofCritti di cotai Poefie , 
che fi confcrvano nella Biblioteca Reale in Parigi f nella Vaticana y 
e in alcune altre d’Italia, ne’ quali veggonfi ancor le vite. de’ loro 
Aurori, forfè aneli' effe non prive di favolofi racconti, ma certo affai 
meuo di quelle del Noffradamus * Dite Codivi ne ha fra le altre que» 
fia Elienfe Biblioteca, uno di fingolar pregio, fcritto l’anno 1254 , 
ma in effo non Meggonfi le vite de’ Provenzali ; 1 ’ altro affai più re- 
cente, e in effo le ne leggono alcune , delle quali ragioneremo nel 
Tomo leguente, a cui per ragion di tempo appartengono . Tra quel- 
li del primo Codice alcuni ve n’ha per avventura Italiani , benché 
dal Noffradamus fi dicati di patria Provenzali ; ma non avendo noi 
più diftinta contezza nè del tempo, a cui efli viffero, nè della lor 
vita, non pófliamo dirne più oltre. Quegli che ferahra effer viffutar 
almeno in parte a quella età , benché toccaffe in parte ancor la le- 
guente,-è Folcoj olita iFolchetto , foprannomato di Marfiglia, ma 
Genovele di patria. Di lui narra il Noffradamus, ricopiato e tradot- 
to dal Crefcimbeni e dal Quadrio (1)* che fu figliuolo di un Mer- 
catante Genovele detto' Altonlb, che abitava in Marfiglia, che fu af- 
fili caro a Riccardo Re d’ Inghilterra , al Conte Raimondo di Tolofa, 
a Barrai Signore cioè Vifconte di Marfiglia, e ad Adelafia ( detta da 
altri Adelaide) di lui moglie, in lode della quale fcriffe molte C.irt- 
gwii; che effendo elfi morti quali tutti al medcfitno tempo, anndjat® 
del Mondo, entrò tra’ Ciftercicfi ; che fu fatto Abate di Torondetref 
predo Luco in Provenza, indi Vefcovò prima di Marfiglia , e poi 
di Tolofa, ove mori circa l’anno 1213. Così quelli Scrittori; nel 
racconto de* quali molte Cofe vi fono, che non reggono a una giuda 
Critica i I tre Principi che fi fan morire quafi ad un tempo, mo- 
rirono in molta diffanza l’uno dall'altro; Riccardo I. Re d’ Inghil- 
terra l’anno 1 1 9^ , Raimondo V. ( detto da altri VI. ) Conte di Io- 
lofa l’anno H94, Barrai Vifconte di Marfiglia «lei 1191 (g). Che 
quelli avelie per moglie Adelafia, 6 'Adelaide di Roquemartine’’ , co. 
me leggeli anche, in un'altra vita di quello Poeta, che vedefi in ufi 
Codice della Biblioteca del Re di Francia (4),- no ’l troviamo prel- 
fo alcun antico Aurore; e gli Scrittori di que’ tempi non ci nomi- 
nano altra moglie di Barrai, che Maria figlia di Guglielmo Signor* 
di Montpellier (5), In quello Codice ffeffo fi dice, che Folcbetto 
Cri affai amato da Alfonlo IX. Re di Cartiglia; e che quando ei fu 

disfat- 
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disfatto a Cala tra va da’ Saracini , Folchetto adoperofli per trovargli . 
foccorfo; che pofcia Adelaide cacciollo lungi da fe • e che egli alìof 
ritiroffi preffo Eudoffia Comncna moglie di Guglielmo di Montpel- 
lier ; e che dopo la morte de’ fudderti Signori ei fi fe Monaco nella 
mentovata Badia, donde poi fu tratto per efler fatto Vefcovo di To« 
lofa . Benché anche in quello Codice fi contcngan più cofe , .che a 
me leinbrsno favolofc ; nondimeno non vi fi lcorgono tanti errori , 
quanto nella Vita fcritta dal Noflradamus . Perciocché quelli , oltre 
le altre cofe, dice, come abbiamo oflervato , che -Folco fu prima 
Vefcovo di Marfiglia , e poi di Tolda. Or tra’ Vefcovi di' quella 
Città noi troviamo bensì un Folco ; rife egli era Veicoyo fin dal 
1174 (1); e perciò fe è vero, che Folcò abbracciale la vita Mo- 
nadica fol dopo la morte de’ perfonaggi fuddetti , ei non poteva elTer 
Vefcovo fin da quell’anno. Aggiungali che pee tedi moni o di Gu- 
glielmo di Puy-Laurent, Scrittore^contemporaneo, il Folco Vefcovo di 
Tolofa era fiato prima non Vefcovo ; ma Abate .di Torondetto , 4 
fu eletto Velcovo l’anno 1205 {2); al che mi* ftupifco, che non ab- 
biano polla mente gli Autori della Storia Letteraria di Francia , 
che hanno ciecamente feguito il racconto del Nollradamus (3) . Più 
femplice, e perciò meno inyerifimilc fi è il racconto, che fi legge 
in un Cótica della Vaticana, citato dal Crefcimbeni (4) ove fenzr 
tante amorofe peripezie fi legge folo, che amò la moglie di Barrai, 
e che fu avuto in pregio da’ perfonaggi mentovati pot anzi ; che mor- 
ti* tffi fi fece Monaco infìem colla moglie , e con due figliuoli ; ir 
pofcia fu fatto Abate, e quindi Vefcovo di Tolofa . Il Crefcimbeni 
medelimo ba pubblicate (5) alcune Poefie Provengali , che lotto .il 
nome di Folchetto fi trovano in un Codice della Vaticana. Ma per- 
chè il faggio, che abbiam qui dato dell’ elattezza , con cui fono fcrif. 
le le Vite de' Poeti Prove» Tali , ci avvifa non affidarci troppo a’ rad- 
conti del Nollradamus, e degli altri Scrittori di cotai vite ; perciò 
io non ardifeo di difflnir fu ciò cos’ alcuna . Due cofe fole leinbrano 
certe, perchè affermate ancòr dal Petrarca, cioè eh’ ci folle Genovefe, 
benché, pel foggi orno in Marfiglia, da quella .feconda città -prrndeflfc 
jl nome; e ch'egli abbandonato il Mondo fi rMjralle in un Chioftro: 
Folchetto , che a Marfiglia il nona* ba alato,* ■ 

•• u Ed a Genova tolto , ed a P ejlremo •. , «■ .• • > r y . , 

Cangiò per miglior patria abito e fiato ( 6 )* 

’ N n 1 .Della 


(1) Gallia Sacra T. I. p. £48. Sdit. 
Pani". 1715. 

II». 

V T. IX. p. 17* 
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<4) Comment. della Volg. foci. T. 

II. P. I. -p., |8. 

(S) II», p. 1 j7* 

Ì 6 ) Tt.snlo U’ Amore G IV. . 
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Qella patria di Folco abbiamo ancora una più antica teftitfionianza 
in Dante, che lo introduce a favellare in tal modo: 

• Di quella valli 1 fu io httorano , 

T va Ebro e Marra , che per cammin corto 
Lo Genovtfe parte dal Tofcant (i). 

Vf. Nulla men difficile a feiogliere è l’ultima quiflione, die qui 
Orìsine , e ci fi offre a trartarc , -cioè quando preci (amente nveffe tra nói erigi- 
Scita' Potiti r,t * a Italiana, e chi foffe il primo ad ufarne. Ciò eh’ è cer- 

] taluna ; e to fr è , che k Poefie Italiane di regolar metro a queffi tempi ancor 
trfaSTpnmì non ^ videro. Solo due abbozzi, per cosi dire, le ne producon do- 
in ferrar» , po altri dal Quadrio, uno Sell’anno 1135-, l’altro del 1184; il qual 
thè » ltf0ve - fecondo benché fra di un anno pofieriore all’ Epoca , di cui trattia- 
mo, per la vicinanza nondimeno del tempo , e per la fomiglianza 
dell’argomento ci cade in acconcio 1 ’ dammare a quello luogo. Il 
primo faggio di Poefra è uri’ Ifcrizione della Chiela Cattedrale di 
Ferrara, polla fopra l’arco dell’ aitar maggiore, che ha cosi :• 

Il mille cento trentacinquc nato 
Fo queflo tempio a Zorzj confecrato* 

Fa Nicolao Scolptorc ^ ~ 

E Glieimo fo l' aurore (2) . 

Dalla qual’ Ifcrizione raccoglie il celebre Barliffaldi nel difeorfo prff- 
tneffo alle Rime de’ Poeti Fèrfarefi , che in Ferrara, prima che altro- 
ve, fì cominciarle a verfeggiare in Lingua Italiana. E certo fe que- 
lla Ifcrizione fu veramente fetta a quel tempo, ella è il più antico, 
e perciò il più pregevole monumento di volga? poelia . Ma chi ce 
ne afficura? Non potè egli forfè accadere, che ad un aitar fabbrica- 
to l’anno 113$ fi aggiugnefTe dopo molti anni quella Ifcrizione? E 
panni , che vi fra qualche ragione, che ce ne muova fofpetto. Egli è 
■certiffimo per comune confenlo, che a que’ tempi non erafi ancor co- 
tninciato a fcrivere Italianamente • ficchè al più fe ne trova con 
grande (lento qualche rarilfimo faggio quà c là l'parfo. Or è egli pof- 
fibile , che trattandoli di un pubblico monumento, fi voleffe ulare dì 
quella lingua ? Anche al prefente nelle Ifcrizioni di quello genere 
più frequentemente affai fi adopera il Latino , che non 1 ’ Italiano. 
Crcdercm noi dunque, che mentre appena nalceva la noftra lingua , 
ella foffe ufata in una tal’ occafione ? Jo confeffo , che non fo indur- 
mi a crederlo, finché non fc ne adducano più certe pruove. 

VII. Il fecondo faggio di volgar Poefra da noi accennato, fi rife- 
C fì*ne U *” r '^ cc ^* nccnzo Borghini (3), c dopo altri dai Quadrio (4) , e 

dice- 


a 


fi- 


li) rarad. C. ti. 

(a) Quadrio T, I. p. 


(Fi DifcorG. P. 11. p, 1 6 . 

(♦) T. U. P . 150. 
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dicefi tfatfo da una lapida, che a’ tempi ahcor del Borghini confer- Veri» sttr». 
vavafi in Firenze nella nobil Cafa Ubaldìni . Quello Autore 1 ’ ha Caldino* 
fatta fcolpire in rame colla forma medefima de’ caratteri , che in ella debban ere-, 
fi veggono. Ivi ella non è fcritta a foggia di verfi, ma tutta di fe- derli fuo *' 
guito, eome profa. Io la recherò qui, qual è .fiata pubblicata dal 
Quadrio , di v i la come fembra richiedere quel qualunque metro , In 
cui è fcritta: 

- - De pavere ijlo 

Grattai refero Chrìflo ,' 

Fati tu in Ftflt Serenar 

' Santi ae Marine Magdalfnae', ' — 
Jpfa peculiariter adori 
*4d Deum prò me Peccatori • ■ 

Con lo meo cantare 
v Dallo vero vero narrati 
Tlullo ne diparto t 
' i/ftino milefimo * 

• Crbifli Salute cente fimo 
Ofluage/imo quarto . 

Cacciato da Veltri 
*/T furore per quindi eltrl 
Magellani ceppi un Cerva 
Per li corni olio fermato, 

Vbaldino Genio ant’cato 
*41 Io Sacro Imperio Servo 
V:o piede ad allacciarmi 
Et con te mani aggrapparmi 
•A Ili corni fuoi di' un tratto . 

Lo magno Sir Fedrico 
Che Jcorgeo lo'ntralcico 
•4 torfo lo [veri di fatto * 

Però mi feo don della 
Cornata fronte bella , 

Et per te r amor a degna f -, 

Et vuole ebe la fià • • ■ 

De la Profdpia mia 
i Gradiuta infegna . 

Lo meo Padre i Ugicio 
E Guarente *4vo mio • 

Già rT Ugicio , già ef *4g0 , 

Dello già Vbaldino , 

Dello già GoticbinOf 

Dello già Luconago, _ _ 

Dì quella lapida dice il Borghini , che fi fa ancora memoria in ut» 
contratto del 1414, come di cofa dagli uomini di quella famiglia 

avuta 
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avuta in gran pregio. Ma dovremmo noi ferie iofpettart qui ancona 
di qualche inganno? Il Fontanini ne mode dubbio (i), (ondato iulla 
forma modefima de’ caratteri , i quali, a dir vero, anche a me lem- 
brano di tempo adai pofteriore. A quella difficoltà altro non rilpon- 
de il Quadrio , fe non c he frivole affatto fono le ragioni da dubitarne • 
rilnofìa tanto facile a darli, quanto difficile afoflcnerli. Ma un’altra 
difficoltà io vi trovo maggiore adai, benché folo accennata , come 
cola dubbiofa, dal Fontanini. Ne’ veifi poc’ anzi recati fi adcrifce , 
che Federigo 1. l’anno 1184 a’ il di Luglio, nel qual giorno cade 
la Feda di S. Maria Maddalena, era in Tofcana, e andò a caccia in 
Mugello. Or egli è certo, ebe l’anno 1184 nel mefe di Luglio Fe- 
derigo non fu in Tofcana.. Egli , celebrata in queil’anno la Prnteco- 
fle in Magonza, fcefe in Italia, ed edendogli andato incontro il Pon- 
tefice Lucio III., amendue a’ 31 di Luglio *’ incontrarono in Vero- 
na, dove trattenutili per alcun*tempo , ■ Federigo continuò pofeia il 
fuo viaggio a Milano, ove entrò a’ 19 di Settembre. Tutto ciò può 
vederfi chiaramente provato da moderni cfatri Scrittori, come dal P. 
Pagi (a), dal Muratori (3), e dal Conte Glutini (4). Come dun- 
que potè Federigo edere in Tofcana a’zz di Luglio, mentre non era 
ancor giunto in Italia? Egli è vero, che Giovanni Villani a queft’an- 
no medefimo pone la venuta’in Tofcana di Federigo (5) . Ma egli 
è certo ancora, che ella dee differirfi all'anno tegnente, come il Mu- 
ratori dimodra e dalle cole già dette, e dalle Cronache antiche di 
Siena ( 6 ). Nè qui v’ha luogo alla diverfa maniera di diverfe Cirtà 
Italiane nel numerare gli anni; perciocché o vogliam leguire il co- 
fiume de’ Fiorentini , o il comune d’Italia , nel mefe di Luglio era 
per tutti l’anno medefimo. Se poi vogliamo attenerti all’anno Pifa- 
no, quello che pel comune d’ Italia , anzi di Europa , era 1 ’ anno 
1185, pei Pilani era il 1 18Ó , cominciato da’a$ di Marzo; e’ quello 
perciò avrebbe dovuto fegnarfi , e non il 11S4. Or quefto errore 
nell’anno che troviam nella Lapida, e che non può attribuirli nè a 
negligenza di alcun copifta , nè a verun’ filtra fortuita circoftanza , 
non batta egli a dettarci qualche fofpetto? Il Borghi ni dice, che non 
fi può fofpettar d’ impoftura, poiché la Cafa Ubaldini non ne abbi- 
fogna per provare l’antica fua nobiltà . E io fon ben lungi dal fofper- 
tarc impoftura in alcuno de’ perfotjaggi di quefta illuftre famiglia. Ma 
talvolta non mancano adulatori , che fi lufingano di ottener grazia 
,« premio, eoi fingere cotai monumenti . La fpienenza di ogni età ce’l 
^noftra apertamente. Non potrebbe!» egli ^dunque temere, che talundi 




co- 



ti i Dell' Eloquenza p. 118. 

(2) Cri tic. ad Ann. Baron. ad an, uSj. « 
ii) Ann. d lui. ad aa. 1184. 


<41 Mem. di Mil. T. vii. p. j*. 
(* . Ctoa- I_ V. c. XU. - - 
( 6 ) Ad ao. 1185. 
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tórtora nel fecolo XIV. volendo recaro una gloriola origine dello 
Stemma degli Ubaldini, e leggendo in Giovanni Villani , che l’anno * 

#184. Federigo fu in Tofcana , ne prendeffe occafione a fcolpire la 
foprarrecara ilcrizione, e a fingerla fcolpita a que’ tempi; e .che ella 
foffe creduta tale, e perciò ne forte fatta menzione , come il Bor. 
ghmi atf rma , nella carta dell’ anno i+t4 ? Veggano gli eruditi fe 
quelle ragioni fieno ballanti a render dubbiofa. la riferita Ifcrizione . 

10 certo non fo arrendermi ad affermarla ficuramente legittima. 

Viti. Il Giambullari ragiona (1) di .un cotal Lucio Drufi Pifano, Lnc'oDrufi, 
eh’ ei crede virtuto circa l’anno ‘1170; ed effere flato il nrimo tra’Si- 
ciliani che verfeggiarte in lingua Italiana. Ma io mi lufingo di po- vivèffe cc. 
ter moftrare a fuo luogo, eh egli non viffe , fe pur. ville giammai , . 
che affai più tardi, cioè a’ tempi di Federigo IL, e quindi da tutto 
ciò a me pare di poter inferire, che- non abbiamo alcun monumen. 
to, per cui rofliam pervaderci, che in quell’ Epoca, di cui fcrivia- "* ! 
mo v forte coltivata la Poefia Italiana . Quel Giulio d’ Alcamo, che 
vuolfi il più antico fra tutti quelli', di cui ci fieno rimaffe Rime, 
an.he fegueodo il parer di quelli, che gli danno l’antichità maggio- 
re, che fi porta concedergli, non fiorì che fu gli ultimi anni del fe- 
colo XII.'; e non appartiene perciò a quello lùogo. Ci balli dunque 

11 fin qui detto dell’ Origine della Volgar Poefia , e riferivamo ad 
altro tempo il vederne più certi e più pregevoli monumenti» 

JV 1 » V* 1 - .‘V i 

CAPO V. 


Filofofia , e Matematica , 


I. A Bbiam già feorfi in quello Tomo più fecpli, che per la Sto- 

l\ ria della Filofofia e della Matematica fono flati vuoti c scoi. X], 
(lenii totalmente; e già da lunto tettino aDoena abbiam trovato in « XII. tifo 
Italia 

Metafilica ) 


u r ' lun go tempo appena abbiam trovato in « » J- ^ 

chi 11 potette dare con qualche ragione 1 ìlluitrc e onorevoi (etnea f « 
nome di Filofofo. Ma ora a quelle Scienze ancora comincia a ren- M-tafil 

.... . . . r -, nforge ptr 

dei li almeno in parte 1 amico luftro , e t loro nomi non loro p’U I0 degli 

per gl’ Iraliani ftranieri e barbari , come tn addietro . Ne’ tempi più J ralraoi , e 

antichi avea là Filofofia fatto tra gl’ Italiani quel sì felice progreflo, ,, j, s. An- 
che nel primrf Tomo abbiamo offervato , parlando delle due amiche 

$ Uole, che vi fiorirono^ la Pittagorica e l’Eleatica. I Romani col 

divolgare i libri di Ariflotile.e col recare nelle loro lingue le opt- 
ai mi ei Ijflemi de’ più illullri Filofofi , aveanle accrefciuto nuovo 
Ornamento, Or nel dicadimento, in cui erta era, gl’ Italiani parimen- 
ti' furono i primi , ihe per così dire, la richiamaffero a vita, e 
aprifler la via non folo a ior Nazionali » ma alle altre Nazioni an- 

■' ’i • -• . ' « co- 


li) Origine dell* lingua Froicnt p. 134, 
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cora 3 fcoprir di nuovo quelle medelime verni,' thè i loro antenati 
aveano primamente illuflr.ite, e a penetrare accora più oltre nel Re* 
gno della Natura. Quello è ciò che dobòiam ora eliminare partita* 
mente , ragionando di quelli , che con più felice fucccffo coinvaroa 
tra noi quella forca di (ludj * o che ne furon Marlin ad altre Na* 
zioni . 

.II. Abbiam già favellato nel fecondo Capo di quello libro medefi-* 

1 Continua» mo di due celebri Italiani, da’ quali iìngolarmente dee riconolcer la 
fioat. Francia il felice (lato a cui ella giunfe di quelli tempi ne’ facri flu- 
dj, cioè di Lanfranco, e di S. Anlelmo. Ne pomo meno dovettero 
a quelli grand’ uomini ì Filofoftri ftudj , che fino a quel tempo eranfì 
giarciuti in Francia dimenticati c negletti . Rechiamone il teftimonio 
degli Utili Maurini , Autori della Storia Letteraria di Francia , a 
Cui niuno, io credo, darà la taccia di adulatori degl’italiani: Fina 
t a tempi di Lanfranco , e di S. ~4n felino , dicono cfli fi), non ft vide - 
ro tra ho firi Francefi Logici o Dialettici valoro/i . La D : .:lettica era /e» 
condo la prima fua iflitugione l' arte di ragionar giuflamcnte e fedemen- 
te, e di arrivare per le vie più ficure allo feoprimento del vero. *4 ciò 
non poteafi . giungere fen^a quelle giu fi e idee, che dipendono dalla copni- 
ginn delle Coje ' ma in queflo fecole appena penfavafi ad acquiflaile . 
La Dialettica non fi faceva confi fiere , che in parole e in leggi, di cui 
comunemente non Japcva, r l fare i' applicatone ..... . Per rimediare a 
qtiejli rjjen^iali difetti S. *Ahfelmo compofe il fuo Trattato del Grama» 
tico , che è un vero trattato di Dialettica , in cui egli prende a farci 
conofcere i due generali oggetti di tutte le noflre idee , la Joflanza , e 
la qualità. Con ciò egli ottenne di purgar la FUefofia del fuo tempo , 
e di darle qualche grado di perfezione . Le Opere Filofqfìcbe di Lanfran- 
co , e quelle di Odone , che fu poi Fefcovo di Cambra /’, vi contribuirono pu- 
re non poco. Per opera di quefii tre grandi Fitofofi fi vide riforgere il 
metodo degli antichi . Cosi effì • ove però vuoili avvertire , che Odo* 
re Vefcovo di Cambrai fu pofteriore di tempo a Lanfranco e a S. 
Anfelmo (z) , e che perciò a quelli due Italiani dccfi il vanto di 
aver richiamato in Francia il buon gitilo, e di aver riaperta la (Ira- 
da allo feoprimento del vero. ~ 

III. Oltre la Dialettica, la Metafilica ancora fu da efiì, per cosà 
Aione" 111 " ^* re > richiamata in vita, e da ST Anfelmo Iìngolarmente fu illuflra» 
ta per modo, che anche i più celebri tra’ moderni Filolofi non han- 
no (degnato di attingere a queflo fonte. Mi fi permetta di recar per 
difiefo un altro -bel palio de’ fopraccitati M.turini fu quello argomen- 
to. Troppo io mi compiaccio, quando pollo produrre a onor dell’Ita. 
lia tellimonianze tratte di bocca da que’ mcdelimi , che non ne fono 

trop- 


O) T. vii -p. i 3 ,. 

O) V. Hiftoir. i-usr. di U Irance T. IX. p. ft/. . 
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troppo magnifici lodatori : Ciò pche a favor /iella Meta fi fica fece %/fnfel. 

, no (i), /« pile ancora di ciò 'eh' et fece per la Dialettica. Qiian/t' egli ^ - 

geminai a nfplender nel Mondo , apppena conofcevafine il nome . Ma 

egli si felicemente adoperojji a fvilupparne i principi , che ottenne la 

gloria di ravvivarla. Ginn fé sì oltre colle fue cognizioni in tffa , che 

le fue feoperte l' ian fatto credere il- miglior Me tapi fico , che dopo S.jfgo- >■ " 

fiino ci fta vifjatr.il fio Monologo,*’/ fùo Profologio , da cui i begli 

f piriti del nojtro e dà p affato fecoio ban tratti de' lumi , onde fi foto 

rendati famoft , formano un eccellente e cptafi intero trattato di Teologia 

naturale di Dio, e delle tre Perfine in Dio . Così infilino collo ftia 

maniera di ragionare non. foto infegnì a' Ftlofofi a follevarfi ■ fipra la . • 

barbarie , e le fot tigli erge della Scuola ; ma infogni I or parimente a con. 

templare iti fi fleffo f Effer Supremo, e a far ufo- delle idee innate , a 

di quel lume naturale , che Iddio Creatore ha comunicato allo Jpirito 

umano, confiderJndo le cofi indipendentemente da'- fin ft . E^a è in fatti Pr U on del. 

oflervazione di molti tri’ moderni .Scrittori , <;hc la dimoftrazione * ^7» 

dell’ efifbnza di Dio r tratta dall’ idea ficfTa di un Eller lupremo , vara da £ 

della quale credefi Autore il Des.Cartes , fu tanti fecoli prima' di 

lui trwata e porta in luce da S. Anfelmo. Io non Mancherò i Let- as-Carn* 

tori col recare quì i parti di querto grand’ uomo , in cui própòhe e 

fpiega quefta dimortrazione ; ma mi batterà P.appoggiare ciòcche io 

dopo- piu altri ho alferito, all’ autorità di uno de’ più fuhrtimi Meta- 

fifici di quelli ultimi tempi, dico del gran Lcibnizio, il quale a S. 

Anfelmo elpreflamente attribuifee la gloria di quefta invenzione : 

Sunt , dice egli (2), qua e ab aliis prò novis inventis venditantttr r h» 

cet petit a a Seholafiicis , ut illa Cartefìii dentonfiratio Divinae txifìen- 

trae, quae infilino Gantuarienfì inter Scholafiicae Teologiae funaatorei 

basendo debetur . Così accade talvolta, che i moderni fi faccian belli 

delle fcepcrte di antichi Autori ; c che quelle , ch$ G farebbon per 

avventura fpregiate e derife, quando fi foffer credute invenzioni de le- 

coli andati, appajan degne di lode , quando fi veggono apparir lotto 

il nome d’uomini a’ noli ri giorni famoli. Un altro Iraliano troviamo Giordano d* 

al principio del XII. fecoio, Proiettore , per quanto fembra, di Filo- f e n rr ,’ , r °" 

lofia , o almeno di Dialettica in Francia . Perciocché Landolfo il chùmjtnda 

giovane raccontando per qual maniera Giordano da Clivi fu richia- d*'l- ' 

mato di Francia: a Milano, e fatto pofeia Arcivefcowi di quella 1» cui chie- 

Chiefa, dice (3): placuit ..... revocare Jordanum de Clivi a Prov«- 

eia , quae dicitur S. r J£gidii ( cioè -della città di S. Gilles ) , *** vefeovo. 

qua ipfi Jordanus legebat leBioncm *fu£lorum non D vinorttm , fid jP- j * 

ganorum . Le quali parole fembra appunto, che debbano intenderli di 

Scuola Filcttofica , come di fatto le ha intefe il Puricelli (4). 

Tom.lII. Oo IV. 

g g — ' " » " = 

(O Tr IX. P. 4 S 4 - &c. . - (}) Hiftor. Mfdlnt V. JCTX 

U) Voi. V. 0 (icr. p. 570. Edit. Gene*. (4) Mona». Balil. Air.Uol, n. yq. 

1768. ;. .- 
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IV. Nè folo io Francia, ma in Grecia ancora, e alia ficffa Cor. 
K’rrtìxie di te di Coftantinopoli , ebbero gl’ Italiani occafiooe di dar pruova del 
r»i°ano rro- l° ro '^g 00 » e dei *° r l*P ere ne’ Filofgfici Htjdj . Io parlo del cele. 
ft(Tf rliìfiane bre Giovanni , foprannomato dalla- fi» 'patria f Italiano , «he nel feco. 
m ròfUm* h> K.L mtfe a romore quella gran Capitale v e a fe rivolle gli occhi 
nopeir, c lue di tutto il Mondo. Anna Comriena,,the almeno in parte potè effer 
diverte vi- te (limonio delle cole , che nella fua Storia ci narra , ragiona di lui 

Cfnde f lui - • ■ , , , •• *. • ■ 

metodo m lungamente; e io recherò qui in compendio ciò che ella piu ampia. 
In'dripuurev mcnte deferivo (t). Ella no’l. nomina, che coll' appellazioti d’ Italiano; 
t»oi errori, e ma ch’ci fi chiamalfe Giovanni, il raccogliamo da’ Codici delle Opc- 
fot Opere. re ^ lui.fcritte, che pofeia rammenteremo. Narra ella dunque, che 
Giovanni nato in Italia ( ma in qual Città ella no’l dice) fu ancor 
fanciullo condotto da fuo padre in Sicilia ; e che 1 ’ unica fcuola , a 
cui egli intcrvenifle, fu il campo militare . Dacché la Sicilia venne 
in potere di.Giorgio Maniaco, il quale l’anno 104? , ribellatoti a Co- 
ti ariti no Mnnomaco, ti fe proclamare Imperatore , Giovanni col padre 
pafTò in Lombardia, e quindi, qualunque ragion fc nc avelie, recedi 
a Cotiantinopoli . Ivi prefe egli a coltivare i Filofofki fludj lotto 
la difciplina di Michele Plello, uno de’ più dotti uomini di quell* 
età. Ma Giovanni era uomo di tardo ingegno , e d’ indole afpra ed 
altera, per cui credendoti di fuperar tutti in fapere , contro il fuo 
Maeftro medefimo volgevati arditamente, e gli facea villanie. Qpefto 
è il carattere, che Anna fa di quello Filolofo ; nel che però a me 
fembra ( -che fi polla non lenta ragion fofpettare, che l’invidia Greca 
avelie non poca parte . E certo o cenvien dire , che Giovanni non 
folle di si tardo ingegno, come Anna afferma^ o che ben rozzi fof. 
fero allora i Greci 4 i quali, come ella ftefla foggi ugne, eran ripieni 
d’ammirazione, per l’ingegno, e pel faper di Giovanni, che ufando 
principalmente della Dialettica disputava fovente in pubblico contro 
Io Hello Pfello, c ciò cori tal plaufo, che benché il primo vanto lì 
celle da’ Greci al Greco 4 era nondimeno Giovanni avuto in altiflima 
(lima < e dall' Imperadore Michel Duca 4 e da tutta 1 ’ Augufla Fami, 
glia fommamente onorato. Frattanto forta elfendo nel cuor de’ Greci 
qualche fperanza di ricuperare il dominio dell’ Italia , Giovanni fu 
mandato a Durazzo nell’ Albania, perchè più d’ appreffo potdlè fecon* 
dare que’-movimenti , che perciò fi facevano. Ma Giovanni ti conduf. 
fe per modo, che fu accufato di fellonia all’ Imperador Michele j da 
<ui perciò fu fpaditó chi il cactufle fupr di Durazzo,. Giovanni, 
Avutone avvilo, fuggiffene a Ronia ; ed ivi sldeftramente fi adoperò, 
che, ottenuto da Michele il perdono , tornò a Cotiantinopoli, ove gli 
fu affegnato’? lud ftanza il Monitiero detto del Fonte. Avvenne in- 
tanto, che Niccforo Botoniate avendo l’anno 1078 ufurpato 1’ Irti* 
■ . -• ... . - pero 



(1) Alciiad, L. V. 
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péro tolto a Michele Duca,, e a Colanti no di lui figliuolo, Miche- 
le Pfello fa involto nella lor- rovina , e mandato in efilio , e Gio- 
vanni fu a lui forregato nella principi .Cattedra di Filofofia ; e 
nell’ onorevol nome di Sommo tra tutt’i Filofofi. . 

V. Prefe egli a fpiegare allora i 1 ibi i di Ariftotilc c di Fiatone ; Continua, 
e benché nella Gramatica e nella Eloquenza non f offe troppo verfa- xiooe - 
to, le lue Dificrtazioni ciò nrn ottante fembravano ingegnofe e pie- 
ne di ogni maniera d* erudizione . Ma.ei trionfava fingólàrmcnté nel 
difputarc; perciocché con sì Cottili e con sì forti argomenti incalza- 
va e ftringeva.il tuo avverfario , che quegli /allacciato da ogni parte, 
non poteva in alcun modo fchcrmìrfije tanto piò, che il troppo ar- 
dente Filofofo alla forza delle ragioni aggiugneva quella ancor della 
mano • e poiché avea .coftretto a tacere il fuo avverfario, gli fi av- 
ventava alla barba , e malmenandola e facendone firazio, troppo cru- 
delmente trionfava del vinto nemico; benché poféia cambiando torto 
il furore in pierà , pregavalo colle lagrime agli occhi a perdonargli la 
ricevuta ingiuria. Quella sì fìrana maniera di difputare fu in gran 
parte cagione, eh’ ci non for mafie alcun famofo diftepolo, e che anzi 
egli rilvcgliaffé contro di fe medefimo 1’ indegnàzione di tutti per 
modo, che falito all’Impero 1’ anno rotti AleiTio Comneno / Gio- 
vanni fu a lui accufato non fol de’ tumulti , che colle fue troppo 
carde contefc follevava nella .Città, ma anche di erronee e pemicio- 
fe fentenze, ch’ei forteneva. L’ Imperadore avéndo inutilmente tenta, 
to di farlo ravvedere de’fuoi errori in un’afTemblea di Ecclefiartici^ 
commife al Patriarca Euttrazio, che privatamente con lui difputando 
cercaffe di convincerlo, e di condurlo a fentimenti migliori . Ma il 
fiottile e fcaltro Italiano Teppe per tal modo .ravvolgere e avviluppare 
il buon Patriarca, .che quelli dirglifi vihto, e prele anch’ .egli a fio- 
ttcnere le opinioni medefime di Giovanni . Di chp il popolo levofli 
in tal furore contro Giovanni , che fie quetti non fi fotte nafeotto , . . 

farebbe fiatò dalie alte fue danze precipitato. Finalmente l’ Imperado* 
re il coftrinfe a ritrattate pubblicamente i Tuoi errori , ch’egli fece • ' 

ridurre a undici Capi. Quali etti fodero, Anna no ’1 dice, ma foto « 

aggiugne, che avendo egli di nuovo ardito di fpargerli , ed cttendo ^ 1‘ 
perciò fiato fcomunicato , tornò per ultimo in fenno, e ritrattò Te . ^ 

antiche fentenze; negando , dice ella, U pa [faggio delie anime dall' un 
Corpo all'altro, ccfjando di difpre?*art e di eondennare il culto delle 
Sacre Immagini / e- -Correggendo a norma della dottrina Cattolica db , che m •' 

intorno alle Idee aveva ht/egnato • e finalmente dando tutti gl' tndixj di 
eondennare tutto * db / che contro la Fede avea fofìemtto , e tnoftrandùfi 
ben diverfo da quello, che avea già eccitate sì gran turbolente. 

VJ. Quefio è in breve ciò, che Anna racconta di quefto Filofofo, 
uomo firano per certo, c a cui dobbiam bramare , che niuno mai fi 
attornigli de’, noftri Filofofi ; ma uomo iqfieme di molto e acuto in- 
gegno, c avuto non ioi mentre viveva, fifa ancor né* lecoli fufleguen- 
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ti., in altiffima Rima.. Il che chiaramente fi fcuoprc da molti Codi- 
ci r che di diverfe lue Opere ci fon rimarti , e che ancor fi conferva* 
no- in molte Biblioteche. Tra. erte vi fono molte Quifiioni a lui, 
propoRe a fpiegare, e a cui egli loddisfece fcrivcndo. Il P. Montfau- 
con nc cita un Codice della Biblioteca del Card. Mazzarini con que- 
• flo tìtolo: Joannis Jafinitiffimi Phìlofopborum entejignani & b/htgtjlr> 
Itali quaejlioncs diverjae , divcr/ìs proftnentibni (i) . li qual lembra 
. quel medcfimo Codice pa fiato pofcia nella Biblioteca del He di Fran- 
cia, nel cui Catalogo vedefi regirtrato (a)'. Un altro ve n’ ha nella 
Imperiai Biblioteca di Vienna (q). Più altre .Opere ancora dello Bef- 
fo Giovanni , fcrittc fingolarmente a interpretazione di alcuni libri 
di Arirtotile, tuttor fi conlervano nella foprannomata Biblioteca del 
Re di Francia ( 4 )* e nella Imperiale di Vienna ( 5 ), in quella di S. 
Marco in Venezia (<£), e nella Medicea (?). Il Lainbecdo è datoli 
primo, a tratrare di quello illùftre, ma fin allora feonofciuro Filolofo; 
e dopo lui ne han parlato pure 1’ Oudin { 8 ) , e ’l più volte lodato 
Moni. Gradenigo (p), il quale ha oflervato' un errore del Ch. Mu- 
ratori , che a Giovanni avea attribuito 1’ Elogio da Anna fatto ja 
Michele Plello; e ha recata infieme una lettera dello flirto Autore, 
in cui con quella rrtodeftia, che propria è de’ grand’ uomini , ritono-. 
. fee e ritratta il tuo Crrore^Lo flirto Moni. Gradenigo écmhra mera- 

vigliarli, che il Fabrioio nella fua Biblioteca Latina de’b.irti lecoli , 
e ’l Ch. Morf. Manfi nelle Aggiunte ad elfa fotte , non abbiano di 
Ginvan>.i fatta menzione alcuna . M» a me fembra , che quertt due 
Auiori potrebhon rifoundere p* che non vi uvea ragione, per cui do* 
Verter parlarne i perciocché erti fcrivrvan di quelli , che hanno lcrit- 
to latinamente ,- e tutte le O^ere di Giovanni , che fi confervano 
nelle B' Miotti he, fono fcritte irr Greco. 

VII- Che più ? Anche alle Spagne fi fir cortofirrre il valore degl’ Tta- 
cóli iv.imento de’Filofofici fludj, per opera del celebre Ghe- 
rardo 0- rarefo Cremonefc. E fo ben ha, che non fot gli Spagnuoli pretendo* 
Erte, "" * atmoverarlo tra’ loro Scrittori, ma che alcuni ancora tragl’Ita» 
patria, (I idj,- liani troppo docilmente fi arrendono alle ragioni, ch’rffi ne adduco» 
tìujion/d»u* n ' v - *° P er & mi lu fingo di poter mortrare con qualche evidenza, che 
Arabo. Gherardo fu veramente Cremonclc di patria . S 'oniam danprima lo- 
flato della quiftione , e pofcia efaminiam le ragioni , che dall’ una e 
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dall’ altra parte fi poffon recare. Confervanfi- in molte Biblioteche 
Codici Manolcritti di libri Filofofici e Medici * tradotti dall Ara- 
bo da Gherardo. Or da quelli Codici raccoglici! chiaramente , che 
Gherardo ville aliai lungo tempo in Toledo, il che volentieri da noi 
fi concede. Ma in oltre, dove in alcuni di quelli Codici ei diedi 
Cremonefe , in altri dicefi Carmonefe, cioè di Carmona, città della 
Spagna; rd ecco l’origine della contefa fra gPltaliam egli Spagnuo- 
li. Quelli non aveano mai pen fato a ripor Gherardo nel novero de lo- 
ro Scrittori. Niccolò Antonio fu il primo, che prendtfTe a rivendica- 
re alla Spagna un onore, ch’egli credette rapitole ingiuttamente da- 
cl’ Italiani (t). H a confcrra.ite la fua opinione, di tre argomenti » 
talfe epli principalmente; de’ Codici, e delle Edizioni , nelle quali eg i 
• di cefi Carmonefe, non Cremonefe j degli Autori, che il icono nano 
di Cannona; e del lungo foggiortìo da lui fatto m Tok o. * 

tor Francefco Arili al contrario foftenne , eh ci foffe di patr a 

monde (i), appoggiato a non pochi Codici , che con tal nom l 
chiamano; ben, he nel filTarne l’età andane troppo fungi dal vero 
credendo! viffuto nel fccclo XV. Gl. Autor, del G, ornale rie Lettera, 
ti d Italia parlando dell’Opera dell’ A ri fi' confutarono quello luo len- 
timento Ir), e ripererono gli argomenti dall’Antonio addotti a pro- 
vare, ch’egli era Spagnuolo; e perchè T Arili pubblicò una tua let- 
tera in data de’ 15 Febbrajo del 171* a difefa di quella , e di altre 

fue opinioni combattute da’ Giornalai , quelli tornarono ali allatto , 

e ribatteron di nuovo le ragioni da lui arrecate (4) . Iò Ti petto ì 
pareri di quelli dotti Scrittori ; ma penfo, ciò non ottante, di pr-ter 
•francamente affermare, che l’ opinione dell’ Arifi, e de Cremonefi , 
affai meglio fondata, che non la loro, e quella degli Scrittoli Spa- 
fenuoli. Enrriam brevemente all’efame di quello punto. - 

Vili. E in primo luogo è certo,- come confeffano anche gli AV- 
trerfarj, che in molti Codici , e in molte edizioni Gherardo diccfi 
Cremonefe. Io non ne farò qui l’enumerazione, che può vedo* orel- 
fo 1 ’ Arifi. Solo due altre edizioni ne sgrugnerò, additatemi dall eru- 
ditiffimo Dottor Giovanni Calvi, Profcflor Primario d. Medicina 
nell’ Univerfità di Pifa , una del 1490 fatta ,n Venezia, 1 altra n 
Pavia nel 1510. nelle qual. Gherardo è- ch.amato. Cremonefe . Ma , 
dicono i Giomalifti, in altre edizioni e in altri C odici legge!! ber. 
tnonefe, o Carmonefe. Quello potrebbe r^rdubb.ol. P.rt^.àJgU 
altri Codici, fe non vedemmo, che putto gli Scrittori de bafl: le.oh 
Cbermoncfe frrivefi talvolta in vece d, Cremonefe , cerpe ?<**<*£ 
♦anni Villani (5)- M* concedali ancora, che quelli, che dicono Ghcn 
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«lo Chcrmonefe o Carmonefe , intendefler Cannona città di Spagna*' 
Chi fono efli finalmente? Non ve n’ha alcuno, che fia più antico del 
fecolo XVI. E 'l’autorità di tali Scrittori debb’ella e fiere di si gran 
pefo, trattandofi di un Aurore del fecolo XI I.? Confcffano anche i Gior* 
nalifti, che quello non è argomento di molta forza . Egli c vero , 
che anche gli argomenti , che dall’ Arili G adducono , non fono di 
gran valore. Ma un altro ne abbiamo, a cui non veggo qual rifpo- 
fta fi poffa fare dagli avverfaij . Io non parlo di un paflo di Guido 
Bonarti (t), famofo Afirologo del XIII. fecolo, in cui egli fa men- 
zion di Gherardo ; perciocché cflb non appartiene a quello, di cui ora 
parliamo, ma ad un altro Gherardo da Sabbionetta , che fu contempo- 
ranco di Guido, come a fuo luogo vedremo. Un altro Scrittore, rif- 
iuto poco oltre ad un fecolo dopo il primo Gherardo, ci afiicura ch’ei 
fu Cremonefe; e quafi egli prevedefle, che fi farebbe forfè fofpettato 
di equivoco, vi aggiugne àncora Lombardo . Egli è quelli Francefco 
Pipino Domenicano, il quale, come provali dal Muratori (2), fiori al 
principio del XIV. Iccolo. Or egli nella fua Cronaca, pubblicata dal 
medefimo Muratori (3), parla e fa grandi elogi del noftro Gherardo, 
ne cfprimc la patria, e l’età, ne accenna gli ftudj, e i libri ferriti, 
e ne fifla la morte. Rechiam per dtfteio un taljiafio, giacché quelli 
è. il folo tra gli antichi Scrittori, che ci abbia data di lui qualche 
efatta notizia: Gerardm Lombardus (4), natione Cremonenfts , magnai 
Ltnguac transigi or lArabìcae , imperante Friderico , anno Jcilicet Domini 
MCLXXXVII , qui fuit Imperli ejufdem Friderici XXXIV , vita defungi « 
tur , Jeptuagìnta tres annoi natus babens. Hit tam in Dialettica, quànt 
Geometria , & tam in Pbilofophia , quàm Pbyflca , & nonnullit aliis 
Sdentiti multa tranjìulit . Qui licei famge gloriam /prevedi , lavorabi- 
le t laude 1 , & nova s fbtcuii pompai fugerit , nomenque fuum nubes & 
inania captando noluerit dilatat i ; fruttai tatnen operum ejus per foecula 
redolente probitatem ipfius eminciat atqtie declarat . li etiam quum bo- 
ni! fiorerei tempora li bui , -honorum tamen affluenti a vel abfenlia ejns ani. 
mum pec extulit , nec depreflit ; fed virilità duplicem occurfum fortuna t 
fatimi, femper in eodem Jlatu conflantiae permanebat . Carnis deflderiit 
inimicando, folti fpiritualibus odbaerebat . Cunttii etiam praefentibus al. 
que futurii prodeffe laborabat , non immemor ipflui Ptolemaei : don fini 
appropinquai , bonum tum augmento operare. Et quum ab ipfli infantine 
eunabulis in gremiit Pbilofopbiat educatus effet , & ad cujuslibet ardi 
notitiam fecundum Latinorum fìudium perveniffet , amore tamen *4, Ima - 
gefli, 4 quem apud Latir.cs minime reperi it , Toletam ptrrexit , ubi libro t 
aujuilibet f acuitati! in .Arabico ttmens , & Latinorum penuria* de ipfn, 
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quam novera t , miferans , amore transferendi , Linguam edidicit -Arabicam • 

& fic de utraque , de Se! ernia videlicet Or idi orna te confi [ut , de qu am- 
pi uriti in faculfatum libris quajcumque voluit elegant'tores Latinìtati , tam- 
qnam dilcHae beredi , pianini atque intelligibilius , <71/0 ei pollere fuit , 
ufque ad finem vitae tranfmittere non ceffavit . liner coetera , tranf- 
tul't , babentur in -Arte tam Pljyficae , quàm aliarnm facult.num , li. 
bri feptuaginta Jex , inter quos -Aviccnnac & -Almagefii Ptolomati trans» 
latto folemnis babetur . Sepultus ejì Cremonae in Monajlerio Sanflae Lu- 
tine , «A» fu or uni libnrum Bibliotbecam reliquit , ryw praeclari inventi 
fpecimen fempitemum . Quello paffo è fembrato sì convincente, e sì 
autorevole al Muratori , che ha creduto non poterli più muovere dub- 
bio alcuno fulla patria di Gherardo (1). Noi abbiamo dunque un 
Autore, che lenza laiciar luogo alcuno a lofpettare di equivoco, di- 
ce Cremonefe Gherardo. Pollono gli av.verfarj per avventura produr- 
re autorità iòmiglianti? 

IX. Elfi credono di poterlo; e i Giornalifti producono, come ar. Cantina*, 
gomento invincibile a di fifa della loro opinione , la leguente Ifcrizio- 
ne in lode di Gherardo, tratta da un Codice della Libreria Vatica- 
na, che, cotn’efli dicono, dalla qualità del carattere fi giudica J cri U 
tp fitevr amente innanzi al 1400: • * >. 

Gerardus nqflri font, lux , & regala Cleri , • . , ** 

-dei or confilii , /per, & fòt amen e geni, 

- . _ c Vote Carnali fuit hoftis fpirituali , 

-Applaudens bominis fplendor fuit interiori S. 

- > Fabia viri vitam / ìndio fiorente perbennant . 

Viventent famam libri , quos tranflulit , ornant . 1 

Hunc fine confitto genuine Cremona fuperbit , 

Tolccti vixit T oleììum reddìdit afìris. 

Ma io chieggo in primo luogo a'dottilfimi Giornaliffi a chi fi deb- 
ba più fede, a un’ ifcriiione , di ..cui non fi fa 1 ’ Autore, e di cut 
forfè anche l'età non è così antica, com’ effi penfano; oa uno Scrit- . 
tore viflùto al principio del XIV. fecolo ? In qualunque quiftionc , 
in cui elfi non aveller già prefo partitolo fon certo , che aptiporreb- 
bono di gran lunga 1* autorità di un antico Scrittore a quella della • 
più recente Ifcrizione. Ma noi non abbifognamo di tanto. Qual è 
il fenlb di quelle parole : butte fine confilio genuine Cremona fuberbit ? 

Elfi così le traducono, fettga alcuna ragione Cremona fi arrogala glo- 
ria di averto dato alla luce . Nà a tal traduzione io mi oppongo ; 
ma due lenii poflono aver^-quelle parole, cioè in primo luogo, che 
Cremona fenza ragione fi arroga tal gloria , perchè non in Cremona 
ci nacque, ma sì in Ifpagna ; in fecondo luflgp che Cremona lenza 
ragione fi arroga tal gloria, perchè, quantunque Gherardo ivi nalccf- 
fe,'dcl fuo faoer nondimeno, e quindi della lua gloria , «i fu debt- 
,<9 re non a Cremona, ma a Toledo, ove .ville sì lungamente, ^co- 
me provano i Giornalai, che nel primo, e non nel fecondo fenfo fi 

deb- 
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debbano Intendere tai parole ? Io anzi affermo , che non fi debbon# 
né fi poflono intcncfere che nel fecondo . In fatti riflettafi . Che è 
dò, che fi foggitene nell’ Ifcrizione, per moflrar che Cremona non ha 
a ragione a vantarli di sì grand’uomo? ToIcBi vixìt . Ei ville' in To- 
ledo. Òr io dimando . Se Gherardo forte nato in Cannona , per qual 
cagione l’Autore celi’ Ifcrizione non dircelo chiaramente? Perchè non 
fRrivere: Carmonae eft genitut ? Perchè alla fua nafeira in Cremona 
contrapporre non già la nafeita in Carmona , ma la vita menata in 
Toledo? Non è egli evidente, che l’Autore (ledo della Ifcrizione era 
perfuafo, che Gherardo era véramente Crcmonefe di patria, e che ne- 
gli allegati verfi egli volle fol dire, che Cremona- non avea ad in- 
fuperbirfi per averlo dato alla luce ; perciocché , benché veramente 
forte così, maggior ragione però d’ in fu perbir fi avea Toledo, ove egli 
era Tempre vifluto? Nell’ Ifcrizione fi aggiugne , che ivi ancora era 
morto; nel che l’ Autor di erta fi oppone a Francefco Pipino, che il 
dice tornato a Cremona, ed ivi morto; e in quello ancora a mè pa- 
re, che l’autorità di quefìo Scrittore debba antiporfi a quella dell’I- 
fcrizione. Ma ancorché pur forte vero, che Gherardo moriffe in To- 
ledo, Ciò non gioverebbe a combattere 1’ opinione intorno alla lua 
patria . Abbiam dunque un antico Scrittore, che il dice Crémonefe 
e Lombardo ; abbiamo più antichi Codici , ne’ quali ancora egli ap- 
pellali Cremonefe: non v’ha al contrario Scrittore antieer, che dicalo 
Carmonefe; ne’ Codici , ne’ quali gli fi dà tal patria , intenderti facil- 
mente. yime polla edere ciò avvenuto; 1’ allegata Ifcrizione non pro- 
va punto a favore di tal’ opinione . Dunque egli è a parer mio evi- 
dente, che Cremonefe e non Carmonefe fu il ardirò Gherardo ; e 
perciò Cremona fi può arrogare la gloria , fe non degli fludj , e del 
faper di Gherardo , eh’ ei dovette verifimilmente in gran parie £ fo» 
ledo, almen della fua nafeita, il che pure non è piccolo pfegroiV 
X. I primi ftudj nondimeno furon da Gherardo fatti in Italia, co- 
. me abbiam udito affermarli da Francefco Pipino • ma avendo egli of* 
fcrvato, che affai rari erano in quelle procione i libri degli antichi 
Filofofi e Matematici; e fapendo, che predò gli Arabi .delle Spagne 
ve n’avea gran Copia, reccfli a Toledo, e apprela la Lingua Arabica 
fi accinte al faticolo éfercizio di recare da quella lingua nella Lati- 
na quanti potè di tai libri , appartenenti o alla Filolofia, o alla Me- 
dicina. Lo (ledo Storico dice, che fettantalci furono i libri in que- 
lle materie da Gherardo tradotti in Latino, e fa fingolarmente men- 
zione delle Opere dell’ -/iWeuwo , e dell’ +4lgameJlo di Toh nicp , il 
quale dal Greco dovea edere fiatò recato in Arabo - Molte di cotai 
traduzioni, alcune delle quali tono fiate date -alla luce, fi annoverano 
dall’ A ntòffhr,"*idair Arili v da noi pòet**i i • dal Fabncio ( 1 ), 
ma più diligentemente di tutti dal'MarchaBti fa), il quale, benih.è 
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col voler reme i fentimenti di tutf i Moderni intorno a 1 Gherardo , 
abbia piuttoAo confale, che rifchiarate le cofe; in ciò nondimeno, che 
appartiene alle opere, ne ha parlato con molta elattewa. Molte pure fc 
ne vesRon citate ne’Manofcritti della Biblioteca del Re di Francia (1). 

Abbiamo in oltre alcune opere Aftronomichc , e alcune Mediche lotto 
il nome di Gherardo Cremoncfe ; ma le A (Irono miche pili probabile 
mente dcbbonfi attribuire al fecondo Gherardo , di età favelleremo nel • 

Tomo feguente: perciocché in fatti veggiamo,che nell elogio poco an- 
ai riferito del primo, fi parla bensì delle verfiom da lui fatte ne libri 
Arabici • ma di opere da lui compofte non fi fa cenno , e fembra che 
non fi larebbc taciuta almen la Teorica de Pianeti , che fu per m 'itO 
tempo si celebre. Le fole verfioni però, a cui fi accinte, et moArano, 
che Gherardo fu uno de’ più dotti e de’ più labonofi uomyu dri fuo 
tempo. Alcuni pongono nell’ undecimo fccolo un Afironomo, cioè Cam- 
pano Novarefc ; ma noi ci riferberemo a parlarne nel lecolo XIII., al 
qual tempo folo’ egli fiqfl, come allora dimoAreremo. ' ' 

XI. In tal maniera gl’ Italiani quafi ad ogni parte del Mondo $<■«« on- 
davano in quelli tempi luminofe pruove del lor fapere.c giovavano 
ditipar le tenebre , che T aveano già da tanti fccoli ingombrato . Dob- in ; v«anA» . 
biamo però conofcerc , che i loro (ludj in quella parte furono più gio-^)^* 
vevoli alle llraniere nazioni , che alla comune lor patria 'di che voglionfi fuo-i/ iwW». 
incolpare i tumulti e gli lcon volgimenti , a cui 1 ’ Italia era allora 
■* (bggetta , come nel primo Capo di quello libro abbiam oflervato , 1 Errando d' 
quali agli uomini amanti delle Lettere e delle Arti fuggerivano il pen- "»«* *» HÌ *1 
fiero di andarfene a ricercare altrove più tranquillo e piu opportuno fog- 
giorno. Nondimeno in Italia ancora non fu la Filofofia e la Matemati- 
ca «neramente dimenticata . Certo in Bologna , prima ancora cbp lo 
Audio delle Leggi vi s’ introducete , era gii introdotto quello della Fi- 
lolofia e della Matematica , come moArerem chiaramente, ove trattando 
della Giurifprudcnza fvolgeremo ciò che appartiene all’ origine di quella 
famoia Univerfiri . In Parma ancora doveano cotali (ludj etere in qual- 
che pregio ; perciocché S. Pier Damiano racconta, che un certo Ugone 
Cherico di quella Chiefa , «ingiungendo 1 ’ ambizione allo Audio, crafi 
provveduto di un Aftrolabio di fino argento (a): dal che veggiamo.che 
l’AAronomia ancora coltivavafi allora almen da alcuni . Ma fopra tut- 
ti in tali Ihidj fi rendettero illuftri alcuni Monaci Cafincfi . Quell’ Alfa- 
no Arcivefcovo di Salerno , primo di quello nome , e gii Monaco di 
quel Moni Acro , di cui abbiamo altrove parlato , tra -le molte Opere da 
lui compoAe , e rammentate da Pietro Diacono (3) , e dal Canonico 
TrnJlL P P Ma- 


ni Cani. MSS. Laiin. Bibl. Rrg Voi IV. 
(1) Llb. VL Eri». XVH. 
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STORIA DELLA LETTERATURA 
akune nuora a v cane Ieri t te , appartenenti a Filosofia ; e un 
Ijbro Angolarmente intorno alla unione dell’ anima col corpo . 11 ce- 
lebrc Collantino Africano , di cui più. a lungo, parleremo, nel Capo le» 
gucqté , oltre i molti libri di Mediciua , alcuni Filolofici ancora avea» 
qe compolli , de’ quali parla lo fteffo Pietro Diacono (i) . Multe Ope» 
ci' r - c arlcori accenna (2J di Pandolfo da Capova , le quali verfano fingo- 
ii i>n.Liio ùqmente luil* Aftroqaqiia , adattata agli ufi F. cele fallici per k celebra- 
‘ 1 , ‘ ' , j 1 zi>n della Palqua , per la di vii ione delle Ragioni , e per la Cronologia- 
AlU oro.niche. ideila vira^ e della morte de) D.ivin Rcdeutorc . Alcune di effe , come 
qjJteRa il Canonico Mari , coo/crvavanfi ancora nello feorib fecolo 

J janofcritte nella Biblioteca di Monte Cafìno . E ciò balli aver detto 
i, co tali Autori, de*, quali non avendo noi tra le mani opera alcuna, 
ifon polliamo accertare qual folle il lor valore ne' Filofofici e ne’ Ma», 
tematici flùdj. 



. * 


. . , più altri Santoli hanno con fingolar diligi 
-tfOuni Scrittori degli ^AmuHCjmuUulcfi , cioè i PP. M-it tare Ili c Co- 
Radon i (4) , i, quali però faggiamente riflettono , cflere aflai ofeure ed 
incerte le notizie di ciò che a lui appartiene ; perciocché , le. lene 
traggan due lettere da lui fcritte , una a Michele Monaco nel Moni- 
fiero della Pompofa, l’altra a Tcodaldo Vefcovo d’ Arezzo, le quali «• 
prima dal Baronio ($) , pofeia dal Mabillon (6) , e finalmente da’ lui 
detti AnnaliRi (7) fono Rate date alla luce, e nelle quali, ci ragiona 
di fe medeiimo e delle fue vicende , appetta troviamo di lui prelibi 
gli antichi Scrittori notizia alcuna . Ch’ ci folle natio di Arezzo , è 
cofa Arerta , pel tcRhnonio di Sjgiberto (8) , e di quanti han fatta di 
lui menzione . Ch’ ei foffe Monaco , è parimente cofa ccrtiflima , c 
da lui ReRo indicata nelle mentovate fue lettere . Ma non è certo 
ugualmente in qual MoniRero ci vivere . La comune opinione il fa 
Monaco della Pompofa ; ma agli AnnaliRi Camaldolefi è fembrato , 
che ciò non provili abbaRanea ; ed efli credono , che per qualche 
tèmpo ei viveflc nel Jor MoniRero di S. Croce di Avellana , e forfè 
ancora nel loro Eremo nreflb Arezzo . Le ragioni , che a pruova del 
lór fehtimento.da efli 11 adducono, fono Angolarmente il nome, che. 
Guido nella lettera al Mpnaco Michele dà a le Redo, chiamandoli no- 
ma alpe,! re , il che, dicono efli , ben fi conviene al MoniRero di Avel- 
lana pollo full’ Alpi , non a quello della Pompala ■ l’ immagine del 


— 


me- 
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(j) lu noe. ad •“« lof. 

14) Amai. Ciomii. T, II. p. 42, ite. 
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medefimo Guido , che vcdeafi fin dal principio dello fcorfo fecolo , e 
vedcfi anche al prcfentc nel Refettorio del Moni fiero di Avellana; e 
finalmente il trovarfi in una carta nominato un Guido Eremita Ca- 
maidoleiè predio Arezzo l’anno ÌO33. Ma a dir vero a me pare 1 ? 
che troppo più convincenti (ìen le ragioni , che provano pel Monifte- 
it> della Pompofa , che non le arrecate dagli eruditiffimi Annalifti in 
ditela della lor’ opinione. Efaminiamole brevemente, e fupponiam pri- 
ma ciò, che gli Annalilli fieffi confeffano , che il Monaco Michele, a 
cui è lcritta una delle lettere di Guido, era Monaco della Potnpofa . 
Ciò prefuppofto , a me fembra evidente , che anche Guido appartenef- 
fe al Moniftero medefimo. Egli cosi comincia la lettera: Reatiffima 
atejue dulcifftmo Fratti M. G. ( Michaeli Guido ) per artfraBus multos de- 
j etius & anBtts . Il titolo di Fratello non è l'pregevole congettura 2 
pentare, che amendue foflcro fiati nello fieffb Monifiero allevati. Ma 
ciò non balta. Dalla lettera medefima raccoglie!"! chiaramente, s’ io non 
m’ inganna, che Michele crnfi adoperato infieme con Guido neU’iffrui- 
re-i Giovani nella Mufica , e che la novità del metodo da citi intro- 
dotto. avea contro amendue eccirnti moiri invidiofi e nimici , e che per 
opera loro Guido era fiato coftretto a partirli dal Monifiero , e Mi- 
chele vi era bersi tuttora , ma travagliato ed afflitto : jfut dura fune 
tempora, continua Guido , am diviate difpejttienis obfcura dì feri mina , <5* 
vcritatem fallacia , & cardateti) nerftepe concai cet invìdia , qttae ttojiri Or- 
dini 1 vix deferii for.B : tate>yt tìrr. Quelle parole no/hi Ordin/s non fem- 
bran effe indicar chiaramente , che profeffavano amendue un comuni. 
Iffituto? Inde efl , fiegue a dire, nuoci me vìdes proUxit finìbus exuta- 
tinta , ac te ipfum , ne vel refpìrmte tjuident peffit , im'idorum iatpteis fuf- 
fooatum . Ecco per qual nfamera erano amendue oggetto d’ invidia e dì 
perlecuzione. Ma per qual ragione erano efli perìegtfitati ? Perchè egli 
a Michele , e poiria amendue infieme ad altri un nuovo e affai piìp 
facile mÀodo aveano inlegnato per apprendere il canto: LWe ego , in- 
fpirante Pomino caritatem , non folti m ti fri , (ed & aliti epiibit/cumque pe- 
lai , Jitmma cunt devotione oc follicìndino , a Deo mìbi indi imi {fune datano 
contali grattata , ttt quia ego Cr otti net ante me fumata cani difficultate 
Ecclefutftkat canivs didicimus , ipfos pofleri fumata cum facilitate difeenter, 
MIMI ET TIRI , df reliqurs adiutorìbus meis oeternam apportent falutent 
&c. Si può egli ancor dubitare, che Michele non forte il primo di- 
fcepolo nell’ apprendere , e polcia il primo compagno di Guido nell* 
inlegnare il nuovo metodo del canto ; e che perciò Guido ancor non 
viveile nel Monifiero medefimo , in cui vive» Michele , cioè in quel- 
lo dei la Pompofa? Quindi lo clorta a fptrare , che celli graffo la fie- 
ra' burrasca contro di efli eccitata , e gli racconta', che il Pontefice 
Giovanni < che allor fedeva lilla Cattedra di S. Pietro, cioè Giovan- 
ni XIX., detto da altri XX. , che fa Papa dall’ anno 1014 fino al 

Pp i 103$ 
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joo STORTA DELLA LETTERATURA 
• j0 3ì( Piciocchi di Giovanni ragiona Guido in quella lettera , e non 

di Benedetto Vili. , come ha moftrato il Mabillon , confutando l’ opi- 
nione del Card. Baronio ) avendo udito del meravigliolo profitto e 
della fingolar faciliti , con cui i fanciulli utartdo del metodo di Guido ap« 
prendevano il canto,. tre mclfi aveagli inviati, perchè l’ io vi tallero ad 
andartene a Roma -che egli perciò recatoli innanzi al Pontefice , quelli 
avea voluto farne in fc (ledo la pruova , e con fua gran meraviglia 
avea fubitamente a p preio a cantare un ver! etto • che elfeado egli frat- 
tanto caduto infermo, perchè il caldo ellivo di Roma a lui uomo alpe- 
flre era troppo nocivo , avea ottenuto dal Papa di potertene andare , ma 
a patto di farvi ritorno al venire del verno, affiti d’iflruire quel Clero 
nel canto. Qucfio è in breve ciò, che egli ivi più lungamente raccon- 
ta. Ma ciò, che fiegue, dee qui edere riferito diflcrimcnte : Po/} paucot 
debiti: dite P*AtREM V EST RUM jfTQUE MEUM domnum Gmdo- 
nem PP. ( Pompofianum ) ./ fb.ttem ... ut p/rtnm anima* ridere cupient y 
vi/ìtavi , qui Cr ipfe vir ptrfpicacis ingenti no/} rum antipbonarium ut vidit, 
txemplo probtrvit , nojìrifque ormiti is fe quondam coujtnftffe , poenitmt ; & ut 
Pompoftam zenit , veniam pofiulavìt , jttxtiens inibì M:na:bo , effe Menajìeria 
C«:Ji>t»» .!■ ’EpiJcopatibus prò* ferendo , maxime Pompoft.it &c. Or qui noi veggiamo , che 
aei^MonHw'ó Guido d’ Arezzo chiama Guido Abate della Pompofia Padre di Michele 
^ Po *r jl * ugualmente che fuo • che gli dà il titolo di Padre dell» fua anima ^ che 
1’ Abate Guido confelsò di eflerfi kl'ciato prevenire da’ ni mici di Guido 
d’ Arezzo ; e che invitollo perciò a venirtene ai Moniftcro medefimo. 
E tutte quelle cfprtdioni non ci fono erte un evidente argomento a 
conchiuderne, che in quel Moniflero avea prima viffuto Guido, e che 
potcia,pcr le perlecuzioni contro di fui eccitate,* per la finiftra pr^ 
verxionc del medefimo Abate, crane ufeito ? Ma , dicono i dotti Anna- 
lifti Camaidolefi , fe Guido forte dato Monaco della Pompola , l’Abate 
non T avrebbe già invitato e pregato a recarvifi , ma ulando del lùo 
diritto lo avrebbe con autorità richiamato. E fe egli noi loft flato, 
ripiglio io , come avrebbe potuto Guido d’ Arezzo ì (fruire innanzi a 
tutti Michele , e gli altri Monaci della Pompofa nel canto ? come 
avrebbe potato chiamar Michele fuo fratello, fuo 1’ Ordine, in cui vivea 
Michele , e Ino Padre 1’ Abate Guido ? e come avrebbe potuto quelli 
falciarli ledurre da’ ninnici di lui , e con erti unirli a travagliarlo ? Per altra 
parte, benché T Abate Guido poterti ufare del fuo diritto, trattandoli 
però di un uomo, che da più Vefcovi , e dal Papa medeGmo era invi- 
tato a (Urli con loro , agli avrà amato meglio di dolcemente allettarlo 
a far ritorno all’antico iùo Moniflero . Egli in fitti determino® a ciò 
fare, come fiegue a fcrivere al Monaco Michele , a cui foggiugne : Tan- 
fi itaque patrie oratiottibms ftexu * , & praeceptir obedkns , prtus auxilian . 
t» Domino volo hoc opere tantum & tale Monajltrmm illu/lrar* , mtqm 
Mena: bum Menai bit praeftaie ; eùm pratjertim ftmoniaca baerefi modo prop*_ 
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’imn&ìs riarmati s Epifcopis timeam in ali quo communicari . Sed quia ad prae- * m 
Jent venire non poffum , interim libi de inveniendo ignoto canta optimum 
dirigo argumentnm , nuptr nobis a Domino datum , & utili 'jjimum compro- 
batum . Ed è verifimile , che pofcia vi fi recade . Ei finalmente coa- 
chiude la lettera pregando Michele a falurare in fuo nome Martinum 
Priorem Strcrae Congrega t ionis r nojìrumque maximum ad/utorem . . . Fra- 
trem quoque Petrum . . . quia noflro laile nutritus C$V, ; le quali paro- 
le ancora fono , come ognun vede , un altro forte argomento a con- 
chiudere, che Guido era già fiato Monaco nella Pompo». 

XIII. Da tutto ciò a me par che raccolgali con qualche cviden- s* G«J, a* 
X2 , che Guido era fiato in addietro Monaco nel Monificro della * re, I ”^ j ^‘ 
Pompofa ; che il nuovo metodo da lui ivi trovato , e cominciato co “'.fi» iw 
ad ufàre nell’ infegnare il canto, avea defiata contro di lui 1’ invidia 
di molti; che lo Redo fuo Abate Guido, lafciatofi trafeinar dal tor-'h^ g u nu ,H 
rentc , avea prefo a dargli moleftia ; chff egli perciò ulcito dal Mo- 
nillero , avea prefo ad infegnare il canto al Clero di alcuue Chiefe; 
e che fingolarmeate era fiato perciò chiamato da Teodaldo Vefcovo 
d" Arezzo , il quale tenne quella Sede dall’anno iozj fino al 1037, 
e a cui è indirizzata la feconda lettera di Guido , colla quale gli olire 
il fuo Micrologo , di cui or ora ragioneremo ; che fu pofcia chiamato 
a Roma dal Pontefice Giovanni XIX. ;e che ivi abbatturofi nell’an- 
tico fuo Abate , fu da lui invifato a tomarfene al fuo Moniftero : il che 
egli avea riloluto di fare , come in fatti è probabile che facefie . T atta 
quella ferie di fatti fi offre , per quanto a me pare , da fe medefima a chiun- 
que attentamente confiderà la lettera fopraccennata . Le ragioni poi, che 
dagli eruditiflimi Anualifii fi recano a pruova del lor fentimento,a me 
non fembra che abbiano quella forza , eh’ eflì vi riconofcono . Guido 
fi chiama uomo alpejhe ; ma ciò non prova, ch’ei viveffe in un Moni- 
fiero pofto fra le Alpi. Egli era nato in Arezzo, che n’è alle falde, » 
e pofta lull’ eminente ; e ciò potea badare perch’ei fi chiamafie ~4lpe- 
ftre, e perchè edendo nato in tal clima ,provaffe dannofi gli ertivi ar- 
dori Romani. L’ immagine , che di lui vedefi nel Refettorio di AveU , 

lana , converrebbe che fede non poco antica , perchè fe ne poteffe 
trarre argomento a provarlo viffuto in quel Monificro ; ma ciò nè fi pro- 
va, nè fi afferifee dagli Annalifii Camaidolefi. Finalmente il trovarfi un 
Guido nell’ Eremo Camaldolefe predo Arezzo a quefH tempi medefimi , 
non dee fembrare agli Annalifii medefimi argomento di gran valore, poi- 
ché eflì ftefli riflettono , che molti Monaci a quelli tempi viveano di tal 
nome. L’ autorità nondimeno di così dotti Scrittori è predo me troppo 
grande , -perchè io mi ardifea a tacciare apertamente di falla l’ opinion loro. 

Io propongo i dubbj , che intorno a ciò mi fi offrono , e le ragioni , per 
cui l’ oppoìfto parere mi pare adai pili probabile ; ma farò Tempre pronto 
a cambiar fentimento, quando mi fi faccia conofcerc di aver errato. 

s . * *iy. 
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. * XIV. Dopo aver così rilchiarato , quanto è (iato pòfiibile , ciò cip 

«u*»n Mi- appartiene alla vita del noftro Guido , rimane a vedere ciò che egli a 
Svernalo' !kj T ro della Mufica abbia operato, e quai libri abbia ferino iu tale ar- 
c.i.i « gomento . Cinedi rton fono mai flati dati alla luce, come fra poco di- 
a Aron . nmo . e perciò a conolcere ciò eh’ egli ha aggiunto di perfezione a 
quell’ arte , conviene oflervare ciò che ne dice egli Iteflb nelle lettere 
fopracccnnate,e ciò che ne dicono gli Scrittori a lui più vicini, e ciò 
che ne raccontano quelli , che hanno potuto leggere 1 ’ Opera ftefla di 
Guido . Egli non ci fpiega abbaflanza , quali tollero le regole da lui 
•' - '■ ‘ trovate per apprender la Malica. Solo ei dice nella Lettera a Michele 

" v Monaco della Pompola,che mentre in addietro appena ballava lo Au- 
dio di dieci anni, per imparare imperfettamente il canto, egli in un 
anno folo,o in due al niu inlegnavalo : Aù»i fi il li prò juis apud Do - 
minum devoti (fi me intercedane Magt/krir , qui ballami alt eit vix decennio 
*■ a cantaridi hnperfetiam jctcnttam ■lonjeqnì potuerunt , quid putas nobts prò no- 

fìris adjutoribui fin , qui annali. /patio , ani ,fi multuni, biennio perfethmo 
cantore m cffi.imus ? Rammenta ivi ancora un antifonario eh’ egli avea 
lcritto,e a cui avea aggiunte le regole per ben cantare; e finalmente 
accenna una nuova mamera piu recentemente da le icoperta , per tro- 
vare un canto non conolciuto : interim libi de ir svenimelo ignoto canta 
optimum dirigo argante ntum , nuper notti s a Domino datura , Cr utili jjimum 
comprooatum . Somiglianti generali efpreflioni egli ufa nell’altra lettera 
a Tcodaldo Velcovo d’ A rezzo, a cui indirizza il tuo Micrologo , in cui 
egli dice, che avea feguita una via diverta da quella, che i Filofofi 
aveau finallora fonata: Itjmte • . . afferò /olì erti j/imae patemitali tutte Mu- 
fi ac aita regalai quanto incidimi & brevità potai explicatat, PbiJafopborum 
mane raderà via ad plenum, ncque covimi tnftjlendo vejligiis . Cosi egli ci 
falcia incerti , qual lolle veramente il metodo da lui trovato per ap- 
♦ ' prendere eoa alias maggiore facilità il canto. Più chiaramente favellane 
Sigiberro , Scrittore vilfuto nel medelimo lècolo di Guido , il quale di- 
ce (ij,che per mezzo delle regole da lui trovate piu facilmente fi ap- 
prende fa Mufica, che colla voce di alcun Maeftro, o coll’ufo di qual- 
che fia ftromento: dnwniodo ) ex htteris vel foli adii modulai ir» appo fitti t 
ad (ex vacci , qual folat regutarioer Mufica reopit ; hijque -coabiti per 
ftatturas digitano» larvar manta di/uncìu , per integrimi diapafon ft / e ocu. 
lis CT attribuì ingei unr intentar & rcmifftt* elevai ione s , vel depo/ìtionet ea • 
rttmdem vocimi . Le quali parole furon pofeia copiate , e ripetute da Vincen- 
zo Bcllovacele^i) . Di Guido fa menzione ancor Donizone, Scrittore di 
quello medelimo tempo, ove parlando del Veitovo Teodaldo così dice (3): 
Mufica (eu. cantus ijìum laudate Tedaldun * 

JrJon collant Jemper ; renavantur re /adente.' 

Mi. 


Ili.!» Ciro* »J ai!. toi8. , St «le Stri- 
ptur. Ecd. C. 144, 


(1) Spor Witter. L. XXV. C. XIV. 
13) Vile M»<hild, c. V, 
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fff - Micrologum li ùnvn ftbi tiiJat Guido peritut , * . 

Mufiius & Mona-bus , tic. non Heremiu beandus. 

Ma tufte quelle parole non badano a darci una chiara idea di ciò, che 
Guido faccfl'e a perfezionar la Mufica . Convien dunque ricorrere all 
opera fteffa di Guido, ch’egli intitolò Micrologo , « che divife in- due 
libri, uno de quali egli .fcriffe in profa , 1’ altro in aliai liberi verli 
Jambi. Ella , come già ho detto, non è mai fiata data alla luce, e 
l'olo le ne confervano pochi Codici Manofcritti in alcune Bibliote- 
che { i j-, Niuno di quelli ho io veduto , nè poffo perciò fevelWneyche 
cogli altrui ianrimenti j c quelli ancora , le io voicfii qui riportargli 
diìlefamentc , occuperebbono non piccola parte di queito libro : Chi 
volere , dice l’Abate Quadrio (a), gli accidenti tutti narrar* , che fu- 
rono nella Mufica da Guido e dagli altri poi offervati , avrebbe. tU com- 
porre perciò unicamente un intero volume . Nè io credo, che i miei lettori 
vcdrebbono qui con piacere una lunga Diffcrtazione , piena per ogni 
parte di quelle parolette gentili Diapafon , Difdiapafon , Dijdi.ipajon - 
Diatejsaro» , e lumi gitanti . A me dunque balli il riflettere, che I > ili- 
dir non lblo fu l’ Inventore delle note MuGcali , che anche al prefentc 
fono io ufo , delie quali egli preiè 1’ appellazione , come è nota, dal 
principio del H Inno : Ut queant laxù &c. ; , ma un nuovo flftema di 
Muflca formò ancora, e nuove diviiìoni introduce , e l’ufo delle li- 
nee parallele, dillinte e contraflegnatc da punti ^ i quai nuovi ritrova- 
menti furono con ibmmo plaufo ailor. ricevuti , e leguiti per lungo .. 
tempo . Di quello fiftema di Guido parlano piu ampiamente il Qua- 
drio Jbpraccitato (q) , Se balli ano de Brolsard (4), il Conte Mazzuc- 
chelli (5), e più altri Autori da lui allegati. Ma noi abbiamo a Ipc- ^ 

rare, che più eiattamente di tutti illullreri ciò, che appartiene al Me-p 
ma d» Guido, il Ch. P. MaeAro Martini Minor Conventuale, quan- Ae- 
do egli noli’ erudinfliina fua Storia della Mufica , di cui già abbiamo ' 

avuti due Tomi, fia giunto a’ tempi di cui parliamo* e ’l poco, che * 

già egli ne ha detto incidentemente nel primo Tomo (ó) , ci fa deG- 
derare con impazienza di vedere da si valorofo Scrittore elpollo tut- 
to quello filicina • Un’ Opera dello llelfo Guido , intitolata de Men - 
/afa Monochordi , accennafi dal P. Bernardo Pcz. (7) p c forfè ella, ò 
cola diverla del luo Micologo ; ma forte ancora non è , che una par- 
te lvelta dal rimanente . Di altre Opere per errore attribuite a Gui- 
do , vegga fi il foprallodato C. Mazzucchelli . Il Quadrio afferma in 
oltre , che Guido fu 1 ’ inventore del Gravicembalo , del Chiavicordo , 

e del- 
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c della Spinetta (|) ; ma egli, fecondo tifilo ordinario coftume , non 
cita Scrittore alcuno da cui ciò lì aifermi ; nè io fo , che tra gli An«. 
fichi vi abbia chi dia a Guido fai lode. 


CAPO 

t 

Medicina . 


V. 


Medina ri- T. ^"''Ome la Filofofia e la Matematica, dopo eflere fiate parecchi 
fero 1 i*"" V J fccoli quafi interamente neglette , cominciarono a quelli tempi 

dTiiT" scu^S a riforgere in Italia, e da erta ft fparfero pofcia nelle vicine non meno, 
StWiam . ne i| e lontane Provincie ; cosi pure la Medicina, intorno alla quale, 
in tutto lo fpazio di tempo in quefto Tomo compralo, appena ci fi è of- 
ferta colà degna d’ eflere rammentata nell’ Epoca, di cui ora fcriviamo, 
venne per opera degl’ Italiani iingolarmentc a nuova luce, e cominciò 
ad effe di nuovo l’ oggetto della premura , e della protezion de’fooi Sovra- 
ni . Parlo della celebre Scuola Salernitana , il cui nome dopo un lungo 
Volger di fccoli è ancora illuftre , per la memoria deli’ onore , a cui ella 
fili , e de’ precetti , che ce ne fono rimalli . Di ella dunque dobbiam 
qui attetitamcnte inveftigar l’origine, e le vicende, ed dammare ciò, 
ehe appartiene all’Opera , che Torto il nome di effe abbiamo alle (lampe. 

II. La città di Salerno fin verfo la fine del decimo fccolo era an- 
sali Medi- che preffo le ftrariere nazioni in gran nome, pel valore de’fuoiMedi. 
« «" Siicr™ c i j perciocché Ugone di Flavigny racconta (a), che l’anno pg4 Adal- 
.a bcrone Vefcovo di Verdun colà trafportolìi per cercar rimedio ad alcu- 
pkkmh, e P tr ne ft, e infermità. Cosi pure leggiamo, che Defiderio Abate di Monte 
irT cd? "rti Calino , e pofcia Papa col nome di Vittore III., travagliato e (Tendo 
rtitSr*. Na-Jj malattia , reco (fi per guarirne a Salerno (q). Quefto però non ba» 
£ 5 * m<^Z fta a provare , che fin d’ allora vi averte Scuola o Collegio di Medici^ 
c». a>iio « e un fol di quelli , dhe ivi foffe per faper rinnomato , poteva eflere luf- 
M * dwa “' fidente a configliare ad Adalberone e a Defiderio un tal viaggio. Egli 
ir nondimeno probabile , che la fcuola di Medicina già ivi fofte c irti» 
mira, e famola fin dal decimo fero lo • poiché Ordcrico Vitale , Scrit- 
toi* del XII. fecolo , parlando di un Monaco detto Rodolfo , che vivea 
nell’ undecimo , dopo averne lodata l’erudizione negli ftudj di Grama* 
fica, di Dialettica, di Aftronomia, e di Mufica, lòggiugne , che nella 
Medicina ancora egli era ceri verfirto , che in Salerno , true fin dagli antichi 
tempi forte fatntft fittole di Medici , non fi trovi chi lo ugnagli affé ,fuor di 
una dotta Matrona (4) . Or fe alla metà del XII. fecolo , in cui terivea 
Orderico , diceanfi le Scuole . da’ Medici Salernitani fiondate fin da' tempi 
. antichi, egli è ver [fimi le certamente, che fin dal fecolo X. effe averterà 
avuta l’ óricin loro . Ma non abbiamo nè più Gcure ptuove per acccr- 


far- 
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tarlo, nò più didime notizie de’ primi lor fondatori . Alcuni , e fra gli 
altri M. le Gendre (i) , hanno voluto attribuire la fondazione di queffa 
Scuola a Carlo Magno . Ma etti potevano pur facilmente oficrvare, 
che non potè quedo Principe aprire pubblica (cuoia in una Città, di cui 
mai non ebbe il dominio . Egli è ben vero , che abbiamo alcuni Co- 
dici , ne’ quali l’opera della Scuola Salernitana, di cui or or parleremo, 
vedefi indirizzata da effa a Carlo Magno ; c di uno di e di cosi fi di. 
ce nel Catalogo de’ Codici MSS. dell’ Inghilterra e dell’ Irlanda ( 1 ) : Sche- 
lae Salemitanae verfus Medicinale ! , in f cripti Carolo Magno Francorum Re- 
gi, quorum in fine baec verba: Explicit Florarium Verfuum Medicina- 
lium , fcriptum Chridianiflimo Regi Francorum Carolo Magno a tot* 

Univerfitate Do&orum Medicinarum praeclariflimi Studii Salernitani , 
tempore quo idem Saraccnos dcvicit in Runcivall* : quod latuit ufque 
tarde , & Deo volente nuper prodit in lucem . In Initio haec : Incipiunt 
verfus Medicinales , editi a Magidris & Doéloribus Salernitani in Apu- 
lia , feri p ti Carolo Magno Francorum Regi gloriofilfimo , quorum N 
Opufculum in quinque partes dividitur : 

Francorum Regi fc ribit Sebo! a tota Salem!. 

Ma ancorché fi concedette , che qued’ Opera fotte veramente indirizza- 
ta a Carlo Magno , ciò non proverebbe , che la Scuola Salernitana do- 
vette conofcerlo a luo fondatore . E in oltre le dette arrecate parole 
ci modrano chiaramente, che quedo Codice, da cui gli altri vennero 
probabilmente , fu fcritto gran tempo dopo Carlo Magno • e che fu 
per avventura qualche Copiator capricciolò , il quale finfe indirizzati 
a un Re di Francia que’ verfi ,che in tutti gli altri Codici fi veggono 
indirizzati a un Re d’ Inghilterra . Nel che ancora ei fi modrò igno- 
rante , affermando che Carlo vinfe i Saraceni a Runcivalle , ove tutti gli 
Storici narrano , eh’ ei fu disfatto . L’ opinion pili probabile , lega ita 
comunemente da’ più diligenti Storici del Regno di Napoli , e fra gli 
altri dal celebre Avvocato Giannone(^), fi è, che i Saracini odia gli 
Arabi , da’ quali furono quelle Provincie in gran parte occupate , (èco vi 
rccadèro i loro libri , tra’ quali molti ve n’ aveano a Medicina apparte- 
nenti . Quedi divolgati ivi , e ricevuti con plaufo , dovettero probabil- 
mente rifvegliarc in que’ popoli lo dudio della Medicina , il quale poi "* 

dovette vie maggiormente avvivarfi all’occafionc, che or fiam per efporre. 

III. Un tal Codantino nato in Cartagine, fpinto da ardente brama *u» 

d’ idruirfi in tutte le feienze , andoffenc in Babilonia, ed ivi con lun- *>•» • nudi , «- 
go dudio apprefe diligentemente la Gramatica,la Dialettica, la Fi fica, 

Ja Geometria, 1’ Aritmetica, la Matematica, l’Adronomia, la Negro* Anioni del 
raanzia , c la Mufica de’ Caldei , degli Arabi , de’ Perfiani , c de’ Saracini. 11*!? 1 ® . Caf,ncfc 
co»;. III. Q.q Quin- c«o . 
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Quindi pafsò all’India, e nelle Scienze ancor di que’ popoli voli’ edere 
•in macerato . Di li recofli in Egitto, e nelle arti che ivi fiorivano 
efcrcitofli con non minor diligenza . Finalmente dopo trentanove anni 
di \iaggi e di ftudj fece ritorno a Cartagine. Ma ivi poco mancò, che 
il fuo lapere non gli folle fatale . I fuoi Concittadini veggendol sì dot- 
to, temeron per avventura, eh’ ei folle un Mago, e fi determinarono 
a dargli morte. Egli il rifeppe, e fuggito fegretamente fe ’n venne a Sa- 
lerno, è flettefi ivi per alcun tempo uafeodo in abito di mendico , fin» 
chè venuto colà il Fratello del Re di Babilonia, quelli il riconobbe, 
e il fe conofcerc al famofo Roberto Guifcardo, da cui perciò fu avuto 
in gran conto . In fatti in un Codice della Laurenziana gli vien dato 
il titolo di primo Segretario (i).Egli però non curando cotali onori, 
abbandonata la Corte ritirofli a Monte Calino prefTo l’Abate Defide* 
fio, che fu poi Papa col nomedi Vittore III., da cui ricevette Tabi» 
lo Monadico. Ivi egli pafsò il rimanente de’ giorni fuoi, occupandoli 
in tradurre dalla lingua Arabica e dalla Greca nella Latina molte Ope- 
re a Medicina appartenenti , e in comporre altri libri fullo dello argo- 
mento : pe’ quali venne in sì gran fama , che fu detto Maeflro del C 
Oriente e dell’ Occidente , e nuovo Ippocrate . Così di lui narra Pietro 
Diacono (a) . Noi abbiam già offervafo , che a’ racconti di quello Scrit- 
tore non conviene troppo facilmente affidarfi , ove fingolarmente ci narra 
cofe meravigliofe . E forfè nella narrazion fopraddetta vi fon più cofe 
da lui inventate a capriccio . Ma che Collantino Africano recafle in 
Latino molti de’ libri Arabici e Greci di Medicina , e che più Ope- 
re lcriveflc fulla della posterie, ce ne fan fede e le traduzioni medefime, 
delle quali alcune ancor ci rimangono , e le delle lue Opere pubblicate 
in Balilea l’anno i 536 (3) ; oltre più altre Opere che abbiam manoferit- 
te, e che diligentemente fi annoverano dall’Oudin (4) . Egli è ben vero, 
che le traduzioni fatte da Codantino non furono , anche ne’ più rimoti 
e più ofeuri tempi, in gran pregio . Taddeo , celebre Medico Fiorentino 
del lecolo XIII. , parla della traduzion da lui fatta degli Aforifmi d’Ip- 
pocrate con efpreffioni di molto difprezzo , c le antipone di gran lun- 
ga quella fatta da Burgondio Pifano • benché aggiunga , eh’ elfendo 
quella di Codantino più comune e più ufata , egli era dato codretto 
a •èrvirlì di efla : Et translationem Conflantini perfequar , non quia me - 
lior fit , quia communior ; nam ipfa prffima ejl , & fuperflua , & deferi- 
va , Nam ille infami! Monachiti in transferendo peccavit quantilate & 
qual itate: tamen .trans! atio Burgundionis Pi foni welter ejl ... & hoc invi- 
tus faciam ; fed propter communìtatem translationis Conflantini &c. (5) . 

E fi- 
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E fimilmente Simone da Genova, Medico dello Aedo fccolo, chiama 
fofpettc le verfioni di CoAantino : Et fi aliqu a ex libris IJaac , Jeu ex 
ttliis a Conflantino translatis collegi , & perpauca funt ; pam ejus transla • 
tio fatis efl inibì fufpeBa (1). Nondimeno quefie traduzioni, qualunque 
fbfle il lor pregio, non giovarono poco a ravvivare lo Audio della Me- 
diaina . Pietro d\Albano,che fiori al principio del XIV. fccolo, oltre » 

il parlarne egli pure con poca Aima , il dice ancora in un luogo: Con- 
ftantinus Apeftata (2) ; col che fe voglia indicarci , eh’ egli abbandonane 
la profeAion monadica , o fe altra cola egli intenda , non pofiiamo 
per difetto di monumenti congetturarlo . A queAi tempi adunque e a 
queAa occafione , cioè verfo l'anno lodo, dovette la Scuola Salerni- 
tana per gli Audj e P er le Opere di CoAantino. farfi piìi celebre , e la 
Medicina prefe ad enervi coltivata con tanto maggior fervore , quanta 
più copiofi erano i mezzi , che a ciò fare venivan lor dati da queAa 
celebre uomo . Mi fia quVSfocito di rilevare un troppo notabile errore, 
comincila da M. Portai nel parlare di CoAantino • perciocché egli , dopo 
aver parlato non molto cfattamente della vita di quefio Monaco , cosi 
conchiude (3) : .Alcuni Autori dicono , che ne fu tratto ( dal MoniAero ) 
per effer fatto Papa fiotto il nome di Vittore III. Come mai al giorno 
d’oggi fi poAbno fcrivere tai cofe ? Di un Papa dell’undccimo lecolp 
può egli rimaner dubbio chi foffe ? E vi è forfè , dirci quali , fanciul- 
lo alcuno, che non lappia,chc il Papa Vittore III. fu l’Abate Defi- , 
derio di Monte Calino? 

IV. Affai maggior fama però ottenne la Scuola medefima, quan- Comi«u»,ioiie , 
do effa ebbe l’onore di offrire al Re d’ Inghilterra una Raccolta di pre- 
cetti per confervare la fanità. Noi abbiamo ancora queAa Raccolta, 
diAela in verfi Elametri , ma con alcuni Pentametri a quando a quan- 
do inferiti . I verfi per la più parte fono o Leonini , o rimati , e fcritti 
in quel barbaro Aile , che allora era il più ufato . Di verfi titoli ha in 
divertì Codici , e in diverte edizioni, ed or fi appella Medicina Soler* 
nitana , ora de Confervanda bona valetudine , ora Regima 1 fanitatis Soler* 
tu, ora Flot Mtdicinae . I verfi fono in numero di 373, ma, fe cre- 
diamo a Giovanni Schennio , elfi erano prima 1^39. Qual fondamento 
arrechi egli di queAa fua opinione , non faprei dirlo ; poiché io non 
fio veduta la Biblioteca Medica di quefio Autore, ov’ei l’afferma; 
ma lolo il paffo,che il VoGfio ne arreca (4), in cui ancora egli affe- 
rifee , che in alcuni Codici i verfi arrivano al numero di <$£4 , e in 
alcuni fino a 1090. Di queAi precetti per confervare la fanità alcuni 
moderni Medici hau favellato con gran difprezzo ; ma nondimeno le tan- 
te edizioni , che di effi abbiamo, e le tante verfioni in diverfe lingue, 
e i tanti co menti , con cui fono fiati illuArati, de’ quali puofli vedere 
- ? Q q 2 il 
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il Catalogo nelle Biblioteche Mediche del Mangeti e del Lipcnio, léna 
una non ifpregevol pruova della fama, a cui quell’opera è falita.Ma 
io non debbo entrare all’ efame di quella operetta ‘ e quando pure io 
voleffi decidere, fe ella debba averfi in gran pregio, credo che i dot» 
ti Medici non farebbono gran conto della mia opinione , e che per 
dia non cambierebbono parere . Piu opportune allo feopo di quella naia 
fioria faran due altre quillioni , cioè a qual’ occaftone folle compollo 
quello Trattato, e chi ne folle l’Autore. 

V. Elfo fu certamente dalla Scuola Salernitana indirizzato a un 
Re d’Inghilterra, come il primo verfo dimoftraci chiaramente: 
vfnglorum Regi fcribit Se Ma tota Salenti. 

E l’autorità di pochi Codici, nc’ quali, come fopra lì è detto , effo 
vedefi indirizzato a Carlo Magno , non balla a rivocarc in dubbio 
l’univerfale opinione, appoggiata a numero tanto maggiore di Mano- 
ferità . Ma chi fa egli quello Re d’ Inghilterra ? L’ eruditiffimo Mu- 
ratori (1) penfa, che quelle parole % 4 aglontm Regi debbano intenderli 
letteralmente di un vero Re d’Inghilterra; ed egli crede perciò pro- 
babile, che il Re Edoardo , prima dell’anno io 66 fcriveffe alla Scuo- 
la Salernitana per averne opportune iflruzioni a ben confervare la fa- 
nità , e che ne avelie in rii polla 1 ’ Opera , di cui trattiamo . Ma io 
non veggo ragione , per cui a Edoardo piuttoflo fi debba ciò attri- 
buire , che a qualunque altro de’ Re d’ Inghilterra , che o gli furono 
predeceffori o fucceffori . E comunque folle grandiflimo il nome del- 
la Scuola Salernitana , non fembra verifimile , che ad tifa fino dall’ In- 
ghilterra fi ricorreffe per avere ammaeftramenti e configli . Sembra dun- 
que pili probabile aliai , che quella Scuola indirizzane j fuoi precetti a 
un Principe , a cui in qualche modo fi conveniffe il nome di Re 
d’Inghilterra, e' che fi trovalle allora in Salerno . Or quelli potè cf- 
fer Roberto Duca di Normandia , figliuolo di Guglielmo I. Re d’ In- 
ghilterra, morto l’anno io8d,c fratello di Guglielmo IL, uccifo fven- 
tnratamente alla caccia 1 ’ anno 1100. Era Roberto alla guerra Sacra 
della prima Crociata , e trovo® alla efpugnazione di Gerufalemme fan- 
no topp. L’anno feguente, come racconta Orderico Vitale , Scrittore 
contemporaneo (») , egli fe’n venne in Puglia, e amichevolmente ac- 
colto da Ruggieri , cnen’era Signore , prcle in moglie Sibilla Figliuo- 
la di Goffredo Conte di Converlano . Egli è affai probabile , che men- 
tre trattenevafi in Puglia udiffe la morte di fuo fratello Guglielmo, che, 
come abbiam detto , avvenne in quell’ anno medefimo ; e perchè Arri- 
go, l’ultimo de’ fuoi fratelli , erafi toflo impadronito del trono, Rober- 
to, -che rffoiuto avea di muovergli guerra , pretendendo , che a fe lòffi 
dovuto , dovette verifimilmente prendere fin d’ allora il titolo e le in- 
fegne Reali . In fotti ( come lo ffeffó Autore , feguiro da tutti oli Sto- 
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rici d’ Inghilterra , racconta ) l’ anno feguentc Roberto fcefe con forte ar- 
mata in quell’ Ifola per contrattar la corona ad Arrigo ; ma fu co- 
ftretto a cedergli, e ad appagarfi del fuo Ducato in Normandia, e di 
una fomma di danaro da Arrigo pagatagli . Ecco dunque in Salerno 
un Principe, che pretendeva di aver diritto alla corona d’Inghilterra, 
che probabilmente face vafi già onorar qual Sovrano, e a cui perciò la 
Scuola Salernitana , che nulla avea a temere da Arrigo, potea facilmente 
accordare il nome di Re degl’Inglefi ; ed ecco perciò probabilmente il 
Re , a cui la Scuola medefima indirizza i fuoi configli . Io certamente 
non veggo, a chi altri polla con miglior fondamento crederli offerta quell’ 

Opera, la qual di fatto in un Codice MSS. vedefi al Re Roberto in- 
diritta: Salernitanae Scbolae verfus ad Regem Rolertum (l) . 

VI. Il delìderio di acquiftarfi nome pretto il nuovo Re d’Inghil- p CT ;„ r 0 ffcrt* 
terra fu forfè il folo motivo , che indufle la Scuola Salernitana ad offe- da Roberto , fe 
rirgli quell’ Opera . Forfè ancora ella ne fu richictta dal Re medefimo. ^ 

Ma quafi tutti gli Autori, e i pili accreditati ancor tra’ moderni , come 
il Giannone' (i) , e ’l Frcind (3), un’altra ragione ne arrecano. Rac- 
contano etti , che Roberto avea dall’ attedio di Gerufalcmmc riportata 
una ferita, la quale era pofeia degenerata in fittola pericoloii ■ che venu- 
to a Salerno , confultò que’ Medici valorofi che far dovette a guarirne; 
che da etti ebbe in rifpofta , niun altro rimedio avervi , fuorché il farne 
fucchiare il veleno, che vi ftava nafcofto;che non volendo permettere 
Roberto, che alcun fi efponeffe con ciò a pericolo di perder la vita, la 
pietofa e coraggiofa fua moglie Sibilla , colto il tempo opportuno, 
mentr’ ei dormiva , fucchiò iégretamente il veleno per modo, eh’ ei ne 
fu fano ; che allora Roberto prima di partire per l’ Inghilterra chiefe 
a que’ Medici, che gli lugger i f fiero il metodo, con cui confervarc la là- 
nità ; e che etti ne ’l foddisfecero ; e perciò inferirono ancora ne’ loro 
verfi il metodo , con cui curare la fittola . Cosi etti ; nè io fo di alcu- 
no, che abbia fu quello fatto motta difficoltà o dubbio . Ma a dir ve. 
ro, io temo, che etto non meriti fede punto maggiore di quella , che 
ora G dà a tante altre cofe meraviglile , che troppo buonamente cre- 
dute furono da’ noftri Maggiori . A me non è riulcito di trovare an- 
tico e accreditato Scrittore, che narri tal cofa ; c Orderico Vitale, che 
pur fa grandi elogj della moglie di Roberto, di quello infigne atto di 
cognugale amore non fa pur motto . Quello folo filenzio potrebbe a 
mio parere ballare , perchè fi dubitaffe della verità del racconto . Ma 
più ancora . I Medici Salernitani , dicono i fopraccitati Scrittori , de- 
cifero che a curare la fittola non v’ era altro rimedio , che il fucchiare 
il veleno • e perciò nell’ Opera loro trattarono ancora della maniera 
onde guarir da tal male. Udiam dunque che ne dicano efli: 

jfmn 


(Il Citai. Coda. MSS. Bihl. Rfg. Pirif. (l) toc. rit. 
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sAur't pigmentum , fulpbur mifcere numerile.’ .,'r* 

His dee» appetii caleem , cuti) unge fa poni : 

Quatuor tate mi [ce j cotnmixiis quatuer ifiis , 

Fijìula tura tur , quater ex bis fi repleatur (i). 

Ecco il rimedio , che da’ Medici Salernitani preicriveii alla curazione 
della fillola . Di fucchiamento qui non fi dice parola . Or fe efli aveano 
quello sì efficace rimedio , perchè non ufaron di effo con Roberto ? Per- 
chè di (fero , che non altrimenti ei poteva eller fano,che facendone l’uc- 
chiare il veleno ? E fe efli veramente credevano , che il fucchiar del 
veleno folle il folo rimedio opportuno , perchè non parlaron di erto 
nel loro libro ? Perchè ne prefcriflcro un altro , che fecondo efli , fe 
crediamo agli Storici , non potea recar giovamento ? La dottrina dun- 
w . que de’ Medici Salernitani è troppo contraria al fatto , che di efli li 

narra • e quello perciò deefi.a mio parere, avere in conto di favolofo, 
VII. Rimane a parlar dell’ Autor* di quelli precetti . Efli furono 
ffr’A^re'dt* feri tri a nome della Scuola Salernitana;* ad erta perciò fi attribuifeo- 
vérfi <wu Souo. no . Ma non è a credere, che tutt’ i Medici di quella fcuola fi occu* 
Jin 8 * 1 wS» paflcro nel comporre quell’ Opera ; ed è troppo verifimile , che ad un 
dau'TjX di loro ne foffe dato l’ incarico , e che il libro da lui fcritto forte poi 
ri, volui i opo- r ; ve£ j u to e approvato dagli altri tutti . Così in fatto fi legge al fin di 
" un Codice di quell’ Opera , che da Zaccaria Silvio fi chiama il Codice 

Tulloviano (a) , ove così Ila fcritto : Explica t ( leg. Explieit ) Traila- 
tus , qui dicitur Fletei Medicinae , compilation i cujus concordami omnes 
Magiftri UUui Studii . Io non voglio muover contrailo all’ autorità di 
un tal Codice , e mi perluado che il Silvio non abbia fcrirto , fe non 
ciò che ha veduto co’ luoi proprj occhi. Nondimeno a confermar fem- 
preppih un tal onore alla città di Milano, farebbe a bramare, che altri 
Codici fi trovaffero , in cui i precetti della Scuola Salernitana fi at- 
tribuiffero a Giovanni. Io confeffo di aver perciò ricercati quanti ho 
potuto aver traile mani Catalogi de’ Manofcritti di molte Biblioteche; 
e benché molti Codici di quell’ Opera abbia trovati , in niuno però 
mi è riulcito di rinvenir menzione di quello Scrittore , a cui nondù 
meno parmi che fi debba conceder la lode di averla comporta, finché 
non fi m offri infufliflente l’autorità del Codice dal Silvio allegato. 
Vili. L’applaulb, con cui fu ricevuta l’Opera della Scuola Sa- 
raim iktì» fcjo- kmitana , giovò a conciliarle fama lempre maggiore . Quindi Ro- 
Arnaldo II. Arcivefcovo di Salerno , che fiorì dopo la metà del XII, 
jj uonuni io- (e C olo , chiama quella Città Medicinae inique artis diu famofam atquo 
praecipuani ( 3 ) . Ed era egli fteffo in quella feienza verfato affai , co- 
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me e confetta egli (letto di fe medeitmo (i) , e ci narra ancora Ugo 
Falcando (a) , il quale dice , che da Guglielmo Re di Sicilia ei lu 
chiamato , come el'pertiflimo in Medicina , perchè cercatte di ri lanar- 
io . E verfo il tempo medefimo effendo venuto a Salerno il celebre 
Ebreo viaggiatore Benjamino , di cui abbiamo ancora alle (lampe 
l’ Itinerario , ei diede a quella Città il nome di Scuola de' Medici Un- 
nici (2) , col qual nome egli intende i Crittiani d’Occidcnte; e in 
oltre aggingne , che ivi erano circa 600 Ebrei * e fra etti ne nomi- 
na alcuni per Caper rinnomati. La fama della Scuola Salernitana giun- Li Scuola s». 
fe ancora in Francia; e i Maurini , si fpeffo da noi citati , confetta- •'minai fc ri, 
no (4) , che molto ctta giovò ad avvivare e a perfezionare in quel fwkìu'm” 
Regno lo ttudio della Medicina . I Principi , a* quali quella parte d’ Ita- «ticin» ■ 
lia era allora foggetta , onorarono quella Scuola della lor protezione* 
e con opportune leggi ftudiaronli a mantenerne il decoro . Ruggieri , 
primo Re di Sicilia , fu il primo nel fecolo XII. a darne agli altri 
i’efempio , col far legge , che niuno arditte di efercitare la Medici- 
na, fe da’ Magittrati e da’ Giudici non fotte prima approvato j altri- 
menti fotte fpogliato di ogni fuo avere (5)* Molti fra’ moderni Scrit- 
tori aggiungono , che Federigo I. più leggi pubblicò in quello Re- 
gno lullo (letto argomento ; e che fra le altre cole prelcriffe , che niu- 
r.o prendeffe il nome di Medico , fe dal Collegio de’ Medici o di 
Salerno , o di Napoli , non ne avette avuto il confcnfo . Ma etti do- 
vean pure riflettere , che Federigo I. non fu mai Signore di quelle 
Provincie; e quindi non potè promulgarvi legge di lort’ alcuna. Quq^ 

(la ed altre fomiglianti leggi fiuron preferitte da Federigo IL , come 
vedremo allor quando farem giunti a’ tempi di quello Imperadore. 

IX. Non è perciò a llupire,fe e in Salerno e nelle vicine Cit- 
tà molti fottero a quelli tempi coloro , che fcriffero di Medicina . 

Fra etti vuole annoverarli Matteo Plateario , Medico di Salerno , le Scrittori dt Me- 
nti chiofe full* Antidotario di un cotal Niccolò ( il qual pure dd ^ 

Jabricio (6) e da altri dicefi Salernitano ) rammentate vengono da oì*«! 

Egidio di Corbeil , che fcriffe verfo la fine del XII. fecolo (7) , e 
di cui Vincenzo Bellovacefe nomina piu volte un libro della fem - 
flice Medicina (8) . Gli Scrittori delle Biblioteche Mediche gli dan- 
no il nome di Giovanni, e ne fidano affai più tardi l’età; ma mag- 
gior fede fi dee a un contemporaneo Scrittore , qual fu Egidio , le 
pure non vogliam dire , che due Platear) fieno (lati in diverii tem- 
pi e con nome d i verfo . Di un cotal Saladino d’Afcoli, Medico del 

; PfU1 - ' 

(1) Ib. ad in. i idtS. p. io 6. 
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Principe*di Taranto verfo l’anno 1163, rammenta il Fabricio (1) 
un Compendio delle cole Aromatiche ; c ne accenna due edizioni in 
Venezia nel fecolo XVI. Alcuni tra gii antichi Medici di Salerno ri- 
pongono anche Erote , di cui abbiamo un Trattato fu’ mali delle 
Donne, e un cotal Garionc Ponto , o Garioponto , come altri leg- 
gono, di cui ancor ci rimangono otto libri lullc malattie. Ma affai 
dubbiofe ed ofeure fon le notizie intorno a tutti queffi Scrittori di 
Medicina ; e i moderni non s’ accordano infieme nel Affarne la pa- 
tria c 1’ età . Io penfo però , che non fia pregio dell’ opera il depu- 
tarne più lungamente , poiché e troppo malagevol farebbe in tanta 
oicurità rinvenirr il vero ; e ancor, quando dopo lungo Audio ci 
niffe fatto di difcoprirlo , non farebbe , cred’ io , il frutto proporzio- 
nato alla fatica. 

X. Anche tra’ Monaci fu lo Audio della Medicina in queAi tem- 
Mrdicui» colti* pi affai coltivato. Già abbiam veduto ne’ fecoli addietro , che alcu- 
•otTfwùra Wc! n * tra> Cafmefi aveano e raccolti Codici , e fcritti libri fu tale argo- 
mento . Ma dappoiché ville tra lor CoAantino , di cui abbiam par- 
lato poc’anzi, queAo Audio dovette probabilmente aver tra loro. a£> 
fai maggior numero di feguaci . Due foli però rammentanfi da Pie- 
tro Diacono, che illuAraron qucA’ arte co’ loro fcritti , Attone difeo» 
polo di CoAantino , e Cappellano dell’ Imperadricc Agnefe , che in 
lingua Romanza traduffe le Opere da CoAantino recate in Lingua La- 
tina (2) ; e Giovanni , difcepolo egli pure di CoAantino , che dopo 
la morte del fuo MaeAro fertile un libro di Aforifmi (3). Così an- 
cor di Domenico Abate del MoniAero di Pefcara , olita di Cafau- 
ria , verfo la metà dell’ undecimo fecolo leggiamo (4) , eh’ ara affai 
erudito nell' arte di Medicina , per cui molto piacque ad Arrigo III. al- 
lora Re di Germania '-e di un cotal Bernardo, Monaco in Ravenna 
verfo l’anno 1018, fi legge fatto il medefimo encomio(s). Inoltre 
Giovanni offra Giovannellino , nato in Ravenna, pofeia Monaco in 

Dijon , e quindi Abate diFefcam,c dello Aeffo MoniAero di Dijon* 

vieti celebrato da uno Scrittore fuo contemporaneo qual uomo , come in 
altre feienze , così ancor nella Medicina ben iAruito (6 ) . Di lui parlano 
più ampiamente gli Autori della Storia Letteraria di Francia (7) , i quali 
confeffano che Giovanni fu -imo di que’ grand’ uomini , che i Patii 
Aranieri han dato alla Francia ; e dopo effi il Ch. P. Abate Ginan- 
ni (8). Finalmente al principio del XII. fecolo troviam notizia diFaricio 

Mo- 
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Monaco , nato in Arezzo, e pattato poicia in Inghilterra, ove egli fu 
Abate del Monittero di Abcndon, e di cui pure fi dice, che piacque 
a’ Sovrani col fuo fapere nella Medicina (|) . Io potrei leguire anco, 
ra piti oltre-, teffcndo un ampio Catalogo di molti Monaci , che col. 
rivaron quell’ arte, e in etta ottenner gran nome ; ma badi il detto 
fin qui ad averne un faggio , c a conolcerc quanto univerfale fotte tra* 

Monaci quello fhidio , e come dall’ Italia fi andaffe propagando nelle 
ftraniere e lontane provincie. 

XI. Quello fervor de’ Monaci nel coltivar la Medicina, che po- Siudb <uib m*. 
teva effer lodevole finche fi renette riftretro entro i dovuti confai , * 

venne coll’ andar del tempo degenerando in abufo j e molti di loro di Momei.per i« 
quell’arte giovavanfi per tenerli lungi dal Chi offro , e per andare li- — 

beramentc aggirandofi fratte Città e fratte Cotti: il che pure avveniva 
di quelli , che rivolgevanfi allo lludio dette Leggi . Convenne dunque 
porre a un tal male efficace rimedio , e perciò nel fecondo Concilio 
Lateranelè , tenuto da Innocenzo II. l’anno 1 13? , fi pubblicò un Cano- *"* * 
ne , in cui dopo aver detto , che molti Monaci e Canonici Regolari , 
dopo aver preio l’ abito e fatta la profeflion Monadica , deprezzando 
la Regola de’lor Fondatori, per ingordigia di un temporale guadagno 
fi applicavano allo fludio delle Leggi e della Medicina , fi vieta fotto 
gravi pene il farlo, e gravi pene ancor fi minacciano a’ Velcovi ,agli 
Abati, e a’ Priori, i quali permettono un tale abufò (2). Somigliante 
ordine- fu rinnovato nel Concilio tenuto in Tours 1 ’ anno il Ò3 da 
Alettandro III., in cui pure fu a’ Regolari vietato il tenere Scuola di 
Medicina o di Leggi (3) ; i quai divieti ftiron pofeia in altri Concilj 
ancora- faggiamente riconfermati . Non ottante però il gran numero di 
coloro , che di quelli tempi fi vollero alla Medicina , etta non fece gran- 
di progreffi,nè troviamo alcuna nuova feoperta fatta in quell’ Epoca'. 

Gli lludiofi di queft’arte non fi occupavano comunemente , che in tra- 
durre, o in compendiare i libri de’ Medici antichi . Ma lodevoli nondi- 
meno furono i loro sforzi , perchè in tal modo e ci confcrvarono le 
cognizioni , eh’ eranfi prima acquiftate , e animarono i fucceffori a ten- 
tar cofe nuove, e a condurre la Medicina a perfezione maggiore. 
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Ugna , 

carpe aei lecoio Ali. ^4; 1 nomi ai pam.cn 1 ivicurci , cnc a quei rem- i ro « , qU rf 
po furono in Bologna . Ma come niuno di elfi ci ha lafciata opera di ch * " 

fórr’ alcuna , non giova ch’io qui mi trattenga a parlare di loro, odi * irnD - 
altri famigliami Medici di poca fama , «he videro a quella mcdefnna 
Tom. III. R r età . 
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età . Efli nondimeno confeffano , che non v'i indizio a provare, che 
allora [offe in Bologna fenda pubblica di Medicina : e lo Beffo vuol 
dirfi di Pifa , benché ivi pure molti Medici foffero alla metà del XII. 
fecolo , come prova il Cavalier Flaminio dal Borgo(i). Né io penfo, 
che fuor di Salerno altra ve n’ aveffe in Italia , benché pur foffero cer- 
tamente Medici in ogni luogo. Ad efli farà ballato probabilmente il 
leggere que pochi libri di Medicina , che riufeiffe loro di rinvenire , e 
il prender configlio , ed ammaeflramcnto da quelli , cui la lunga fpe- 
jienza aveffe in quell’arte acquillata fama di Medici valorofi. 
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N EI tempo medefimo in cui l’ Italia mandava alle flraniere na- 
zioni un Lanfranco , un Anfelmo,un Pietro Lombardo , e pii» 
aitri a ravvivare tra effe gli fludj facri ; nel tempo medefimo, in cui 
la Inolofia, e la Matematica c per le opere da alcuni Italiani compo- 
(le, c per quelle de Greci c degli Arabi autori, da altri tradotte in lin- 
gua Latina , cominciava a riforgere dallo fquallorc,in cui per tanti le- 
coli era giacciuta ; nel tempo medefimo finalmente , in cui la Medicina 
riceveva tra noi dalla celebre Scuola Salernitana nuovo ornamento • nel 
tempo medefimo , io dico , videfi la noflra Italia rivolgere a fe gli (guardi 
c 1 ammirazione di tutta Europa, pei nuovo ardore, con cui ella fi volle a 
coltivare la Civile non meno che la Canonica Giuri (prudenza j e videro 
gli Itranjpi accorrere da ogni parte ad udirvi i celebri Profeffori , che 
ne tenevano fcuola . . Queflo é l’ampio e luminofo argomento, di cui 
dobbiamo in queflo Capo venir ragionando. Grandi quiflioni ci fi offro- 
no a trattare, illullrate già dalla penna di valorofi Scrittori, fulle cui 
tracce verrem noi pure 1 volgendole^ giovandoci delle erudite loro fatiche, 
a riflringcre in breve ciò eh’ efli hanno ampiamente provato j ma in- 
fa 01 proponendo, ove faccia d’ uopo , que’ dubbj , e quelle ragioni, che 
non ci lafciano arrendere al lor parere. E niuna cola al noftro intento 
più opportuna poteva avvenire, quanto la pubblicazione, fattafi appunto 
in quelli giorni, del primo Tomo della tanto afpettata Storta de Profef- 
fori della celebre Univcr/ità di Bologna , cominciata già dal P. Abate Mau- 
fP Sarti , e dal P. Abate Mauro Fattorini , amendue Camaldolefi , con- 
tinuata; opera che per la copia, e la feeltezza de’ documenti ond’é cor- 
redata , per la vafliffima erudizione di cui è fparfa , e per la faggia e 
modefU cmic^on cui è diflcfa , non fqlo a quella *« famofa Uni ver- 
fità , ma a tutta l’Italia accreffe gran luflro c onore . Così pofliam pre- 

Jk» fio 

- ■ — ■ ' ■! 

<l) P»tf. fclT Orìgine dtlT Vni», fi p, 7$, 


Dìgitfzed by.Goc 


ITALIANA. LIBRO f* 3 , s 

fio vederla condotta a fine! Allora potrem vantarci di avere una ta» 
le Storia di quella Univerfifà , che di lunga mano fi laici addietro 
quelle che hanno avuto finora in quello genere le llraniere nazioni ! 

II. A proceder con ordine e con chiarezza in una materia, che 
per la lua ampiezza, non meno che per la l'uà ofeurità, merita di ef- 

fere efaminata con particolar diligenza, tre cofe prenderem qui a ri- l “;. «ùoì òT. 
cercare partitamentc . I. quando cominciaffe a rifiorir in Italia lo ftu- ,i:BÌ 
dio delle Leggi . II. quai leggi fodero quelle ,fulle quali faceafi Audio. 

III. dove e per cui opera lìngolarmcnte quello Audio fi rinnovale. 

E per cominciar dalla prima , comunque foffer rozzi gli uomini , è 
barbari i collumi di quelli tempi, non decfi creder però, che le Leggi 
foffer mai per tal mòlo dimenticate , che non vi foffe alcuno , che le 
coltivaile . Ogni fecolo e ogni Governo ebbe le fuc leggi , ed ebbe i 
Tuoi Magifirati , che vegliavano perchè fodero offervate . In ogni feco- 
lo furon liti e contefe , in ogni fecolo fi commifer delitti , e fu Tem- 
pre d’uopo perciò d’uomini clperti nel giudicare, che decideffero, chi 
avelie, o non avede diritto ad una cofa,chi foffe reo e chi innocen- 
te, e qual foffe la pena a un cotal delitto proporzionata . Quando dun- -•* 
que leggiamo in alcuni Storici, che la Giurifprudcnza fi giacque inte- 
ramente negletta,. non dobbiam prendere in troppo rigorofo fenfo le 
loro efpredioni , ma dobbiam fole intendere , che pochi a paragon del 
b; fogno n erano i coltivatori, Icario il numero de’ Codici delle Leg- 
gi» leggilo c fuperficiale lo Audio, che faccafene comunemente . Tale 
in fatti fu lo Stdlo della Giurilprudenza in tutto quello fpazio di 
tempo, di cui in quello Tomo abbiam ragionato finora. In effo no» - \ 

ci è avvenuto di trovar menzione nè di alcun uomo, che dicafi pro- 
fondamente verfato in tale Audio, nè di alcuna Città, in cui fi di- 
ca, che quefio Audio floride felicemente. 

III. Al cominciare dell’ undecimo fecolo cominciamo a feoprirne Noti»* di jE 

qualche vefiigio. Il celebre Lanfranco, Vefcovo di Cantorbcry, di cui «voi /*»> gì». 
abbiam lungamente parlato nel fecondo capo di queAo libro, prima tfl S 

abbandonare 1 Italia attefe agli dudj , e nominaramente a quel delle li*. >■ 
Leggi , come narra Milone Crifpino , che ne fende la vira • e degne 

fono di offervazion le parole, con cui quefio antico Scrittore fi efpri- 
me di ciò parlando., cioè ch’egli fu iflruito in liberalium artium , &• 
kgum faecularium febolis ad patriae fuae morem ; volendo con ciò mofirar- ■ ' 
ci, ch’era ordinario coAumc degl’ Italiani refercirarfi in tale Audio. 

Il che confermafi ancor pih chiaramente da Wippone, il quale intor- 
no alla metà di quefio fecolo Aedo fcrivendo un poetico Panegirico 
in lode di Arrigo II. Imperadore aliar regnante, così gli dice (i). 

Tutte fac eiiHttm per terram Teutonicorum , 

«.Ih Quiljpet ut dii.es {ibi natos injlruat omnes 
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. - Litetulis , Legetnque fuam perfuadeat il Hi, 



Hoc fervant Itali pojì prima crepundia canili . 

Quelle due tellimonianze di Scrittori dell’undedmo fecolo amendue ftra- 
nieri , che affermano comune è univerfàle tra noi lo Audio delle leggi 
Civili, fon certamente affai gloriole all' Italia * e ci fan conoicere , 
che già cominciavafi a lpargere ancor da lungi la fama di tali Audj , 
che tra noi coltivavanfi . Egli è dunque fu Or d’ ogni dubbio , che fin 
da quello tempo fioriva la Gi uri I prudenza in Italia, e che ve n’avea 
non pochi celebri Profeffori . Noi troviamo di fatto nelle lettere di 
S. Pier Damiano, che vivea in quello fecolo fteffo , menzione di At- 
tone Dottor di leggi e Caufidèce ( 1 ) , di Bonuomo perito nella Legge, t 
prudentiffimo Giudice (x) , di Bouitacio C tra fi dico (q) , di Morico Dottor 
delle Leggi , e prudentiffimo Giudice (4) . Anzi da effe veggiamo, che 
S. Pier Damiano ancora era in effe vcrfato ; perciocché in più Ope- 
re , e fmgolarmente in quella de' Gradi di Parentela più volte lecita, 
e fcrivendoal fuddetto Attone, cosi gli dice: Ut igitur legis perito 
viro in primis de foren/i jure refpondeam , Romanis legibus cautum e/l , ut 
quod fenici a dante couceditur , nullo modo revocetur . Cosi pure in una 
carta Bologncle dell’anno 1 o 6 j , pubblicata dal P. Sarti (5), fi nomi- 
na sAlberjut Legis Doti or . E finalmente, per tacere di alcuni Giudici, 
de’ quali fi vede fatta menzione in alcune carte Pifane del fecolo un- 
. decimo, in una di effe dell’anno 1067, citata dal Cavalier Flaminio 
del Borgo ( 6 ) , troviamo un Sifmondo Caufidico . Da tutt’ i quai do- 
cumenti ricavafi ad evidenza , che nell’ undccimo fecolo era affai fre- 
quente in Italia lo Audio della Giurìfprudenza . 

IV. Affai maggiore , e affai più univerfale fu il fervore , con cui 
gl’ Italiani prefero a coltivarla nel fecolo feguente. Ma a quello ton- 
erebbe in italo g 0 io mi lono unicamente prefiffo di ricercare, a qual tempo comin- 
H,aff e effa a riforgere, e parmi di aver chiaramente moftrato, che ciò 
ai- p pnrtt. avvenne fin dal principio dell’ undecimo fecolo. E di vero elaminan- 
^r^itB^cwr Storia di quelli tempi, polliamo ravvifar fàcilmente , donde mo- 

(•guin velie quello nuovo fervore nel coltivar tale lludio . Fin dagli ultimi 

anni del decimo fecolo, e molto piu lu’principj dell’ undecimo comin- 
ciarono le Città Italiane a fcuotere il giogo Imperiale , e a reggerli 
ciafchcduna a modo di Repubblica, ufurpandofi palio palio quella in- 
dipendenza, che nella pace di Collanza fu poi loro accordata folcnne- 
mente ; come con incontrallabili pruove fi è dimollrato dal Ch. Mu- 
rato- 


\ 


(u L. Viti. Eplft. vu, 
(1) Tb. Ep. vili. 

(j) lb. Ep. IX. 

M) Ib. Ep. X. 


(j( De CI. Afthigyrrm. Bonon. Profcff. 

Voi. 1. P. I. p. 7 . 

1 . 6 ) Dolerti*, tuli' onta. 4 * 11 ’ Unir, di fi 

1» ,. 84. 


D.igitized by Google 


/ • 




ITALI ANA. LIBRO IV. 517 

nitori (1). Da dò ne venne il non più riconofcerc , come in addie- 
tro erte faceano , i MiniAri Imperiali, ma 1 ’ eleggcrfi Confoli, Giu* 
did , e MagiArati , che rcndeffer loro giuAizia fecondo il bifogno • e di 
ciò pure abbiam chiari ffimi efempj ne’ primi anni dello Acffo l'ccolo 
undccimo (») . Or quella nuova forma di pubblica amminiArazione 
determinò, s’io non erro, c in certo modo coftrinfc gl’italiani a ri- 
volgerli allo Audio della Giuri (prudenza. Era comunemente l’autorità 
divilà in più Cittadini , e ognuno perciò potea più agevolmente fpe- 
rare di giugnere a confeguirla . EHi doveano eia minare e decidere le 
contele, feiogliere le q milioni , punire i rei , pubblicare ancora lecon- 
do il bifogno nuove leggi . A tutto ciò richicdeafi ncceffariamente , 
come ognun vede , lo Audio della Giurifprudenza . Ed ecco perciò la 
Giurifprudenza divenuta l’ordinario Audio degl’ Italiani , fecondo 1 ’ ufa- 
to comune , c la naturale inclinazione degli uomini di correr colà on- 
de A lpera onore e. vantaggio . Quanto più profonde radici gittò la 
libertà Italiana, tanto più vivo- A fece l’impegno nel coltivar quefto 
Audio , c in pregio tanto maggiore furono avuti i Giureconfulri , come 

E ifcia vedremo. QueAa a me fembra la più probabile origine del ri- 
rger che tra noi fece la Giurifprudenza in queAi tempi , fenza che 
faccia d’ uopo di ricorrere ad altre cagioni , che da altri li allegano , le 
quali c fono di gran lunga poAeriori all’effetto , che loro fi attribui- 
lce , e non hanno pure fondamento baAevolc nella Aoria , come fra 
poco dovrem moArare . 

V. Fiffata per tal maniera l’Epoca del riforgimento della Giu- 
rifprudenza, convien ora vedere ciò, che in fecondo luogo abbiam prò- ftwtTVefiiuìfc 
poAo , quali foffer le leggi , intorno a cui fi occupavano gl’ Italiani , c <>«■»» 

che lervivano di argomento a’ loro Audj., e di norma a’ loro giudizj . 

Ne’ libri precedenti già abbiam dimoArato , che i Re Longobardi pri- 
ma , e polcia ancora gl ! Iinperadori avean permeffo agl’ Italiani il fe- 
guire qual legge loro piacefle; che perciò vedeafi in Italia una molti* 
plice diverfità cosi ci nazioni come di leggi j che ognuno nelle Carte 
Legali dovea fpicgarc a qual nazione apparteneffe , e qual Legge feguif- 
fe : c che finalmente effendo troppo malagevole v che uno poteffe fapere 
tante e sì diverfe leggi , ed effendo anche affai rare le copie intere, fin- 
golarmente delle leggi Romane , eranfi formati certi compendj , in cui 
vedeanfi raccolte le più utili e le più importanti tra effe , che più 
frequentemente doveano fervir di regola nel giudicare . In tutte adunquo 
quelle divede leggi conveniva neceffariamente, che folle a fufficienza 
verfato un Giureconfulto • ma più fpecialmente nelle Longobardiche e 
nelle Romane, che erano le più ufatc. In tale Aato durarono per co- 
mupe confen ti mento le cofe fino all’anno 1135. Ma a qucAo tempo, 

. fe 
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!e crediamo a molti e affai eruditi Scrittori , gran cambiamento fofferfe 
la Giurilprudenza in Italia. Narrano effi , che avendo i Pifani nel 
detto anno prefa e {archeggiata la Città di Amalfi , tra *1 ricco botti- 
no , che ne portaron feco , vi ebbe 1 ’ antichifftmo Codice delle Pan- 
dette , il quale trafportato con gran feda a Pifa , vi fu per circa tre 
fccoli confervato, finché al principio del fecolo XV. 'da’ Fiorentini, 
che fi fecer Signori di Pifa , fu trafportato a Firenze , ove ancor fi 
conferva . Aggiungono che quello fu il primo efemplare delle Pandet* 
re , che dopo lungo fpazio di tempo fi vedeffe in Italia , ove ogni 
memoria fe n’ era quafi perduta; e che quello felice ritrovamento dii 
occafione all’ Imperador Lottario IL che allor regnava , di comandare 
che in avvenire, abbandonate tutte le altre leggi, che da lui furono 
abolite, la fola Romana aveffe forza. Tal fu l’origine del cambia- 
mento della Giurifprudenza in Italia, fecondo il Sigonio (i),feguiro 
poicia da infiniti altri Scrittori. E quanto. all’ avere i Pifani per lun- 
go fpaz’io di tempo avuto preffo di loro il pregevoli Ili mo Codice del- 
le Pandette , di cui noi pure abbiam favellato nel libro primo di 
quello Tomo, e all’ effer poi quello flato trafportato a Firenze, ove 
ancora fi vede, ella è cofa che non foffre alcun dubbio. Ma intorno 
al ritrovamento del Codice fleffo in Amalfi, e più ancora intorno 
alla mentovata Legge di Lottario II. , fi muovon da alcuni non leg- 
giere difficoltà, cui perciò fa d’uopo eiàminare attentamente. si 
VI. Ma prima di ricercare fe i Pifani portaffer feco da Amalfi il 
gran Codice delle Pandette ; convien offervarc , fe quella parte delle leg- 
gi Romane foffe dapprima interamente perduta , ficchi non ve ne avef* 
le alcun efemplare , e quel di Amalfi foffe perciò un teforo folo ed uni- 
co al Mondo, o almeno in Italia ; perciocché in Francia eravenc certa- 
mente copia verfo il principio del XII. fecolo, nel qual tempo fiori Ivo- 
ne Vefcovo di Chartres, che più volte ne fa menzione (z) .Ma fe in 
Francia, ove, come da molti efempj fi è più volte moflrato,la fcarfez- 
za de? libri era affai maggiore, che non in Italia , eravi nondimeno 
qualche efemplare delle Pandette , a quanto maggior ragione dobbiam 
noi credere, che ve n’ aveffe ancora in Italia? Qualche copia ve n’a- 
vea certamente fra noi nell’ ottavo fecolo , come da due carte dell’ 
anno 751, ,e del 767, dimoflra il Muratori (3) . Or fe nelle invafioni 
de’ Barbari de’ fccoli precedenti', che furono alle lettere e a’ libri cosi fu- 
nelle, rimafe nondimeno qualche efemplare delle Pandette ; perchè ere- 
derem noi , che effe fi perdeffero interamente ne’ tempi leguenti ; che 
non furono ugualmente fatali all’Italia? Ma non trovafi , dicono i fo- 
ftenitori della contraria opinione, menzione alcuna delle Pandette ne- 
gli Scrittori , che videro dal fecolo nono fino alla inetà del XII. Sia pur 
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vero . Ma quali opere abbiam noi di que’ tempi , in cui dovette veri. 

Umilmente fartene qualche menzione ? Qual meraviglia dunque , che non 
ii parlaffe delle Pandette , fe non offerivafi occafion di parlarne ? Del* 

- le Ittituzioni ancora di Giufìiniano, e delle Novelle, non troviamo, 
ch’io fappìa, altra memoria in quelli tempi, che nel Catalogo de’ li* 
bri fatti copiare dall’Abate Defìderio (i) . E nondimeno credermi noi, che 
altra copia non ve ne avelie ? Se 1 ’ Abate Defìderio ne fece far co- 
pia , convien dir certamente , che almeno un altro efemplare ve ne 
fotte , di cui ei li fervide . Finalmente noi vedremo tra poco, che ii 
celebre Irnerio prima dell’anno 1135 fenile la fua Chiofa Tulle Pan* 

♦ dette y e recheremo con ciò una pruova convincentiflima , che etti 
erano conofciute innanzi a quell’ Epoca. Da tutte le quali cofe è ma* 
nifeflo, s’io non m’inganno, che le i Piiani fcoperlcro in A malli,- e 
portaron feco il famofo Codice delle Pandette, etti poteron bensì van* # 

tarfi di aver acquittato un Codice per la fua antichità pregcvolifiimo , 

« di cui ancora fcarfi erano allora probabilmente gli efemplari , ma* 
non tale, che altro non ne avelie a que’ tempi tutta l’Italia. 

VII. Or ciò prefuppotto, dobbiam noi creder vero ciò , che deh 
Tacco dato da’Pifàni ad Amalfi, e di quello Codice da etti trasferito*- $« » Pibm , 
ne a Pifa ci narran molti? Eran già corfi quattro fecoli , dacché i Pi- **** 

Tani godevano di quello vanto ; e niuno avoa ancora ardito di lor con- Anuifi Tcéeo « 
trattarlo ; anzi 1 ’ anno 1742 un erudito Oltramontano , cioè Arrigo w n J uteircro il 
Brencmanno, pubblicò in Utrecht un’ampia e diflfufa Storia dello feopri- ^ > JeUe r “" 
mento e delle diverfe vicende di quel Codice si rinnomato . Ma l’anno 
mcdcfimo l’Avvocato Donato Antonio d’Atti nel fecondo Tuo libto 
Dell' ujo t autorità della Ragie » Civile nelle Provincie dell' Impero Occi- 
dentale , pubblicato in Napoli, ardi prima d’ ogn’ altro di contrattare 
a’ Pilani un vanto, di cui erano da si lungo tempo pacifici poffedito» 
ri. Non molto dopo etti videro ancora forgere entro le flette lor mu* 
ra nuovi nimici; e due dottiflimi Proiettori della loro Univerfità venir P»ndcii« Pili* 
perciò a letteraria contefa, cioè l’Abate D. Guido Grandi, e ’l Mar- 
chele D. Bernardo Tanucci, e ufare dell’ingegno e dell’ erudizion loro, nardo Twucn , 
il primo in combattere, il fecondo in fottenere la tradizion de’ Pifani. ^ Guiio Gr ”" 
I libri da etti, e da altri ancora in diverti anni , fu cià pubblicati fi an* 
noverano dal Cav. Flaminio dal Borgo (2), e dall’Abate Borgo dal Bor- 
go di lui figliuolo (a) . D’ allora in poi lo feoprimento delle Pandette in 
Amalfi è ri matto affai dubbiofo , c i pili recenti Scrittori ne parlano co- 
munemente comedi cofa o falfa, o non abbattanza ficura. Il Muratori 
non ha voluto decidere fu tal contefa (4), e lo fteffo Abate dal Borgo, . f < 
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benché Filano, ci ha laicisti dubbio!!, a qual parere egli inclinale. Io 
non mi aggiugnerò a’ nemici dell’ antica opinione, ma adir il vero, fa* 
rebbe a bramare , ch’ella aveffe fondamenti più certi di quelli , che fi- 
nora fi fono addotti. Perciocché quai lono finalmente i più antichi Scrit- 
tori , a cui tal tradizione fi appoggia? Il primo è quel Fra Raniero de’ 
Granci, Autor di un Poema lidie guerre della Tolcana, detto a ragione dal 
Muratori C a l ig i no fo . Egli accenna tal fatto con quelli eleganrilfimi verfi : 
Mal fin Partbenopes datar , & quando omne per „ ce qua r , 

Undc fuit libcr Pifanis gefins ab iltis 

Juris , efi Pifts Pandetja Caefaris alti (i). 

Or quello Scrittore , come dimoflra il Muratori nella Prefazione ad • 
e fio preme (fa , non fiori che verfo la metà del XIV. fecolo • ed è per- 
ciò di due fecoli pollcriore al controvcrfo ritrovamento delle Palet- 
te . L’ altro é un Anonimo Scrittore di una Cronaca, mentovata dal 
Marchefe TanOcci (z), nella quale, ove fi parla del tacco dato da’Pi- 
lani ad Amalfi , cosi fi dice : in Ut quale (ditta tm-omo le Pandette 
cvmpo/h da la Cefarea Maeflà de J ujlimano Imperadore . A qual tempo 
precifamente viveffe, lo Scrittore di quella Cronaca, non fi può diffi- 
nirc . Ma effondo ella fcritta in lingua Italiana , non può crederfi che 
1 ’ Autor vi velie, fe non al più pretto verfo la fine del XIII. fecolo, 
nel qual tempo foltanto , come offerv a il Muratori (5) , -fi cominciò 
ad ufar nelle Storie la lingua Italiana ; c forfè ancora egli è affai più 
recente . Or al vedere , che per circa due fecoli non troviamo men- 
zione di si memorabile feopri mento , non ci dee egli rendere dub biofi 
alquanto fu quello fatto ? E molto più che abbiamo non pochi Sto- 
rici più antichi , i quali ci narrano la prefa e ’l lacco di Amalfi per 
opera de’ Pifani, e del Codice delle Pandette non dicon motto. Nel- 
le varie Cronache di Pifa , pubblicate prima dall’ Ughclli (4) , e po- 
Jcia dal Muratori (5) , due volte fi fa menzione dell’ efpugn^zion di 
Amalfi, fc delle Pandette ivi trovate non fi fa parola alcuna (d) ; e pare 
/ nondimeno , che quelli Storici non avrebbon dovuto tacere quello no» 
picciol vanto della lor patria. Falcone Beneventano, c A leffandro Aba- 
te di Telcfc, Scrittori amendue di quel tempo, raccontano elfi pure 1 ’ 

~ 4 avvenimento mcdefimo (7); ne parla ancor Romoaldo Arcivefcovo di 
Salerno , che allor vive* (8). Tutti e tre quelli Scrittori non eran molto 
lontani dalla flefia Città di Amalfi ; e ciò non oliarne, del famolo Co- 
di- 


(>) Script. P.Cr. lui. Voi. XI. p. 314. 
Il) In fcpift. Jo P,n deft. t. i. C. Vili. 

(3) Pnf. id UHI. Maiihii de Spinello. 

Voi. vii. Script. Rtr, ini. 

H) Itti. S«r. Voi, x. 


(fi Script. Rer. Ini. Voi. VI. p. 97, 

(<J) lt>, p. tOO. & 170. 

(7) Ih. Voi. V, p. no. St 118, ’ 

<8) Ib. Voi. VII, p. ,8tf. 
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dice ivi da’Pifani trovato , non Fi vede veftigio ne’ lor racconti . Tutti 
quefti argomenti non fono , a dir vero , che negativi ; ma parmi, che 
in quefta occafionc cffi abbiano qualche forza maggiore , che aver non 
fogliono comunemente. Ma io, come già ho detto , non ardileo deci* 
derc fu tal contefa. E a me pare, che anche i Pifani non debban effer 
molto di ciò folleciti . La gloria di aver per più fecoli poffeduto il 
più antico Codice , che fi fappia effcrc al Mondo , delle Pandette, 
e di averlo gelolamentc cuftodito , Finché loro è Rato podi bile , non 
Fi può lor contraflare per alcun modo . Per qual maniera 1 ’ abbiati c/fi 
acquiftato , poco monta il faperlo ; e fe eflb non fu parte delle fpo- 
glie riportate da Amalfi , convien però confcffare , che effi dovettero 
farne l’acquifto ne’lccoli più rimoti ; poiché vediamo, che non ce n’ è 
rimafta memoria o documento ficuro . 

Vili. Affai più ficuramente fi può ragionare dell’altra parte del Qtu. or- 
fatto , che qui abbiam prefo ad efaminare, cioè dell’Editto , che dicefi 
pubblicato da Lottario II., con cui vietaffe il feguire in avvenire altre in «n* 

Leggi, fuorché le Romane. Non fi è afpettato a quefti ultimi tempi • 
porre in dubbio , anzi a negare apertamente un tal fatto . Federigo *ffr, e rifpem™ 
Lindenbrogio fu,'s’io non erro, il primo, che prendeffe a combatte- *• 

re la comune opinione (1), fèguito pofeia da altri • benché ancora non 
fien mancati alcuni, che han voluto difenderla e (ottenerla. Degli uni . 

c degli altri ha teffuto il Catalogo Salomone Brunquello (2). Il Mu- 
ratori ancora, benché fui ritrovamento delle Pandette Pìfanc non ab- 
bia voluto determinar cofa alcuna, rigetta però francamente 1 ’ Editto» 
attribuito a Lottario (t). E veramente chi mai l’ha veduto, chi l’ha pub- 
blicato? Ognuno racconta il fatto ‘ma non fé ne arreca alcun monumen- 
to . E' egli poffibile , che in niun Archivio ne fìa ritnafta Copia ? Che niu- 
no degl’ Impcradori /Seguenti ce ne abbia lafciata memoria? Che niuno de' 
più antichi Giureconlulri ne abbia dato alcun cenno ? E cosi è nondime- 
no. Si leggan quanti Diplomi, e quante Storie , c quanti Trattati Le- 
gali furono fcritti o in quel fccok> , o ancor nel feguente- e non trave- 
raffi alcun veftigio di tale Editto , che pur a tutti dovea effer noto , 
da tutti, e da’Giurcconfulri Angolarmente dovea citarfi . Ma ciò, che 
invincibilmente dimoftra la falfità di tal fatto, fi è il riflettere, che 
anche dopo l'anno 113$ continuarono gl’italiani a valerfi, come me- 
glio loro pareva, delle Leggi Romane, o delle Longobarde. Oltre alcu- 
ni efempj particolari , che il Muratori ne arreca (4) , egli afferma . 
che innumerabili fono le carte di Contratti, o di Tcftamenti, ch’egli 
ha vedute fino alla fine del XII. fecolo , in cui fi trova , fecondo 
Tom. III. S f l’ufa* 


(f) Praef. U Coi Lcguril Autiquar. 

(21 Hiflor. Jurij Rum. Gcrm. P. 338. 
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ì’ufato coftume, efpreffa la profeflion della Legge de’Conrracnti colle 
•confucte parole : Ego N. N . , qui prefefl'us fum ex natione mea lege vi- 
vere Longobérdorum Crc. Anzi egli altrove nc arreca un efempio fin dell’ 
anno lui (i). A quefii un altro ne aggiugnerò io dell’anno ilfó, 
tratto da una Carta , inferita da Benvenuto di J>. Giorgio nella l'uà I/o- 
ria del Moufenato (2), in cui il Marchefc Guglielmo, e Giulitadilui 
moglie, figliuola di Leopoldo Marchefe d’ Auftria, dichiarano di fèguire 
quegli la Legge Salica, quella T Alemanna : Noe itaqut praedifli jugales, 
qui profejfi Jumus ex natione nojlrt Lege vìvere Salica , fed ego Julita ex 
Battone mea Lege vìvere >Alenunnoru>n &c. Anzi fino all’anno 1 2 1 <5 ha 
trovato 1 ’ erudito Conte Giulini qualche menzione delle Leggi dc’Lon* 
gobardi in Milano (3) . Egli è adunque certiflimo , che fino al prin- 
cipio del XIII. fecolo goderono di tal libertà gl’ Italiani ; e che effj 
. r - non fu tolta loro giammai per alcun Editto Imperiale; ma a poco a 
poco le leggi Romane cominciarono a prevalere , Angolarmente da che 
foriero i famofi Interpreti di effe , de’ quali frappoco ragioneremo , e 
quindi le Longobardiche c molto piu la altre vennero alla fine inte- 
ramente dimenticate . Intorno a tutto ciò veggafi il Muratori nelle 
. due Opere fopraccitate . 

IX. Poiché dunque quelle diverfe leggi avevano ancor vigore in Ita- 
Caoimuuionr. lia, c lecito era agl’italiani il feguire quella che più lor foffe in grado, era 

neceffario , che i Giurcconfulti avellerò di tutte una ("ufficiente notizia. 
Come però le leggi Romane, Angolarmente cominciando dal XII. feco- 
lo, avevano affai maggior numero di feguaci, cosi maggiore ancora era i! 
numero di coloro, che allo Audio di effe (involgevano. E ciò dovette 
molto più accadere , quandò fi cominciò a tenere pubblica Scuola di Giu- 
«(prudenza ; perciocché le .leggi Romane furono quelle , intorno alle qua- 
li comunemente efcrcitaronfi que’ famofi Giurcconfulti , che aprirono 
agli altri la via . Quello è ciò , di che ora dobbiam ragionare, efaminando 
dove e per cui opera fingolarmente rifioriffe in Italia lo Audio delle leggi. 

X. Quando le Città Italiane cominciarono, come fopra fi èditnp- 
Com '.nu»i ione . Arato, a fcuotere il giogo dell’autorità Imperiale, e a fcegliere per lorme- 

defime i lor Giudici e i lor Magifirati, fi riaccefe allora in effe , fecondo 
che fi è già detto, lo Audio della Giurifprudenza . Ma non è perciò a cre- 
dere , che fi apriffer di effa pubbliche fcuole. Come in addietro eranvi Tem- 
pre fiati alcuni , che T avevano con privato Audio coltivata , cosi quando 
quefio Audio fi fece più vivo, benché maggiore foffe il numero di coloro t 
che fi applicavano alla Giurifprudenza , efii però non altro facevano 
comunemente , che leggere e fiudiare per fe medefimi que’ libri , che- 
potevan rinvenire a ciò più opportuni . Se qualche fcuola vi ebbe in Ra- 
_ .. - . .... .• a*-. •• r- • ven» 
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vw.na, di che or ora ragioneremo, eflà non fu molto Celebre, e non 
fu conofciuta fuor dell’ Italia . Bologna prima di ogn’ altra Città ebbe 
il vanto di aprire pubbliche e famofe fcuole di Giuri fprudenza , e di 
vedere non folo da tutta l’Italia, ma anche da’ più lontani paefi ac- 
correre numcrofe fchiere di giovani ad iflruirfi ; e di effere perciò ap- 
pellata , come vedefi in un' antica Medaglia : Mater Studiornm (1) . 

Quello Primato appena v’ ha tra’ moderni più cfatti Scrittori chi noi 
conceda a quella illuftrc Città . Ma a qual tempo precifamente fi 
sprillerò ivi pubbliche fcuole , non è fàcile a determinare . 

XI. Io non parlerò qui del famofo diploma di Teodofio il gio- A clll fi 
vane , dagli antichi Scrittori Bolognefi celebrato cotanto , con cui effr *bb» 1 ’ origine 
credevano di provare, che la loro Univcrfità avelie avuto quello Prin- 
cipe per fondatore. Potevanfi cotali cofe affermare e fcrivertf impune- logm.c «ki , u hri , 
mente quando ballava che una carta avelie qualche apparenza ai an- G.utfp^tm* ' 
tichhà , perchè fotte creduta autentica . Ma ora .non v’ ha tra gli eru- 
diti , di cui tanto abbonda Bologna , chi non conofca e la fuppofi* 
zione di quel diploma, e la falfità di tale opinione - In fatti il dot- 
tittimo P. Sarti, mentovato poc’anzi, appena ne ha fatto un cenno, 
e in maniera, che ben fi vede, ch’ei non ne fa alcun conto , e ha * 

dato principio alla fua lloria dal fccolo XI. Egli penfa (1) , che il 

primo a tenere fcuola di leggi in Bologna fotte Lanfranco Aixivcfco- * 

vo-di Cantorbery , di cui abbiam favellato nel Capo II. di quello li- • / ’ /V ' 

bro , c ne reca in pruova le parole di Roberto del Monte , da noi 

pure ivi recate , ove afferma , che Lanfranco infiem con Guamcrio, " 
trovate avendo le leggi Romane predo Bologna , cominciarono a in- 
terpretarle pubblicamente _ Egli confetta, che quello Guarnerio non è 1 
altri , che il famofo Varnerio , offia Irnerio ; che quelli ville certa- 
mente molti anni dopo Lanfranco ; e che perciò ha errato Roberto- 
nell’ unirgli inficine. Ma ciò non oltantc afferma, che eficndo Rober- 
to villino nel Monillero flelfo di Bcc , di Oli era fiato Priore Lan- 
franco, e avendo potuto conofcer parecchi che con lui avean vittùto, 
deeli credere , che foffe ben iflruito in ciò che apparteneva alla vita 
di quello illullre Prelato; e che perciò , benché egli abbia commetto 
errore nel far Lanfranco coetaneo d’ Irnerio , deeli creder peiò , che 
non abbia errato nell’ affermar che Lanfranco tenne fcuola di leggi 
in Bologna. Io rilpetto il parere di si dotto Scrittore; ma confettò, 
che non lo indurmi si facilmente a feguirlo . Milone Crifpino nella 
Vita dì Lanfranco non fa motto di tale fcuola da lui tenuta , benché 
pure rammenti, come abbiam veduto , lo fiudio della Giurifprudenza 
da lui coltivato, e ’l plaqfo, con cui ne diè faggio nel trattar le cau- 
fc in Pavia fua- patria . Or Milone viffe eoli pure nello fletto Monillero 
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di Bcc , e fu «quanto più vicino di Tempo a Lanfranco, e avendo rrefo 
a fcriverne minutamente la vita, egli è a credere, che più cfatte c più 
ficure notizie raccogliete intorno a Lanfranco , che non Roberto, il 
quale avendo prefo a fenvere una Cronaca Generale dc’fuoi tempi , non 
dovett etere ugualmente follecito di ricercare ciò che apparteneva a 
quello Arcivefcovo . Perciò il veder taciuta da Milone CriJpino una 
coU , ch’e! non avrebbe potuto ignorare;, e che certamente non avreb- 
be diflimulata , parmi che ci dia motivo di fofpettare errore in Ro- 
berto; molto più ch’eici fi molfra Scrittore non bene informato , nell’ 
unire che fa infieme due perfonaggi di tempo troppo diverio. Per al- 
tra parte e Corrado Ufpergefe (ij, e Odofredo ( a j Giureconfulto del 
XIII. lecolo , leguito poi da mnumerabili altri antichi e moderni 
Santtorr \ affermano , che Irnerio fù il primo , che teneffe pubblica 
• • Wa di Giurilpmdenza ^n Bologna. A me dunque non fembra , che 
lia abbaftanza provato., che fi poffa attribuire a Lanfranco- ciò , che 
con più probabile fondamento lì attribuifee ad Irnerio. 

XII- Nè io voglio perciò negare, che fi coltivali la Giurifpru- 
Q«nfc >'. «>- denza in Bologna a tempi ancor di Lanfranco. Anzi ne ho io teffo 
pJ recate le pruovc , tratte dalla Storia medefima di quefla Uni- 

Ir» fa fcfoiti vcrfita • ma ciò decfi intendere di quello fhidio , direi quali privato 
Wm] ch ’ era comune anc0 ™ ad altre Città, come poc'anzi fi è detto. E fé 
• r« quivi*™» trovali alcuno, nominato nelle Carte Bolognefi col titolo di Dottor M- 
U L 'M . penjo, che altro non fignifichi quello titolo , fuorché Giurc- 
conlulto • e l’ abbiam veduto in fatti ufato ancora da S.Pier Damiano 
nello lcrivere a perionaggi , i quali non par certamente che fodero in 
Bologna. Lo Hello P. Sarti ha evidentemente moftrato, contro Popi- 
mone^ del Muratori (q), che altri, litici; ancora ivi fi coltivavano, ed 
eranvi altre fcuole, prima che quelle della Giuri fprudenza s’introducefi- 
fero. Lamberto Vefcovo di Bologna affegnò Panno 1Ò05 alcuni terreni 
a Canonici della. Aia Catfedrale, perchè più agevolmente poteffero at- 
tendere agli fhidj ( 4 ). Irnerio, come frappoco vedremo , prima d’apri- 
re 1 cuoia di Gi uri! prudenza , avea infegnate le Arti , cioè la Filofo- 
fia , c le altre feienze , che ad effa appartengono . Anzi fin dal princi- 
. pio dell undccimo fecolo S. Guido , che fu poi Velcovo di Àix , ven- 

ne a Bologna per apprendervi le feienze (5) ; e S.Brunone Vefcovo di Se- 
gnt dopo la metà del medefimo lecolo avea ivi apprefe le Arti, come 
lopra li è dimollrato. Che fe quelli più nobili fhidj colrivavanfi fin dall’ 
cuidecimo fccolo in Bologna, egli è evidente, che lcuole dove-m vi else- 
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re nulla meno di lettere umane , quanto permetteva la eondizion de’ 
tempi , come ha giuflamente offervato il fopraccennato P. Sarti (t) , 
confutando l’opinione del Muratori, che avea affermato, non prima 
del fecolo XIII. effèrfi cotali fludj introdotti in quella Città. 

XIII. Tali furono fin dal fecolo XI. i tenui principi dell’ Uni- imerio ,d*>ì- 
verfità di Bologna. Ma verfo la fine def fecolo fletto , e al cominciar mi ProfriTorn-m- 
del feguente, affai maggior fama ella ottenne, per lo Audio delle leggi 
che ivi cominciò a riiorgere. Roberto del Monte, e Corrado Urfper- 
gefe, come abbiam detto, attribuifeon la lode del ritrovamento di que- 
llo ftudio a Irnerio ; benché Roberto per errore, da noi confutato poco 
anzi, gli dia a compagno Lanfranco. Lo fletto afferma Odofredo Gin- 
reconfulto del XIII. fecolo,- da noi poc’ anzi citato. Ma qui convien 
riferire il patto, ov’egli di ciò ragiona, per efaminar pofeia , le in 
ogni colà gli fi debba dar fede . Nè farà , io credo , fpiacevolc a chi 
legge , che io rechi le flette parole di quello Scrittore , che per certa 
fua fchietta femplicità leggefi con piacere: Dominui Yrnerius , dice egli (2), 
qui fuit apud noi lucerna jwrii , idefl primus , qui docuit in civitate ifla . 

Kam primi corpi r fludium effe iu civitate ifla in artibut • & ehm fludium 
effet deflruRum Romite , libri legate! fuerunt deportati ad civitatem Roveto- 
rute , & de Ravenna ed civitatem iflem . Quidam Domimi! Pepo ceepit 
dhHoritate fua legete in Legióni ; tamen quidquid fuerit de fcìentia fua , 
nuli itti nomini! fuit . Sed Domimi ! Ymeriui , dum doceret in artibut in ci- 
vitate ifla , ehm fUerunt deportati libri Ugole ! , eoe pi t per fe fludere in li- 
bri! noflri ! , & fludendo -corpi t docere in Legióni , ty ipfe fuit maximi no- 
mini 1 ; & quia primui fuit , qui fecit glofat in libri! noflri ! , voCSimt etim 
luceruam jurii . Lo (letto ripetè egli altrove (j) , ove anche fpiega , quai 
libri precifamente foffer recati a Bologna : Cimo libri fuerunt portati , 
fuerunt portati hi libri : Codex , Digeflmn veius , Ó“ novutn , & Inflit atto- 
rie s poflea fuit inventato Infortiatum fine tribù! partibut .* poflea fuerunt 
portati tres libri : ultimi, liber -Autbenttcovuin inventus efl . Qucflo folen- us- 

ile trafporto de’ libri Legali da Roma a Ravenna, e da Ravenna a b>nì recoli, ™- 
Bologna , è fembrato favolofo al P. Sarti (4) . E certo fe Odofredo 
aveffe voluto dirci, elle non vi fotte , che un foto Efemplare delle Leg- « iu »av 
gi Romane , e che quello fi andatte per tal maniera , direi quafi , prò- Dr "“ 
ceffionalmente portando da una all’altra Città, mi arrenderei al fuo 
parere. Ma io penfo,che il buon Dottore Odofredo abbia qui voluto 
ufare il fenfo allegorico, non già il letterale ; c che lotto 1’ idea del 
trafporto de’ libri altro non già intenda egli veramente , che il trafporto 
dello Audio ; ed altro in fomma non voglia dirci , fe non che dopo 
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la caduta dell’ Impero Occidentale efiendo divenuta Ravenna la refi- 
denxa ordinaria de' Re Goti, prima, c pofeia degli Efarchi, ivi a’ tem- 
pi loro , e ancor ne leguenti mantenneii lungamente vivo lo Audio 
delle Leggi, quanto era podi bile, negl’ in felici tempi, che allor corre- 
vano cchc da Ravenna lo fludio pafsò a Bologna , perchè avendo 
Irnerio , e que’ che gli fuccederono , prcl'o a interpretare le Leggi , e 
ottenuta con ciò gran fama, quella Città divenne il Teatro, per così 
• * dire di tale fludio , il quale perciò in Ravenna cela*, e fi tfliofe . A 
me pare in fatti d’ aver trovato nelle Opere di S. Pier Damiano qual- 
che vefligio del fervore, con cui verfo la metà dell’ undecimo fecolo 
coltivavafi la Giurifprudenxa in Ravenna . Nella prefazione al fuo 
Trattato de' Gradi di parentela (l) ei narra di effer di frelco andato a. 
Ravenna, e di avervi trovata accefa una controvcrfìa fu gradi di pa- 
rentela vietati nel matrimonio , e reca la decifione che fu ciò aveano 
dato fapientu civitatis in unum conveniente! , la qual dccifionc crafi da 
eflT mandata a Fiorentini , che di ciò gli avean richiedi , Or qui per 
lamenti non altri egli certamente intende, che i Giurecon lultì; e m 
fatti loogiugnc , ch’elfl in pruova della lor decifione adducevano un 
palio, tratto dalle Iftituzioni di Giufliniano ; e più chiaramente anco- 
n ei gli chiama più fotto lega perita (i) . Quindi ad cfli volgendoli, 
così loro ragiona: vos autem ... ad retlae intelhgentiae tramite,» quan* 
tacins repedate , ut qui inter clientinm turba! tenetii in gymnafio ferula m , 
non utreamirti fubire in Ecclefta difeiplinam (3). Qui veggiam dunque 
in Ravenna numerofe fchicrc di Giureconfulti che tenevano fcuola , e 
che godevano di qualche nome, poiché da’ Fiorentini era richiedo il 
v * ]or parere; e perciò fembra probabile, che qualche fcuola di Giurif- 

prudenza fi folle fin a quel tempo mantenuta in Ravenna. Intorno 
a efie veggafi il Ch. P. Abate Ginanni(4), e 1’ cruditiffimo Folcan- 
ni (0 » che altri Autori ancora arreca a conferma di tale opinione. 

-« XIV. Nelle altre parti il racconto di Odofrcdo non incontra dif* 

Na.iil* di Tf ficoltài nè trova contraddizione . Da elfo dunque noi ricaviamo , come 
po„,. Biofcffw . kk ;X, tt ià accennato, che teneafi fcuola dell’ Arti in Bologna, pri- 
ma che' quella della Giurifprudenza avete cominciamene ; che lo fteffo 
t n«»» <r,>H54 jrnerio n’ era Maeftro prima che fi volgete alle Leggi; e che prima 
rf, Irnerio un cotal Pepone avea prefo a fpiegarle , ma non avea in ciò 
acquiftato gran nome. Di fatti, trattone 1 ’ allegato paffo di Odolrc- 
do , non abbiamo dell’ infelice Pepone notizia alcuna. V ha chi ram- 
men- 
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menta qna medaglia coniata in onore di quello primo Maeftro di leg- 
ge ; ma il P. Sarti dimollra(i), ch’ella è Hata finta a capriccio. Ir- 
nerio è dunque quegli, che deefi confiderare come il primo pubblico 
Profeflore di Giuri fprudenza in Bologna , e’1 primo Fondatore di quella 
Univerfità sì illuflre ; .ed egli è degno perciò, che dietro la icorta del * 
mentovato Storico fi «lamini con diligenza ciò che a lui appartiene. 

XV. Guarnerio , o Warnerio , o Irnerio ( che in tutte quelle ma- q o1( or . 
niere fi fuole fcrivere il nome di quello Giureconfulto ) ■> detto da al- avrire io (bLia, 
cuni Milanefe, da altri Tedefco, fu certamente Bologncfe di patria , 
come col teflimonio di più antiche carte , e di Landolfo il vecchio, ffn. Notizia del 
prova il fuddetto Autore (i ) , il quale ancora dimollra ch’egli nè viag- Uaniò- 

giò mai a Collantinopoli , nè apprele la Giuri fprudenza in Ravenna, e fu* vir* , f»-’ 
come da alcuni fu fcritto. Della fcuola di Filofofia da lui tenuta in 
Bologna , abbiam parlato poc’ anzi , e ne abbiam recato il tellimonio ri coolegum . 
di Odofredo , il quale altrove più chiaramente fpiega , eh’ ei fu p ro . 
feffor di Logica : Dominus Ymerius , qui logicus fuit ite dui tate ìj} a i„ 
arti bus , antequam doserei in legibus (3). Ma per qual motivo, abban- 
donati i Filoiofici fludj ,ei paffaffe a’ Legali, non è si agevole a diffi- 
nire . Appena merita d’ efTere confutata 1’ opinion di coloro , i quali 
affermano ,che per comando di Lottario II. prendeffe Irnerio a interpre- 
tare le Leggi • poiché , come vedremo , parlando del tempo a cui que- 
lli vivea , egli , affai prima che Lottario regnaffe , aprì la fu* fcuola . 1 

L’ Urfpergele, feguito pofeia da altri , racconta (4), ch’egli il fece ad 
ifianza della celebre Conteffa Matilde. Ma, come egregiamente riflet- 
te il P. Sarti (5), quella Città non era ad effa foggetta: e in oltre, 
come Irnerio non fu il primo Interprete delle Leggi , ma innanzi 
a lui tra (lato T ofeuro Pepone ; così non ficea biiogno dell’ autorità — : v 

fovrana ad Irnerio, che lo efortaffe a ciò fare . Un’ altra origine di 
quella fcuola fi reca dal Cardinale Arrigo di Sufa, detto volgarmente 
il Cardinal d’Ollia, celebre Canonilia del XIII. fecolo. Egli parlan- 
do della voce Latina *As , dice eh’ effa diede occafione a introdurfi in 
Bologna lo Audio civile, cioè delle Leggi : propter quoti verbum zenit 
Bononiam Jìudium civile , ut audivi a Domino meo { 6 ) , cioè dal fuo Mae- 
Uro , eh’ era flato Jacopo Baldovino , (colare di Azzo . Sembra dun- 
que , che foffe quella tradizione de’ Bolognefi Giureconfulti , che per 
quah he letteraria contefa, nata fui valore dell’ Affé Romano , fi confili- 
taffeio le antiche leggi , e che Irnerio prendeffe da ciò motivo di (tu- 
diarle dapprima , e pofeia d’ interpretarle pubblicamente. Al P. Sarti 
. . ’ non 
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non iembra improbabile ima -tale origine (i). A me par veramente,, 
ch'ella abbia alquanto di quella credula fiemplicità , che allora ne’ fatti 
dorici era univerlale , Ma poco monta il faperne più oltre . 

XVI. Irnerio non fi arrcftò alla femplice fpiegazione delle Leggi 
ConiTiuiioo#. Romane: Egli feoptì eri e/poft , dice lo lìdio P. Sarti (a) , i te fot i dello 

Giuri [prudenza , nafeofli ne' gran volumi delle Pandette; molto affatitojfi , 
per quanto fi può congetturare , nel rendere alla [ua integrità il Codice , 
eh' era mancante , ed imperfetto ; fcetfe dalla no’ofa farr aggine delle Novel- 
le gli articoli piu importanti , e gf inferì ne' luoghi opportuni del Codine . 
Ciò, ch’egli iqui afferma in breve, il conferma altrove più fidamen- 
te (}) con pruove tratte da’ Codici antichi, e dagli antichi Giurecon- 
, fulti; e • me balli l’averlo qui accennato , per non gittarc inutilmen- 
te e tempo e fatica in ripetere le belle ed erudite ofìcrvazioni di que- 
llo dotto Scrittore. Ma ciò, che maggior fama acquiflò ad Irnerio, fu- 
rai) leChiofc, ch’egli prima di ogn’ altro aggiunge alle Leggi, facen- 
done così una breve e femplice dichiarazione: il che egli non fece fol 
per riguardo al Codice, e alle Riduzioni , ma per riguardo ancora 
al Digeflo , come prova chiaramente il medefimo Autore (4) . Catel- 
liano Cotta riprende fdcgnofamentc Irnerio , perchè abbia recato, colle 
. fue Chiofe, tenebre e non già luce alla Giurifprudenza (5) * ma il 

P. Sarti, recandone alcuni frammenti, dimofira ( 6 ) , chele Chiofe d’ Ir- 
nerio fon brevi, chiare, c precilc; e che fc tutt’ i feguenti Giure- 
confulti ne aveller feguito 1’ e tempio , non avrebbono , per cosi dire, 
imbofehita la Giurifprydenza con una felva d’ Inutili , c proli ffc , e 
ofeure annotazioni . 

XVII. Quelle fatiche d’ Irnerio nell’ illuflrare le Leggi Romane, gli 
CoetùuaiioM . conciliaron gran nome. In un placito tenuto dalla Contefia Matilde l’an- 
no 1 1 1 j veggiamo Wamerio Caufidico Bolognefe nominato innanzi a tut- 
ti gli altri Caufìdici , che v'intervennero , chiamati da effa per udire il 
loro configlio (7) ; il che pure fi vide in altri placiti di Arrigo IV. Im- 
peradorc , negli anni m< 5 , 1117,1118: il che ci moflra , che , benché 
non fembri probabile,. eh’ egli abbandonarle interamente la fua (cuoia per 
feguirc queilo Sovrano , era però di quando in quando da lui invitato 

‘ a recarli ov’cra la Corte, afìfin di valerfi di un uom sì famofo. An- 
zi 1 ’ anno 1x18 egli il conduffe ficco a Roma , e di lui fi valle ad efor- 
tarc i Romani ad eleggere l’Antipapa Burdino contro il vero Pontefice 
Gelafio II. , come narra Landolfo il giovane (8). Il Muratori narrando 
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■un tal fatto dice ironicamente, che da effo raccoglicfi qual fofìc il fa, 
pere e la cof elenca d’ Irnerio (i) . E certo non polliamo da ciò for- 
mare un troppo vantaggiofo carattere della probità di quello Giure, 

confulto . Ma quanto al fapere , il vederlo foftcnitore di una rea cau- 
fa, non bada a provarci, eh* ci non foffe uomo dottiflimo; altrimen- 
ti molti farebbon coloro, a cui converrebbe apporre la taccia d’igno- 

ranti, che. pur furono uomini d’ingegno , e di ftudio non ordinario a 
Da’ monumenti fopraccennati raccogliefi ancora il tempo, a cui Ime. 
rio fiori , cioè al principio del fecolo XII. ; ed è perciò vcrifimile, 
che fin dagli ultimi gnni del fecolo precedente ei cominciale a tene, 
re in Bologna la fua fcuola di Giurifprudenza . Di lui non trovali 
memoria alcuna dopo l’anno 1118. Nondimeno il P. Sarti crede (2), 
che egli viveffe ancora a’ tempi di Lottario II. , poiché 1 ’ Uipcrgcfe 
ne fa menzione all’ anno 1 1 z 6 - Di altre cole , che ad Irnerio appar. 
tengono , e di altre opinioni , che intorno a lui fono (late mal adot- 
tate da alcuni moderni Scrittori , veggafi il medefimo Storico , il qua- 
le avendone ragionato con efattezza c con erudizione non ordinaria, 
ha a me rifparmiata la non leggiera fatica di dichiarar più oltre la 
vita di quello celebre Giureconlùlto . 

XVIII. Che a lui, più che ad ogn’ altro ..debba 1 ’ Univerfità di F«»»«t*pr*. 
Bologna la fua fama, fi rende chiaro cosi dal riflettere, ch’egli fu il 
primo, per^ui ella nella feienza delle Leggi diveniffe illuflre , come r;..,, (pre- 

dai vedere le lodi e gli elogj , di cui ella perciò fu onorata fin da quo’ ch ‘ "■* 
tempi. Pare, a dir vero, che fin dall’uhdecimo fecolo fofler le Scuo- 
le Bolognefi famofe anche ne’ paefi flranicri j perciocché abbiam vedu- 
to, che S. Brunone Velcovo di Segni, mentre ivi attendeva agli flu- 
dj dopo fa metà di quel fecolo , a richiella di alcuni Oltramontani 
fiele una fpoji^ion del Salterio. Or fembra probabile, che quelli Oltra- 
montani fodero per motivo de’ loro ftudj in Bologna , e ivi conofeef. 
fer Brunone . Ma aitai più celebri effe divtnnero poiché gli ftudj Le- 
gali vi furono introdotti . L’ Anonimo Autor del Poema fulla guer- 
ra trai Milanefi e i Comafchi dall’anno ni8 fino al \izy, il qua- 
le vivea a que’ tempi medefimi , come dimoftra il Muratori , che lo ha dato 
alla luce (3) , parlando delle Città, che vennero in a juto de’ Milanefi 
contro i Comafchi , annovera fra le altre Bologna con quelle parole : 

Dofla fuai jecutn duxit Bonomia leges (4) : 

E più fotto:. 

Do fi a Bonomia venie & bue cune legibus una ( f) . 

Fin da que’ tempi adunque avea Bologna il gloriofo fjprannome di dotta, 
e fin d’ allora era celebre, per le Leggi che vi s’ infegnavano . Anzi poflia- 

Tom. III. T t “C mo 
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(1) Auiul. d' lui. ad an. 1118. 

(2) p. 16. 

(3) Script. Rcr. Tilt Voi. V. 
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550 STORIA DELLA LETTERATURA.' 
mo aggiugnere, che fin d’allora era numerofo ilconcorfo, che da ogni 
Provincia d’Europa ad effa ficea fi per tal fine. A ciò fembra che alluda il 
Pontefice Eugenio III. in un Breve, Scritto l’anno usi al Rettore e al 
Popolo di Bologna , e pubblicato nella più volte mentovata Storia di quel- 
la Univerfirà \b), in cui cosi dice: Praedecefforum vefhorum antiquata cr 
Legalon confiantiam mulfi divetfaru* gentili* , qui a pud vot morati con - 
fuevfrunt , manifeflit rerum experimentis plenius vgnarjerunt . E a dir ve- 
ro quell’ ordinario foggiomo in Bologna di Stranieri d’ ogni nazione 
•on fembra potecfi intendere nato altronde, che dalla fama di quegli 
ftudj, e de’ Legali fingolàrmcnte. AfTai maggiore però divenne la fama 
della Bòlognelè Giurilprudenza , dacché Federigo L d> grandi onori fu li- 
berale a 'quéi 'Profeffori , e di gran privilegj a’ioro difccpoli . Gli antichi 
Storici ce ne han lalciata' memoria , c noi perciò dobbiam qui riferire 
ciò ch’efii ne narrano., perchè aF medefimo tempo ne trarremo le opportu- 
ne notizie di altri celebri Profeffori di Lcggfc, che luccederono ad Irnerio. 

* XIX. Quando Federigo I. venne la feconda volta in Italia Iranno 
1158, una gran moltitudine d’ uomini prudenti e dottiffinii nella Legge , co. 
me dice Radevico di F rifinga (2) , intorbo a lui radunofli . E ben moftrò 
Federigo in qual conto gli avelie- perciocché, «Some narra il medefimo Sto- 
rico, avendo egli già’deterfninato di muover guerra a’Milaneli , e avendo- 
gli i Giureconiulti rapprdèmato, che a procedere dirittamente conveniva 
premettere le citazioni Legali, egli feguì il loro con lìgi io ; * non proferì ' 
lènte n za éontro di quelli, finché non. gli ebbe convinti di ribellione. Quin- 
di dappoiché in quell’anno medefimo ebbe coftretti i'Milanefi ad implo- 
rare la pace, Federigo radunò in Roncaglia una generale numcroliHima Af» 
iémblea di tutt’i Vefcovi,i Principi, e i Confòli Italiani pcr # regolare i 
pubblici affari; e allora fu che egli diftinfe con fammi onori quattro cele- 
bri Giurccònlulti , che allora erano in Bologna : Olendo a'fuoi fianchi, -ài- 
ex il medefimo Radevico (}•) , quattro Giudici, cioè Bulgaro , Martino, Jaco- 
po, e Ugo , uomini eloquenti , "religioft , c dottiffinii nelle Leggi, e Profeffori di ef- 
fe in Bologna , e Maejlri di molli difiepoli , con tfft , * con altri Giuieconfulli , 
eli eran venuti da pi)t altre Città, udiva, e laminava , e conchiudeva gli affari. 
Ove vuolfi riflettere, che, benché i Bolognefi Giureconfuki foffero fo- 
ra tutti onorati da Federigo , molti altri nondimeno colà interven- 
nero da molle altre Città d’Italia; il che ci moftra , che in ogui luogo 
era già fparfo lo ftudio della Giurilprudenza . Anzi ne abbiamo in quello 
racconto medefimo di Radevico un purcerto argomento; perciocché ei le- 
gue dicendo, che avendo Federigo offervato, che molriflimi tra gl’italiani 
portavano fra le mani una Croce, il che era indizio di lite, che aveano con 
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alcuno , egli cfdamò eh' era cofa ben eterna di Meraviglia , che glorian- 
do/! fingolarmcnte gf Italiani della fetenza Legale , pur tanti vi foffere . , 

trafgrcffor delle Leggi. Or Federigo in mezzo a tanti Giureconfulti vo- • . < 
lenita ftabiiir fermamente i diritti Imperiali , chiefe fi quattro Bolo- 
gnefi in -particolare , che gli preicrivcfièro quali cfli fodero precilamen-’ 
tf . Ma effi che al fapere congiungevano 1 ’ accorgimento , ricufaroa® 
di decider ioli in si diffidi quiftionc ; e perciò Federigo feelfe due 
Giudici di ciafcheduna Città, acciocché infiemc co’ (addetti Dottori la 
efaminadero. La riipofta fu qual bramavaia Federigo , cioè che tutte 
le Regalie , offia i Ducati , i Marchefati , le Contee , e i Confolati , 
il diritto della Moneta , i Dazj , Jc Gabelle , i Pcdagi , i Porti , la 
Pefcagione , ed altre fomiglianti cofe, eran tutte di diritto Imperia- 
le (lj • . Della qual fentenza, come pronunziata per vile adulazione, 
furon pofeia incolpati c ripreiì fmgohu’mente i Bolognefi Giureconfulti (a). 

XX. Ma fe quelli in ciò fecondarono l’ autorità e ’l potere di Fe- Co»imuajw«t. 
deiigo, feppero ancora prevalerli opportunamente di quella grazia , in 
cui perciò erano predò lui faliti . Perciocché ottennero in favore de’ 

Profeffori e degli Scolari la celebre Legge , inferita pofeia nel Codice (3)1 
con cui Federigo comanda , che tutti colorò , che viaggiano per moti- 
vo di iludio, e fingolarmcnte i Profeflbri delle Sacre Leggi, portano an- 
tlarferfc effi non meno che i loro medi ficuramente , e fenza moledia 
alcuna ; in oltre che niuno polla con edi , e con ciò che ad edì appar- 
tiene, ufar del dritto di rapprefaglia ; e finalmente che fia lecito ad eli 
lo lcegliere, in occafion di litigi , fe volertero avere a Giudice o il Ve- 
Rovo , o i lor Profeffori ; i quali Privilegi benché conceduti fodero ge- 
neralmente a tutt’ i Macdii e agli Scolari tutti, ovunque edi fòdero, 
come però il maggior numero, c la fama maggiore era de’ Bolognefi, 
tornarono fingolarmente a vantaggio e ad onore di quella , celebre Scuo- 
la, che d’indi .in poi divenne ancora più illudre. Odofredo commentando 
la riferita Legge di Federigo, avverte, che per erta potevano gli Sco- 
laci nelle civili ugualmente, che nelle criminali caule fotfrarfi al Fo- 
ro; ma che a' tempi di Azzo , di cui a fuo luogo ragioneremo ,- ri- 
nunziarono a tal privilegio , quanto_alle caufe criminali ; perciocché 
e (Tendo forta una fiera difeordia tra gli Scolari Lomhatdi c i Tofa- 
ni, nè riufeendo a’ Dottori di tenergli in freno , pregarono il Pode- 
flà a prenderfi di ciò penderò. Pofeia tornarono - a ulare del lor pri- 
vilegio : tamen , conchiude Odofredo, Deus velie „ quod non faciant ftbt 
male ad invicem ; nam per Dominos Doflores male puniuntur illa malefi- 
ci a . Ma de’ quattro celebri Giureconfulti nominati poc’anzi, convicn 
dire Qualche cofa più in particolare. „ . 

T t z XXI. 
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XXI. Che Bulgaro fotte Bolognei'e di patria, e non gii Pifano, 
K^mgiio dì come foflicne il P. Grandi (i), provali fieramente nella Storia dell'Vni- 
Bulgaro verfttà di Bologna (2) . Era egli flato , come pure gli altri tre- nomi* 
pnm^de'qislm-o nati Giurecon (ulti , fcolaro d’Irnerio , e nella Storia di Ottone Ma. 
favoriti da Fc- rena ? qual fu pubblicata da Felice Ofio, li narra (3), che eflendo Ir- 
fr ftuìu tTfMf- nerio vicino a morte, raccoltiglifi intorno i luoi dilcepoli , il pregaflc- 
«■ano valore . ro o nominare ei medefimo il luo luccelfore, c eh’ ci rifpondette con 
quello elegantiflimo diflico : 

Bulgarus os àurettm ? Martinus copia Lcgum .* 

Ungo foni legum .* Jacobus id quoti ego . , 

Ma il Codice , di cui 1 ’ Ofio li valle a pubblicare h Storia del Mo- 
rena , credefi comunemente che folle guaflo o interpolato da man più 
recente ; e quello palio in fatti non trovali- nella pièi corretta edizio- 
ne, fattane fu due Codici della Biblioteca Ambrosiana (4); e perciò 
1 • non pofliam ad effo affidaci con ficurezza. Checcheflia di ciò , veg- 
liato che Bulgaria è nominato il primo tra’ quattro Giureconfulti da 
Federigo onorati ; e da' ciò fembra porerfi raccogliere con certezza , 
ch’ei folle tra tutti il più reputato pel fuo fapere . Il gloriofo fopran- 
nome di Boccadoro , di cui non* loto il veggiamo fregiato ne’ verfi 
fcprallegati , ma anche nelle Opere degli antichi Giureconfulti (5)* 
ci moftra fempreppiù in quale liima egli fotte . Grandi contele egli 
•bbe a foftener con Martino , del quale or ora ragioneremo, e Ango- 
larmente intorno a’ diritti Imperiali , che da quello Voleanfi (fendere 
« ampliare fuor di mifura ; ina da Bulgaro fi riflringevano entro cer- 
ti confini . Quindi vennero più volte a contefa innanzi al medefimo 
Federigo , e quelli vedendo iòllenuta la fua autorità da Martino , a 
lui più che a Bulgaro moftravafi favorevole ( 6 ) . Anzi Ottone Mo- 
rena fecondo l’edizione dell’ Ofio (7) , racconta che una volta n v eb- 
be per ciò in dono il deflrièro medefimo , tui egli folea montare. Ma 
quello fatto , adottato troppo facilmente dal Muratori (8) ancora , 
fembra aggiunto pofteriormente , e non trovafi ne’ migliori Codici dell’ 
Ambroiiana ; e vedremo in fatti nel Tomo feguente , chè Odofredo 
f attribuifee all’ Imperadore Arrigo V. , e a Lottario, e ad Azzo, 
Giureconfulti ancora famofi < La predilezione però , che Federigo 
avea per Martino, non tolfe, ch’egli non onora ffe Bulgaro della di- 
gnità di Vicario Imperiale in Bologna (p) . Tal fùria fama che tra’ 
Bologne!! di hti rin^fe , che per qualche tempo dopo la fua mor- 
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( 1 ) Epift. de Pindeft. p. S7. ta. 
ti) P- ja- 

Ji) Script. Rer. lial. Voi. VI. p. 1018. 
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(f) V. Cl. Prafeft Penati, g. 33. no:, », 


(6) Ib. p. 31. ite. 

(7) Loc. cii. 

(S) An. d' lui »d au. 1158. 
(5) l’rofeff. Bouoo, p. 33. 
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te il Pretore folea rendere la ragione nella cafa da lui gi^ abitata • ed 
in quel luogo mcdefìmo fu polcia fabbricata 1 ’ Univcrfità di Bologna, 
acciocché ella , ove avca ottenuta sì grande celebrità del fuo nome , ivi 
ancora averte la fua (labile fede (1). Egli mori l’anno 1 166 , come 
narrano Matteo Griffoni, e Fr. Bartolomeo della Pugliola (z) , Scritto- 
ri antichi', e degni perciò di fede più che altri moderni Storici, che 
fcrivono diverlamente . Di lui ci fono rimafte alcune Chiofe, che fu- 
ron poi da Accodò coniòfe inficine con quelle di altri antichi Interpreti. 

XXII. Martino, il fecondo de’ quattro celebri Giurcconfulti ono- 
rati da Federigo , fu della nobil famiglia Gofia , come cfpreflamente 
afferma Ottone Morena (3) , autore contemporaneo ; il che balla a 
confutar 1 ’ opinione di quelli , che il dirtero della famiglia Bofia , e 
perciò Crcmonelé (4). Ch’ei nondimeno nafccffe in Cremona, éHcn% 
doli colà ritirati i fuoi Genitori , cacciati da Bologna per le fazioni 
de’ Guelfi e de’ Gibellini , fi narra da Cino Giureconfulto , che fiori 
al principio del XIV. lccolo , e la cui autorità perciò non è a (pre- 
giarli . Ma il P. Sarti penia (5) che non debba farfene conto alcuno, 
si perché que’ nomi di Guelfi e di Gibellini non udivanfi ancora a 
que’ tempi; si perchè, dice egli, dalle antiche carte comprovafi , che 
la famiglia Gofia e a’ tempi di Martino, e pofeia ancora, era in Bo- 
logna . E quanto al primo egli è vero , che più tardi s’ introduffer 
quei nomi; ma fi può credere facilmente, che Cino volerti: dir folo, 
che per le interne fazioni furono i genitori di Martino coflretti a 
ufcir di Bologna , e che per errore ei defle a quelle fazioni il nome 
di Guelfi e di Gibellini . Le carte poi che fi adducono dal detto 
Storico a provare , che la Famiglia Gofia era in Bologna , non fono 
che degli anni upi 1194 1104 ; e quindi provan bensì , che i di- 
fendenti di Martino viveano in Bologna , non provano , che vi vi- 
veflero i Genitori ancora . Comunque fia , ei fi rendette illuftre in 
Bologna pel luo faperr nelle Leggi , e per 1 ’ eloquenza e peri’ ingegno, 
con cui fpiegavale . Ma egli era uom capricciofo alquanto e per bisbeti- 
co, e troppo fermo nel fuo parere . Quindi ne vennero i difpareri e 
le contefc frequenti , fingolarmente con Bulgaro , ed egli vide fpeffo 
le fuc opinioni rigettate da tutti gli altri Giurcconfulti , il che fece- 
ro ancora que’ che vennero appreflo ; benché alcune pofeia fieno fiate 
adottate fpezialmente da’ Profertbri del Diritto Canonico (6). Da que- 
llo fuo difeordar si frequente dagli altri Lcgifti ha avuto origine per 
avventura la favoletta , che da alcuni raccontafi , cioè , eh’ effendo 

egli 
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egli venuto ^ difputa con Alzo f e fcmbrandogli di averlo vinto, e 
perciò infultandolo amaramente , Ano {degnatone , afferrate le chia- 
ri della fua fcuola* gliele avventafle al capo, c lo uccidefTc . Ma ba- 
da il riflettere, che Ano dovea edere ancor fanciullo, quando Mar- 
tino morì, per conofcere la falfità di tal racconto . In una carta ‘dell’ 
Archivio di S; Giuflina di Padova dell’ anno 11^4 , citata dal Facr 
eiolati (1), trovali nominato Gherardo P'oniadello , ohe fu fatto Ve- 
scovo di quella Città , cum regeret in legibus in domo Martini de Gof- 
. fo\ e folpetta perciò il P. Sarti (4) , che e per 1 ’ odiofità da Marti- 

no contratta nell’ ampliare i diritti di Federigo , c per le contraddi- 
!' xioni, che dagli altri fòffriva , fi ritiraflc per alcun tempo a Padova. 

Ma 1 ’ identità del nome , e la fomiglianza del cognome non.parmi 
. argomento badante a fender probabile quefta opinione . Sembra certo 

• • ch’ei morifle in Bologna, e credefi che ciò avvenire 1 ’ anno 11^7 , 
benché non v’ abbia antico Scrittore, che ce ne affiéyri (3) . Scriflc 
egli ancora alcune chiare e brevi Chiofe fopra le Leggi. 

XXIII. Più fcarfe notizie abbiamo degli altri due Giureconful- 
ti , cioè di Ugo , foprannomato di Porta Ravegnana , perchè vicin 
rmi Giurecon» ad effa abitavate di Jacopo, a cui vedefi dato il medefìmo. fopran-, 
FidenT^cio* 110,115 * ^8° cra figlio di Alberigo Lombardo (4) , Jacopo d’ Ilde- 
Vg*^ /lacòpo brando (5). Di efli trovafi menzione frequente c nelle carte antiche, 
dtii» Fon» k»- e predo gli antichi Giureconfulti - Ma di . ciò che «ria lor vita appar- 
tiene , non ci è rimafta alcuna diifinta notizia . Ugo morì 1’ anno 
1 id8 , fé vogliam credere all’ Ifcrizion fepòlcraie, a lui pofla nel Chio- 
Aro de’ Canonici di S. V ittore in Bologna-, ove ancora fi vede , e che 
è riferita dal P. Sarti ( 6 ) ; il quale però a ragione iòfpetta , eh’efla 
fia di tempo adai pofteriore . Jacopo credei! da alcuni , che folle il 
fucceffor immediato jiella Scuola d’ Irncrio, il qual pretcndefi , che a 
tutti Io prefcrilfc con quelle parole già da noi addotte : Jacobus id 
qttod ego. In alcune carte egli ha il gloriofd titolo di Legislatore (7) » 
Ei finì di vivere l’anno 1178. Io lalcio parecchie altre più minute 
notizie intorno a quelli quattro famoli Giureconfulti , che fi poITon 
veder raccolte dal diligenti/Timo P. Sarti , il quale ancora ha rivelati 
e confutati con {ingoiar’ efattezza gli errori commeflì dal Panciroli , 
dall’ Alàdofi dall' Orlandi , e da molti altri Scrittori , che han 
trattato del medelìmo argomento. Così le altre parti della Let- 
teratura Italiana aveffero avuti Scrittori . per iomigliante maniera 

cru- 
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«ruditi ed efatti ! Quella mia Storia allora riunirebbe pili breve af- 
fai • perciocché, come altre volte ho detto, parmi cola del tutto inu- 
tile il trattenerfi unicamente in ripetere ciò che altri han detto . 

XXIV. Mentre la fama de’ Pro felibri , c gli onori ad effi accor- Onori rendi»! 
dati, e i privilegj conceduti agli Scolari da Federigo, aco efcevano ogni 
giorno più il nome dello Studio Bolognefe, i Romani Pontefici ancora «Ucin Univer- 
fi unirono a onorarlo della lor protezione. E ’l primo fra elfi fu Alef- Cli ^ Bolog ‘“* 
fandro III. detto pet l’ innanzi Rolando Bandinelli . Era egli (lato dap- 
prima ProfefTorc di Sacra Scrittura in Bologna , come il P. Sarti ha chia- 
ramente mofirato (j ), colle parole di Uguccione Vefcovo di Ferrara, che 
fiori alla fine di quello fecolo fleffo, tratte da un antico Codice Vaticano, 

-ov’ ei dice , che il Decreto di Graziano fu pubblicato Jacobo Botimi enfi jatn ' , 

docente in fcientia Legati , & *Alexandro III. Bononiae refidente in cathedra 
ntagijirali in divina pagina ante apojìolatttm ejus . Il qual pafTo ad evidenza 
ci fcuopre, che oltre le Leggi, e oltre laFilofofia, come abbiam già •• 
dimoflrato, anche le Scienze (acre aveano in Bologna i lor Profeffori . Ór 
Alefiandro , poiché fu follevato alla Sede Apoftolica , e poiché vide 
fòrmarfi il funeflo feifma , che fconvolfe allora la Chicli , fcrifle una let- 
tera Enciclica a’ Vefcovi delle principali Chiele, ragguagliandogli della fua 
elezione ; e aggiunfe pofeia alcuni giorni dopo alla lettera fleffa la rela- 
zione della maniera,- con cui il Cardinale Ottaviano erafi intrufo ncj- 
la Cattedra di S. Pietro . Fra le molte copie, che di tal lettera egli 
inviò in ogni parte, una fu indirizzata Venerabili Fratri (oerardo Epi- 
scopo , & dileRii fitiis Canonici} Bononienfis Ecclefiae , & Legis DoBori. 
bus , ceterifque Magijìris Bononiae commor antibus . Il du Boulay conget- 
tura (i) , che anche all’ Univerfità di Parigi feriveffe per fomigliante 
maniera Alefiandro ; ma tal congettura è combattuta dal fatto ; per- 
ciocché in uh Codice della Vaticana trovafi la copia della lettera in- 
viata al Vefcovo di Parigi; e in effa trovafi bensì menzione de’ Ca- 
nonici e del Clertt ; ma di Dottori e di Maeflri non fi fa motto (g) . \ 

Quindi fi può a ragione affermare - , che l’ Univerfità di Bologna fra 
tutte è fiata la prima , che con fuc lettere fofie onorata da un Ro- 
mano Pontefice , il quale diede a vedere in tal modo in qual pregio 
1 ’ a vede . Quella lettera è fiata pubblicata già in parte da Radevi- 
co (4), e da altri ", pofeia da Girolamo Rolli accrefciuta di ciò , che 
Alefiandro dopo alcuni giorni vi aggiunfe (5) , e finalmente affai più cor- 
retta fu due Codici della Vaticana nella Prefazione alla Storia dell’Uiji- 
verfità di Bologna ( 6 ) . Con efia ottenne Alefiandro , che i Bolo^ncfi 
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Vii rimaneffer fedeli , e refiflcffero , finché il poterono , a Federigo. Ma 
quelli finalmente gli coflrinfe ad arrenderlégli ; e ’1 Sigonio (t) ci 
narra, che i quattro celebri Giureconfulti , de’ quali abbiam poc’anzi 
parlato , furono da’ Bolognefi inviati all’ Imperadore per placarne lo 
fdegno. Di ciò non v’ha cenno nelle antiche Storie . Ma nondime- 
no il ripetere, che fa a quello luogo Ottone Morena i loro nomi ( 2 ) -, 
ne dà qualche indizio , come fc voleffe egli dirci con ciò , che per lor 
riguardo fu Bologna trattata da Federigo meno rigorofamente ni più 
altre Città d’Italia. 

XXV. In tal maniera 1’ Univerfità di Bologna ( che ben polliamo 
Cortorfo de’ con tal nome appellarla , poiché di quafi tutte le Scienze eranvi Pro» 
più .ripetutili f e ffori , come abbiam dimoilrato ) giunlè pretto a si grande celebrità 
di nome , che vide fin da quefli tempi molti flranieri , e alcuni tra 
dui .kiu Giurii'- per nafeita e per dignità ragguardevoli , muovere da’ più lontani pae-.. 
prudenza. p p CT frequentarne le fcuolc, e non lol le Legali , ma le altre anco- 
ra. Tra quelli deefi annoverare prima d’ogni altro il celebre S. Tom- 
rnafo Arcivcfcovo di Cantorbcry', cui il P. Sarti con tetti monianze 
chiariflime di antichi e contemporanei Autori prova ( 3 ), aver per qual- 
che tempo coltivata la Giurifprudenza in Bologna . Prima di lui era venu- 
to in Italia per lo fletto motivo Arnolfo , che fu pofeia Vefcovo di 
Lifieux . Egli fletto rafferma nella Prefazione al fuo Trattato dello Scif- 
ma , da cui fu travagliata la Chiefa dopo la morte di Onorio II. , pub- 
blicato , dopo il P. D. Achery, dal Muratori ( 4 ) , ov’ ei così dice: me 
in Italia m defulerata din Ronianarum Legum /India deduxerttnt . E benché 
egli nomini qui generalmente 1’ Italia ; è affai probabile però , che fili 
tutte le Città Italiane egli fceglieffe quella , ch’era per tali fludj più 
celebre, cioè Bologna. Un tal Ruggieri di Normandia , che fu Mae- 
flro nelle Arti in Parigi , e pofeia Decano della Chiefa di Roven al 
fine del fecolo XII., avea egli pure frequentate le fcuolc de’ Bolognefi 
Giureconfulti , e tale ftima aveane concepita , chemtornato in Fran- 
cia foleva dire pubblicamente , non effervi in tutto il Mondo paefè 
alcuno , che per lo fludio Legale potette paragonarli a Bologna , co- 
me narra Silveftro Geraldo, che avea con lui conviffuto ( 5 ) . Final- 
mente il celebre Pietro Blefenle in quello fècol medelimo era venuto 
pel fine fletto a Bologna , dov’ ei nana (6) che a richiefla de’ fuoi ton* 
difcepoli folea talvolta tener loro divoti ragionamenti . Del qual log- 
giorno in Bologna confervava egli , già ritornato in Francia , una sì dol- 
ce» 
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« memoria , che pcntivafi di averla troppo per tempo abbandonata fi). 

Quando in qucfto capo medefìmo dovrem parlare de’ Canoni , vedremo 
che per efli ancora faceafi a quella Girti gran concorfo di Foreflieri. 

Qui balli 1’ aggiugnere , che anche per lo Audio della Filosa veniva» t 

no di quelli tempi alcuni Oltramontani a Bologna . Perciocché Giovan- 
ni di Sarisbery racconta (*) , che effendo egli andato a Parigi ( il che ■> 

accadde verfo l’anno 1157) vi ebbe a Maellro di Dialettica un cotale 
Alberico , il quale pofcia pa flato a Bologna cambiò in ogni cola pare- 
re , e tornato in Francia tenne diverte opinioni : profeti ut Bononìam 
dedidicit quod dotterai , fi qui ti em & rrverfus dtdocmt . *An meliti , /ndi- 
cent qui ante & pefìca audiemnt . Colle quali parole Giovanni moflfa 
di dubitare , (è più probabili follerò le opinioni da Alberico integra* 
te prima in Parigi, o quelle, eh’ ei riportò da Bologna. Ma Albe- 
rico medefìmo doveva ellere perfuafo , che aliai migliori delle prime 
erano le feconde ; poiché non vergognofli di ritrattare ciò che avea 
prima infegnato. Quelli pochi efempj ci ballino a mollrare la liima, 
a cui eran Ialiti gli iludj di Bologna, e l’affollato concorfo che ad 
cflt faceafi. Quello era sì numerofo, che fin dall’anno 1176 avveni- 
vano alcuni dilordini nella locazion degli alloggi , e convenne perciò 
che Guglielmo , Vefcovo di Porto e Legato del Papa, gli toglielfe con 
opportuni provvedimenti , i quali furon poi confermati verlo 1’ anno 
1180 da Pietro, Cardinale , e Vefcovo di* Frafcati , Legato egli pure del 
Papa, e per ultimo da Clemente III. verfo l’anno tipo. 

XXVI. Dopo aver cosi delcritto il florido flato, in cui era di 


quelli tempi l’Univcrfità di Bologna, ci conviene ora tornare a’ celebri g .cn 
Giureconlulti , che ne furono in quell’ Epoca il principale ornamento. ’ A ' btrl ™ *** 
ftè 10 mi tratterrò a ragionar di tutti; il che nè fi conviene a quella ia , piacemmo, 
mia Storia, e gii fi è fatto con ringoiar diligenza dall’ eruditiflimo 
P. Sarti . A me ballerà 41 ragionar brevemente di quelli , che acquili»- Fiorentino ; e 
rono maggior lode. Rogerio o Ruggieri vuoili annoverare tra’ primi, 
poiché egli, come narra Aleflandro da S. Egidio, antico Giureconl’ul- * 
to citato dal P. Sarti (3) , alla prefenza di Federigo I. difele alcuni 
accufati di fellonia , e gli difofe contro di Bulgaro , (lato già fuo Mae- 
flro,che n’era l’ accularore . Ch’ ei folle Beneventano di patria, e non 
già Modenele, come alcuni han penfato ; che un fol Ruggieri Giure» 
confulro fi debba riconofcere di quelli tempi • e che un altro di lui 
più antico, da molti tratto in i leena , non fia mai flato al Mondo; 
ch’ei fofle perfonaggio in tutto diverfo da quel Vacarlo, che fu il pri» 
mo Interprete delle Leggi Romane nell’ Inghilterra ,con cui da moiri è 
fiato confufo,come vedremo fra p poco ; tutto ciò fi.è chiaramente moflra- 
to dal medefìmo Autofc, che ogni cofa comprova con autentici docu» 
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mietiti . Ruggieri oltre le Chiolc fatte, fecondo il cofiume degli altri 
Giureconlulti , alle Leggi , e fingolarmcote a quella parte de’ Digefti , 
che chiamali Infornato, Ieri (le ancora prima di ogtL altro una iomma 
.odia contoendio del Codice, c alcune altre Operette , delle quali veg- 
gafi lo fletto Storico lòpraccitato . Scolaro parimenti di Bulgaro fu Al- 
berila) di Porrà Ravegnana , il quale , per- tedi moniania diOdofredo, 
nella fua fcuola di Giurilprudenza ave* si grande oppiatilo, che gli con- 
venne tenerla nel palazzo della Comunitàfi). Aggiungati quel Cipria- 
no Fiorentino,, malamente., tramutato dal Dempiliro in un Kiliano 
Scozzele (a), che da .Filippo Villani dicefi Profeflbr di Leggi in Ra- 
venna, ma che più .probabilmente dal P. Sarti fi crede viiluto in Bo- 
logna (3) . Ei fu Maetlro di Roffrqdo dg Benevento , e dovette per- 
ciò fiorire vedo quello teznpo medefimo. Nè vuol tacerfi per ultimo 
di Arrigo della Baila Bqlognele , e del Piacentino , che cosi fu nomi- 
nato probabilmente da Piacenza fua patria, celebri amendue e pel lor 
faper Legale, e per una loro non troppo legale contela, di cui parle- 
remo frappoco , ove del Piacentino dovrera nuovamente parlare ■ De* 
quali , e di più altri celebri Giureconlulti , che vificro a quelli tempi 
in Bologna, veggafi il ioprallodato P. Sarti , pretta cui non v’iia pun- 
to alcuno ad efii appartenente , che non veggali eòa efat rezza illuflrato. 

XXVII. Mentre in tal maniera fiorivano in Bologna nel fecolo 
Scuole Ledali in duodecimo gli fludj Legali, altre Città d’ Italia ancora non erano in 
Judo xii riiviì tutto prive di. una tal lode , benché niuna di effe potefìfe a quella 
«a*™*» grioiia uguagliai • E fiemi lecito il cominciar da quella , le ..cui glorie c pel 
’j. Li ^. , . e r6< " Sovrano a cui ubbidifee , e -pe’ molti pregi ond’é adorna, e pel favor 
fingolarc di cui mi onora x mi debbon edere al ldmmo care, .dico da 
' Modena. Io ho~detto poc’anzi, che Ruggieri non fu Modenelé, ma 

Beneventano. Sembra però che non .polla negarti ( ch’ei foffe per al. 
' cun tempo in Modena Prpfcdorc di Leggi. Il palio medefimo di Du- 

rante, foprannomato lo Speculatore , su cui alcuni- fi fon fondati a din 
Modenefc Ruggieri , è quello , che ce ne pcrfuadc. Elfo, com’é citata 
dal P. Sarti (4) , ha cosi : Si eat defiBus ad judicem dietns : Domine , ta- 
lli n:e vi oienter de poffeffìoìie dc/tcit . . . unde eum peto punir » . , . Cliet 1 » 

> tului refpondeùit : Domine , inumo pio me fententia ejl ferendo , aeque enim. 
probave, am me peffidere ... Sic fecìt fieri Rogerius Muti», , prout recita t 
VLertus de Boi io & Rofrcdus . Or quella voce Muti ». à Hata da molti 
interpretata Mutinmfis . Ma poiché il P. Sarti ha chiaramente prova- 
to, ch’ei fu Beneventano , rimane a dire, che debba leggerli Mutinae 
e che perciò Ruggieri,, dopo aver tenuta la fua fcuola per alcun tem- 
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po in Bologna , paHallc poi a tenerla a Modena. £ veramente la vi, 
cinanza tra 11 lina e l’ altra Città dovea naturalmente rii'vegliare in 
quella una lodevole emulazione . Noi vedremo in fatti nel Tomo fi- 
gliente Bologna divenire in certo modo gelola delle icuole di Mode- 
na , allor quando il famolò Giureconlulto Fillio , abbandonata quella 
Città, venne a filfare in quella la fua dimora; il che, come aliar 
proveremo, accadde verfo l’anno 1189, e non appartiene perciò at- 
1' Epoca di cui* ora trattiamo. Ma non dcefi qui omettere un palle 
del medefitno Fillio , da cui raccoglie^ , che molto tempo prima, eh’ ci 
vi fi trasferifle, fiorivano già in Modena gli fhidj Legali. Egli par- . 
landò della maniera , con cui determinolli ad abbandonare Bologna*; 
finge, con una immagine propria di un Poeta più che di un Giurecon* 
fuito , che Modena a lui ne venifl’e per invitarlo : occurrit ,dice ( r) , ntibi 
Mutma , quae jurit alumnos femper diligere confuevit ; e- introducendola 
pofeia a ragionar leco , così le fa dire : Accede igitur ad nte , quae tiòi 
fnniles confuevi dulcher affili uofeqite cotti piedi . Le quali parole ci Ione 
un chiaro argomento aconofcere, che già da molto tempo foieva que- 
lla Città follccitamentc cercare c mantenere liberalmente celebri Pro- 
le libri di Legge. ... • * '..0 

XXVIII. Sembra ancora, che in Mantova folle fcuola di Leggi; Scuole In 
e che vi folle Profcffore per qualche tempo il celebre Piacentino , di 
cui preflo ragioneremo • perciocché Tommalo Diplovataccio negli elogp xn. f«oio\ 
degli antichi Giureconlulti , pubblicati in parte nella Storia ddl’ Unfc. X 

verlìtà di Bologna , di lui' parlando dice: Hic fioraie Mannaie , ubi legk 
pub lice, tu dica in principio Stimma* Juae fa) . La qual Stmma allegali 
ancor da Odofredo fg), che ne ‘reca le prime parole, in cui appunto 
egli afferma di clfcre llato in Mantova : Dominai Placcntinus in fui Sudo, 
ma , quae incipit : eia» effem Mantuae . Padova parimenti avea qualche 
leuoìa di Legge, coiti’ è manildlo da dò, che abbicai detto in quello 
Capo medefimo, parlando di Martino Golia. Lo Hello ancora fi dee dir 
di Piacenza, ove veggiamo Profclfore di Leggi Ruggieri Beneventano, 
di cui abbiara- poc’ anzi parlato, come attefta Roffredo, che gli era 
flato 1 col aro : Dominut meni Rogerius Beneveutanus dwn Piacentine regt- .* 

♦«(4). E in altre Città ancora è probabile, che un iòmigliante fcr- 
vor lì deftafle per quello Hudio , e che egregj Profellori vi fi chiamai* 
fero per tenere fcuola di Leggi, benché non- ce ne fia ritrtalla più li* 
cura memoria . 

XXIX. Che difem noi di ' Pila ? Una lettera di un Monaco di Contìnua, ione. 
S. Vittor di Marfiglia, pubblicata da’ PP. Martene e Durando), ha in- 
dqJ4P + . alcuni a pcniàic , clic fin dal iecolo XI. , cioè verfo il 1070, 
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vi fioriffc lo ftudio Legale. In effa if Monaco lcrive al fuo Abate, 
che edendofi egli pollo in viaggio per Roma , poiché fu giunto a Pa- 
via, il cavallo, di cui fi valea , caduto infermo, ivi era morto; che 
perciò erafi egli trattenuto per qualche tempo agli lludj in quella Cit- 
tà . Ma che avendo offervato quaft tutta /’ Italia ripiena di fcolari fin- 
golarmente Provenzali, e tra elfi alcuni ancor del fuo Ordine, che 
attendevano alle Leggi , egli ancora bramava di volgerfi a tale (ludio, 
anche per valcrfene a vantaggio del fuoMoniftrro ; e che perciò il pre- 
gava a raccomandarlo con fua lettera al Prior di Pifa , perchè gli deffe 
qualche foccorfo ■ avuto il quale ei farebbe andato alTo (ludio in quel- 
la Città. Quella lettera ci è tellimonio certiflimo di (ludio Legale in 
Pifa. Ma quando fu ella fcritta ? Il buon Monaco fi dimenticò di 
aggiugnervi la data. Ma almeno come nominavafi chi la icriffe , e chi 
era l’Abate di Marfiglia , a cui fu feruta? Ecco un nuovo enimma. 
11 Monaco era R. e 1 ’ Abate era B. , poiché quelle fole fono le let- 
tere, colle quali s’efprimono i loro nomi. De’ Monaci, il cui nome 
cominciane con R , ve ne faranno (lati a migliaja . Men difficile farà 
forfè il raccogliere qualche colà dalla lettera iniziale del nome dell’Aba- 
te. Noi troviamo in fatti un Bernardo (i), che fu Abate dall’an- 
no 1 0Ò5 fino al 107 p. Un altro Bernardo ri trovali Abate l’anno 
1127 (1). Finalmente troviamo dall’anno 1213 all’anno 1232 un 
Abate detto Buonfiglio (3) , e in quello fpazio di tempo altro non 
ne veggiamo tra gli Abati di S- Vittor di Marfiglia , il cui nome 
cominci per B. Dunque a uno di quelli tre deefi credere indirizzata 
la lettera. Il P. Grandi penlà(4),che fi debba intender dell’ultimo. 
Al contrario il Cavalier Flaminio dal Borgo affai lungamente fi flen- 
dc a provare^), che non fi può intendere che del primo. S’ io deb- 
bo dire ciò che ne penlo,a me fcmbra che le ragioni da lui addotte 
non badino a perluadercelo . Egli dice, che verfo l’anno 1213 Pifa 
era («involta dalle guerre civili , e perciò non era fede opportuna agli 
fiudj • c ci rimette a ciò eh’ egli ne «arra nelle fue Differtazioni ful- 
Y Ifloria Pi fatta. Ma io trovo, ch’egli ivi racconta , parlando di qucfli 
tempi , che benché la Repubblica Pi fatta / offe attcb' ella fiata foggltta a 
/offrire alcune mole/He . .tuttavia fi godeva nell' interno di effa una tran- 
quilhffima pace fra Cittadini ( 6 ) . Egli aggiugne , che un Monaco non 
avrebbe cercato di attendere agli dudj Legali dopo il divieto fattone da 
Aleflandro III. l’anno 1 1Ó3 ; e che perciò la lettera deefi credere fcrit- 
ta innanzi a quel tempo. Ma egli deflo poco dopo ci reca i poilerio- 
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ri divieti di Onorio III., e d’ Innocenzo IV., da’ quali raccogliefi, che 
un tal abufo , non ottante la legge di Aleffandro III. , durava ancqra. Io 
non ho tempo a cfaminare tutte le altre ragioni , che da lui fi arrecano 
a pruova del fuo parere. Una rifleflion loia batteri, s’ io non erro , a 
moftrare , che la lettera controverfa non deefi credere fcritta nel fecolo 
XI. Ivi fi dice, che quafi per tutta l’Italia era gran numero di fcolari 
venuti da lontani paefi allo ftudio legale : Per totani fere Italiane Schola • 
tres & maxime Provinciale t . . . legibus catervatim fludium adhibentes con- 

f pie io . Or egli é certiflimo da tutto il detto fin qui, che verfo il fine 

deHecolo XI. , benché alcuni Giureconlulti follerò in molte Città d’ Ita- 
lia , nò fcuola però alcuna di Giurifprudcnza , (è non al più in Raven- •' 
na , e qualche principio di ella in .Bologna, nè v’ era quello affollato * : 
concorfo di foreftieri a cotali fcuole . Quindi io non feguirò il parete 
del P. Grandi , che differire la detta lettera al fecolo XIII. , ma mi - - 

atterrò all’ opinione , per cosi dire, di mezzo , che ella folle fcritta 

verfo il 1 1 30. A que’ tempi in fotti dovea effer frequente il concorfo 
de’ foreftieri , e de’ Monaci agli ftudj Legali non meno che a’ Medici ; poi- 
ché il concorfo di quefti diede òccafionc al Decreto del Concilio Lateranefe 
dell’anno njp , già da noi mentovato nel trattare della Medicina: Prava 
autem con/uetttdo , dicefi in elfo (1), prout accep intuì , & detefta bili s inole- 
vit , quoniam Monachi & Regalarci Canonici po/l fufeeptum babitum & 
profejfionem fallata , fprtta beatorwn Magiflrorum Benedilli & vfttgttftini 
regala, Legei temporale s & Medicina»! grafia lucri temporali 1 addifeunt . 

* Avaritiae namque f.ammis accenft , fe patrono s caufarum faciunt • & cittì» 
pfalmidiae Cf bymnis vacare debeant , gloriofae vocis confi fi inanimine , al- 
legai onum [uarum varietate juflum , & injuflum , fai , nefafquc confitn- 
dunt . Ecco qual era a quefti tempi il fervore de’ Monaci e de’ Cano- 
nici Regolari non a coltivar fidamente , ma ad elcrcitare ancora la 
Giurilprudenza • ed ecco perciò probabilmente il tempo , in cui la men- A ' 
lovnta lettera fu fcritta dal Monaco Marfigliefe . Egli è vero, che non . ' 

troviamo che in Pila fotte fin da que’ tempi fcuola di Leggi . Ma al < ^ 

Monaco potea ballare, che vi fotte un fuo Moniftero, in cui vivere, 
e che vi foffero , come vi erano certamente, dotti Giureconfulti, coll’ • " V ,? 

indirizzo de’ quali potette coltivar quello ftudio. 

XXX. Se in Milano foffero a quefti tempi pubbliche Scuole di di- fewi xn. fe- 
rino Civile , non parmi che fi polla ben accertare . L’ eruditiftìmo e di- 
ligentiffimo Conte Giulini avendo offervato , che in una carta Mila- rt*sn»le} «cM 
nefe dell’ anno 1095 fi nomina Otto Notarius Sacri Palatii ac Legis Le- 
fior (a) , ne ha inferito , che quefti fotte veramente Profcffor di Leggi 
in quella Città . E può cftcrc , che cosi fotte ; poiché io non ho ficuri 
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argomenti a negarlo. Ma come reggiamo da una parte, che la voce 
< Lette* viene anàe scioperata talvolta a lignificar Cancelliere e Nota- 
jo (r )■-, e dall’ altra in quelli tempi c per tutto il leccio XII. , amìi 
nel feguente ancora non troviam alcun altro ProfelTore di Giurifpru- 
denza in Milano; non mi iembra che una tale opinione fia abbafìnn- 
za fondata . Certo è nondimeno ,xhe molti celebri Giurcconfulti ivi erano 
in quefto fecolo , di cui parliamo ; c di molti potrei qui lare menzione , 
le non temefli di allungarmi oltre il dovere . L loro nomi lì poflbn vedert 
nel Catalogo Cronologico degli Scrittori Milanefi , presi', dio dall’ Arge- 
l*ti alla Biblioteca di cfli ,1 c nelle Memorie del lopraccitato Cbnte 
w l ’T°a>i;rcco«- Giulivi. Io parlerò brevemente di un foto, cioè di Oberto dall’ Or- 
fano Miiande 1 10 _ jyj on v ’ ha quaft carta di quelli tempi, in cui fi trovin nominati 
Giuieconfalti , c in cui non veggafi il nomedi Oberto. Anzi inforra 
re «i Ojìre.s^jpgnjio un o contefa fra l’Abate di S.Zeno di Verona, e’J Comun di 
Ferrara, Oberto ne fu feelto ad Arbitro, come raceoglieli da una car- 
ta pubblicata dall’ Ogheili (2) . Egli era Confole in Milano fin dall’ 

■ anno 1142, e pili altre volte eli venne conferita tal carica . Fu teftimo- 
nio dell’ infelice eccidio della u,t patria f anno 1 i< 5 v, e fa' uno de’ prin- 
cipali autori del riftoramento della mcdcfima ; di che fa fedcl’ ifcrizione 
allora fcolpita , e che ancor vedefi falla Porta detta Romana. Ma ciò , 
~ onde è più celebre il nome di Oberto , li è che fu egli o il primo , o 

uno de’ primi a raccoglier* le Confuetudini de’ Feudi, che accrefciute 
pofeia , e in miglior ordin difpofte, fono fiate inferire nel corpo del Di- 
ritto Civile (3). Morìl’anno 1175 (4), e falciò un figlio detto A n- 
felmo, a cui avea indirizzato il fecondo libro de’ Feudi '5) , c ’l qua- 
le pure ieri (Te un opufcolo appartenente a Giurilprudenza , che con* 
fervali Manoscritto nel Collegio degli Spagnuoli in Bologna (ó) . 

XXXI. Abbiamo fio qui rapprefentata fa nofira Italia rivolta con 
SsisJio Ji Le E n g ran fervore agli fiudj Legali , e divenuta in efii Maefirà agli ftranieri, 
retato dwr lische da ogni prte accorrevano per coltivarli . Ma ciò ancor non ba- 
• iìì' in hdìtrri' ft ava a ^ a B* or ' a «fi» • Come gl’ Italiani sfiati in piu altre Provincie 
Europa , aveano i primi rilvegliato tra effe l’amor delle Icienze, c avean 
legnato nuovi lcntieri , per giungerne al conleguimento ; così avven- 
ne ancora della Giurilprudenza . Due famofi Giureconfulri Italiani fi 
•* videro di quelli tempi paffarc 1 ’ uno in Inghilterra , l’ altro in Francia , 
e aprirvi feuefa, e rivolgere a le lo fguardo e fa meraviglia di quelle 
*> r 1 * nazioni ì "Un colai Vacano , che nell’ antica Cronaca di Norman- 
ne 1 ' -i 1 ' dia 
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dia (i) dice fi gencraltii etite di patria Lombardo, dopo l’anno 1140 J11 da 
Tcobaldo Arciveìcovo di Cantorbery chiamato in Inghilterra, pel' he vi > 
introducale lo Audio delle leggi Romane , come narrano Giovanni di S ti- 
ri sbery -(a). , ed altri autori contemporanei, citati dal P. Sarti (3) . Que- 
llo dotto Scrittore ha lungamente eliminato ciò che appartiene a Vaca- 
no, ed ha confutato gli errori di altri Scrittori, e del Seldeno fingolar- 
mente che appoggiato a un paAo guado della fopraccennata Crona- 
ca, ha confuto tre dtverfiperfonaggi in un folo, cioè il indirò Vica- 
rio , Ruggieri Monaco del MoniAdlo di Bec, e Ruggieri Beneventano# 

Nella Arila Cronaca di lui fi narra , che per agevolare a’ poveri lo Audio 
delle Leggi del Codice, e de’ Digefti, fece un Compendio divifo in na- 
ve libri , i quali potean ballare a qualunque ulo della Icuola, e del Fq# 
ro . Grande era il concorfo , che alla (cuoia di Vacano laccali in Oxt 
ford , ov’ egli inlegnava (4) , e grande il plaufó , con cui veniva alcoltato. 

Ma ciò non oAante il Re Stefano , qualunque ragion le ne aydTe , 
fece un leverò divieto di tale Audio ,-impofe filenzio a Vacario , e 
ordinò che niuno potede predo di fe ritenere i libri delle Leggi Ro- 
mane (5) . Ciò do^ftte accadere innanzi all’ Ottobre dell’anno 1154» 
nel qual tempo Stefano fini di vivere * Che avvénide poi di Vacario, 
non ne troviamo memoria predo gli antichi autori. Il P. Sarti crede pro- 
babile, benché non ve n’abbia ficura pruova , eh’ ci foflc alunno delle T +***.■ 
fcùole Bolognelì , e perciò ha di lui ancor ragionato colla conlueta fua 
efartezza ( 6 ) ; e ciò ch’ei nc dice ampiamente , potrà fupplire a ciò . ..» . . a 

ch’io per amore di brevità ho in pochi tratti accennato., 

XXXII. La Francia ancora accolfc con grandi onori un Italiano, 
che colà recatoli aprì in Montpellier una pubblica Jcuola -di Giurilpru- "nzi 
denza . QueAi è Piacentino, già da noi accennato poc’ anzi , del quale jMom^iiwr 
benché morifte folo nell’anno ligi, mi è fembrato opportuno il ra- Normt^d'i'Tuà 
gionare a queA’ Epoca , perchè a queAa probabilmente legui il luo primo 
psflaggio in Francia. Sembra ch’egli traede il nomè dalla fua patria,; ^ ,2 

e certo non vi è alcuna ragione di crederlo Oltramontano, come di- « altrove, 
modi a il P. Sarti- (7). Non cl fa d’ uopo d> ricercare altronde , che dallfc 
AeAe fue opere le notizie della fua vita. Egli ci parla, e non troppo 
modefiamente , di fe mcdefimo; perciocché racconta (8), ih’ egli per 
acquiAarfi una perpetua fama avea creduto opportuno il far dimenticare 
i compcndj delle Leggi fatti già da Ruggieri, e che perciò orafi accinto *■»'% •*** 
a farne un nuovo , cominciando dal Codice ; che poicia cfieiido in Mont- ' 
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pellier avea fcritta l’ introduzione allo Audio delle Leggi, e la Somma 
delle Iftituzioni di Giudiniano; che dopo avere per piu anni infognato 
in quella Cittì , erafene tornato in patria; ma che ncn ancor partati 
due meli dal fuo ritorno , chiamato idantemenre a Bologna, vi avea per 
due anni tenuta lettola con sì gloriofo luccelfo , che avea dedata invi, 
dia negli altri ProfelTori, e vantate le loro fcuole: aliofqut Praectptores , 
die’ egli , ad lumen invidia» provocavi , Scbolas eorum difcipulit vacuavi , 
juris arcana pandidi , legutn contraria compefcui , occulta potentijjime refera - 
vi. Quindi proficue a narrare di fb medefimo , che tornortòne in na- 
tila per godere di un tranquillo ripofo, ma che di nuovo sforzato dal- 
le premurofe i danze de’ fuoi l'colan ad andare a Bologna, vi' avea te- 
muta fcuola per altri quattro anni, dopo i quali avea fatto ritorno a 
Montpellier. Così egli ci fa di fé delio un elogio, che meglio fareb- 
be udir da altri . Ma ìnfieme egli sfugge di raccontarci qualche Anidro , 
che gl’ intervenne, e di cui da altri Giurcconfulti di quella età ci è 
fiata lafciata memoria . Egli era certamente uom dotto j ma troppo 
vantavad del fuo fapere medefimo , come raccoglierti dal palio or ora 
recato . Quindi gliene venne l’ invidia de’ fuoi Galleghi ; e a ciò for- 
te dee attribuirfi il sì frequente cambiare d’abitazione e di lcuola ora in 
Mantova , come abbiam poc’ anzi odervato , ora in Bologna , ora in 
N’oiui» Montpellier. Nè la cola ridette tempre in una fempliee invidia . Egli 
SCcc'nfuHo” ebbe un giorno ardire, come narra Roffredo da Benevento (i) , di met- 
Arngo di iùU. tere in derilione predo de’ fuoi fcolari con un motto pungente Arrigo 
di Baila, celebre Gi urcco n l'ulto egli pure, il quale una notte coltone 
il deliro fe gli fece incontro , armato ben d’ altro che di Codici e di Di- 
gedi , per trarne vendetta . Il povero Piacentino nc campò la vita a gran 
pena ; e quedo fu il motivo del fuo ritorno a Montpellier . Ivi egli con- 
duce il rimanente de’ fuoi giorni , e vi morì l’ anno 1 1 pi. Il P. Sarti ri- 
i fenice l’ Menzione , che ne fu pofta al fcpolcro ; e predo lui fi potranno 
* • vedere, da chi le defideri , più copiofe notizie intorno la vita e le Ope- 
re di quedo celebre Giureconfulto . A me pare di ertermi trattenuto 
fu quefio argomento forfè più ancora, che non convcoirte; e tempo è 
ornai di pallai e all’altro genere di Giurifprudenza , che in quedo tem- 
po medefimo riforfe in Bologna, cioè allo dudio de’ Sacri Canoni. 

XXXIII. In quedo argomento ancora l’ampiezza della materia ci 
St*Ko dr'Ca- configlia ad crtèr brevi . Il Diritto Canonico ha avuti , Angolarmente 
•“"’l" ^ do "° in quedi ultimi tempi, innumerabili illudratori tra’ Cattolici non mena 
m ° che tra’ Proteftanti ; e quarti tutti alle lor Opere fu quefia parte di Giurif- 
prudenza ne han premeda una più o meno di dilla Storia . Chi pren- 
dcrafli la briga di efaminarli e di confrontarli tra loro, vedrì quanto e 
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ITALIANA; LIBRO IV. 
in quante cofc fieno 1 ’ un dall’altro difcordi . E per ciò folo che ap- 
partiene a Graziano, non fi può abbaltanza (piegare , quii diverfità di 
pareri in cfli s’incontri. Appena v’ha cola, che intorno a lui fia cer- 
ta , perchè gli antichi Scrittori appena ci han detta alcuna cola di lui . ' 

E nondimeno i Moderni mille cole ce ne raccontano con ammirabile 
ficurezza , come fc cllì ne follerò flati tcftimònj di veduta . Dovrò io dun- 
que entrare in un lungo e nojoio elame di cialcuna quiflionc ? Io pen- 
alo che chi legge quella mia Storia, non me ne farebbe molto tenuto . 

E molto più che altri hanno già fcritto quanto fu quefto punto fi può 
bramare , e più recentemente di tutti il P. Sarti , da me più volte men- 
tovato con lode , ( t) ha clami nato tutto ciò che appartiene a Grazia- 
no coll’ ufata fna «fattezza. Io perciò farò pago di accennar brevemente 
ciò eh’ è più degno di rilaperfi , e ciò che più accrelce le glorie della 
nollra Italia, e fingolarmcnte della dotta Bologna, ove quella faenza 
ancora ed ebbe il primo principio, e fall a fama c ad onor grandi (fimo. 

XXXIV. Prima aliai del duodecimo fecolo Crafì cominciato a far Notizie a, r* 
raccolta di leggi Ecclefiafìiche - Già abbiam parlato delle raccolte de’ 

Canoni , e delle Decretali , fatte da Dionigi il piccolo . Altre ne ven- non™* a,- 
ner dopo , e celebre lòpra tutte è quella dalle falle Decretali antiche Aul( "* ■ 
de’ Papi predeeeflòi i di Silicio , Ipacciata già fotto nome di S.Ifidoro dì 
Siviglia, poi attribqita comunemente a un cotal I fi doro Mercatore , • 

Peccatore come altri leggono; ma che dal Ch. P . Zaccaria credefi ope- 
ra di Benedetto Levita della Chieia di Magonza dopo la metà del no- 
no fecolo (z) • Più altre fimili collezioni fi pubblicarono pofeia , c in 
Italia più che altrove ; perciocché, oltre S. Anfclmo Vefcovo di Lucca, 
e Domzonc Vefcovo di Sutri e poi di Piacenza, de’ quali abbiam già . . 

favellato, un Compendio di Canoni avea fatto nel fecolo XI. il Car- 
dinale Dtujdcdit , che confervafi manoferitto nella Vaticana (3) • Ma 
celebri fono fra tutte quelle , die ancora abbiamo , le Collezioni di Re- 
ginone, di Burcardo di Worms , c d’ Ivonc di Chartres , delle quali, 
e di altre fomiglianti antiche Raccolte , vcggali Angolarmente una Diffcr- 
tazione degli eruditiflimi Fratelli Ballerini, che di ciafcheduna ragiona- 
no con fomma cfattezza, e di alcune ancor recano qualche faggio (4). 

Ma effe non erano, che una femplice Collezione di Canoni e di De- 
cretali ; nè i Raccoglitori aggiunta vi aveano cos’ alcuna o per dichia- 
rare ciò che foffe dubbiofo , o per conciliare infiethe ciò che fembraff 
fe contradittorio. Solo Ivone di Chartres alla lua Raccolta avea pre- 
meffo un prologo , in cui trattava del modo , con cui doveanfi inten- 
dere, e fp legare , e conciliare infieme . Ma non parevà , che fi foffe an- 
Tom. III. X x cor 
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cor provveduto abbadanza allo Audio della Sacra Giuri fprudenzà ; e fi 
allattava ancora chi la poneffe in ordin migliore , e l’ adatrafle all’ 
ufo del Foro . Quella fu l’ardua imprefa, a cui fi accinfe Graziano, 
e di cui perciò dcjbbiam ora parlar brevemente. 

XXXV. Già abbiamo altrove accennato e confutato il favolofo 
racconto di alcuni , che di Pier Lombardo , di Pietro detto il Mangia- 
coGn*iin<. jua tore , e di Graziano fanno tre Fratelli illegittimi . Graziano, fecondo 
i di il comun parere degli antichi e de- moderni Scrittori , fu natio di Chiufi 
hu Dfcrc'rn ' [ <°d in Tofgana ; c 1 ’ autorità di un Codice manoferitto, citato da Monf. 
mm dì multe Fontanini (i)-, ove egli fi dice nato in un luogo predo Orvieto, non par 
rX" “‘ 0rn0 badante a combattere il comune confentimento degli altri Autori. Ch’ 
ci folfe Monaco, e che viveffe nel Monifierodi S. Felice di Bologna, 
ed ivi teneffe limola, -è cofa uguàlmente certilfima , e comprovata con 
autentici monumenti (2). Da molti ancor fi afferilce , eh’ ei prendere 
. Patito Monadico, e viveffe per gualche tempo nel Monidero di Claffe 

_ predò Ravenna; e quindi il P. Sarti, offervando, che quel Monidero 

» • l’arno ^138 fu darò a’ Camaldolcf» , e chjr tra’ Monideri di qued’ Or* 

dine, nominati da Palquale II. in una Bolla dell’ anno 1113, fi no- 
mina quello di S. Felice nel Vescovado di Bologna, argomenta, che tjue- 
do idiruto medefimo profeffaffe Graziano . Io non entrerò all’ efame 
- di tal Pentimento-. I Moniti dell’ordine di S. Benedetto , fe penfa 10 , 
che lenza giuda ragione lor fi contradi l’ onore , di cui han goduto fino- 
ra , di annoverare tra’loro alunni Graziano ,' e'che le ragioni dal P. Sar- 
ti allegate noti badino a didruggere la comune opinione , potranno eflì 
medcfimi difendere la loro cauli, e ribattere lè oppode difficoltà. Vi- 
- •' vca dunque Graziano nel Monidero di S. Felice adora fuori , or chiù-- 

fo entro il recinto della Città , ed ivi cominciò a volgcrfi allo dudio 
de 1 Sacri Canoni , e a compilare il Decreto , di cui or* ora ragionere- 
mo. Variano gli Scrittori nel determinare il tempo, in cui elfo fu pub- 
blicate?, ma il P. Sarti modra a parer mio chiaramente (3), che ciò 
avvenne circa il 1140. Molti ancor tra gli antichi afferifeono, eh’ ei 
folle YefcoVo di Chiufi, e altri ancora l’onorano del titolo di Cardi- 
nale . Ma nè è abbadanza provata la prima afferzione , e la feconda è 
certamente falfiffima (4) . Fallò è pure , come prova il mentovato 
P. Sarti -(5) , ciò che pur da molti fi afferma , cioè che i gradi fcolafiici 
di Dottore e di alfre limili appellazioni , e la maniera di conferirgli , 
folle ritrovamento di quedo Monaco ; perciocché , com’egli offerva, 
Dottori di Legge trovanfi molto tempo innanzi a Graziano; ma i Dof- 
1 ’ . ' • ’ - -• tor 
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(il Prati. »J Deere». Gratuli. Turretrem. (31 !b. p. 164. itt. 
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tor de Decreti non veggonfi rammentati prima d’ Innocenzo III. , e 1 
Bohemero perciò potea rifparmiarfi la pena di comporre un’ Orazione 
fu quella invenzione di Graziano (1) . Fin a qual tempo ei vivclfe , no ’I 
* pofliamo congetturare non che accertare , «cr mancanza di monumenti ; 
anzi non v’ ha memoria alcuna in Bologna del luogo, ov’ egli fia fcpolro . 

XXXVI. Ma fe è in gran parte incerto ciò che appartiene alla Coatimmiim*. 
vita di Graziano , egli èabbafianza celebre per la iua Compila?}*** 

'del Diritto Canonico . Le Raccolte di Canoni , che finallora fi erano 
pubblicate, erano, come abbia m detto, pure Raccolte; e i Compilatori 
o nulla o affai poco vi. avean aggiunto di lor lavoro. Graziano vide , 
che un’opera affai migliore fembrava richiedere la Sacra Giurifpruden- 
2a ; ed ci l’ jntraprele . Quindi non pago di ordinare e dividere in cer- 
ti Capi il Diritto Canonico, c di formarne un Corpo metodico cre- 
polare, egli fi fece in oltre a fpicgare.i Canoni ofeuri, e a conciliare 
infieme que’che fem bravano con traddirfi; e in oltre adattando le Leggi 
a’cafi particolari , propoli varie Caufe, e moftrò in qual modo potean 
trattarti, allegando i Canoni o favorevoli, o contrarj ad effe. L’idea 
r k on potea cfler migliore ; e /’ (numerazione de fonti ( pei* ufar le paro- 
le di un’ Opera , a cui non fi darà , io credo , la taccia di troppo pre- 
giudicata a favor delle cofe Ecclefialliche , di cui fi vale Graziano, mojìra ^ 

ch'egli era un de' più dotti uomini del Juo tempo (z). Egli è certo , ciò 
non oliarne , che nell’opera di Graziano trovanfi errori e inefattezze 
in gran numero . Le falle Decretali vi fi veggon recate come autentici 
monumenti; vi fi leggon Canoni luppofli , o attribuiti ad Autori di cui 
non fqno ; vi fi citano opere di Ss. Padri , che fi hanno comunemente 
in conto di fuppofle. In fomma la buona Critica non ha troppo di 
.parte in quella Cofnpilazione . Ma qual meraviglia ? In un tempo, in 
cui si fcarfi erano, e si guàlli gli efemplari de’ Libri , e in cui mun du- 
bitava dell’autenticità delle antiche Decretali , e delle opere de’ Ss. PP . che 
or.fi han per fuppolle, come poteva Graziano Ichivar tali errori ? L’An- 
tor Francefe del Dizionario degli uditori Ecclefajlici , rnilcro copiatore di 
Dupin e di Racinc, e che dà a Graziano il gentil nome di Moine ignorant , .... 

ci avrebbe egli a quel fecolo data una miglior Collezione ? E nondime- 
r.o Graziano non fu fempliee Compilatore, nè copiator fervile. Egli 
corrcfie alcuni errori, in cui eran caduti i Raccoglitori , chel’aveano pre- 
ceduto, come moflrano, oltre più altri, il P. Sarti (3), 6 l’Autore del lo- 
praccennato Articolo della Enciclopedia . Quelli Autori medefimi pro- 
vano , che la Raccplta di Graziano , da lui intitolata Decreto , o fecondo 
altri Concordia de Canoni difeordanti , non ebbe mai 1 ’ approvazione elpref- 
fa de’ Papi, la quale fol fu data alle polleiiori Raccolte delle Decretali , 

X x 2 . di ' ' • 
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di cui a fuo luogo ragioneremo ; e che a intraprender quell’ opera ei 
non fo indotto da alcun comando ode’ Romani Pontefici, o d’altri au- 
torevoli perfonaggf. Ma benché il Decreto di Graziano non ottcneffe pub- 
blica approvazione, fu nondimeno in ogni parte d’ Europa accolto con 
si gran plaufo , che divenne, per cosi dire, il Codice della Ecclefiaftica 
Giuril'prudcnza; e da ogni parte forfero Interpreti e Chiofatori, di al- 
cuni de’ quali parleremo noi pure. Per alcuni fecoK niuno ebbe ardire 
di rivocar in dubbio alcuni de’ monumenti , che da Graziano erano fiati 
allegati . Ma dappoiché riiòrl'e tra noi lo ftudio della Critica, fi conobbe 
pivfio, che molto v’era a correggere e ad emendare. Molti perciò intra- 
preiero tal fatica nel XVI. fecolo, e celebre è fra le altre la correzione 
fattane per ordine di Gregorio XIII. da Teologi e daCanonifti dot ti f- 
fimi in Roma. Ma perchè d’ allora in poi nuove fcopcrte molti ffi me fi 
fono fatte , e fi van facendo ognora, nuovi errori ancora fi fono feo- 
perti- nel Decreto di Graziano ; ed altre correzioni perciò fi fon pub- 
blicate , fra le quali- io accennerò falò quella affai pregevole fatta e pub- 
blicata in Torino l’anno 1752 dal dottilfimo Avvocato Carlo Seba- 
fliano Berardr. Le quali fatiche di tanti eruditi uomini intorno a Grazia- 
no fono una chiari (lima pniova del merito dell’ opera da lui ideata . 
Io lafcio di trattare di più altre quiftioni, che alcuni han modo intorno 
a queft’ opera , cioè fe ella fotte prima abbozzata da altri , come, ha 
fcritto Alberico Monaco (1) * ft effa fia fiata guafia o interpolata , fic- 
«hè più non abbiamo il vero tetto di effa, qual da Graziano fu fcrit- 
to, come ha affermato un cotal Diomede Brava ( leppur non è quefto 
un nome da altri finto per occultarli ) in -una Differtazione pubblica- 
ta l’anno 1694, e feguito poi da più altri Autori ; e fomiglianti al- 

tre ricerche , che mi condurrebhon tropp’ oltre, e nelle quali io non po- 

• trei aggiugnerc cos’ alcuna a ciò che ne Ha fcritto il diligentiflimo 
P; Sarti , il quale ancora ha confutate con evidenza e con forza le ac- 
fuie , ch« da molti fi danno a Graziano , benché egli pure non ne- 
ghi ciò, che niun uomo di fenno potrò negar giammai, che in mol- 
ti errori non fia egli*caduto nel compilar là fua opera . 

XXXVII. Era appena, ufeito -alla luce il Decreto di Graziano , e 
"Koiìiw To- tofio viderfi molti accingerfi a chiofarlo e ad interpretarlo. I nomi de’ 
"traini iòh* in' aut * c ^‘ confetta il P. Sarti (2) che fon periti; e folo offerva (3), 
K-rprrii <j«» cjr- che nelle carte della Chiefa di Bologna a quelli tempi fi veggon molti 

*"** ’ Canonici onorati col titolo di Macftri ; e che perciò è probabile, chlef- 

fi ivi teneffero fcuola o di. Teologia o di Canoni . Il più antico trai 

difcepoli e gl’ Interpreti di Graziano è un cotal PocapagJia , nome che 
credcrebbelì finto a capriccio , fe non fi vedette clprcffo in un antico 
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Codice della Biblioteca Cafanaten fé, e nel compendio dell’opera di 
Graziano , fatto da Sicardo Velcovo di Cremona, che forfè gli era 
flato dilcepolo , di cui confcrvafi un antico Codice nella Vaticana (1). 

In amendue fi nomina quello Interprete col nome Latino PatteapaUa*. 
e nel primo Codice fi dice in oltre , che que’- Canoni , che veggonli 
qua e là aggiunti a Graziano , e intitolati Palette , della qual deno- 
minazione si diverfe cofe hanno fcritto diverti Autori , erano così det- 
ti dal nome di quegli, che aveagli aggiunti , cioè da Pocapaglia . Que- 
lle Paglie però non veggonfi , come offerva il medefimo P. Sarti , in 
alcuni più antichi Codici di Graziano; il che ci moftra, eh’ effe non 
ottennero mai quella ftima e quella confiderazione medelima, che aveafi 
per que’ di Graziano. Ma di quello chiunque egli fi foffe Interprete, 
e accrefcitor di Graziano , non abbiamo altra notizia . 

XXXVIII. Poche memorie ancora ci fon rimaflc di Ognibene, Noti, Infogni- 
detto latinamente Omni bonus , eh’ è quel deffo, di cui il fopraccitato 
Monaco Alberico lafciò fcritto, che prima di Graziano avea fatta prete de’ 1 c»k*. 
un’ampia raccolta di Canoni, di cui quelli pofeia erafi opportunamen- * 
te giovato. Il P. Sarti ha confutata egregiamente quella opinione (2), 
mollrando , che Alberico ha confido il Monaco Graziano con Grazia- 
no Cardinale verfo il principio del XIII. fecolo . Di fatto Roberto 
dal Monte, Scrittore affai più degno di fede, dice (3}, che Ognibene 
fece un Compendio dell’ opera di Graziano , di cui era flato difcepo- 
lo. Quindi congetturafi dal P. Sarti, che quelli foffe il primo fuccef- 
lor di Graziano nella Cattedra del Diritto Canonico , e che a lui po- 
feia fuccedeffe Uguccione Vefcovo di Ferrara , di cui parleremo nel 
Tomo feguente. Ciò eh’ è certo fi è , che Ognibene fu poi eletto Ve- 
feovo di Verona, e tenne quella Sede, fecondo 1 ’ Ughelli dal 1157 
fino al 1185 Io lafcio di parlare di alcuni altri Interpreti di Gra- 
ziano , rammentati dal P. Sarti , che viffero a quell’ Epoca , perchè 

non v’ha alcuno tra efli , di cui fia molto celebre il nome. Solo a Numero <u 
gloria dell’ Dniverfità di Bologna dobbiamo aggiugnere che per quelli crcfcmn» 
ftud; fi vide accrelcere ad effa il concorfo degli ftranieri d’ ogni na- jjj 

zione . Io accennerò i nomi di alcuni tra loro , de’ quali il P. Sarti uomjmro<tMi* 

ragiona più ampiamente , badandomi darne afla sfuggita una qualun- V1 ’ 
que idea per pone fine una volta « quello Capo, in cui ci fiam for- 
fc trattenuti oltre al dovere. Tali furono dunque un Canonico di Lon- 
dra (4), in favore di cui abbiamo più lettere di Aleffandro III. al Re 
d’Inghilterra, celle-quali però non fe n’ efprime il nome che colla 
lettera iniziale D. . Giovanni e Pietro amendue Spagnuoli, che ivi furono 
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non fol difcepoli, ma Profcffori e Interpreti delle Leggi Canoniche^ 
Sretano Vefcovo di Tournay, e Eraclio Arcivefcoto prima di Ola-, 
tea, e pofeia Patriarca di G erufalem me , oltre più altri che da diver- 
fc Città d’ Italia colà fi recarono per tali fludj . 

r XXXIX. Mentre l’opera di Graziano con plaufo sì univerfale fi 
Noti*'* dell» fpatgeva per ogni parte, un’ altra raccolta di Canoni fu compilata, il 
w , 1 *1 c»rJK* cu * originale confervafi manoferitto nella Biblioteca de’ Canonici della * 
■al bora site » Bafdica Vaticana. Dal Codice Hello raccoglicfi , che ne fu Autore il 

'“j Cardiual Laborante, natio di Pontormo in Tofcana, ch’ ali era già- 

Oi>crf fiato per motivo di Audio in Francia, che 20 anni impiegò in tale 

fatica, a cui diè fine l’anno 1182, e che ipdirizzolla a- Pietro Ve- 
fcovo di Pamplona. Intorno al guai Codice vegganft il P. Negri (t), 

e ’l P. Sarti (2). Il primo di quelli annovera ancora più altre opere. 
? . di quefto dotto Caidioale, che li citano ancor dal Fabricio (3). Alcuni 

penfano ch’ei folle detto Laborante dalle continue fatiche, ch’ei folca 
far negli ftudj. Ma panrni filano , che fe quefto non era che un fopran- 
nome, egli- con quefto appunto, e con quefto folo s’ intitolafTe da le 
medefimo nel mentovato Codice « Un altra Collezione di Canoni con- 
fervafi nella Biblioteca Vaticana, come Afferma 1’ Oudin (4) , fatta cir- 
ca l’anno 1180 da Albina Canonico Regolare, e Milaneiè di patria, 
e l’anno 1 182 onorato della dignità di Cardinale . Ma (duna di quelle 
Raccolte ottenne gran nome; e quella di Graziano ofeurò quelle non 
meno , che 1’ aveano preceduta , che quelle che venner dopo . ' • 

XL. Alle Collezioni de’ Canoni fi aggiunfer poi quelle delle De- 
a ite ri ione di crotali , che fi andavano fuccelfcvamcnte promulgando da’ Romani Pon- 
confutiti. perchè la prima e la più antica tra effe non fu .pubblica- 

tili ìl g i'^ fM " ta che verfo l’anno tipo,' noi ci rilerberemo- a parlarne nel quarto 
Tomo di quella Storia. Qui prima di conchiudert ciò che appartiene 
alla Letteratura Italiana di quelli due feeoii , e del duodecimo fingo- 
_ ‘ larmente , io non debbo paliate fotto filenzio il detto dì uno: de’ più 
eruditi tragli Scrittori Francefi ; ma che in quella occafione fi è la- 
< feiato ciecamente condurre o dalla brama di efaltare le glorie della fua 
— ' -nazione, da una troppo sfavorevole prevenzione contro la'noftra 

Italia. Parlo di M. Huqt, il quale ragionando di quefti tcmpùjnedc- 
fimi dice (5), che P Italia fi giaceva nella più profonda ignoranza; 
che, benché animata dall’ riempio de’ fuoi vicini, non ebbe che Icar- 
io 'numero di Scrittori • e che coloro tra .gl’. Italiani-, che volean pure 
avere qualche tintura di lettere, andavano all’.Univerfità di Parigi. 
Io -non entrerò a fare confronti: maniera di confutare inutile, perchè 

j4i.. >*.!*&*' • ter |».4rtVt. ItórfvA «. M ,»«: 
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mai non convince il prevenuto avvedano; e pericolofa , perchè Tem- 
pre l’ offende. Ma folo io prego chiunque può giudicare fenza pallio-' . 
ne a riflettere attentamente a ciò che finora in quello libro mede fi- 
mo abbiamo cfpollo. Abbiam veduti parecchi Italiani paffarc in Fran- 
cia e richiamarvi per così dire, a vita, le Scienze Sacre; e abbiam 
recate le teftimonianze do mèdefrmi Scrittor Francefi antichi e moder- 
ni , che fi unifeorto in conceder loro tal vanto. Lo Mo abbiam ve- 
duto da loro concederli per riguardo allp Filofofia , e lìngolarmente 
alla Dialettica , e alla MetafiAéa , che fecondo elfi , dee il fuo rifor- 
gimcnto, più che ad ogn’ altro , a Lanfranco e a S- Anfelmo. Ab- 
biam veduti più Italiani coltivar felicemente la lingua Greca, c dar- 
ne non difpregevoli foggi; taluno ancora rivolgerfi allo Audio della 
lingua Arabica, e da rifa recare in latino non pochi libri. Abbiam 
veduti gli ftudj tutti d’ ogni maniera coltivati in Italia cbn fucceffo . 

. meno infelice di quello , che in tempi cotanto calamitofi poteffe afpet- 
tarfi , e alcuni de’ noftri riempier della fama del loro nome la Corte 
medefìma di Coflantinopoli . Una celebre fcuola di Medicina abbiam 
veduto l'orger tra noi , e col duo riempio eccitare le altre nazioni 

a non più" tralcurare un’arte sì vanaaggiofa . Abbiam .veduto per ul- * 

timo lo Audio delle Civili non meno che delle Canoniche Leggi ri- 
fiorire in Italia fra gli applaufi del Mondo tutto , Aranieri d’ ogni. . 
Provincia affollarfi a Bologna per effervi in effe iflruiti , e di là chia- 
mati in Francia e in Inghilterra famofi Giureconfulti o a introdurvi 
o a riformarvi la Giuri (prudenza . Dopo tutto ciò io lafcio , che ognun 
giudichi per fe medriìmo,qual fede fi debba a chi ci parla della Let- 
teratura Italiana di quefii fecoli in sì ingiuriofa e sì fprezzante maniera. 

CAPO Vili. 

•Arti Liberali. 

“ •* • •*'.'* ’ ^ - • ’. <• . 

I. T E memorie ne’ precedenti Libri da noi raccoltoci hanno ad evi- Stifo Jdle Arti 
I a denza moftrato, che fellamente fi è creduto c fcritto da mol- xi 1 ,'*» 

ti, che le Arti Liberali, e la Pittura fìngolarmeote , follerò ne’ biffi xu. fccolo . 
tecflpi'. in Italia traforare per modo, che non vi folle alcuno, che 
efercitar le fapeffe . Or ci conviene continuarne le pruove , e ribatte- 
re infieme il più forte , o anzi )’ unico argomento , a cui quefia opi- 
nione era appoggiata. Anche in queAi due fecoli troviam pitture fot- 
te in Italia, e le Cronache de’MòniAeri ce ne fanno certiffima teAi- 
atonianza. In quella del Monifoero di Cava , pubblicata. dal Pxnùllo (t ) » , 
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XotUi» <n mol- li nana, che la Chicli» di dio l’anno 1082. per opera dell’ Abate fa 
, e piiturr , * rinnovata , e di pitture e di mufaici vagamente adornata. Di Gri- 
moaldo , Abate del Monderò di Calauria al principio del XII. fecolo, 
11» EM>.-iinit^j C ggi am ne ll a Cronaca del medefimo Monillero , data alla luce dal Mu- 
InòtoH *Ar- ratori (i), che ornò di moke pitture le llanze ov’egli abitava. Verfo 
toheì . Se qcefti j| mode fimo tempo Giovanni Abate del Monillero diSubiaco fece di- 
fiSLu*? ’ pingere' una Chicli» in onor della Vergine Madre di Dio, per coman- 
do di; lui fabbricata (a). Ma più che altrove frequente menzion di 
pitture troviamo nella Cronaca di Monte Calino , lcritta da Leon Oftien- 
1« , detto ancor Marficano , e continuata da Pietro Diacono, perciocché 
Ivi nominatamente fi elprimono quelle , , di cui adomarono quel Mo- 
aiflero , e le pertinenze di elio , nel lèsolo undecimo il Monaco Liu* 
zio ( 3 ) , e gli Abati Atenolfo (4) , Teobaldo (5), Defiderio ( 6 ), e 
Odcnlio (7) . E fe la Cronaca del Monillero medelimo fofle. fiata con- 
tinuata ancora per tutto il feed duodecimo e ne’lèguenri noi trove- 
remmo certo altre pruovp a convincerci , che la pittura fa ivi conti- 
nuamente efocitata. 

IL Ma dia è appunto la Cronaca di quello Monillero, che. ha 
Gkatiwniiont . indotto molti a penlare, che gl’ Italiani, avellerò per più fecoli tra- 
feurate interamente le Arti Liberali . Il palio , fa cui qudV opinione 
k fondata , appartiene a quell’ Epoca, e a quello luogo perciò dobbiam 
ragionarne . Leon Marficano adunque, dopo aver deferitto il vallo e ma- 
gnifico tempio, che 1’ Abate Deliderio , che fa poi Papa col nome di 
Vittore III. , a vea fatto innalzare in Monte Calino , cosi proli egue : Le- 
gato: infetta Cejìantinopolim , ad locando: artìjices dejhnat , perito: utopie 
in arte muftaria & quadratala , ex quibus vi detteti alti ab/Jdam dr ar- 
cuo* atipie veftibulum majoris Baftlhae mufivo eemtrent , alti veri totius 
Ecclejìac pavimentum d'rvtrforum lapidum vantiate confìemerent (g) . Quin- 
di dopo aver narrato con qual finezza e maeftria di lavoro efeguiffe- 
ro i Greci artefici l’incarico loro addoflato , conchiude : Et quoniam ar- 
tium ìjbtrum inrtniunt a quingentis & ultra jam annit Magiflra Latini* 

. tas intermiferat , <& Jìudìo bujus , inspirante & cooperante .Dea noftto , hoc 

tempore recuperare promeruit , ne fané id ultra haliae deperìret , fluduit vir 
tetius prudentiae plerojque de Monajìerii fueris ejjdem artìbus eruditi . Or 
£be è ciò finalmente , che qui ci narra Leone ? Che Defiderio da Co- 
fìantinopoli fece venire periti artefici: ma in qual’ arte periti? *» arte 
muftaria & quadrataria ; cioè , come -ognuno intende , nel lavorare i 
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Tnufaici , e i pavimenti intarfiati a marmi di varj colori . Qui di pittu- 
ra non fi fa motto . Anzi al fine del Capo medefimo Leone ram- 
menta ancor le pitture, di cui Deftderio ornò quel tempio, e non dice 
che effe parimenti foffer lavoro de’ Greci . Quindi ancorché le parole 
di quello Storico fi fogliano intendere nel fenlo piò rigorofo , al piò 
dovremo concedere, che pc’ muffici C pe’ pavimenti intarfiati fodero 
da Collantinopoli chiamati i Greci ; che quell’ arte foffe interamente 
da cinquecento e più anni dimenticata in Italia; e che cffa vi rifor- 
geffe per opera di Defiderio, il quale volle che molti de’fuoi Mona- 
ci ne fodero iftruiti ; ma non prò vera (fi mai colle parole allegate , 
che di pitture non fi aveffe più idea alcuna in Italia. 

III. Benché anche per riguardo a’ Mufaici , tanti ne abbiam vedu- c«« 
ti ne’fecoli fcorfi , i quali non v’ha indizio a provare, che foffer opera 
di Greci Artefici , che io fofpctto di qualche cfagerazione nel paffo 
arrecato j e che Leone non abbia flefo anche ad efli , fenza giuda ra- 
gioni, ciò che forfè de’ foli pavimenti intarfiati dovea affermare. Que- 
lli in fatti io penfo, che foffer comunemente lavoro de’ Greci , e’1 con. 
getturo dal paffo medefimo, che ho poc’anzi accennato della Cronaca del 
Moniltero di Cava, ove, dopo aver detto che quell’ Abate fece ador- 
nar la Chiefa di Mufaici e di pitture, fi aggiugne: & mn-um ftcìi p.u 
vimentum opere grecanico , colla qual’ efpreffione ognun vede , volerli qui 
indicare il pavimento intarfiato a marmi di diverfi colori ; c ’l dirli 
quello lavoro Greco Sembra accennare , che i Greci foffcro o gl’ inventori , 
o gli artefici ordinar) di tali ornamenti.. E in vero affai più frequen- 
te è nelle Storie d’ Italia de’ baffi fecoli la menzion di Mufaici e di 
pitture , che non quella di cotai pavimenti ; il che ancora ci rende 
probabile , che firanieri foffer comunemente coloro , che in tali opere 
s’impiegavano . Ma ancorché ad ogni modo fi volcffe credere intera- 
mente a Leon Marficano , non mai potralfi coll’autorità della fua Cro- 
naca dimollrare , che la Pittura foffe del tutto dimenticata in Italia . 

IV. Se le Vite de’ Romani Pontefici di quelli tempi foffer deferita Coati 
te con quella minutezza medelima, che veggiamo in quelle de’ più an- 
tichi, in effe ancora noi troveremmo non poche pruove della pittura 
efercitata in Italia anche di quelli tempi. Ma gli Scrittori di effe, ri- 
volti per lo più alla fole più importanti vicende del loro Pontificato , 
non furon molto folleciti di tramandarci la memoria di tali cofe , che trop- 
po piccide faranno loro fembratc per effervi inferite . Non ce ne manca 
ciò non ollante qualche efempio . Alcune pitture fatte per comando di 
Callido II. fi accennano da Pandolfo Pifano(i). E dello Hello Ponte- 
fice fi racconta (i) , che avendo l’anno i izi avuto nelle mani l’An- 

Tont. III. Yy ” tipa- 
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tipapa Bordino , volle che un tale avvenimento foffe dipinto in una 
delle Camere del Vaticano. A’ tempi ancora di Federigo Barbaroffa c 
di Adriano IV. vedeafi dipinto nel palazzo Latcrancfe Lottario Im- 
pcradore ( che era probabilmente il fecondo di quello nome ) , e fotto 
cfTo due vedi, che efprimcvano, lui efferfi foggettato al Pontefice: di 
che Federigo fece grandi doglianze co^jo Beffo Adriano (i ) . Per ultimo 
di Clemente III. leggiamo, che avendo rifabbricato lo Beffo palazzo La* 
teranefe, il fece ornar di pitture (a). Il che, benché non appartenga 
propriamente a quell’ epoca, eflendo flato Clemente III. follevato alla S.Sc* 
. . de I’ anno 1187 , 1’ ho io nondimeno voluto qui accennare per unire 

infieme ciò che appartiene alle arti di quelli due fecoli . A quelli Pon- 
, tefici aggiugniamo Guglielmo Re di J^icilia , che verfo la metà del 

XII. fecolo, come narra. Romualdo .A feivefeovo di Salerno (3) , ador* 
nò efi mera vigliali mulaici. la Cappella di S. Pietro , che avea nel Tuo 
palazzo ; nè fi legge , eh’ egli a tal fine fi valcffe di artefici Greci . 

V. Abbiara finora veduta elcrcitata di continuo la piftura nell’ 
£ou umazione, cflrema parte d’ Italia . Nelle altre provincie ancora ella non fu.tia* 
(curata. Il M. MafFei fa menzion'e di una pittura fatta 1 ’ anno 1123 nel 
Chioflro di S. Zenone in Verona £4) , e di un’altra del Salvatore nella 
Chiefa.del Crocififfo , eh’ ei crede dello Beffo fecolo XII., c di altre 
«ncora, che fembtan fatte a quella medelìma età . Un Luca, per la l'uà 
pietà foprannomato il Santo, dipinte nell’ undecimo. fecolo un’ immagi* 
ne della B. Vergine , che conferyafi nella Chiela di S Maria dell’Im* 
pruneta nella Diocefi di Firenze , come raccogliendo un’ antica Relazione, 
pubblicata dal celebre Dottor Lami , e illuBrata con due Differtazioni 
dal. Ch. Signor Domenico Maria Manni(s). Quefli due Scrittori han- 
no congetturato , che da ciò provenuta fia l’opinione , che l’Evange- 
lifla S. Luca faceffe qualche ritratto in tela di Maria Vergine; ed dii 
perciò affermano , che le immagini, che crcdonfi opei^dì S. Luca, deb- 
bonli creder lavoro di Luca Pittor Fiorentino nelP undecimo fecolo. 

., • Io non debbo qui entrare nella si dibattuta quifl ione , fc il Santo Evan- 
gelifij* foffe pittore, e fc confervinfi immagini della Vergine da lui dipin- 
te. Solo io rifletto che 1 ’ opinion favorevole a tali immagini è affai 
più antica del fecolo undecimo ; perciocché a lafciarne più altre pruove* 
die fi potrcbbon recare, de Ile. pitture di S. Luca faelprcffiji menzione 
Michele Monaco Greco nella Vita di S. Teodoro Studita ,..di cui era 
flato difaepolo ( 6 ) , c negli Scritti pubblicati all’ occafione dell’ ere-* 
~. ■ * fia 


jfl) R'adevic. Frilìng. L. 1 . C. X. 1764. Dell* errore . che perfine nefF 

■ '(1) RirobaM. Ferrzricnf. in Untar. Fon* zttriruerfi le Pitture ai S. luvangeliika, 

lif. Rom. Ivi 17 66 . 
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fia degl’ Iconodafii veggpnfi mentovate più volte. Nè io voglio qtrt 
diffinire , fe ciò baiti a provar vera tale opinione ; ma balli ciò ceri 
tamente a inoltrare , eh’ effi» non ha avuta origine da ttn Luca Pittor 
Fiorentino-, che ville folo nelPundecimo fecolo, e di cui non potè» 
rono aver cognizione gli Scrittori dell’ ottavo o del nono . 

VI. Un’antica pittura di quelli tempi raedefimi , feoperta non 
fi* molt’anni nella Chiefa Abaziale di S. Michele in Borgo di Fifa, 
deferivefi dal Cavalier Flaminio del Borgo (i) . In Bologna ancora 
fi Con ferva n pitture del XII. fecolo , e ad alcune vedefi aggiunto il 
nome del Pittore , di cui furon lavoro , eh’ è un cotal Guido (2) . 
Nelle Storie Vtfnete, e in quella fmgolarmente di Marino Sanudo, 
pubblicata dal Muratori, fi fa menzion de’ Mufitici, di cui il Doge 
Domenico Silvio, eletto 1 ’ anno »Q7I , ornò il tempio di S. Marco (g) : 
Qutjlo Doge , dice lo Storico , fece compierà la fletta Cbiefa , e fu il pri . 
tuo , che cominciale a_ farla lavorar di Mofaico alta Greca , corri e al pre- 
fitte . Ma non dice egli gii, che adoperafie a tal fine artefici Greci. 
Il dottifliiTio P. Abate Trombelli rammenta (4) alcuni Codici Latini 
dell’undecimo e del duodecimo fecolo, a cui fi veggono aggiunte inr- 
rpàgini e figure, rozze al certo, ma che pure ci fono indizio di pit- 
tura, per cosi dire, vivente. Ed io fon ceno, che uno fiudio anco- 
ra più diligente delle Cronache antiche mi avrebbe condotti allo fco- 
primerito di molte altre pitture fatte di quelli tempi in Italia . fi 
faggio però, che ne ho dato, balla, si io non m’ inganno , a diftrug- 
gerc finalmente la volgare Opinione, che per più lecoli fi rimanefle 
l’Italia lenza pitture • e a moflrare , che in ogni età ebbe cfla Pittori 2 
Nè io credo, che alcun vorrà ofimaffi npll’ affermare , che tùtt’ i Pit- 
tori, de’ quali in quelli fecola fi trova menzione, furono Greci; per- 
ciocché in primo luogo_ alcuni di efli furono Certamente Italiani, co- 
me Luca Fiorentino, c Guido Bolognele . In fecondo luogo noi ver- 
giamo pitture e Pittori in ogni parte d’Italia . Or è egli poflibile, 
che , quando ancora fi volelfe concedere , che la maggior parte foffero' 
Greci, è egli poffibile, dico, che gl’italiani fi Reitero inutili fpetta- 
tori, e che non fi curaffero di apprender quell’ arte? Qual ragione po- 
teva mai difiogliergli dal coltivarla ? Furon pure tra efli , come fra po- 
co vedremo , Architetti e Scultori: perchè non vi furono anche Pit- 
tori ? Dobbiam noi credere , che veggendo ornate in ogni parte le 
cafe e i tempj di pitture , niun di effi penfaflc a guadagnare il vitto 
con quefi’ arte medefima ? A me fembra ,che il folo buòn fenfo , c il 
lume folo della ragione polla farci comprendere, che ciò non potè in 
alcun modo avvenire . 

Y y 2 VII. 

(1) Differì, full* Origine dell* Uni v. Più- (3} Script. R.er. lui. V^al. XXII. p. 477. 

tu p. 74, (4) Arie di conolcerc 1 '. età de’ Codici p. 71. 

(2) Malvalla . Fclfina Pittrice P. 7. * • 
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VII. Stabilito per tal maniera ciò che parca più difficile a dimo. 
ftrarfi , paffiamo all’Architettura e alla Scultura, nelle quali incontrali 
Tioiiniemc eiVr- minore difficoltà. E per ciò che appartiene all’Architettura, quelli 
?£?, appunto furono i tempi , in cui fi vide la magnificenza ne’ pubblici 
roipìcuì ; edifizj condotta a tal legno, che benché non fempre vi fi vegga una 
•****'• certa finezza di gufio , e proporzione di parti, è nondimeno ancora 
al prclente oggetto di meraviglia . Molti de’ più magnifici e valli 
Tempj , che ancor ci rimangono , furon lavoro di quella età . Quel 
di S. Marco di Venezia fu compito, come fopra fi è accennato , ver- 
fo il fine dell’ undecimo fecolo . Il Duomo di Pifa fu pure opera di 
quello fecolo Aedo, e a’ z$ di Manzo dell’anno 1074 ne fu gittata 
la prima pietra. L’Architetto fu un cotal Brufchetto , tome racco- 
gliefi da un’Ifcrizione riferita dal Cavalicr dal Borgo (1) , il quale 
giuflamente confuta l’opinione del Canonico Martini (z), che il ere» 
dette un Greco. Nella fiella Città fu nel feguente fecolo eretto il ma» 
gnifico Tempio di S. Giovanni del Battefuno , che fu cominciato l’an- 
no 105Z, e l’Architetto ne fu Diotifalvi , probabilmente Pifano, ma 
certamente Italiano, come mofira lo Beffo nome; e Pifani ancor fu- 
reno Cionetto Cioncui , ed Arrigo Cancelliere , che ne direffero il 
gran lavoro , come dalle antiche Cronache prova il fopraccitato Cava- 
lier dal Borgo (3) . Abbiam rammentato poc’anzi il Tempio di Mon- 
te Calino , fabbricato per ordine dell’ Abate Dcfidcrio , uno de’ più 
grandiofi edifizj , di cui fi legga la deferizion nelle Storie; ed è da 
avvertire ciò che narra Leon Marficano (4) , cioè che Dcfidcrio per 
avere i più eccellenti Operaj , gli fe venire da Amalfi e dalla Lom- 
bardia: conJutlis protìnus peritijjimis %.4rtifuibus tam ufraalphitaws , quàm 
Lombardit . L a Metropolitana* di S. Pietro in Bologna , che fu con- 
funta dalle fiamme l’anno 1141 , tu rifabbricata prima d?ll’ anno 1184, 
nel quale ella fu confecrata da Lucio III. [5), benché pofeia ella fia 
fiata recentemente a miglior forma ridotta . Il nofiro Duomo di Mo- 
dena ancora fu opera di quelli tempi, come prova il Vcdriani dalle, 
Ifcrizioiù > che intorno ad effo ancor fi confervano (d) , e come pure 
fi narra negli ^ftti antichi della traslazione dpi Corpo di S. Gemi- 
niano, pubblicati dal Muratori (7), ove fi. dice, eh’ effo fu comincia- 
to l’anno 10757, che l’Architetto ne fu un certo Lanfranco, e che 
nel 11 od era già in tale fiato, che fi potè celebrate folenneménte la 
traslazione fuddetta . Ma udiamo le parole dell’ antico Storico fleffo , 
perchè fi vegga 1 -, quanto lembraffc quella a que’ tempi opera grande 
v ,w* c ma- 


f») Differì, full* Orig. <M1* UniverC PiC 

P°Z 55 - 

fi? THratr. BmfiKc. Pifan, C. III. 

Il) L*c. cil. Pag. 57. 

11/ cilvoo. Calia, L. Ili, e, xxru j. 


(j) De Griffun. Memor. Bonon. Script 
K.er lui. Voi. XVIIT p. jotf. 1C7.. 
(6| Pii lori , Scultori et. di Mudai* p. ia, 
(7) Seript. Xar. JiaJ. Voi. VI, f, W. 
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è magnifica : Erigitur itaque drverfi Operi s tnacbiua effodiuntur marmo- 
ra injìgnia : [cui puntar arte mirifica : fublevantur &- conflruuutur magno 
cum labore , & artificum induflria . Parlando dell’ origine della Poefia 
Italiana, abbiam veduto, che il Duomo di Ferrara fu innalzato l’an- 
no 1135. Aggiunganfi le molte Chiefe per ordine de’ Pontefici fabbri- 
cate in Roma a quelli tempi medefimi , delle quali fi fa menzione 
nell? antiche lor Vite ; e che io non rammento per amore di brevi- 
tà , parendomi che ciò, che fe n’è detto finora, polla baftevolmente 
moftrarci , quanto in quelli fecoli fi amafle la magnificenza , e ’l ludo 
ne’ pubblici Sagri Edifizj . Aggiugnerò folamente , perchè non manchi 
a quefta lode d’ Italia anche la teftimonianza degli ftranieri , un palio 
di Radolfo Glabro, Scrittor Tedelco dell’ undecimo fecolo , il quale 
narra , che fui principio del fecol medefuno fi accefe nel Mondo tut- 
to, e fingolarmentc in Italia e nelle Gallie , una nobile emulazione 
nell’ innalzare maeftofe Balìliche : Infra milltfìmmm tertio /am fere im- 
minente anno , co ntigit in tmiverfo pene terrarum orbe , praecipue tamen in 
Italia & in Galliit , innovati Ecclefiarum Bafilicat , licet pleraeque decen- 
ter locatae minime indiguiffent . ^femulabatur -tamen quacqve geni Cbrijlico * *. 
larum adver/ur alterata decentiore fruì . Erat enim infl.ir ac fi Mundus ipfo 
excutiendo fernet , rejelìa vetufiate , paffuti candidai» Ecclefiarum vefiem in- 
àueret (l). 

Vili. La condizione, in cui trovoffi a quelli medefimi tempi Cornine*»*** 
P Italia , giovò effa pure a progrelE dell’ Architettura . Le Città Ita» 
liane , volendo vivere libere e indipendenti , dovean penfare a difenderli 
e contro gl’ Imperadori , che volcfler ridurle all’ antica ubbidienza » 
e contro le vicine Città , fe nalcefie fra loro difcordia o guerra , co» 
me fpelfo avveniva . Quindi veggiamo molte Città nell’ undecimo e nel 
duodecimo fecolo cingerfi di forti mura, e porfi in illato di follencre 
qualunque alTedio . La C*ttà di Milano, diftrutta l’anno iióz da Fe- 
derigo I. , cinque anni dopo fu da’ Milanefi riedificata e cinta all’ in- 
torno di alte mura e di fofle, e di altiffime torri , e di molte porte 
di marmo, di che veggafi la definizione fatta dal Fiamma (1), e pò- 
feia aliai pili efattamente dal Ch. Conte Gratini (3); lo ftefìo fece an« 
cora Cremona l’anno 1 1Ò9 (4). L’anno 1078 intraprefero i Fioren- 
tini ad alzare intorno intorno le mura della loro Città con affai pili 
ampio giro di quel che folle in addietro , fecondo la deferizione , che 
ce ne ha lafciata Giovanni Villani (5) . Similmente i Pifani 1 ’ anno 
1155 dierono comineiamento alle mura della loro Città, il cui lavoro 
continuarono pofeia per piu anni feguenti ( 6 ) > Ferrara ancora Tanno 

: -- ■ M40 


(I) Ap. Mura lor. Aaliqu. lui. Voi. IV, 

• p. 8 l 8 . 

<*) Manipul. Fior. C.OCI. V0I.XI. Scripr. 
Rtr. lui. 

■'"» Mcinor, di Mila. T. Vi, »4 tane, m, 


{ 4 ) Sirardi Chronlr. Voi. VII, Script* 
Ra. Iial. p* dei. 

(j) Stor. L. IV. C. VII. 
li) Cronic. di Pila . Voi, XV, fajpt, 
à«r, lial. p. yyd, 
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1140 porta in irtato di non aver a temere improvvifi artalti (l). Nel» 
le antiche Storie Gcnovefi del Caffaro abbiamo la delcrizionc delle 
ampie mura, di cui fu circondata quella Città l’anno 1159(1) • e, ciò 
eh’ è più ammirabile , quello contemporaneo Storico, ci aflftcura , che 
in meno di due mefi fùron compiute.’ E l’ d'empio di quelle Città è 
affai probabile che da più altre forte feguito, perchè comune era a tut* 
te il motivo di premunirli contro i nimici } che allora erano c fre- 
quenti e vicini troppo, per non tenerli di continuo fulle difel'e . 

IX. In quelli due fecoli finalmente' fi vider forgere da ogni par» 
ConjbuMwee te alti Siine torri, altre a difefe, altre ad ornamento delle Città. Sci 
fono quelle, che hanno maggior nome in Italia, c che fi veggon tut» 
torà, cioè quella di S. Marco in Venezia, degli Agnelli in Bologna, 
dèlie Cattedrali di Rifa , di Cremona , di Modena , e di S. Maria del 
Fiore in Firenze. Or di quelle le prime tre furon certamente opera 
di quelli tempi. Quella di S. Marco fu innalzata a’ tempi del Doge 
Domenico Morofini , tletto 1 ’ anno 1 148 (3) , e in una carta del li 51. 
fi trova menzione di alcuni della famiglia Bafilio,che aveano del lo* 
ro danaro contribuito al lavoro di erta (4). L’ Architetto ne fu Buo- 
no , di cui s’ignora la patria, ma che fu celebre nel fecolo XII. ,per 
le molte fabbriche da lui delìgnarc in Napoli, in Pilloja , in Firen- 
ze, e in Arezzo (5). Quella degli Afinelli in Bologna fu terminata 
l’anno 1109, fecondo la Cronaca di Matteo Griffoni (ó) , o fecon- 
do quella di Fra Bartolommeo della Pugliòla 1 ’ anno 1 1 19 (7) , il 
qual’ autore ne reca le mi Iure dicendo, che eli a è alta 31 6 piedi all* 
mifura di' Bologna, ovvero gaffa 94 braccia alla fteffa mi fura . Egli ag- 
giugne ancora , che /’ anno 1120 fu compita in Bologna la Torre 
de Rampami , eh' ì nel mercato dì meggo , e in quel tempo furono fintila 
mente compite alcune altre Torri nella Città di Bologna . Quella del Duo- 
mo di Pila fu cominciata l’anno 1 174, Gli Architetti ne furono Buo- 
nannoPifano, e Guglielmo Tedefco (8) . Ella è famofa non folo perle 
200 colonhe,di cui è ornata, ma più ancóra pel pendere , eh’ ella fa, 
fei braccia e mezzo, lecondo il V alari I9): la quale inclinazione , come 
narra il medelìmo Autore, leguì prima che óièvArchitetti fodero al mezzo 
di quella fabbtica . Nella Cronaca antica di quella Città , pubblicata dal „ 
Muratori (io) , non folo li fa menzione di qucfla Torre , ma di più altre 

S . anco. 
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(8) Dd Borgo Origin, dell’ Univcrf. Pi» 
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(9) Loc cit p. 147. 
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àncora da’ Pifani innalzare verfo quello mcdcfimo tempo : Nel 1157 
fu fatta la Torri della Melora . Nel 1158 furori fondate le Torri di Porto 
Pifano . Nel I té 5 fu fatta la feconda Torre di Porto Pifano . La Torre 
della Cattedral di Cremona vuoili che folle incominciata molti anni pili 
tardi , cioè l’anno 1284; anzi negli antichi Annali di Cefena , pubblicati 
dal Muratori (1) , ella diceft fabbricata l’anno tzpS- Ma , come confetta 
il Campi (2), non ve n’ha monumento ficuro ; ed ei congettura , che 
l’anno 1284 ella folTe folo compita, e che la parte quadrata della mede- 
lima già da molto tempo innanzi folfe (lata innalzata; e non è per- 
ciò improbabile, che ciò avveniffe a’ tempi appunto, di cui parliamo. 

Se vogliam credere al Vedriani (3), quella. di Modena fu innalzata fin 
da’ tempi di Defiderio Re de’ Longobardi ; ed egli ne arreca in pruova 
un’ ifcrizione , da cui pretende che ciò fi affermi. Ma i Modenefi al dii 
d’ oggi fon troppo colti per dargli fede ; ed tifi ben (anno, che non v’ha 
monumento alcuno , onde si grande antichità fi polla provare; anzi 
fi dolgono , che nrtn ci fia riinalla memoria del tempo , in cui fu in- 
trapreìo il lavoro di quella valla e magnifica mole. .Negli Annali antichi 
de’ Modenefi (4) , e nella Cronaca di Giovanni di Bazzanofj), fi nar- 
ra, che l’anno 1224 fu Occupata da un de’ partiti , in cui era divifa 
la Città di Modena , c la Torre di S. Geminiano ; e che perciò tumulti e 
difcordie grandi fi accelero tra’ Cittadini. Era dunque allor fabbricata que- 
lla gran Torre, almeno nella fua parte inferiore e quadrata; ed è vcrilì- 
mile , che i Modenefi fi accingelTero a un tal lavoro . La più recen- 
te di tutte è quella di S. Maria del Fiore in Firenze , che folo l’an- 
no 1334, col difegno del celebre Giotto , cominciò ad innalzarli (6) . 

X. Io potrei a tutto ciò aggiugnere ancora e parecchi canali d’acque, Contimi»*!** 
fcavati in quelli fecoli da’ Pifani , da’Milanefi , e da altri ; e alcune Città 
o fabbricate di nuovo ,' come AlefTandria e Lodi , o rifiorate dalle lor 
rovine, ed altri fimili monumenti di una certa magnificenza , a cui fem- 
bra che tendefièro a gara le Repubbliche Italiane. Ma non voglio Render- 
mi troppo fu un argomento, che mi fon prefi fio di trattare fol leggier- 
mente. Conchiudiam dunque il Capo , e ’l Libro prefente con qualche 
ofièrvazione intorno alla Scultura. Molte fe ne conlervano ancora , fatte 
in quelli due fecoli. I Tempj, e le Torri mentovate di fopra ne fo- 
no quai più , quai meno adorne . Il Ch. Conte Giulini ci ha data la dc- 
fcrizione di quelle , che veggonfi al fepolcro del B. Alberto da Pontida, fat- 
to 


(1) Script. Re. lui. v.L XIV. p. .un. 

(2) Siati* di Crtmau» p. ài. 
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>(•») Script. Rer. lai. V»l. XI. p. 5% 
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ito 1’ znno topi (i), e di quelle, onde i Milanefi abbellirono la Poe» 
ta Romana , quando rifabbricarono la lor Città 1 ’ anno 1167^1) . L’Ar- 
tefice di quelle ha voluto lafciarci memoria del fuo nome con quello 
verfo, che ancor vedefi in cfla fcolpito: 

Hoc opus * 4 nfelmus formavit Dedalus alt.' 
nella quale ultima parola deefi probabilmente leggere alttr , avendo 
voluto il bravo Scultore paragonarli nel fuo lavoro a Dedalo , che, fe- 
condo le favole , era in tutte le opere di mano iommamente ingegno- 
fo . E forfè a’ tempi di Anfclmo potevan quelle fembrare fculture ec- 
cellenti ; ma a’ nofìri occhi elle appajon ri rozze, che appena poffiam 
tenere le rifa al mirarle. In alcune però delle altre fculture di quelli 
tempi vedefi qualche principio di miglior gullo j e 1 Va&ri (3) loda 
fingolarmentc quelle , di cui Lucio III. e Urbano HI. al fine dei 
XII. fecolo ornarono la Bafilica di S. Giovan L iterano,. Nè folo in 
marmo , ma anche in bronzo fi fccer lavori di quelli tempi . Due 
foli io ne accenno , cioè la Porta maggiore di bronzo del Duomo di 
Fifa , fatta da Buonanno Pifano l’anno 1180 , che fu poi confunta 
dalle fiamme l’anno 1396 (4); e ’l cavallo di bronzo, che Clemen- 
te ITI. fe porre per ornamento del Palazzo La'teranefe (5) . Così le 
Arti fe non fiorivano felicemente per finezza di guflo , e per grazia 
di lavoro , non erano almeno dimenticate ; e la magnificenza de’Prin- 
cipi e delle Città d’Italia, mantenendole in efcrcizio , le difponeva a 
rilorgere un giorno all’antico fplcndore. 



tl) Mimor èì Mll. T, JV, p, «, tl (4) Dii Borgo Orig.dtll’ Unir.Pifar» f.n ' 

Iti Ib. T. VI. p. Jjy. , 4 J) Rirobttd. Forar. Hiftor. Pontif. Ro. 

(3) T. I. p. 148. Bua, .Frane, Pi pia. ta Cima, C.XIVg 
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AVVI SO. 


N On fon molti gli littori , de quali in qucjlo Tomo fi c r aglcnato , e 
tra ejjì ancora fon poeti quelli , le cui opere fienfi (.redine degne di 
belle edizioni . Breve dunque e rijlretto farà il Catalogo , che qui foggiugnia. 
mo fecondo il nojìro cojhone ; anzi fra quelli , di cui nel decor fi dell' Opera fi 
i fatta inflizione , fi .foglieranno que' foli , a quali gì uf lanterne fi dee qu alibo 
maggior riguardo , e quei foli , le cui opere fono fiate unite , • pubblicate ni* 
fieme . AW parlar che abbiam fatto di quelli , i cui libri fonala t là fparft 
tu dinerfe Raccolte, abbiamo accennato ove fi poffano ejfi trovare ; c npn fa 
bi fogno percib il moltiplicare a que fio luogo le citazioni. Solo uniremo qui in- 
ferno ittioli di alcune di cotali Raccolte, che fpeffo fono fiate da noi mentovate , 
polche e ffe.com prendono, quai pili quai meno , tutori Italiani de ’ baffi fecali , de 
, quali iu qutflo Tomo abbiam dovuto trattare . Per ultimo degli antichi Canoe 
nifi e Lcggifli , de quali fi è detto nel quarto Libro, qui non faremo Catalo- 
go , si perchè le Opere loro non fono ora comunemente in gran pregio , sì perché 
dì quejli piu antichi ci è rimajlo affai poco . -dccenncrcm foli auto qualche edi- 
zione del Decreto di Graziano. ^ 


B lbliothefa Maxima Veterum Patrum , Se aliorum Scriptorum Ec» 
clefialHcorum . Lugduni. 1^77. Scc. t fol. 17. Voi. 

V etera Analcfta five CoHcéHo veterum aliquot Operum Scc. edita a 
Jo. Mabillon. Parifiis 1713. fui. 

Spit-ilcgiiim veterum aliquot Scriptorum edit. a Luca Dacherio Se c, 
Parifiis T713- fol. 3. Voi. 

Veterum Scriptorum Se Monumentonim amplifTìma Colleflio , edita 
ab Edmujido Martcne, Se Urlino Purand. Parifiis 1724. fol. 9. Voi. 
Thefaurus ’A nce dotorum Novu$ , iifdeni Editoribus . Parifiis *717* 
fol. 5. Voi. 

Thefaurus Ariccdotorum Noviffimus , editus a Bernardo Peaio . Au» 
gufbe 1711. fol. 7. Voi. * ”'• “ 

Stephani Bakizii Miscellanea. Parifris 1^78. Scc. 8.7. Voi. 

Eadcm auftiora , Opera Jo. Dominici Manfii . Lucae 17^1. fol. 
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tejflèri Policarpi Hiftorti Poetarum & Foematum medii Avi . Hahe 

Magdeburgi 1721. 8. 

Rcrum Iralicarum. Scriptores ab anno Rine Chrifttante D. ad MD.a Lo- 
dovico Ant. Muratorio & Sociis Palatini* editi . Mediolani 
' 1725,. fai. Voi. 3,8. •.« 

Hiftoria Principum Longobardorum , a Camillo Peregrino edita, cum 
notis K Di/Tertationibus 4 cc. Franala Mariae Pratici. Neapoli 
1749. 4- Voi. 4. • 


Edizioni dì tutori particolari . 

A Curili , qui Se Andreas, liber Pontificalis, feu Vitae Pontificnrn 
Ravennatum , cum Pnrfarionibus & Obicrvationibus Benedici 
Bacchimi Ord. S. Bened. Mutinae 1708. 4 
Anaftafii Bibliothecarii Liber Pontificalis , leu Vitac Romanorum Pon- 
ti fitruin . Moguntiae ióoi- 4. 

Eaedem *cuin ciufdem Hiftoria Ecclefiaftica . Parifiis 1 £49. fai. 
Eaedem , cum Diflertationibtis & notis Francilci Rlsnrhinii . Ro. 
mae 1718. &c. fol.4. Voi. _• 

Eaedem, cum notis & obfervationibus Joannis Vignolii . Romae 
1724. 4. j. Voi. 

Anonymi Ravennati* Geographta , fen Chorographia , cum notis Pia- 
fidi Percheron Congr. S. Mauri. Parifiis id88. 8. 

„ , lìadcm ^fuifi' noris Jo. Grorovii . Lugdimi Batav. ióp6. 8. 

EadelÀ. Ibid. 172I. 4. '• 

S. Anl'clmi Cantuarienfis Archiepifcopi Opera , editore Gabriele Ger- 
beron Congr. S. Mauri. Parifiis 1675. fai. 

Eadcm , cum Supplemento. Ibid. 1721. fai. 

Aratori* Subdiaconi A£tus Apofìolorum Petri & Paul» libri duo. 
Mediolani 14^9. 8. 

lidem , cum. Comment. Arrii Barhofae. Salmanticae 1516. 

Tidem . Bafilcae 1557. 

AttonLs V ercellenlis Epiicopi Opera omnia » a Carolo del Signore e» 
Comìr. Buróntn edita. Vercéllis. 1768. fai. 2. Voi. 

Boetii Ackii Mauiii Torquati Sevccini Opera omnia . Bafilcae. Hen» 
ricpctri 1570. fai. 

Ejufdcm de Confolatione Philofophiae Libri V , cum expofitione 
B. Thomae, Se Verfione Germanica . Nurembergae 1473. 
lidem, cum ejufdcm expofitione. Ib. 1476. fai. i i- 

Iidem, cum Notis Variorum . Lugduni Batav. 1Ó71. 8. 
lidem , cum interpretatione & nqtis Petti Callyi ad ufum Del- 
phini. Parifiis fóHc. 4. 

Rehquas vide ap. MazzucchelII Scritt. Ita!.) 

_ i * S- Br*. 
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S Brunonis AQenfis , Signienfis Epifcopi , Opera omnia aMauroMar- 
chefio Mon. Cafinenfi edita. Venetiis 1651 . fol. 2. Voi. 
Csfliodori Magni Aurelii Senatoria Opera omnia, ex editione Joannk 
Garctii Congr. S. Mauri Rotoraagi 1679 . foL 2. Voi. 
Complexione» in Epiffol. Apoftolorum , in Aaa, & Apocalypfim- : 
Florentiae 1721. 8. 

Ennadii Magni Felici* Opera, ex editione Andreae Schotti S; J. Tor- 
naci 1 6 r o. 8. . , . T 

Eadem aufliora & emendatiora , ex editione Jacobi Sirmondi 5 .J-. 

Parifiis róir- 8. 

Eadem ( Voi. I. Oper. Sirmondi . Panf. 1 696 . ) 

Fulberti Carnotenf.s Epifcopi Operaia Carolo de Villiers edita. Pa- 

rifiis 1 <Jo8. 81 - 

Gerbertr ( «lui polka Silvefter FI. P. M. ) Epiftolae a J. B. Mafso r 
no editae . Parifiis tdir. 4. 

Eacdcm auftiores ( Volt II. Script. Hiftor. Francorum Andreae • 

' du Chclne ) . «. . . . 

Gtatiani Dfccretum , fcu Concordantia Difcordantium Canonum . A#. 

gentinae 1471. fol. 

Idem. Moguntiae 1472. fol. 

Idem Gregorri X ITI- jnffn emendStum . Romae 1584. 8. 

Gratiani Canones Genuini ah Apoeryphis difereti , auék Carol» . 
Berardo. Taurini. J 7 S 1 - 4 - 4 - Voi. 

S. Gregorii Magni Rom. Pont. Opera. Parifiis 1518. fol. 

Eadem. Bafrleac Frobenius is< 5 i. fol. 

Eadem a Petro Tuflianenfi editae. Romae 15,88. &c. fol. 0 . VoL 
Eadem ex editione Monacborum Congr. S. Mauri. Parifiis 17'os. 

fol. 4. Voi. _ 

I Morali l'opra Giob, tradotti da Z anobi -da Sfrata- Firenze 
1481. fol. 2. Voi. 

• Gli Udii , tradotti dal medelimo. Roma 1714- «• 4 - 4 - Voi. 
Lanfvanci A-rchiepifcopi Cantuarienfis Opera, edita a Luca Dachcno. 
Parifiis 1646 - fol- 

Lconis Marficani Ofiienfis Epifcopi , Cbronicon Cafinenle , a Fetro 
Diacono continuatum . Venetiis 1*5 rj>- 4- 
Idem, cum notis Matthacf Laureti. Neapoli 1616 . 4. 

Idem , cum notis fc DilTertationibus Angeli de Nuce Abb. Cafi« 
nenlis . Parifiis iód8. fol. 

Fapiae Elementarium- , feu Lexicon. Mcdiolani 147& 

Idem. Venetiis 14 96 - fol. „ ... 

S. Pauilini Aquilejenfis Patriarchae Opera a Jo. Francilco Madnlio 
CoDgr. Orator. Ronr. edita. Venetiis 1737. fol. 

S. Petri Damiarù Opera , a Conllantino Cajetano Cafiflenfi edita- Ro- 
mae lóoó- 8cc.'fol*4' Voi. il * 
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Eadern. Parifiis l66$> èk- 4 . Vo!. •' ' ' 

Pctri Diaconi Cafinenfis Li ber de Viri* Illuftribus CafinenUbus, 
cotis Joannis Bapt. Mari. Romae 1^5 5. 

Idem , ctnn ejuidem notis . Parifii* 1 66 b . 8. 

Patri Lombardi libri IV. Seotemiarum. Norimbergae 1474. fol. 

Idem . Venetiis 1477. fol. 

• - ( uHioi itmut.it 

Fol. F. p. 2 i> v — -y. — c _ „ « 

Rathcrii Vcroncniis Epifcop; Opera ( Voi. I. Spicileg. Dacherii ) . 

Eadern au£riora,cum diflertationibus &c. edcntibus Petro & Hie. 
ronymo Ballerìniis. Veronac 1765. fol. 2. Voi. . • 

Salrtnitana Scuola, leu de valetudine tuonda. Antuerpiae nói. 8. 

Eadern , cum noris Renari Moreau Parifiis 1625. 8. 

, Eadern , ex rei en (ione Zachariae Sii vii • Roterodami 1649. 12. 

( t/flias innuhu'.as vide ap. Maaget. Bibliotb. Script. Medie. T. TI. 
~ ‘ P. U. p. 291- & «frgclat. Bibliotb. Script. Mediolan. Fol. I. 

P. II. p. 740. ) • 

Tteodulph» Aurcluncnfis Epifcopi Opera, a Jacobo Sirmondo S. J. 
edita. Parifiis 1646- 8. ... * 

Eadern ( Voi. II. Opcr. Sirmond. ) - . . * * 

Vcnantii Fortunati Carmina Se Opufcula , cuna notis Chriflophori 
Browcri S. J. Moguntiae 1603. 4. 
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Adaloaldo Re de' Longobardi . p. 58. 
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Adelberto Figliuolo di Berengario II. 

Re d’Italia p; 1.17. - _1 

Adelmanno Vefcovo di Bri-Eia. p. 

241. 

Adone raccoglie in Italia le notizie 
pel fuo Martirologio . p. 17». 
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Agilolfo Re da Longobardi . p. *8. 
Agnello Storico, notizie della fua vita. 
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Alberico di Porta Ravennana , Giti- 
reconfulto, notizie della fua vita . 
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Alberico Monaco di Monte Cafìno ,e 
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Alberto di Ripalta , Dottor Piacen- 
tino p. 221. '■ 

Albino Patrizio Romano p. 44. £aL.- 
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fatto prigione infiem col Confole 
Boezio fuo difenforc . ivi , e p. 
4(5. 

Alboino primo Re de’ Longobardi in 
Italia fuo regno , e fua morte . 
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Alfani due Arcivcfcori di Salerno ; e 
loro PoeGe . p. 207. ec PìqjJ 
Amalafonra figlia di Teodorico , iftrui- 
ta negli (ludjp.ro. Sua Reggenza, - 
e protezione da lei accordata agli 
(ludj p. 11. Rende i beiti paterni a’ 
figliuoli di Simmaco , e di Boezio 
p. 1 2. Sua morte, p. t^., 

Amalfi faccbeggiata da’Pifani p. 'ji8. 

Se in quvfta occafione erti (eco ne 
portalTero il Codice delle Pandet- 
te p. ?J9. . 

Amato Monaco Cafincfe, Poeta .'p. 

2<5X. . — " _ 

Ambrogio Autperto , ootiiie delta fua 
vita , e delle fue Opere . pt foo/èe. ** 
Anzflafio B bliotecario il vecchio , fe 
Ga mai viffuto p. io 6. t ■*’* B *' 

Anadafio Bibliotecario , notizie della 
'fua vita p. i< 5 q. ec. Sue Opere p. * 
17Q. S’egli fia autore delle Vite di N 
Pontefici, ivi . r* 
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_ S. Anfelmo Vefcovo di. Lacca , ove 
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Anfprando Re de’ Longobardi . p. 70. 
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Aproniano. V. Torcio . 

Aratore Suddiacono , allevato in Mi- 
lano p. 32. Notizie della fua vita , 
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38. ec. 

Archiatri , loro Come che autorità 
a vede. p. <jx. 

Architettura ,ìé"da’ Goti riceveffe dan- 
no p. da, ec. Stato peggiore di effa 
(otto de’ Longobardi p. 119. Fabbri- 
che magnifiche intraprefe ne’ fecoli 
, XI. e XII. p. 354. 

Arderico Salernitano . V. Salernitano 
Anonimo.— 

Arduino Marchefe d' Ivrea , c Red' 
Italia, p. 2ij. 

Argelati , luci errori emendati . p. ioj. 
1^4. ec. 255. ' 

Ariberto Re de’ Longobardi, p. jru 

Anoaldo Re de’ Longobardi . p. 09. 

Ariperto Re de’ Longobardi p. 6 q 7 
1 Arnaldo da Brefcia fa i fuoi dud; in 
Francia p. 141. 

Arnaldo Prete, Maeflro in Milano, p. 

! «9- 

Arnolfo Re di Germania, e d’Italia, 
e Imperadore . p. 14,6. 

Arnolfo Storico Milanefe , notizie del- 
la fua vita. p. 27 ». 

Arrigo , Cherico del Monili, della 
Pompala; fua relazione di qnella 
Bibliotèca . p. 249. ec. 

Arrigo I. Imperadore , e IL Re di 
Germania ; e fuo regno, p. 21}. 

A eriga li. Irr.paadore, e fuo regno. 

P- >»4. 
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Arrigo III. Imperadore, e fuo regno 

p. 114- 

Arrtgo IV. Imperadore, e V. Re di. 
Germania; fuo regno, p. 215. 

Atti Liberali , loro (lato a' tempi de* 
Goti p. j8. ec. A’ tèmpi de’ Longo- 
bardi p. 1 18. ec Nel nono, e deci- 
mo fecolo p. aio. ec. Nell’undeci- \ 
nto , e duodecimo . p. 351. ec. 

Adolfo Re de' Loogobardi p. 70. Sue 
leggi, p. 118. 

AffroUbio d' argento neil' undecimo fe- 
colo. p. 297. 

Allrologi cacciaci da S. Gregorio, p. 
88. ec 

Adronomia coltivata da’ Monaci Cafi- 
neG. p. 297. ec 

Atalatico figlio di Amalafunta ; fu» 
carattere , e fuo regno p. 11. ee. 
Rinnova , e riforma le Scuole in Ro- 
ma p. 12. Sua morte p. jj. Sua 
premura di conlervare i monumen- 
ti antichi, p. d}. 

S. AtanaGo , Vefcovo di Napoli'. Suo 
fapere , e fatiche a prò della fua 
Chiefa p.1^2. Pitture, di cui ador- 
na più Chiefe . p. 21 1. 

Atrooe Monaco CaGnefe,e fue Opere 
Mediche, p. 312. 

Attone Vefcovo di Vercelli provvede 
alle fcuole della fna DioceG p. 149. 
Di qual patria folle p. 1 74. ec. Sui 
vita , e fue Opere . p. 173, ec 

Avieno figlio di Laudo, ed Oratore, 
p. jd. ec. 

Aurati Re de' Longobardi . p. di, 

Autperto Abate di Monte Calino ; 
lue Opere , e libri da lui donati al 
Monidcro. p. 167. 

Autperto Ambrogio. V. Ambrogio 
Autperto. 


Wl. g All. Arrigo, Giureconfntto. 
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Ballerini , loro edizióne delle Opere 
di Raterio , colia vita di effo. p. 177. 

Bandmo Teologo, fe da lui prende ile 
Pietro Lombardo in gran parte le 
fue fentenze, p. 237. 

Baronio , luci errori . p. idi. 246, 
>54* Bay- 
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Bayle; Tao (entimema intorno a S. 

Gregorio il Grande, p. 99. 

Bec Momtiero , e lue Scuole (atte cele- 
bri da Linf atico , e da S. Anfel- 
mo . p. 218 zjt. 

Beìlatcr-' , Op.-re da lui intraprefe ad 
i (lanca di Cadi adoro . p. 23. 

Belle lettere ,• loro (lato a' tempi de’ 
Goti p. 28. ec. A' tempi de’ Lon- 
gobardi p. tc8. Nel nono, e deci- 
mo fecola p. 179. ec. Nell’undeci- 
mo, e duodecimo, p. 161. ec. 
Benedetto Priore di S. M. chele della 
Chiufa; (entimemi a lui attribuiti, 
p. zzi. ec. 

S. Benedetto, fila traslazione contro- 
verfa . p. to< 5 . 

Beneventano Anoni mo , e Tua Storia, p. 
197. ec. 

Bennone Card. , Vita di Gregorio VII. 

da lui feruta con fanatifmo. p. 205. 
Berengario l. Re d’ Italia , ed Impe- 
radore ; fue vicende p. 14d.ee. Sua 
morte . p. 147. 

Berengario II. Re d’Italia, p. 147. 
Bergamo, Poema di Mosè in lode di 
quella Città p. 270. ec. V. Mosè. 
Bernardo da Pifa Protedor di Teolo- 
gia in Parigi . p. 240. 

Bernardo Monaco di Ravenna , dotto 
in Medicina p. 312. 

S. Bernardo , raccomanda Pietro Lom- 
bardo all'Abate di San Vittore in 
Parigi, p. 2^s. •' . 

Bernardo Re d'Italia , c Tue vicende. 
P- t?8. 159 

Bertando Re de' Longobardi . p. 69. 
fiertano Abate di M. Calino ; fuo 
elogio, e lue Opere, p. 167. 207. 
le Beuf, (ua opinione eliminata p. 
189. 

Biblioteca aperta da Caffodoro nel 
fuo Moniftero p. 10. ec. Ogni Mo- 
nifiero avea comunemente la fua. p. 
24. Copia grande di Codici in quel- 
la di Monte Calino, p. 167. 2*17. 
249. Altre Biblioteche Monadiche. 
V. Bobbio, Pompofa, Pelcara. 
Biblioteca delia Chiela di Milano in- 
cendiata. p. 224. 

Biblioteca della Chiela Romana , in 
quale flato {ode al tempo de'Lon- 
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gobardi p. 79. 80. ec. E- nel nono, 
e decimo Jecolo p.i 5 r. Nell’undeci- ' 
mo, e nel duodecimo . p. 213. " 
Biblioteca Palatina in Roma, le foflit 
data alle fiamme da S. Gregorio pv 
89. ec. 

Biblioteche diftrutte ne’ tempi barba- 
ri . p. 79. 150. • 

Bibliotecari deila Chiela Romane , 
e loro lerie p. a 81. 151.223. Inter- 
rotta verfn la mesi del (ecolo XII. 
«vi. , • 

Biffi Ambrogio , dotto nella lingua 

Greca . p. 2*2. • 

de Blainville , fua calunnia contro 

di Boezio, p. 45. 

Bobbio , fuo Moniftero celebre per 
ali (ludi p. 104. Sua fondazione ivi. 
Sua Biblioteca p. 141. 150. Ger- 
berto , detto poi Sii ve Aro IL, vi~fb 
riiiotire gli (ludi.p. 203. /■ 

Boezio, figlio del Filofofo ; elogio che 
ne fa S. Ennodio. p. 37. 

Boezio il Fiiofofo , fua nafciri ', e 
Confolato di lui , e degli altri di . 
fua famiglia p. 41. Lodi a idi date 
dagli Scnttor de’ fuoi tempi p. 42. 
Se ftudjaffe in Atene ivi . Opere dà 
lui fcritfe p. 43. Ricerche fulle ca- 
gioni , fili luogo , fui genere della 
fua morte p. 44. ec. Culto, che gli 
fi rende in Pavia p.49. Chi avelie 
a moglie . p> 50. 

Bologna , origine della fua Univcrfilà 
fe debbafì a Teodofio II. p. 323. 
Se ivi tenefle lettola di Leggi Lan- 
franco Arcivefcovo -di Cantorbery . 
'ivi. Altre fcnole, che vi erano ne’ 
tempi più antichi p. 224. Quando 
cominciaffe ad infegnarvifi la Giu- 
risprudenza ivi ec. Qual origine ivi- 
avefle cotale Audio, p. 317. Fama 
a cui predo fai) per «do p. 329. 
Privilegi ad e da accordati da Fe- 
derigo I. p. 330. Onori avuti da’ 
Sommi Pontefici p. 335. C o rt e o dfo 
ad ella di -ftranieri fin dal fecoio 
XII. p. 336. Sradio, di Canoni in- 
trodottovi p.344. Per cutfi acareà 
be ii numero degli (Vranieri p.349- 
Metropolitana di quella Città quan- 
do fabbricata p. 35*. tona dgi 
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Anielli quando innalzata . p. 358. 

Bon Itone Vefcovo di Sutri, e- poi di 
Piacenza ; -fui vita , e fue Onere p. 
*55- ec. 

Brelccilo gii Città Velcovilc ir p. 7 a. 

Bruikero , accufe da lui falfamente 
date a S. Gregorio . p. 87. ec. 

Bruni Leonardo , fui opinione intor- 
no l'origine della Lingua Italiana, 
p. IV. 

S. Brunone, Vefcovo di Segni; noti- 
zie della fua vita -p. 246.- ec. Sue 
opere . p. 248. ec. 

du Buat , fua opinione intorno al di* 
Ainguefe due Calfiodori. p. 3. 

Bulgaro Giureconfulto , notizie della 
fua vita, e de’ fuoi (l idi .p. jjr.ee, 

Burgondio Giure conlalto- Filano ; fua 
età , e fuoi onorevoli impieghi p. 
264. ec. Sue traduzioni dal Greco 
p. 265. ec. .. . « 


C Accia Ferdin.’ndo , fua contefa 
col Muratori intorno a Mose da 
Bergamo, p. 271. 

Caffaro Storico Genavefe , fue nati- 
ne. p. 175. . " 

Campano Novarefe viiluto nel -XI li. 

1 Secolo, p. 1^7. 

Canapone Monaco di Farfa . p. 207. 
Canoni raccolti da Dionigi il piccolo 
p. 15.ee. Da S. Aiifeimo Vedovo' 
di Lucca p. 251. Da Bonizone Ve- 
icolo di Sutri , pai di Piacenza p. 
256. De creto’di Graziano . V. Gra- 
ziano . Studio di «rii» introdotto m 
Bologna, p. 344. Antichi loro Inter- 
preti. p. 348. 

Carlo l. delio il Magna conquida il Re- 
gno de’ Longobardi , p. 70. Suo elo- 
gio . p. 123. ec. Dee agl’italiani 
4) primo volgerli , eh’ egli fece agli 
Bodl'P- * a 5 - Impara la Gramatica 
, da Pietro da Pila « ivi . Uomini 
, dotti da lui conofciuri in Italia j>. 
i2d. Se m inda Ile a Pavia nn Mo- 
naco ScOz refe a tenervi (cuoia p. 
,128. Si vale degl’italiani a far rì- 
fcrgere le Lettere in Francia p. 233. 
ec. &$aeiifi da lui condotti da Ro- 
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ma m Francia p. 1 34. ec. Altri uo- 
mini dotti da Ini chiamativi g, 135. 

Sua morte p. 138. Onori da lui 
retiduti a Paolino d' Aquile;* p. 153. 

154. A Teodolfo Vefcovo d’ Or- .. 
-Jeans p. j<8. ec. Me2zida lui ufa- 
ji per eccitare aliti (Iodio i Vefcovi ^ 
p. i6t. Stima , in coi ave* Pietro* 
e Odclb.-rtó Areivefcovi di Milano 

1 1. 165. Sua tener.'2/a per Pao-~ 

0 Diacono p. 192. Se fsodafie U 
Scuola Medica Hi Salerno . p. 305, • 
Carlo II. il Calvo Imperatore, e Re, 

Ti’ Italia .• 0. 145. 

Carlo ili. il Graffo, fmperadore e Ri ■> 
d’ Italia . p. 146. 

Carlomanno nipote di Carlo il Calvo, 

Re d'Italia, p. 14 6.. 

Carta Geografica fatta dipingere dal 
Pontefice Zacchera, p. 221. _ 
Cartefto,e fua dimofirazione dell’ efi- 
tìenza di Dio , prefa da S. Anfel- 
mo.'p. 289. * 

•Cafauria. V. Pelcara. 

Calino . V. Monte Calino . 

Cafliodoro Magno Aurelio , Senatore, 
non b’n, dillintó da unal’ro Caflio- 
doro fuo padre p. j.ec Quai folTero 
gli onori e le' cariche del primo-, 
c qruai del fecondo . 7 v> ec. Altri fuoi 
celebri Antenati |>. 4 Notizie ap- 
partenenti al fecondo, ciq^.al ceLbre 
Cadfiodoro p. 7. ce. Quando felle 
- feelto da' Teodorico a luo Minillro 
ivi . Impieghi da lui foftenuti jn 
Corte p. 8. ec. Fa , che Teod.irico 
protegga ed onori gli ftud; p. 9. etu^ 
Se all’ occafion; della morte di Boq- 
zió lì rititilTe dalla Cprte p. ip. 
cc. Stia condotta nel regno di Ma- 
larico p. tt. ec. Onori da lui ot-r 
Minuti pi t 2. Favorito ancorala Tea- 
dato , e da Vitige p. 13. Si ritira 
dalla Corte al Moniilero . ivi . 
Opere da lui campotfe in Corte . 
•14.- A-polt^ia del fuo,, 1 ^’’ ' 

fi» dn < Roma < ’ £ -m , piJ 
« « SéHtrtrf p. ,9 
]ui fabbricato, ivi . Vro] 
tuiti gli fltidj p. ao. 
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p^f.' òpere' da lur fvt «BMi . 
ivi ec. Opere fatte comporre dì aT- 
tfi *p. 22. ec. Lucerne , ed orològi 
da lui trovati p. 23. Sua morte . 

p. * 4 - • . I. 

CtlefiinO II. fa i Tuoi rtudj in Tran- 
cia. p. 241. 

CtjiavennJ, fe ivi folle prigione Bor- 
nio . p. 47. 

Cipriano Fiorentino, Giureconfuìto; fue 
notizie. p. 338. 

Cividal del Friuli . Scuola ivi fondata 
da Lottario I. p. 140. 

Claudio Abate di Galle, fue Opere, 
p. 99. ecl ^ * 

Claudio, Vefcovo di Torino; Tua vita 
p. 162. ec. Errori da lui foflenuti 
p. 163. Non fi propagarono per,!’ 
Italia, ivi. Taccia di plagiario ap- 
portagli p. 146. Sue Opere , e Tua 
morte, ivi. 

Cleto Re de’ Longobardi, p. 6H. 

Clemente , Monaco Scozzefe di tal 
nome , che fi pretende venuto in 
Francia a’ temp* di Carlo Magno . 
p. t 30. ec. 

Codice. ,V. TeoduGo, e. Giurtinlano. 

S. Colombino, fua venuta in Italia, 
e fue Opere, p 104. 

Ceniiiiauf A Jjfijhr chi voglia dire . 
r- “ 9 - 

Cento , defer zicoi fattene da S. En- 
nodio , e di' Cartiodoro p. 36. Sta- 
tua dr Bronzo ivi rubata, p. 39. Sua 
infelice guerra con Milano p. 215. 
defunta da un Poeta Anonimo. . 

р. Z/U. 

Corrado I. il Salico , Re d' Italia, p. 

- i J. (.' C* - 

Corrado u. Re d’ Tratta .. p. ito. 

C^iiau te IL. Imperatore , fpogiio di 
monumenti amichi di lui' fatto io 
Roma, ed in . Siracusa . p. 118. ec. 

Cortantinp Africano , Monaco Cali- 
cela, notizie deila lux vita p. 5.Q.5. 

с. tp Sue Opere , c fue traduzioni . 

p. 5.0. cc. -,11 

Coftaiitmujiciii.no, Poeta Grece. 

_. P T 169- ^ . 

. C^rtanw , trattato, di pàté ivi rtabiljto. 

lo Ve (cóvo di Milano . pi io;. 


Cr^fo^i ; SfcfoSa’ \vt fóndita gt 2?- 
urio f. p. I40. Sui* Torre quando 
itfnafzata . p 3 39. • ^ 

C.tefcimbeni traduce le vite favoloft^ 
de’ Poeti Provenfali de! Noflrada- ‘ 
mus p. 281. ec. 

Ctifolao. V. Pietro Groffolano. 

Gifepoli . V. Parma . 

Crociate qual’ effetto ne provvedile, 
alla Letteratura . p. 217. 

Cuniberto Re de' Longobardi p. 69. 
Onore da lui conceduto a Felice 
Gramatico. p, 113. 


S IX rii libo VefJoi'o di Pavia 4 
YJ fui elogio, p. 103.. ‘ . 

D tonano. v, Pietro. 

Dante, cfàrr.e di uh tuo puffo intor- ' 
no l’origine della Poefia Italiana, p. 
f 281. Sud lenti mento, intorno ài al- 
lctti Italiani • p. XVT, 

Si Daziò Vtftcovo di Milano , CTi- 
iiaca. ì lui failaminte attribuita . p n 
4-- *7f- 

Decretili raccolte da Dionigi 1! p:c-^ 
'colò p. 23. 

Dea ma , lui apologia d:’ Longobardi,, 
p. .70, Sua qploicn; eliminata". ,p.' 

. 2 25^ - 

DFe ffjerìo Abate di Monte ‘ Calino, , 
poi Papa Vittore. HI. Sua diiigen^y 
za nel raccogliere Codici f. 249., 
Nuova fabbrica , eJ ornamenti d^f- 
!a fua Chicli, p. 332. 

Dcfiferio uitimo R: de’ Longobardi . 

Dcufdedrt , fua raccolta (fi Canoni . p. 

Deuterio Maertro in Milano . p. 

^ 5 *. 

Dialettica rinnovata da Lanfranco , e 
da S. Anfelmo . p 288.' 

Dionigi Diacono, e Medico, p. 33. 

Dionigi j] piccolo , notizie deJi^ lo* . 
vita p.24. ec. Opere da lui. corhpo* 
Ile , (ingoia mielite intorno la Cre- 
nologia. t>. 23. 

Domenico Aoatff dì Pefcara , dot(o. 
114. p. '3 ti.' t 


Domenico patriarca di Grado, fua 
gli errori 1 «Greci, 
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Donnone , foo Poema fu) la vita iel- 
la Con te da Matilde, pi 270. 

Drufi Lucio , Poeta italiana , fe vi- 
ve tic nel fecolo XII. p. 287. 

Dungalo Maedro in Pavia , chi fotte 
p! 141. Sua Opera in dìfefa delle Sa- 
cre Immagini , ed altri Tuoi libri 
p. 142. ec. Probabilmente G deb- 
bono ammettere due Scrittori di 
quello nome. p. i4j- ec. 


E Loqucnza coltivata a tempo de' 
Goti p. 37. ec. Pofcia trafora- 
ta per lungo tempo . ,p. 108. 267. 
Elpidc , fc fode moglie di Boezio . p. 

49 - 

F.lpidio Radico. V. Ruflico. 

S. Ennodio Vefcovo di Pavia , onde 
lode natio p. so. ec. Notizie della 
Ina vita, e de' Tuoi fludj p. 31. ec. 

Non tenne mai fecola p.32. Entra 
nei Clero p. 32. Suo Vefcovado , 
fna morte,' e ine Opere, p. 34.ee. 
Epifanio Diacono di Catania afflile al 
fecoodo Concilio Nkeno. p. 172. ec. 
Epifanio Scoladico traduce dai Greco. 

la Stona Eoclefiadica . p. 22. 

4 L Epifanio Vefcovo di Pavia ottiene 
da Odoacreil tilloramento della fna 
Cattedrale, e delia Città p. 3. Sua 
morte . p. 33. 

Era Crifliana da chi trovata . p. 21. 
Enrico Re de’ Goti , foo bte vidimo 
regno, p. 17. ' 

Erchemperto Monaco, fna vita, e fna 
Storia, p. 196. ec. 

Erme, Scrittore di Medicioa . p. jia. 
Eteriano. V. Ugo. 

Eugenio II. Pape , fna dottrina . p. 
151. 


F Aenza , Scuole che vi erano nelP 
undecimo fecolo p. 220. 
Falcando Ugo. V. Ugo. 

Falcone Beneventano, fna Storia . p. 
*T7* 

Farfa Monidero , carte antiche ivi 
(ubate, p. ajl, 


ICE r 

Faricio Monaco, dotto nella Medici- 
na p. ti 2. ec. 

Fauilo Monaco, fua Pila di S. Mau- 
ro p. 105. ec. 

Flutto Oratore , e Poeta . p. 3 6. 

Federigo I. Impera dorè , Tuo caratte- 
re, e fuo regno p. 2td. ec. Onori 
da lui recìduti, e privilegi accordati 
t'Gmreccofulti BologneG,, e a* lo- 
ro Icolari. p. 3.30. 

Federigo, poi Stefano IX. Papa, fua 
difputa co’ Greci, p. 2J7. 

Felice Granitico io Pavia. 113. 

Felice Retore emenda un Codice di 
Marziano Capelli, p.29. Fatto Qua-' 
flore da Atalanco p. 37.’ Il padre 
di lui famofo Oratore in Milaoo . 
ivi . • 

Felice Vefcovo di Ravenna , fue vicen- 
de, e fue Opere, p. tot. ec. 

. Fermo, Scnola ivi fondata da Lot cario 
I. p. 140. 

Ferrara, fe ivi, prima che altrove , 
G cominciane ad ufare la Poefia 
Italiana . p. 284. 

Ferrati Guido , fua DilTertazione fili- 
la morte di Boezio p.47. Sua lette- 
la intorno alla patria di Pier Lom- 
barde . p. 234. 

Feudi, loro origine in Italia . p. 68. 

F liofoba -, (lato di eda a tempo de’ 
Goti p. 40. e 43. Trafcurata del 
tutto a’ tempi de* Longobardi p i 14. 
E nel nono, e nel decimo lecoló. 
p. 202. ec. Stato di eda nell’ uode - 
cimo, e nel duodecimo p. 287. ec. 
Riforge per mezzo degl Italiani , 
Gngolarmente di Lanfranco , e di S. 
Anfelmo ivi . 

Firenze , Scuola ivi fondata da Lotta- 
rio I. p. 140. 

Flaviano Gramatico in Pavia , Mac- 
Oro di Paolo Diacono, p. 113. 

Flenry, fuo fentimento intorno a’ Dia- 
logi di S. Gregorio, p. 85. 

Folco , o Folchetto di Mirfiglia , Poeta 
Provenzale ; ricerche intorno alla 
fua vita , ed errori di più Scrittori 
nel ragionarne . p. 282. ec. 

Fortunato di Vercelli , detto il Filofo- 
fo de' Longobardi , dii folfe . p. 21 J. 

Folio, foo fentimento intorno a’Dia- 

iogi 
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logi di S. Gregorio, p. 85; 

Francia , gl' Italiani vi fan riforgere 
le Sciente a* tempi di Carlo Ma- 
gno . p. m. ,ee. E nel fecófo XI. 
c XII. p. uì. ec. p. ajo. cc. 233. 
188. jit» V. Lanfranco , Anfelmo, 
Pietro Lombardo , Lodollo , Ber- 
nardo da Pifa , Giordano da Clivi, * 
Piacentino . Molti Italiani vi van- 
no a coltivare gli ftudj (acri . p. 
240. 

Fulberto Vefcovo di Charrres, fe fol- 
le Fraocefc , o Italiano p. 224. Sua 
vita , e lue opere . p. 226. 


MATERIE. ?7 t 

Giovanoi da Milano, credoro autore 


G Aret , fua edizione delle Opere 

di Caftìodorn. p. 5. 

Ganbaldo Re de' Longobardi . p. 69. 
Gorioponto Strittorc dr-Medicina . p. 

3‘*. ‘ , 

Gatti Antonio, fue opinioni confutate 
p. U. IÌ2. ec. 228. J 

Gelafioll. Papa , tua dottrina, p. 242. 
Genova , fue Storie fcritte per ordine 
pubblico, p. 274- ec. y 
Cvrbvrto. V. Silv.ftro II. 

Gherardo, detto da Cremona, fe fede 
Italiano o Spagnuoló. p. 202. ec. 
Contcfe perciò nate . p. 29}. Elogio, 
che ne fa Franeeleo Pipino p. 294. 
Suoi ftudj , e (ue traduzioni dall’ 
Arabo, p. 2 96. 

Gioachimo Abate accudì la dottrina 
di Pier Lombardo intorno alla Tri- 

triti . p. 2 ;8. 

Giona AbatrT Tuo elogio, e fue Ope- 
re . p. 104. ec. 

Giordano da Clivi Profeflorc in Fran- 
ca . p. 289. — 

Giornande , 0 Giordano x fua Stori* 
ti* Goti. p. 40. 

Giovanni Abate di Monte Calino > fue 
opere, p. 128. 

Giovanni Abate di Subiaco fa ornar 
di pitture una fua Chicfa . p. ?<2. 
Giovannicio di Ravenna , fua (ingoia - 
re perina nella Lingua Greca p. 
112. Onori da lui ricevuti in Coflan- 
tinopoli , e (ua morte infelice . p. 
•«3. ‘ 


de' vctfi della Scuola Salernitana . p. 

*”>• . 

Giovanni Diacono Napoletano , fue 
l'ite d* V*] tenti di quella Chiefa 
p. 171. 

Giovanni Diacono Romano, fua Vi 6 
di S. Gregorio . p. 171. 

Giovanni di Cornovaglia , accufe di 
lui date » Pietro Lombardo. p.t?)p. 
Giovanni , e Giovancllino , Abate di 
Felcam , dotto in Medicina . p. jri. 
Giovanni Italiano. ProfelTor di Filo- 
fofia in Coflantioopoli ; fue diverfe 
vicende p. 290. Suo metodo nell* 
iufegnare , e nel dii potare , e fuor 
errori p. 29r. Sue Opere, p. 292. 
Giovanni Monaco Calmele, tue Ope- 
re Mediche, p. 312. 

Giovanni Monaco del Voltorno , fua 
Storia . p. 258. ' - » 

Giovanni Monaco di Cafaoria , o Pe- 
fcara ; fua Storia . p. 258. 

Giovanni Monaco di Farfa , fua Sto- 
ria. p. 258. 

Giovanni Vefcovo di Napoli , pitture 
per fuo comando fatte, p. iati 
Girolamo. V. Guido, e Girolamo. 
Giuditj di Dio che fodero . p. 76. 
Giureconfulti , lor moltitudine io Ita- 
lia p. ììo. Privilegi loro accordati. 

P- li «•_ 

Giurifprudenta , (Iato di e(Ta a tempo 
de' Goti p. 53. ec. A tempo de’ Lon- 
gobardi p. 1 ió. ec. Nel nono , e 
decimo fecole . p. 107. ec. Nell’ 
ondecimo, e duodecimo p. 3t4.ee. 
Non mai trafeurata interamente p. 
ìi<i. Comincia a coltivarli con pifcpL* 
calore aell* undecimo (ecolo „ ivi 
Alcuni in eda dotti in quello (eco- 
io p. 31 6. Qual (ode l’origine del 
rifiorire di eli a . p. 117. V. Giure- 
confulti . 

Giufliniano I. Irop. Sua guerra con- 
tro de' Goti p. 13. Codice j ed al- 
tre Leggi da lui pubblicate p. $4. 
cc. Quando ricevute in Italia . p. . 
16. ec. 

Guidino nipote e (ucce flore di Giu- 
ftiniano L p. 17. 

Godelbcito Prete, PocU. p. 39. 

^ Gol- 
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Goffra de Malxwra , fua S tèria il flU , in Francia p. 141. Sua Lf-ggi per 

». itti La' e rPJS^JSz ‘ 


Gondelberga Reina da' Longobardi . p. 

^9- 9 f>r&'j00k/cmHà ** , *• .agi 

Gondelberto Re de Longobardi p. 09. 
Golìa Martino, Giureconsulto , noti- 
Me delia (uà vita , e. de' Tuoi lindi, 
p. 30. -. ► «> '■«* ' .. 

Goti non vogliano un Re erudito p. 
U, FinM VVÌar* — in Iulia p. 
V- cagiona litro danno all' 

Architettura . p. óa. tu / 


Gregorio . Fratello- di S. AtanafioVe- 
fcovo di Napo’i , vergato nelle Lin- 
gue Greca, e Latina, f. 172. ' 

Gregorio Maniaca Cafin-.-fe , e fue Poc- 

Ge . p. 268. 

Gregorio Monaco di Farla, fua Storia 
di quei Monillero p. 257. continua- 
ta da Teo.loino . p. 

Grimoaldo Abate di Calauria G fa or. 

nar di pitture le lue danze . p, -j 
Gradénigo Giangirolamo , tua Apolo- Grimoaldo Re de' Longobardi p. £3. 
già di S. Gregorio p. 8 6. Suo Ri- Sue Leggi., p. 1 j 8. 
gioca mento deila Letteratura Gre- Groflolanp. V. Pietro Groffolano. 
co- Italiana, p. top, , Gualcirò Mae (ho in Italia . p. zio. 

Grandi Guido, Jui xontroverfia col Gualtero Priore di S. -Vittore in Pa- 

Marc bete D.Betnardo Tanucci, fulle > . ugi , accufc da lui date a Pietro 

Pandette Pifanc.;p/ r $t9. ee. „ Lombardo, p. 237., ce. 

Graziano Monaco , notizie delia fua Guarneno. V. (Inerip. 

vita. p. ; Sua compilazione di Guglielmo B blictecarto, lue Vile de 

Canoni , intitolata Decreto p. , 347. ’ Pepi. p. 2^1. 

Quell toni intorno ad ella p. 348. Guglielmo IX. Conte di Poìtiers , fue . 
Greca Lingua non mai del tutto di- > Povfie Provenzali, p. 2lo, 

mentitala io Italia, p. 109. cc. L&a, Guglielmo della Puglia non fu Pria- . - 
ec. 2<Sz. ec. . n.sr.** . cefe, ma Italiano p. 2*9. - Notizie t 

Grecia in quale ignoranta ella giaceflii deila fua vita , e fuo Poema •• 

ne-balfi fecola ...p,' 108. 1 * hi* . • v . . t 

S. Gregorio li il grande , fue patetb- Guido d!Arezzo , notizie della fua 1 
che deferizioni dello flato d’ Italia vita p. 298. In guai Monillero vi- 
fetto i Longobardi p. 71. ec. ZAi v «fle , è quai per locuzioni vi . foffnf- 
cc. Notizie competidiofe della fua fe p. 299. Nuovo filicina di Mulìca 

YÉte'p, ^Jf -ec. Sue opere , e loro da lui trovato, p. 302. . ec. 

apologia p. 84^ ec. Accafe dategli a Guido Duca di Spoleti , Re d’ Italia y 

torto per riguardo agli (ludi p. 81S. ed Imperadore . p. 146. 


ée.-Sé moovefle guerra. a' Matemati- 
ci p. 88. ec. Se delle alle -fiamme 


la- Biblioteca Palatina p. 83. ec. Se' 
almen ciò facefle dalle Opere di 
Cicerone, e di Livio p. 93. ec. Se 
vietalle il aoltivare le belle Lettere 

p. 94- et. Vnole-fld -ha uomini colti _ 

pela <ua Corte 'p. $6. Se tovinalle Guido Prete di Ravenna, Storico, p. 
i motmmeati antichi di Roma . p. 201. 


Guido , e Girolamo , Abati del Mo- 
nitìero della Pompofa j Codici, da 
efli raccolti per la loro Biblioteca 
p. 149, Condotta di Guido verfo 
Guido d’ Areno. p. 300. 

Guido Lombardo , uomo dotto in-, 
Francia, p. 24*. w 


y8. cc. -1. ’J .«*. t * 

Gregorio II. Papa y fua dottrina 

iw. » 

Gregorio HI. Papa , fuo elogio 
tot. 

Gregorio .IV. Papa * fua dottrina 
iSt. . . • v 

Gregorio VII. Papa fa i fuoi (ludi ^ 


H 


— , •. «** ^ 

p. j* jT Lict , fua afifarzione ingiuriòfa 


.all'Italia, confutata . p. 3^0. 


« i 
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Landolfo il giovine « vi agli fludj in 
1 Francia p. 241. Notizie della lua vi- 

ta , e della iua Storia . p. 27;. ec. 
Aeopo di Porta Ravennana , Giu- Lanfranco Arcivefcovo di Cantorbery, 
reconfulto, notizie della Iua vita. fua nalcita , e tuoi primi fludj p. 


p. 334 - 

Jacopo Veneziano , dotto nella Lin- 
gua Greca, p. 2 66. 

Ildebrando Re de' Longobardi . p. 70. 
Ildenco Calmele, Iua Elegia p. 1 8 1. 

detto anche Fiiolofo. p. 202. 

Ildobj do Re de’ Goti » luo brevi (Timo 
regno . p. 17* 


127. Se fede Profeflore di Legge 
ivi ec. p. 315. ec. 312. ec. E'confj- 
derato come uno de' rilìor.ton de- 
glLStud; m Francia p. 228. ec. Suoi 
illuftri Icolari p. 229. Rintova io 
Audio della 'Critica ivi. Sue opere 
p. 230. Fa rilorgere la Filolofia . p. 
288. 


Inghilterra, Audio delle Leggi reca- Leggi diverfe , cRe aveaoo vigore in 
tovi dagl'italiani, p. 342. Italia ne baili fecoli-p. 1 n. ec. 208. 

Ipazio. V Patrizio. 317. Miniera , che tene vali nel pub- 

Irnerio primo Prof. (Tore famofo di blicare le nuove p. 209. Fin guan- 

Giunsprudenza m Bologna p. 325. do effe duralfero. p. 321. > 

Notizie della fua vita p. 327. Sue Leggi Romane feguite in Italia a tem- 
fanche intorno a’ libri Legali, p. po de' Loner bardi p. 117. Edatem- 


328. 

Italia in mano de’Birbari p. t. Con- 
quidala da' Goti p. 6. Stato infelice 
di effa nella guerra tra’ Goti , e i 
Greci p. 17. Ricocquiftata da'Grect 
ivi . Occupata da' Longobardi p. 67. 
ec. Stato infelice di eHa (otto il lor 


po de’ Re Franchi p. 268. E ne’ fe- 
coli feguenti p. 317. Se Lattario 
II. ordinalfe , che (ì feguiffero effe 
fole p. 321. Studio di elle . V. 
Girispruderna : tralporto de’ loro Li- 
bri ne' lecoii baflì che lignifichi- p. 

3 * 5 - 


regno p. 70. ec. 82. Conquidala da Leone . Interprete delle Lettere lin- 
earlo Magno p. 70 In qual fenfo periali in Codantinopoli . p. 262. 
«Ila fia debitrice a Carlo del rifor- Leone Marficano , Vefcovo d' Odia 

notizie della fua vira , e derla fua 
Stona p. 259. Suo pedo elaminato. 
. .. ?■ 35 *. 

fulfeguenti p. 148. ec. E pofeìa fi- Leone IL Papa ,. fua dottrina . p. < 01. 

no alla pace di Codanza . p. 213. Leone IV. Papa, fua dottrina p. ter. 

ec. r Mon 'Itero di Rito Greco da lui 

Ivone Mae Oro di S. Pier Damiano fondato io Roma. p. 180. 

p 220. * Leone Vefcoxp di Catania . p. 103* 

Ivrea, Scuola ivi fondata da Lattario Leodaido. V. Lcdoifo. 


gimento degli fiudj p. 125. 1 
Stato di ella a' tempi di quello lm- 
peradore p. 137. E ne' due ftcoli 


I. p. 140. 


L Aborante Cardinale , fua Raccolte 
di Cenoni, p. 350. 

I.sn berlo Re d'Italia, p. 14 6. 
Landeoolfr Monaco Cafìncfe , lue Poe- 
(ic .p. Zt8, 


L.brTj efercizio de’ Mooaci nel ric*- 
piarli p. 20. 24. 79. 150 Emendati 
da uomini illufln p. 29. Scarfezza 
eh effi 'ne' tempi barbari p. 78. 79. 
150. Molti di cOi portati in Paeft 
(tran ieri p. 79. 150. ec. Emendati 
da Lanlranco Arcivefcovo di Cao- 
terbery p. 229. ec. E da S. Ao- 
ie’mo di lui fuccedore. p. 231. 


Land' fa Conte , dotto nelle lingue Liguria ne’ baffi tempi comprendeva 


Greca, e Latina.. p. 180. 


Angolarmente la Lorrb.idia. p. 38. 


L.i do to il Vecchio, Storico Mrlaoefe, Lini.ua Italiana , ricerche intorno 1 ' 

. 9 a - » /*• tir rv I 


acuzie della tua vita. p. 273 


origine dì effa p. IV. Per qual ra- 
B b b gio- 
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•* gione fi andato avanzando a lenti 
patti p. XV. Varj dialetti di effa. p. 

xvr. 

Liutperto Re de’ Longobardi . p. 6q. 
Liutprando Re de' Longobardi p. 70. 

- Sue leggi . p. 1 1 8. 

Liutprando Vefcovo di Cremona , dot- 
to nella Lingua Greca p. i8t. Col - 
tivatore della Poefia ivi . Sua na- 
(cita ,*e fue diverfe vicende p. 198. 
••ec. Sua Storia p. 199. Suo Vefeo- 
-vado ivi ec.' Sua ambafciata a Co- 
ilantinopoli , e Relazione da lui 
-fermane p. 200. Sua morte, ed al- 
tre opere a luì attribuite ivi. 

Lodólfo , o Lcudaldo da Novara , Pro- 
iettore di Teologia in Rheims. p. 
259. . 

Lodo v. co L il l’io Impcradore p. ig8. 

Sua morte, p. 145, 

Lodovico IL I mperadore . p. 145. 
Lodovico III. Re di Provenza , ed 
I m pera dorè < p. t4<5. 

Lombardo Piacentino, Arcivefcovo di 
Benfrvento , perito ne' Sacri Canoni, 
-p. 24Ì. 

Longchamps , fuoi errori nella fua Sto. 
ria della Letteratura Francefe . p. 
33. 110. t *,6; 

Longino Flavio primo Efarco in Ra- 
venna . p. 67. ■ - ; 

Longobardi conquittan 1 ’ Italia p. dfL 
Serie de’ loro Re ivi ec. Loro co- 
.tlutflt , e danni ," che dal loro re- 
gno' vennero all’ Italia p, 70. ec. 
-Loro leggi p. 117. Fabbriche de’ 
loro Re. p. 119. 

Lotenio Diacono di Fifa, fuo Poe- 
ma (ulta guerra de’Pifani. p. 272. 

»c. '/ 

Lottario figliuolo di Ugo Re d’ Italia, 
p. « 47 . 

Lottario L Re d’ Italia , fcuftlè pub- 
.bltahe da lui ‘ fondate p. i;3. ec. 
Sui mone- p. 145. 

Lottario IL Re d’Italia e Tmperado- 
re-, fuo Regno p. 2 1 6. Se ordinaflv, 
che fi feguitor foltaato le Leggi 
Romane . p. 32t, 

Luca èanto Fiorentino , fue Pittore 
nell’ undecima fecolo p. 154 . Se ef- 
te po0.no aver data occafione alla 


ICE 

perfuafione , che S. Luca 1 ’ Evan- 
gelica folle Pittore . ivi . 

Lupo, Abate di Ferriers , dimanda Li- 
bri dall’ Italia . p. 150. 

Lupo Protofpata , fua Storia . p. 277. 

M 

M Abillon, fue opinioni efatninate 
p. 105. 151- «58- ' 

Madrifio Gianfrancefco , fua edzione 
delle Opere di S. Paolino d’ Aqui- 
leia . p. 152. 155. 

Maffei , fua fentenza intorno all'ori- 
gine della Lingua Italiana , impu- 
gnata p. VI. Sua opinione efami- 
nata . p. óa. ec. 

S. Manlueto Vefcovo di Milano, fuo 
elogio, p. 104. 

Mantova , Scuole Legali , che vi era- 
no nel fecolo XII. p. 119. 

Marche!! Mauro , fua edizione del'e 
Opere di S. Brunone Vefcovo di 
' Segni, p. -748- * 

Mareo Monaco Cafinefc , fue Poefie . 

P- 39 ‘ 

Martini, fua Storia della Mufica. p. 
?°j- 

Martino Golìa. V. Golia. 

Malfenzio Patriarca d‘ Aquileja , fua 
Lettera, p. irìd. 

MalFm'ano Etrufcó Poeta, p. J9- 
S. Malfimiana Vefcovo di Ravenna, 
fua Cronaca . p. 40. - . 

Matematici , cosi detti ne’ baffi tem- 
pi gli Afirologi. p. r»8. 

Matilde, Confetta ; fua vita, feriti a da 
Donizone . 270. 

Maurini , Autori della Storia Lette- 
raria di Francia , non provano ab-, 
baflanza , che S. Ennodio nafeette 
in Atles p. ?o. Lóro opinioni fo- 
pra diverfi attunti,efamtnate j>, «07. 
tU- LZit io > 224.117. U 4 -' Li 2 i 
26 <j. z8;. 

Mauro Vefcovo di Ravenna , fua dot- 
trina , e fuo feifma. p. tot, ec. 
Medicina , ttudio di etti prelcritto d» 
Caffiodoro a' fuoi' Monaci p. li. Sta- 
to della medefima a tempo de Go- 
ti p. • sa. ec. Protetta da’ loro Re.-' 
ivi . ELrcitata da’ Cherici p. U* 

Tra- 
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Trafcurata a tempo de’ Longobardi 
f. ii 6. Coltivata d»’ Notari p. i<i8. . 
207. <312. Riforge in . Italia per 
opera della Scuola Salernitana p . 304. 
ec. Da quella è propagata in Fran- 
cia p. 311- Vietata a r Monaci . p. 
313. - * 

Metafilica rinnovata da Lanfranco t • 
S. Anfelmo .-p. 288. ec. 

S. Metodio di Siracufa, Patriarca di 
Gollantinopoli; fuo elogio, e fue Ope- 
te. p. 177. 

Michele Italiano, Vefcovo d’ Avran- 
ches , celebre pel fuo fapere . p. 242» 

Milano in qual fiore vi Tollero le Scuo- 
le pubblicn. 1 a’ tempi di S. Enrtodio 
p. 31. ec. 35. 37. Stato infelice di 
quella Città neULundecima , e duo- 
decimo fecolo p. 2 14- Scuole di que- 
lla Metropolitana p. 219. Se vi fof- 
fero altre pubbliche Scuole ivi ec. 
Biblioteca di quella Chiefa-, incen- 
diata p. 224. Se nel feeolo XII'. vi 
folle Scuola di Legge, p. 34.1. 

Modena , fne Scuole Ecclefiafliche p. 
73. Scuole Legali , che vi erano fin 
daT fecolo XII. p. 338. Rifveglia 
qualche gelofià nell’ Univerfità di 
Bologna ivi . Sua Cattedrale , 0 Tua 
Torre quando fabbricata . p. 359. 

Monache occupate talvolta nel copiar 
Libri . p. 24. 

Monaci fi occupano nel trafcrivere i 
libri p. 20. 24. 2Sjl 249. Ad effi fi 
dee in gran parte Ta confcrvazione 
di erti, e degli Hudj p. 114. 1 so. 
207. 249. 267. 297. 512. Studio 
della Medicina, e delle Leggi , loro 
vietato, p. 313. 

Monifleri di Rito Greco fondati in 

- Roma . p. 109. 180. 

Monte Calino, Monillero rovinato da' 
Longobardi p. 79. Rifabbricato da 
Petronace p.io 1 ;. .Fecondo d’ uomini 
dotti p. 1 ójT&cc. 249. 267. ec. 
297. - V. Biblioteca aperta ec. Chie- 
da ivi rifabbricata nel IX. fecolo,. 
ed ornata di pitture p. 211. Di nuo- 
vo fabbricata dall’ Ab. Defiderio p. 
352. Storia di elfo. p. 258. ec. 

Montpellier , Scuola di Giurisprudenza 
apertavi da Piacentino, p. 343. 


A.TERIE; j7S 

Monumenti antichi , fol leci tu Jine di 
Teodorico .per la loro confervazio- 
ne p. 58. ec. Di Atalarico , e di 
Teodato p. £3. Loro perdita nella . 
guerra de' Goti ivi . E ne’ tempi de’ 
Longobardi, p. 118. ec. 

Monza , foggiorno eftivo di Teodori- 
co p. do. Ivi è battezzato Adaloal- 
do figliuolo di Teodolinda p. 114. 
Fabbriche ivi innalzate dalla (leda 
Regina p. itg. Teforo da lei dona- 
to a quella Chiefa p. 120,. Pitture 
ivi fatte per fuo comando . p. 122. 

Morena Ottone , e Acerbo , Storici di 
Lodi ; notizie della lor vita . p. 274. 

Molaici ufati da’ Goti p. A tem- 
po de’ Longobardi p. 121. Nel no- ' 
no, e decimo fecolo p. 210. ec. 
NelI’undecimo,è duodecima fecolo. ~ 
P- 35 *- «. 

Mofè da Bergamo , detto a fuoi tempi 
dottiffimo nella Greca , e nella La- 
tina favella p. . 2 66. Se folle della 
Famiglia de’ Mozzi, ed a qual tetiv*. 
po vi velie p. 270. ec. Suo Poema 
ivi ec. 

Mozzi, famiglia nobile di Bergamo , 
fe di erta folle Mosti da Bergamo . 

V. Mosè . 

Muratori Lodovico Antonio , fue opi- 
nioni efaminare. p. 42. .33. éa, 70. 
ec. 163. 2st. 281. 308. 

Mufica , nuovo filloma di cda trovato 
da Guido d’ Arezzo, p. 298. ec. 

Muziano ad ilhnza di Caflìodoro tra- 
duce alcuni libri dal Greco . p. 21. 


N 


N Aooli , fe vi folTe Univerfità nel 
fecolo XII. p. 22t. 

Narfete , fuo carattere , e fua morte 
p. 17. Se chiamarte i Longobardi 
in Italia, p. 6 ^ • _ /. 

S. Natale Arcivefcovo di “Milano , 
fuo elogio, p. 104. 

Niccolò L Papa , fua dottrina, p. 152. 
Niccolò Salernitano, fuo Antidotario 
p. 31I. 

Nomenogno , creduta pttria di Pier 
B b b 2 Lom- 
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Lombardo . p. 134. 

Notiamola , Biblioteca di quel Moni- 
fiero data alle fiamme, p. i<jo. 
Normanni , loro invafion nell' Italia . 
p. zts. *c- 

Noftradamus , Tue vite de' Poeti Pro- 
venzali (avolofe. p. adì, ec.’ 

O 

O Berto Storico Gcnovefe. p. 175. 
Odelberto Arcivefcovo di Milano, 
fuo elogio, p. 1 f>6. 

Oderifio Monaco Cafinefe , Poeta . p. 

i<58. 

Odoàcre, fuo regno , e fuo carattere 
p. i. ec. Sua morte . p. 6 . 

Odone Artigiano , fuo coment» fu de'Sal- 

mi p. 249. 

Ognibene Vefcovo di Verona , Inter- 
prete de' Canoni . p. ?49- 
•Olderico Italiano, Monaco dotto in S. 

Viftor di Parigi, p. 242. 

Olibr o Oratore . p. ? 7 - 
Oirion Vicedomino va agli rtudj in 
Francia . p. 241. 

■ Organi, loro antichità in Italia p t ^4. 
Orologio ad acqua mandato da Aton- 
re Re di Pctfia a Cario Magno, p. 
«t 5- " ' 

Or< logio notturno mandato dal Ponte- 
fice Paolo I a Pipino Re di Fran- 
cia p. 115. Trovato dall’ Arcidiaco- 
no l’ac fico p. 206. 

Da II’ Orto Oberto, G'ureconfulto Mi- 
iane'e , notizie della fua vita , e 
delle lue opere . p. 742- 
Ottobuono Storico Genovefe . p. 275. 
Ottone L li- e IH.: loro rtgfto. p. 
147 . 

Oudm Cafimiro, fuo errore corretto, 
p. 2JJ- ' 

P 

P Acifico Arcidiacono di Verona pre- 
telo inventore di un r r- logio oot- 
turoo pag. 116. Notizie della *ua vi- 
ta , e fpiegaztone del fuo Epitafio . 
p. 2oy ec. 

Pandette Pifane , fe il loro C calice fia 
quello mandato da Giufimiano in 


Italia p. 57. Se elio forte trovato 
da’ Pifani nella prefa di Amalfi p. 

Se follerò fcooofciute prima del 
Iccolo XII. ivi. 

Pandolfo da Capova Monaco Cafinefe, 
’ (ue opere Aflronomiche . p. 298. 

Pando fo da Pila , file vite de' Papi. 

p. ì6i. 

Panegirico Anonimo di Berengario, p. 
181. ec. I 

Paolino Patriarca d' Aqoileja , cono- 
fciuto in Italia da Carlo Magno p. 
tifi. Eforta quello -Principe a fomen- 
tare gii rtudj p. 1 tó. Era Italiano di 
nafcita p. 1^. Sua nafcita, fuoi (lu- 
di , e fua vita, ivi. Sue azioni , .e 
fua morte p. 154. ec. Sue Opere 
ivi ec. 

Paolo Diacono crnofciuto in Italia da 
Carlo Magno p. 1 16. Chiamato in 
Francia per farvi rifiorire le Scienze 
p. 1 35. Sua nafcita , fuoi (ludi , e 
fuoi impieghi alia Corte de’ Re L .n- 
gobirdt p. 18}. ec. Se folle reo di 
congiura contro di Carlo Magno p. 
1 84. ec. Quando, e. come chiamato 
da lui in Francia p 186. ec. Q lin- 
do tornarti in Italia p. tot. Sua dot- 
trina , e lue Opere . p. 192. ec. 

Pao'o Geftovele M-mco , lue Opere, 
e fuo elogio . p. 257. 

Paolo L Papi , libri da lui mandati in 
dono ai Re Pip no p. Sa. Fenda in 
Roma un Monirtero di Greci p. 109. 
Manda allo lidio Re ut* Orologio 
notturno, p. 1 15. 

Paolo Vefcovo di Napoli orna di pit- 
ture una torre . p. 21 1. 

Papi , ad erti fi dee fngo'armente la 
confervazione delle Arri ne’ biffi fe- 
coli p. 1 2i. 2ao. E l’elfcrfi in qual- 
che modo mantenuti gii rtudj . p. 
218. 

rapia , notizie della rtia vita, e del fuo 
Vocabolario, p. 26?. cc. 

Tarma, fue Scuole famole nell’undeci- 
mo , e duodecimo lecolo p. 2201, 
Artronomia ivi coltivata . p. 297. 

Pafcafio Dacono, Opera a lui attribui- 
ta . p. 281 

Patrrio fue Opere, fe forte Vefcovo di 
Btefcia, p. 100. 

Fa. 
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Patrizio, ed I patio Confali , non fu- 
ron figliuoli di Boezio, p. 42- 
Patrizio Rettore,* profondo Geometra 
p. 5«. 

Pavia, fe a’ tempi di S. Ennodio avef- 
fe pubbliche Scuole p. £r. ec. Se ivi 
(òffe prigione , e vi monte Boezio 
n. 47. ec. Fabbriche ivi innalzate da 
Teodorico p. 53. Scuòle, che vi era- 
no al tempo de’ Longobardi p. 77. 
113. Fabbriche ivi innalzare da’ Re 
Longobardi p. 119. ec. Se Carlo Ma- 

J ;no mandate un Monaco a tenervi 
cuoia p. 129. ec. Se la fua Univerf?- 
ri abbia avuto a fondatore lo dclfo 
Carlo p. in. *c. Scuola ivi filTat* 
al tempo di Lottario [.' p. 140. 
Pepone Proiettore di Giurisprudenza in 
Bologna, piìi antico 3’ Irnerio . p. 

324 • ' 

Pelcara , Monidero , e copiofa Biblio- 
teca ivi raccolta, p. z^o, 

Petrarca, efime di ciò , che egli dice 
intorno l’origine della Po. Tu Italia- 
na. p. 17 q. ec. 

Piacentino, Giureconsulto p. 3 38. Tie- 
ne (cuoia io Mantova p. ? 39. Noti- 
zie della fua vita. p. 34.;. ec. 
Piacenza , fe ne I’ undecima lecoio avef- 
fe Uaiverliti ,p. zzi.' Se quella folte 
fondala da Ottone Ut. ivi . Scuola 
di Leggi ivi nel fecolo Xlt. p. 3 ;g. 
Pietra Arcivefcovo d’ A rrui fi , tu*. 

difputa co' Greci . p. 2 A7. t* 

Pietra Arcivefcovo di Milma , errori 
cammelli dall'Argelati nel ragionar- 
ne p. 1 6 a. ec. Sua lettera folle traf- 
lazioni di S. Agodi «v, fe fia fuppo- 
Ifa p. idy Sua dottrina ter . ec. 
Pietro Bibliotecario, fue Vite dì Papi 

p. z<W. rUtfal 

Pietro Blefenfe, Lettere di Pie# dèlta 
Vigne a lui falfatneote attribuite . p. 
ZZI. &c. 

S. Pietro Damiana, fua riafeit», e Tuoi 
piimi dud) p. *43. Sua vita ma- 
radica, lue dignità , e fatiche p. 
Z44. Sue Opere, e loro apologia p» 
245. Dotto celia G.uriiprodenz» . 
P- 3LS: _ 

Pietrosa Pi f a Miefro ir» Graffiatici 
di Carlo Magno p. 115. ec. Cosi- 
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deraro come if primo fondatore del- 
le Scuole di Parigi p. 135, Sue Poe. ' 
fie.p. 181. 187- t'92. 

Pietro Diacono . Moo. Ca fi nefe , Scrit- 
tore poco sfatto p. Z47. Notizie del- 
la fua vita , • delle fue Opere . p. 
* 59 - 

Pietro Groffolano , o Crifolao , Arci- 
vefeovo di Milano fui patria p. 

!■; i. Vicende della fua vita p. j<;i. , 
ec. Suo fapere , fue Opere , e kie 
difpute co’ Greci . p. 2«j 3. ec. - 

Pietro Lombardo, Medico del Re di 
Francia . p. Ì3S. 

Pietro Lombardo , il Maedro dellg 
Sentenze, fua patria p. zjj. Ov* 
facete i funi primi dudj p. 254. 
Scuola di Teologia da lui tenuta in 
Parigi p. 13$. E* fatto Vefcovo della 
delia Città ivi . Sua morte ivi . 
Sue Opere, ed elogo delle fuc. Sen- 
tenze p. 136. Accufe fatte a quell* _ 
opera . p. 137. 

Pietro Mangiatore , fe folte Francete , 
o Italiano, p. 238. 

Pietro Siculo , fua Storia de Mani- 
chei . p. 173. 

Pietro Suddiacono Napoletano . p. 17 ». 

Pipino, figliuola di Carlo Migou, « 

Re d’ balia pc 131. Sua morte, p. 

lj!L 

Pira , Scuole facre , che ivi ermo net 
decimo fecolo p. 14 9. Codice dell* 
Pandette ivi già feròato . V. Pane 
dette i fe ivi fate nel fetola. Xff. 
Scuola di Legge p. 3 ;9- Su > Dot» - 
im , ed altre magnifiche fabbriche 
ivi innalzate . p 3^8- . J.. , 

Pitturo-, (lato di effr a temoo de'Gij- 
t» p._ 64. Perita affatto in Italia a* 
tempi de’ Longobardi p.i zo. Celli- 
te le inviperii de' Barbari , forge 
dalle Tu- rovine nel X' U. .feco'o, 
ivi . Se le nuove P 'tu/e foffrt 
tutte opere di Pittori Greci- 

Placido Monaco di N opimo ti «..fui 

‘ ' 


' 4 


PlatroHo JfinAr > im Opere Stadi. 

che pfyttF ' "• _<£fe 

Pocapaglia , tetico Interprete tì Ca- 
ri < m p. 349. - * , 

Pocfia ialina , flato di dfB» » 

<fo‘ ■ 
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de Goti p. z 4 . ee. A tempo de’ 
Longobardi p. i io. Coltivata da 
molti nel nono , e decimo fecolo p. 
1S1. ec. Nell'undecimo, e nel duo- 
decimo. p. 267. 

Poefia Italiana , quando , e dove na- 
fceffe p. 27 9. cc. Quando fe ne tro- 
vino li primi velligj p. 280- Se 
nafcelfe dalla Pocfia Provenzale p. 
28r. Efame de' due pii) antichi fag- 
gi di ella , che da alcuni fi produco- 
no*. p. 284. 

Poefia Provenzale , fe fìa pili antica 
dell' Italiana p.27c>.ec. Se fe ne tro- 
vano efempj verlo la fine dell' unde- 
cimo fecolo p. 280. Ufata anche da 
molti Italiani p. 281. Vite favolofe 
de’ Poeti Provenzali . ivi ec. 

Pompofa, Monifiero , e copiofa Biblio- 
teca ivi raccòlta p. 249, In elio Gui- 
do d’ Arezzo introduce il fuo nuovo 
fiUema di Mufica. p. 290. 

Porcheron , fua edizione dell’ Anoni- 
tno Geografo di Ravenna . p. 200. 

Portai , fuo grave errore . p. 307. 

Potone Abate , pitture fatte per fuo 
comando p. 121. 

Procopio , lo Storico , fe folle Medico 
p. 52. 

Provenzali . V. Poefìa Provenzale . 
della Puderla Anfelmo va agli ftudj 
in Francia, p. 241. 


Q Uadrìo , fua opinione impugnata 
p. 47. Addotta le vite favolofe 
de’ Poeti Provenzali, p. 281. ec. 
Quadrivio. V. Trivio. 

; r 

R Achis Re de’ Longobardi p. 70. 

Sue* Leggi, n. n8. 

Ragimberto Re de’ Longobardi . p. dgi 
Rainaldo Monaco CaGnefe , fue Poe- 
sie, p. 2 ( 58 . 

Ramerà Cherico Pilìojefe va agli (lu- 
di ih Francia, p. 241. 

Rarerio Vefcovo di Verona provvede 
alle Scuole della fua Dicceli p. 147. 
Sua nafeita , e file varie vicende p. 


da 


t C E 

17 ( 5 . Sua dottrina , 9 fue Opere . p. 

* 77 - . • 

Ratfredo Abate diFarfa. p. 207. 

Ravenna , fabbriche ivi innalzate 
Teodorico p. 5^. Scuole , che vi 
erano nel X. fecolo p. t49. Scuole 
di Giurifprudenza ivi, prima che in 
Bologna, p. 325. ec. 

di Ravenna Anonimo , fua Geografia 
che cofa fia , e a qual tempo com- 
polla. p. 200. ec. 

Raul Sire, fua Storia . p. 274- 

Reparato Vefcovo di Ravenna , pittu- 
re fatte per fuo comando, p. 121. 

Rima , non li può diffinire chi ne fia 
(lato l’inventore, p. 279. 

Roberto Duca di Normandia , n a cui 
probabilmente fono indirizzati i vcr- 
fi della Scuola Salernitana p. 308. ' 

ec. Storia , che fi racconta di una 
ferita da lui ricevuta, fe debba am- 
metterli per vera. p. 309. 

Rodoaldo Re de' Longobardi . p. 69. 

Rodolfo Re di Borgogna , e d' Italia . 

Rodolfo Monaco dotto nella Medici- 
na p. 304. 

Roma, elogi di cui l’onora Teodori- 
co p. q. ec. Molti vi vengono da* 
lontani Paefi per motivo di Audio, 
p. io. Stato infelice di eflfa a tem- 
po di S. Gregorio p. 74- V. Scuole 
in Roma. 

Romoaldo IT. Arcivefcovo di Salerno, 
notizie della fua vita , c fua Storia 
p. 277. Dotto in Medicina . p. 310. 

Rotari Re de' Longobardi p. 69. Pub - 
blica prima di ogoi altro alcuue Leg- 

^ per la fua nazione . p. 1 17. ec. 

Rotrude figlia di Carlo Magno, deftì- 
naca Spola di Collantino Figlio d’ 
Irene . p. 187. 

Ruggieri L Re di Sicilia, p. 116. 

Ruggiero Beneventano Giureconfulto , 
notizie della fua vita p. 337. Tiene 
fcuola in Modena p. 338. Ed ia 
Piacenza, p. 221 , e p, 


P- mi 
zio , lai 


10 elo- 


Rufliciana moglie di Boezio 
gio. p. 50. ec. 

Rullico Elpidio , Medico di Teodorico, 
e Poeta p. 39. 53. 

di 
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*Aint Mare , Cuoi errori confuta- 
p. 8. io. Sua calunnia con* 
tro di Caffiodoro, confutata, p. 15. 
ec. 

Saladino d’ Afcoli, fue Opere Medi- 
che. p. 31 a. 

Salernitano Anonimo, fua Storia . p. 
197. •• 

Salerno celebre per Medicina fin dal 
decimo fecolo p. 304. Scuola di effa, 
quando, e da chi fondata p. 305. ec. 
fatta ce'ebre per le Opere di Collan- 
tino Africano p. 306. ec. Sua Opera 
in verfi, fulla confervazione della fa- 
nità , quando , e a qual occafione 
comporta p. 307. Chi ne fia l’autore 
p. 310. Fama di qucfia fcuola ivi . 
Leggi de’ Principi in favor d’effa p. 
31 1. Medici in efTa famofi ivi. 

Saracini : luoghi d’ Italia da eli: occupa- 
ti. p. 137. 147. 148. 

Sardegna , Monifteri ivi fondati da S. 
Fu genio, p. 24. 

di Sarisbery Giovanni , età , e caratte- 
re di quello Scrittore, p. 83. 91.ee. 

Sarti Mauro , fua eruditifiìma Storia 

e dell' llniverfità di Bologna p. 314. 
Sue opinioni efaminare.p. 323. 333. 

Saffi Giufeppantonio , fue opinioni efa- 
minate, p. 31. ec. p. 103. 1Ó5. 

Sccz7cfi Monaci, che fi dicon venuti 
in Francia, e un d'effi mandato da 
Carlo Magno a Pavia : efame di 
quello racconto, p. 1 28. ec. 

Scrittura Sacra , Caffiodfcro procura in 
vano , che ve ne fia in Roma un 
pubblico ProfefTorc . p. 19. 

Sculrura, flato di effa a tempo de' Go- 
ti p. 64. ec. A tempo de’ Longobar- 
di p. 119. Nel nono , e decimo fe- 
colo p. 211. Nell' undecimo , e duode- 
cimo . p. 353.ee. 

Scuole Ecclefialliche in Italia p. 78. 
Durarono ancora ne’ baffi fecoli p. 
145. In quale (lato fodero nel fecolo 
decimo p. 173: Leggi pubblicate in- 
torno ad effe . p. 218. 

Scuole Parrocchiali ufate in Italia p. 
17* 78- Rinnovate nel nono fecola p. 
144. ec. 149. E nell’ undecimo , e nel 
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duodecimo . p. 218. 220. 

Scuole in Roma rinnovare da Atalari- 
co p. 12. Leggi pubblicate per effé 
da GiuflmianoS' aveffer vigore p. 18. 
Quando et Ila fiero ivi. A' tempi de* 
Longobardi non fi trovano , che le 
Sacre , e quelle de’ fanciulli . p. 77, 
78. 

Scuole pubbliche fondate in Italia dgs 
Lottario I. p. 138. ec. 

Secondo, Abate in Trento, fue Opere, 
p. 114. 

Sergio, Padre di S. Atanafio, Vefco- 
vo di Napoli , verfato nelle lingue 
Latina, e Greca, p. 172. 

Servinone Maeflrodi S. fcnnodio. p. 34. 

Severo Patriarca d’ Aquileja. p. 1O3. 

Siciliani, fe fieno flati i primi Poeti 
Italiani . p. 279. ec. 

del Signore , Canonico , fua edizione 
delle Opere di Attone. p. 174. ec. 

Silveflro II. Papa fa venir libri dall’ 
Italia p. 151. Sua nafeita , c fuoi 
ffudj p. 203. Sue dignità, e fuo Pon- 
tificato p.204. Sue Opere ivi. Taccia 
di Magia apportagli, p. 205. 

Simmaco , fuocero di Boezio , fua mor- 
te , e fuo elogio, p. 44. ec. 48. 51. 

Sirmondo Jacopo e il primo a dillingue- 
re due Caffiodori p. 3. Altra fui 
opinione efaminata. p. 33. 

Stefano III., o IV., Papa: fua dottrina 
p. 101. 

Stefano V. Pana, fua dottrina p. .152, 
Monillerodi R:toGrecoda lui fonda- 
to in Roma. p. i?o. 

Stefano Abate , pitture fatte per fua 
comando, p. 121. ... 

Stòria poco coltivata a tempo de’ Goti 
p. 39. ec. E de' Longobardi p. Ila- 
Scrittori di effa nel nono, c decimo 
fecolo p. ió8. ec. 1-82. ec. Nell’ ilo- 
decimo, e duodecimo p. 273. 

Storia Mifcella , chi ne fieno gli Au- 
tori . p. 195. 

Studi Sacri degl’ Italiani a tempo de 
Goti p. tp.ìec. Perché pochi follerò a 
que’ tempi - gli Scrittori Sacri p. 27. 

A tempo de’ Longobardi p. 82. Nel 
nono , e decimo fecolo p. 151. Nell' 
undecimo, e nel duodecimo, p. 224. 
ec. * 
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f | "E; a , fuo regno , e fua morte p. 
.1 17. Tcodato, fuo regno , e fuo 

carattere p. 13. Sua morte ivi Pro- 
- tura , che fi confervino i monumen- 
ti antichi, p. 6 3. 

Teodei inda Reg na de’ Longobardi . p. 

68. ec. . , i . 

Teodoino. V. Gregorio, Monaco. 
Tecdolfo Vefcovo d' Orleans , U no de- 
li Autori del riferimento degli ftu- 
t in Franti» p. Ì35. Leggi da lui 
promulgate per le Scttole della fua 
Dtocefi ivi ec.' Nato in Italia p. 
*T$5. St folfe atVimogliato p. 15 1. la 
qual anco lolla fatto Vefcovo d' Or- 
leans p. 157. Quanto foffe (limato 
da Carlo Magno p. 158. Sua dis- 
grazia p. 159. Sua morte p.160. Sue 
Opere, p. tòt. ec. 

Teodo.» a qual tempo viveffe. p. 178. ce. 
Teodorico Re degli Ofirogoti , fuo re- 
gno , e fuo carattere p. 6 . ec. Per 
opera di Caffìodor* fomenta gli Ru- 
di p. 9. ec. Se vietaffe Io fludiare a’ 
Goti p. 10. Negli ultimi due anni 
divien crudele»!)/. Sua morte p. 11. 
Comanda l'uccifion di Simmaco , e 
di Boezio p. 44. ec. 46. ec. Sun edir- 
. to intorno le leggi p. 54. Protegge 
le arti, e ordina la coflruxione di ma- 
gnifici edifici, p; 58 ec. 

Teodofio IL Suo Codice fegniro in Ita- 
• • ha *' tempi de’ Goti p. 54. Se abbia 
fendala 1 ’ l. : ni verini di Bologna p. 323» 
Teologo nelle Metropolitane quando 
ilfituiio, p. atS. 

S- Tom ma io, Arciv. di Cantorbery, fiu- 
dja la Giurilprudenza in Bologna p.336. 
e i SS. Canoni lutto Lombardo Pia- 
centino. p. 242. 

Tonno, (cuoia ivi fondata da LotUrio 
L p. >40. 

Totiip, luo regno ',e fua morte. p. 17. 
Tribomano , fuc fatiche nella compila- 
zione delie leggi, p. «j.j 
Trivio, e Quadrivio che fignifichino . 

p. .220 '' * ■* : * 1 

Turcto Rufo Aproniano emenda un 
Codice di Virgilio p. 29. Notizie a 
lui appartenenti ivi cc. 
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V Accario porti in Inghilterra Io ftu- 
dio delle Leggi . p. 341. . 

Ubaldino, Verfi Italiani antichiffimi a 
lui attribuiti , fe 0 debbaa credere 
' finteti . p. 285. 

Venanzio Fortunato , notizie della fu* 
vita , e dèlie fue Onere . p. 1 10. ec. 
Venezia, Tempio, e Torre di S. Mar- 
co quando innalzata . p. 3 $g. • 
Vercelli , Scuole ivi iftituite da Atto- 
ne. p. 49. 

Verona , fabbriche ivi annalcate da 
Teodorico p. 59. Scuola ivi fondata 
da Lottario I. p. 140. Altre Scuole, 
che ivi erano p. 149. Pitture dèi 
X II. fecolo , che ivi contervanfi p. 3S4. 
Verri dipinti,ufati nel nono fecolo p. zio. 
Vecio Agorìo, emenda utr Codice di 
Grazio, p. 29. 

Ugo Marchefe di Provenza , e Re d’ 
Italia p. 147. Come amaffe i Filo- 
fofi 202. 

Ugo Abate di Farla, fua relazione, p. 258 
Ugo Eteriano , fue Opere cóntro de' 
Greci . p. 257. 

Ugo Falcando, fua Storia, p. 278. 
Ugo Cherico di Parma , fuo Aitrola- 
bio. p. 297. 

Ugo di Porta Ravennana , Giurecon- 
fulto, notizie della lua vita ; p. 334. 
Vicenza , Scuola ivi fondata da Lotta- 
rlo I. p. 140. 

Vilgardo Macllro in Ravenna . p. 149. 
Virgilio, notizie del Codice antichilli- 
mo, che fe ne conlerva nella Lau- 
renziana . p. "29. 

Vite de’ Monaci antichi in qual conto 
fi debbano avere . p. 2 6. 

Virigli, fuo regno , e luo carattere p. 

13. cc. Perde il regno, p. 17. 
Vittore Vefcovo di Capova,fue Opere, 
p. 28. 

Unghen danno il guaito all' Italia, p. 
147. 148. 

Warnerio . V. Irnerio. 

Z 

Z Accheria Papa accrefce la Biblioteca 
Pontifica p St. Traduce iq. Gre- 
co i Diilu/i di S. Grtfurio . p. tot. 

NE. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 








